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LE IMPRESE
ILLVSTRI

DEL S'ÌEROMMO
RVS CELLI.

Aggivntovi Nvovm
JL QVARTO LIBRO

Da Vincenzo Rvs celli
da Viterbo

Al serenissimo principe
guglielmo gonzaga dvca
DIMANTOVA ET MONFERAfO

USi

"$'nemesi tuJtìuxJcU Setirx*f\



per la chiarezza de così imméfo lume,abbaccinata,

&confufa. NonfifHegni(priego) Voftra Altez-

za, ch'io tenti, co'1 dedicarle quell'opera, godere,

dalla grandezza del fuo animo, un duplicato con-

tento, nel modo,che dai raggi del Sole lì traggono

da uiuenti benefieij diuerfi , fenz alcun fìio detri-

mento , anziièmpre con gloria maggiore del fòm-

mo Dio, che a tal fine creollo, poichefimilmen

te dalla chiara uirtù dell'Altezza Voftra,poflbno

eflèr fauoriti , Se in diuerfè maniere aggiutati li

buoni , Se uirtuofì , Se (empre con più gloria di

fé ftefla,& di colui,che talea quello iecolo la pro-

duca a beneficio noftroiaconfèruaj

Di Venetia il dì XX. Agofìo. i $ 8 3v

Di V. Alt. Serenili.

Vmilifsimo Seruitorc.

Vincenzo Rufoclli.



m«

AL MEDESMOSERENIS.
D VCA DI MANTOVA-

*V EST , pur di*v irtufrutto graditi

Ecco , io tonfacro*vmilfu la degnarA,
Eretta al fido I/eroe , da cui $ impara

Nouofèmpre d'onorfih fanto rito .

Et lui 3 che per culterfelice addito

*Ee lafede incorrotta (ondei più chiara

Sempre la rende colfuo esempio) a rara

Gloria ,
facendo à noi con l'opre inuito$

2,ui, eh
3

a *viriu (benigne) ognor comparte

Uonordouuto , in njn giujio , & clemente

Di più beifregi indi fé fxeffo
ornando .

Tlricgo , che nei mio cor bajso, mirando

L'affetto altier: con la fua o^ugufa mente
,

Honftfdegni aggradir tlmprefse carte*



INDICE, OVERO LA PRIMA TAVOLA
di quefta opera, che contiene tutti i nomi de* Perlo-

naggi, & delle cofe più notabili

.

ACinì (Tutta &fuo olio» J9

•Accefi di renetta. $ 4$>

•Acqua chiara odiata da gli

Elefanti. 69
•Acqua che cofalignifichi, folio, 1 77
•A'eque ardenti, 52
•Acque prefe in diuerfiftgnificati. $90
•Acque prefe per le turbide^e monda-

ne. $\6
•Achemene marito da un'aquila, io 1

•Alberico Cibò Malajpina. 3 i

•Alberto Duca di Bauiera. 3 4
•Alce minor del? Elefante. 66
•Alciato ingegnofo formator demble

mi, 14
•Alcudìa montagna. 105
•Alejfandrò Farnefe Cardinale. 58

•AlfonfodaEfte. ij
•Alfonfo Daualo Marchese del VaSlo.

folio 44
•Alfonfo Carrafa* J 44
•Alirone&fuanaturd. *8*
^Allume dipiuma&fua qualità. 5

^Allume dipiuma doue nafta. J

1

^Amante come sacquifìi l'animo dell'a-

mata. m4f+p.ytifi&Ì7
•Amato Conte di Sauoia contra infe-

deli, 15 o
•Amor celefte& diurno qudfa. 27
•Amor coperto. i\-j

•Amor bajfo & vile, $58
•Amante come muorà>& rtnafea, 4J2
•Amore come poffa tenerfifecreto. 2

34
•Amore come poffa effer per deftino •

474
•Amore come nobiliti gli animi. i$f
•Amore dt rfilia Cortefe infelice. 1 6

1

•Amor del Cigno verfo ifigliuoli, 1 J4
•Amorefiguratoper laberinto. £0<j

•Amor nobile& fuafelicità» $91

•Amore per elettione. 3So-Ht.$1%
•Ancora& fuoiftgnìficati, 1 j o. 2 5

1

Andrea Meneghini. 21
•Antonello Zampefihi, 8 5

•Anima detfimprcjà qnal fi debba tene-

re.
3

minima dentro al corpo. 397
•Animali rifiutati neU 'Impr. 4
binimi nobili inclinati aWamore . 2 7
antichità delfterfido. 464
•Antonio de Lena. 58
•Antonio Landriano. 5 5

•Apollonio Ttanto cbifoffe. 9 7

•Aquila diTrometeo che cofa fignificu

uà. / 279
•Aquila prineipal infida de Hpmaw.

•Aquila arine dellafamiglia Landriana »

57
•Aquila &firn nob'ihh \^%
•Aquila bianca mfegrta de' Rimani. 479
•Aquila,&fue eccellente. $q j

•A quila imprefa di San Giouanni, 203
•Aquila infegna di diuerféfamiglie. 200
jl (pula nemica del Cigno* % 54
^Aquila reuerfo di medaglia. . 29

1

•Aquila prefz per l'alteri de'penfyri*

ììì
•Aquila Regina de gli altri uccelli qual

fta. x99
•Aquile di quantefeeriefieno. j j j
.Arbori come saturino dagli Ekfthti.

ardenti acadmia di J^apoli. $61
•Arme d Amore. 381
•Armelino per chefiprenda. a 74,

•Arioflo auttor celcbratiffimo* éovlYio

tAsbcfìon& fuo ftgnificato. 45
•Affretti celefti che for^a habbino nel-

ìbuomo, 134
•Afivrre Baglione, 6

1

^J •Aflorre

<f

\ VouW Wu).



T A T
ìttpìo Confiamosi 486
Scopo che cofa (offe appreffo ì latini $ 8

Scorretrioni nelle lingue latina& Gre-

ca. 104
Scopo de i doti qualfta. 49 5

Sdegno utile per liberarfi dall'amore in-

degno. 358
Scudo prefo per la fapientia. ^. prefo

per la uerità, med. per laparola di

Dio. med.

Segni commodi a far conoscere i penfte •

ri
5

Segni della riufcita buona de* figliuoli.

73
Segno & fuoftgnificato. 38
Seminario in Bjma infiituìto dal Borra-

meo. 95
Sergio legislatore de Macomettani.

il*
Serpente prefo per tbonor del mondo*.

45*
Serpente prefo per laprudenza. 348
Serpente& [noifignìficatu 93
TÌemico del ceruo. 9 2

Serpente ha uirtà medicinale* 96
Settenario numero perfetto. < 325

Sforma Tallauicino .522. alla guerra

dangheria» 3 24. General de* Vene-

tiani. med.

SicinioTepoli. 16$
Sicure^a delflmpr. 5
Significati delle cofe buoni,& cattila,

5*7*$37
Sole pofto per Iddìo. 36
Soleìn che fegno fi trouaffe nella crea-

tion del mondo. 37
Sole adorato dagli Elefanti. 6

1

Sole &juoi effetti. 19 r

Sole ìntefo per Criflo. 141
Soky&jua diflan^a dalla terra, 1 84
Soleprefo per la grafia di Dio* 335
Soleprefo per la nobiltà. 3 1

9

Soleprefo per lagloria. 311
Sole prefoper lafapientia. 337
Sonetti diuerfi al Bf Filippo. J94

$onerifoprak nobiltà d dimore. 393

O L A
Sonetti/opra urìlmprefa depomi foro*

4Ji
Sonettofopra l'Jmprefa d'Erfilia Corte-

fé. - 16

1

Sonetto al Cardinal Boromeo. 0?
Sonetto del Tetrarca foprala farfalla*

431
Sonettofopra l'imprefa d'un apollo. •

1$
Sonetto del Tetrarca fopra la Fenice.

221

Sonetto della Fortuna. gp
Sonettofopra il monte Olimpo. 308
Sonettofopra unaproprietà delinqui-

la. 342
Sonetto del Tenrarca, & fuo difeorfo*

4 1 »

Sonettofopra un'Impreja deU'herba lo-

to. 178

Sonettofopra Plmprefa duna fiamma.

122

Sonettofopra lofdegno amorofo. 3 59
Sonetto amorofo del Bembo. 371
Spagnuoli dotati di belli ingegni. 381
Spatio del mondo prima chefoffero tro-

uate l'Indie nuoue. 107

Spatio fra il Cielo dì Venere e la terra.

184

Specchi dafuoco& loro ufo. 127
Spinellifamiglia llluilriffima. 113

Spettacolo d'Elefanti ordinato da Ger-

manico. 69
Splendidezza dì cafa Feltria. 24 5

Stella dì Venere &fuadiflan%a dalJo-

le. 184

Sua diflan^a dalla terra medi

Stella di Venere di chegrandezzafa.

Stabilità&fermeiga comefta differen-

te dallaTadendo. 1 5 8

Stancafopra l'elettion d'amore. 39$
Stancafopra £^4quilate'l Como. 34

1

Stannefopra i Cigni

.

2

1

Stanne deUUrìofiofopra ilmondo nuo-

uo. 106

Stannefoprala luce di Sant'Emo. 260

C Stanne



r a v
Stanne fopra la luce duna donna, $10

Stoppini, che accefi nonfi consumano *

5°
Stretto dì Zibelterra & [uà mìfitra,

105

Sultan Solimano Ottomana» $ $ 2

T

T Eatri celebri appresogli antichi,.

Tedefchi eecllentiffimi nelformare em^
blemi. 14

Tempij diuerfi consacrati alla, fortuna,.

%6
Tempio dì Mìnerua in Atene,. 4 5.46
Tenrbre innanzi alla luce, 378
Ielle dell'Idra- prefeper i peccati mor-

tali. 326
Tiberio Carrafa &fua fedeltà uerfo- il

I{e Catolico. 3*47'

Tigrepaurofa deWhuomoi 6 5

Timore degli Elefanti. 6$
Timor di Dio che cofafia* 87
Tolbert'o Còllabo* jijf

Tolberto C'ollalto&fio ualore: 3T
3

Tolgamo faluafoda un'Aquila* 201

Tomafode' Marini: 33 j;

Tortora &fua ifioria. 172
Toro prejo per lefatiche: 46j

Tofone,Imprefa intricata, 98
Tofone da chiprima foffe ìnflìtuito: 100
Trattagli perche fieno dati da Dio al-

thuomo. ? 3 r
Turbine che ccfafta. 23 <?

Turchiperche nonportano infigura cofé:

naturali. 33.3;

V
VAtìcinifcome s'ejfrimino, ij£

Vfdom in Atene>& m u elfo al-

la cufìodia del fuoco\ perpetuo, 4 f

Velo o^treo& fuo lignificato, too; rox

Venti figurati per emuli&riualii 450^

Velocità ddeeruo. 9 z
Vento pr°\o per l'innidìa.- 40 •

Vergini Vcfialt iufiodtuano in Tgma il

O fc A
fuocoperpetuo: 45

Vermiglio &fitofvgùfratò, 4o
Verfo di Vergiiiofipra i Cigni. 329
VerfifopraCEccellenza della uirtù,

410
Verfifjpra U nnouation della Temer*

itf: 140

Verfifopra leonifrenati.- 42o
Verfiiowdio nella peflèdi Honta. 97
Verfi Francefiin lode d'urìimprefadA

Cardinal di Lorena:. 1 1-4

Verfifopra lAquilacon due teHe. 202.

Verfifopra la uita& morte deUafeni-

ce: 22}
Vfficiodeirimpr.. 4
Virtù necejfariaal Capitan diguerra ..

Virtù cantra polle a' uitif, 3 2 <£

Virtù come riceua gloria* 4 8 j
Virtùperche non baflifen^a fortuna

,

45 OÌ

Virtùpoffa in luogo eminente, 428
Virtùnera in che vonfifia. 42
Vitaattiua& contemplatimi 387
Vìtain che debba fenderfi.uoltntieru.

447
Vita dellElefante, 67
Vitauera qualfia;. J42

Vitadell'huomo comefiaunpeUègrinag

&* 441
Vitello marinoy &fuanaturay& fro-

prietài 45$
Vite perpetua y da cìnfoffe. trovata

,

416

Sue proprietà, 417
Vitty che cofa fieno, 15 7
Vittoria Colonna amata da. Cardia ,

119
Vittoria Carafitr 1 $ 1

Vnico Accolti. 339
Ragiona conlafnainnamoratai 340

Vnòi&fuo figmficato. 9 \

Vnion dettafedefigmficata in imprefa.

16J

i^jy i-



indice; overo la seconda tavola
di quefh opera , che contiene tutti li Motti

& l'Imprefc;

•A
ìlronttì Marc'Un*
" tomo CoIona.i$z
altare co'l fuoco ,

del Cardinal di

Carpì, 31 j

•Altare, De gli .Ar-

denti, 360
•Altera melior, Dimìcbele Codignaa

46*1

•Altiora. Del Cardinal da Ejle, 27 8

•Altiory non Segnhr, Di Trancefio Lan-

drìano, 20 y

•Amore , che porge due ale . Di Curtio

Gonzaga. 305
Ancore.D'Ifabella da Correggio, 280

•Ape, D'Antonio de leua, 5; 8

•Ape.Di GìouabattìHa Bottigella. 42$
•Aquila. Di Galea.730 Fregofo , 411

aquila. Del Cardinal Gonzaga. 198

•Aquila morfa dalferpe. Di Giouan Bat

tifla &Jl7Òa, 135
•Aquila alfole. D'arene Caflriota, 245

•Aquila, di Sigifmóndo Uuguflo, 328

•Aquilaneproua ifigli alfole, DellV-

nico •Accolti. 339
•Aquila. Di Curtio Gonzaga, 3 9

1

•Aquila. Dì Majfimilianofecondo, zgo

Urbore con tB.dra.Di Ieronìmo Fabia-

ni, 446
•Arco celefle. Di Caterina de' Medici .

ll7
•Ardua uìrtutem, DiTietro Folliero»

*69
. . i

•Audaces wuò . Di Carlo •Arciduca

d'Uuftria, 8 5

•Atlante.Dì Guido Bentiuogfi. 44 3

BcLKh'Ò'vTCif. ^8
Bellagerrantalij.Del Cardinal Go-

%aga. 15>8

BerfaglioiDel Cardinal Farnefe. 38

£0/0/0 (fo navigare. DiGanga Toledo l

116

Botte in piede , co» fiamme difuoco. Di
FranccfcoCibò. 34.

C
Candelieri DiSolimano Ottomano.

Cane alla colonna, Difrancefco Cigola.

47*
Capra SilueSìra. Di Ferrante Carrafa.

179
Capricorno di Cofimo de' Medici, 13 3

Carro di Fetonte. Di Gabriel Zaias. 2 3

Carro delfole. Dì Filippo dUuftria.

190

Ceruafitto al Lauro. Dì lucretia Gon-

zaga. 273
Ceruo alla fonte. Del Cardinal Borro-

meo. 5>o

Che mi può far deterna gloria lieta.

D'Irene Caflriota. 24 j

Crìjìo Duce. Dì Ferdinando Imperato-

re. 173
Cicogna al fole col pie fipra la pietra.

D'Alberto Cibò, $1
Cìelfereno. D'ifabella Valefia. 26 5

Cigni che combattono,co tequila d'Er-

cole Gonzaga. 15

1

Cigno.Di Brunoro Zampefibì. 80
Cigno, Di Cornelio Muffo, 388
Città. Di Giouan Battila Brembatto,

4*7
Colonne. Di Carlo Quinto, 1o1

Colonne. DiCarloT^no Bf di Francia.

Colonne. Dì Bartolomeo Vitellefibiì

Con quefle.Di Curtio Gonzaga. 3 9$
Conca Marina, Di^Uolò Sanjeuerìno.

294
Conefias. Di Giouanna d.Aragona.m '

e i Cupido.



T A V
Cupida Di Batnàh'oJldorno.

" $8l

Cttiqnefuum. matto deltJmprefadi Gu-

lieìmo Gonzaga. Duca di Mantoua. 6
D

D Eferente delfole.- Di Carlo SpìneU

lo.' no
Deorfum nunq/tam.. Di Claudia Bgngo-

: na. IM
Diamante martellatoci fuoco . Di Co-

^ lantanio Cambia. 42-9

Dies,& ingmìim.D'Antonio Qanaceo*

Diurna [ibi canit , & orbi
g
. Dì Cornelio

Muffo. 38SL

Dome tètum impleat orhem . D'Enrico

- -lìg di Francia, 1 43*^

Dragone.Di Baldaffarre\A'^ale, 37 3

Dura uoluitur ifìe . Di Ciouan Matteo >

Bembo. 4>3
Durabo.D'lnnocetitio Cibò.. 3 f )

Durate. D'Antonio Tercnotto.. 60

h

E Co Jemper. D'Antonio Canacea.

42.2

Mi bueno afi mifmo . Di ¥yialdo Corfo .

48 *
Elefante.D'Emanuel Filiberto. 149

Elefante. Dettone Baglìone. 6t

EvKcL'tpaexctTèfov. dì Maffirnilia.no D'-

• lAuftriadmperjtQre. 290
JZvKvPa.tSvxecpfia.* D'Alberto Cibò,

f'xtovutiir&.iu. èKcioiGu-Di GìoucmìMan

rico. 2 $6

E per elettìane , eper dettino. Dì Fran«-

cefo Cigalla. 475
Et s'io l'uccide piùforte rinafce.Di Cur*

. tioGon^ga, 395
Efo ben ch'io uc dietro a quel, che m'ar-

de.Di Gicttan Battijìa palatino. 42^
Efìe Duces. Di Bartolomeo yitcllefdn .

377
%t cete ra.D el Ca tiallier Golfo* 459
Etna. D'iAntonìo Canaceo. 4? *

ExeelfaftmtudinuD'tdlfonfQ da Efle*

*7 \ *

"

OLA
P ila

T^^ilcon bianco, pi Riccardo $ceU

JF lei. 478
Farfalla . Z)i G/OHtffl Battila Talatino9

4>7
Ff^ Fidalguia. Dì Riccardo Scellei*

478
Fi»;ce. Z> el Cardinal di Trento. 157
fenice. Dì Giorgio Cotta. no
Fìamma.Di Claudia T^angona. 121

Fidcmfati uirtutefequemur.Di Coftmo

dC Medici. 133
Fin che s'apra.Di Fracefeo Cigala.qjtS.,

Fiume corrente.Di Francefco Landria-

. no. lof
Focile,& pietra focaia, vi Carlo Duca

di Borgogna. 98
Fcrtuna.m Carlo arciduca ctv4uft$ $ «

G

G.Aka. dì Scipio Costanzo. 48&

.

Gìrafole. d \Aurelio Torcellaga..

.

Giuttitia Imprefa dì Guglielmo Gonqt- .

SA Duca di Mantoua.- % .

H
H^icmoflranteuiam, dìForante

Dnualo». 184*

Balta Fere dìSolimano Ottomano.332

Haud aliterai Marcello Pignone.i86

Bine vulnus,fato >et umbra. viFerran

teCarrafa. 175*»

His artìhm. Dottauio Farnefe. 3 04»-

His perfufa. Dilykolo Sanfeuer'mo.294
His fujfulta.lfabella da Correggio. 2?a
Hoc peraget.si Barnabo Jtdomo. 381;.

I

IiAmfelìcittromnìa.v1Isabella Volt \

fa. 263
lam ìUnttrabiiomnia.vi Filiipo $*Au~ •

Q (ìria Bje dì Spagna. ijo
Ifaa* dì Sforma TaUauìcim. 3 2»

Idra, dì Curtio Gonzaga. 395
Me meos. dì Felice SanJeueriTta. 170
il mio fperar. dì Curtio Gonzaga. 394,
Inchinata refurgo. Del Duca d'frbiaQ*

i aoo> , .
:* ". . :. 3

lnc#-



T A V
Jncu&ne. itnnottntio Cibò. 3 5

Infeflus infefìis. d'Emanuel Filiberto .

In utrunqueparatus . dOnofrio Tanni-

no. 464
inetto .ài Giulio Vefcùuo di lacera .

457
in ftlentio& fé. di Confatuo ?ere%.

To meior las guardare . ilfotta Brenta

Irata. 451
Ioni facer. di Sigi/mondo Augurio *

528
lunoni lacinu • dAlfonfo Dottalo .

44
t

LAberinto co'l Minotauro* di Con-

fatuo Tere%. 383
tauro, di Ieronhno E^ufceUi. 493
Leone di Giouanna d'Aragona. 227
Lealte pajfe ioni. dAlberico Cibò. 3

2

Leonefrenate d Antonie Canaceo.^ 1

9

Lione, dAlberto Badoero. 3 48
Legne c»n unafletta fopra . di Daniello

Barbaro. 397
Leone, di Manolio Boccali» 455
Liberalità, di Raimondo Fucberi. 16

Loto alfole, di Ferrante Carrafa. 176
Litna.dEnrico fte <# Francia, 14 3

Af

Mt/fùtf 0/w. diGuido B enfinogli .

44*
Mano,cbe batte a unaporta, di France-

feo Cigala. 47 <$

Mar* percojfo dal fole, di Tomafo de'

Marini. 335
Jtf«331. dOttauio Farnefe. $ 04
Af.e^o tuttijfimus ibis, di Gabriel Za-

ias.

Meliora lapps. ctlfabella Gonzaga. 252

Af*«s eadem . <fAurelio Torcellaga

.

Aieta. .«£r Gidobaldo Feltrio. 239
Afae. di Claudia ({angona. 120

Mondi. diFrancefco F^edi Francia.! 1 2

Mondv.di Ferdinando Imperatore* 173

L A
Monterai Vietro Folliero. j$$
Monte Olimpo.dOC\tauio Fornele. 106

Motuclarior. diGìman Battista Zan-

ài}. 4j f

NAfcetur. dAflorre Bagliom. 61

Tfatura dittante . di Marc'Anto
nio Colonna. 281

1$aue. d'Antonio Terenotto. 60
7{aue con la uirtuì& iafortuna.di Iero

nimo Girardi . 449
Inatte, d'jfabella Gonzaga. 252
7{ec cifra, nec ultra . di ClaudiaStango-

na» 120

ìfeffun mtoccììiJilMcretia Gonzaga ,

*75
I^imatarme*. mjpantatme. 411
^omen domini di Bertoldo Farnefe. 75
TtyndumìnAuge. di Carlo Spinello*

I io

?{q» uolentis,ncque currentis. di Fede-

rigo Buttero. 199
Tfunca otra. di GorbiaToledo. 216

Tfubes excedit. dOttauio Farnefe.306

T^unquamfucabitur aflu.di Tomafo de*

Marini. 335
tìunquamfiflenda . di Giacomo Lante-

rio* 4 X^

O Maggio. d'Alfonfo Carrafa. 244
Opesnonanimum. d'ErftliaCor-

tefe. 160

Orto dell' Efteride. d! ifottaBrembata*

OC k AhhoQtv. degli Ardenti. 360
Ovììif K&QttKQTtpQv. dAlberto Badoe-

ro. 348
odW&WTa. dErcule da Efle. 1 f&

T*

PAhngo infiammato. dErfilia Cor-

tefe. 160

Talma. del Duca dVrbino. io9
Talma. di Marcello Vignone. 285
Valla di cri/tallo al Jole, di Tapa Cle-

mente, ni
T*rcerefubie&isyet debellarefuperbos.

e j d'Alberto



T
'. ÌAlberto Duce di $auk rat

ìatientia. d'Ercole ili hjìv.

V.taone.d'^ttttricoCibò.

Velegrino. del Caualier Coito.

A V
»)

439
Vellicano, del Cannai dAugniU.

" z"
, ,

Teroppofea. di Girolamo Fateti. 406
r
LHftc!a :

ptr botta, di Scipio Coliambo.

' 486 •

V'unìa iti rofe .-dì''Girolamo Fateti-.. •

v s
r
c6

Vietate,& ìnfìitìa.dlCarlolSlono 1^ dì

Frautài .-.. 1-1.3.

kihWTtTATO. di Guidobaldo Feltno.

, 7 19
Tino, di Francefco Maccafcifla. 40$
Tino [pinato,di Curdo Gonzaga, i 94
Tirannide di L oren^o Cibò. 36
Tiramide con-l'cdera . di Claudio Cui}**

Tiramide me^r .. di Fabio Tepolì ~

< 16 ì

T ìhs ultra\ di Carlo QuintOi tói
'

4iò>;&f ot tii'tyctkm'w- di Caterina de Me
' dici \e^na dì Francia. 117

Tc^zo. di Giouan Baìùfìa ZancH.

45 5

"Prometeo, del Cardinal da Ine. 278
Tudeat amici diempmdidift.dì l\aimon

: do Ftuberi*. l&

Tfi.Ti.be ne %odan %liocchkardanlepìui-

< me. di Curtio Gonzaga. 391
Tu-- ch'iopt^a. diBrunoro. Zampefbì.-

80

Qmuatito pucdti.di Giouan Battilla

Brembato. 427
guercia, di Marc sintomo Colonna.

181

Quercia, dìsintomo Landiriano. $f
Qu'd inpelago, di Francefco Mafcafcio-

ia. 403

K

R,
'Imo (Coro, di Cofmt» de" Medici.

''5

Ff . ytiH tuhjfima . d'Antonio Landria-

O t A
* no. ff

Bjtoht. à F'ede-rigo fyutiV. • 599."

#
Scoglio in mare, di ScipÌ9nTorulw

'

ga. 490
Semperadamas. dà ColfAntonio Carac

dolo. 129

Semper idem, di Scipìon-Torcelhgu

.

49^
Semper -ardentìus . dVGiouan Buttifia

• d'Alia, z 3 $
Sempc-r immota, di Marcantonio Co-

lonna. z$t

Setépre umo. di Giouan Matteo Bembo.'

453
Serpe di Michele Codignac. 4^1
Sic crede*. dellVnuo accolti. : j f
Sic diua lux mibi. di Ferrante Carrajd .

if6

fic quo /diligo, del Cardinal XAugu-
&a\' £'

; *5>*

Sic repngr.ant.dErcole Gonzaga. 15»'

Sic perire iuuaf. di leronimo Fabiani »

446
5 /e quiefeo. dì Luigi Gonzaga. 4^3
Sic ms non uobk. d'Antonio de Lem*

58
Sintfine àiLorenzo Cibò. 36

S ok con le mtuole attorno, dì Tolberto

Collalto. 315,.

Sole(otto le nuuole.dìTempiilo Collal-

to. jop;'

Stella di renere, di Ferrante Danaio.

184

Stendardo conia croce . di Giouanni

Manrico. 23 6

T

T Eatro, di Rinaldo corfo; 48 f
Tempio di Giunoncd' Alfonfo oa

ualo. 4 +

Tenftsve retinawlis. del Cardinal di'

Carpì. 5
1 *

étovìiS'óiih'' di Manoli Boccali

.

©éo« 2t/jt«fet. oVrof. o; itrommo Xjt-

Jcdlh - 49f
Temine*



T A V
Termine.^Mfohfo da Efle. - 27

Teftaatevircbo. Di Claudio di Gutfa.

1 1 <

.

Toro.D'OnofrioTanùino. 464
Torre. Di BrtoldQ Farnefé. 75

7 onora 'opra -»n arbore[ecco.Di Felice

" Sanftutrina, .
'170

V>An Goutin Berfes. DiFrancefco

Cibò. H
Vangot vhìL Di Giulio Vefiouodì Vo-

cerà. 4^7
yigilantibus nùnqtuant* Dì Baldajjare

*Ml2&l* 575

Ò L A
Vite da al^rpefi. Di Giacomo Lante-

rio. 415
Vitello Marino. Di Luigi Gon^ga.^ 3

Vnafalus. D ti Cardinal Borromeo. $>o

Vno auulfo. Di Cofimo de*Medici. 1 ? j
Vnusnonfufjicit orbi*. Di Frtncefco Fg

di Francia. iix

Voleitfcs.Di Daniel Barbaro . 397
Vtcunque.Di Sforma Tallatticino. 3 2 a

V t ipfefiniam. Di Fabio Tepoli. 165

VIpn 'firn. Di Giouan Battigia Bottìgel

la. 425'

ytriufqueauxìfo. Dileronìmo Ch'ar-

di. 44*
Vt •pìuat.Del Cardinaldi Trento . *37

il f . j; x z,



INDrCE, OVERO J, \ TAVOLA DELIA
Gmnudi quella opera , che contiene tutti lì

Motti, 3c rimprefe.

A
Chille Beccaria, f
^teternumq, tenebit

motto deli'Impre

fa diVincevo Co

•affidati jteatemi-

Jiganìppe dottefta pojlo . 40
*Ago(iino Maria. Beccaria, y
Jìlejfandro Strofi, -ji

j^efìanàto Beccaria. 5

+4lfonfo Beccaria 3. ingegnofo nelle cofe

dellaTocfta. 4
%ÀljmfoCauaUara. .36"-

*imati>icloriai>erum. motto dell'im-
prejadel Gran Duca di Tofana. 2S

^Andrea D elfìno. 14-17

^Angelo Detfino,Vefcouo diVenetia. 1 j

iAnguillara, famiglia copiojà di huomini

celebri. <6z

jtnntbde^MamaUiràife $ìeflb3cbe del

iapatria. 49
jlqmU&rme de'Signori diTolenta. 58
jLrbano,parte di Viterbo

.

7
jlrdentu Ucademici Viterbeft . 7
lAriftide, buon Cittadino. 49
^trme di cafaZabarella. $ 7
Scanio *4nguillara. 6 3

%AfcanioSaUmbene, *A£ademkoarden-

te. 1

J

^AjcataàeMonarca degli •Aflìri . 7
spendente della Bella regolo , a checo

je inclini. 42
jlflrologwbt opinione babbiano intor-

no aipianeti. 27

^Atlante* mutato da Ercole afoflenere il

Cielo. 1 3

t/tutrjò+Anguillara,'»aloroJoin arme.

*Aut capio.aut quiefeo. motto dell Im-

prefa di iacom* Sorando. 46

Barbara Cauallara

.

§f
Bartolomeo Zabarella, ^Arciuefco-

uo diFiorenza. 57
Beccaria famiglia, &fua nobiltà . 4
Beccarlo Beccaria* j

Beccaredofimracolo dìnatura. j

Bellezza delz>ardo>èjegno dellafuaìn-

genuità. 49
Bello DelfinOiValorofo inarme. 1 $
Bpilorofonte^auolcatordel Cauallo Ve
g4™> 39

Bernardo Vani

.

18

B anelli antichi in Viterbo * àz

Brefcia, acquetata da Iacono Sorando.

B rìgidi\antuhi in Viterbo. i

s

C
C^tlamita>amica delferro . iS

Calura , compagnia in renetta.

16.

S onetto di Filippo Zorri * 17
Camillo Spannocchi. 69
Camomilù,&fue qualità. 78
Campidoglio diViterbo

.

9
Carlo Gonzaga. 21

Cauallo Tegafeo. 3
Caudio Tegafeo.ImpreJà dì Iacomo Fo

fiorini. 38. di cui nafcejje medefu&
19.

Cauallo TegafeoJmprefa di Giona Bat-

.iifia Cauallara. 3 y

Cauallarafimiglìanobilijfima in Man-
touà. 36

Chirico Strofiperito nella linguagre-

(a. 70
Condecorata virtù*, motto dell lmpre-

fa diMario jlnguillara

.

64»

Coruo odiato dallaTortora. 2 8

Cofìanrafi ricerca ne'Magiflrati . 67
Cotignuola in B^omagna,edificata da Er

cole, 3j
Cotogno»



T A Y O fc A
fàtfflgtf<£ Imprefa dì fremevo Sforma. Fede viuafignìficata nella lucerna accét.

,fi* 3 5

Federigo Cornaro , Vefcouo di Tadoua.-

2J.
Felicità parturìfce inuidìa

,

qi.
Ferrotornato dalla calamitai 28

Fiefole,gìa metropoli di Tofcana .. 70

.

Filippo StroTgj, valorofo in arme. 7

o

Fiacco , di poca auttorità in Egitto .

.46. /

Flaminio ^ftiguillara , "valorofo in arme»

F/<*#/o Magonio,morto volorofamentt.

Fonte delle mufe, fatto nafcere dal Ca-

nal Tegafeo. 39 5

Crema bengoiternata da Bernardo K{a

ni. 19

Curtio Faiani,huomo di lettere* 13

D
DEifebo Jinguillara-yalorofo in ar-

me. &l
D-elfini.nobìliffimì in yenetia. 1

4

Dtfiderio,yrìi Etruria con Longula. 8

Diamante vtile al partorir delle donne.

28.

Dianafinta poco caHa da K(icadro Toe
ta. 69

voice lAnguillara , valorofoin arme.
,

Donecpurum,mctto dell'Imprefa degli Forlinefi reflauratori dì Cotignuola,

ardenti. 13 53.

Donnola prefadal Gran Duca di Tofca- Fornacejmprefa de gli »drdenti , *Aea~

na.z6.nemica del rofpo. 28. demici V herbefi. 6
Drago in yna palude coronato di gigli. Fracafioroypoeta celebre. 49

Imprefa di Mario ^inguillara . 6^Fra grantìa durant , molto deh"Imprefa

Dulipante. Imprefa di Carlo Gonzaga. . di Francefco Sforma. . 34
2i. ? Francefco Sfor^ Cqnte di Cotignuola*

Dftmfpìret. motto dell'Imprefa di Lelio 32. , .
•

_. .

Spannocchi . 6 1 Francefco de'Medici,Gran Duca diToZ

ECclffi della Lttna.Imprefa dì Vino

Strofi. 63

Eccufjì della Lima, comefifaccia. 69
Elicona, doue nafea. 40
lt. erget y motto dell'imprefa .del Conta

lAlfonJo Beccaria. .4
Fpitafio dell'arioso al Marchefé di

Mantoua. 4<S

Ercole deferino da Luciano: 5o
Ercole più celebre di tutti, aual foffe.

32.

"Et dimora, motto dell'Imprefa dAn-
drea Delfino. 16

Etruria refiaurata daTapirh. 7

fcana. 26
Francefco Beccaria, Contedi Monte*'

Francefco Zabarella Cardinale,, 5*,
Frufiraymottodegli Oftinati, *Academì

din Viterbo

.

13
Fruftra.motto dell'Imprefa di Sebaflia-

no Temoni» 75
Fulmine.Imprefa dìVenfiano Gonza-

ga* 76
C

Grillo , nemico del Leone l 28
*

Galeotto ^Anguìllara. 63
Gmerofttà deltanimq,figurata nelfulmt

ne. 7 s
Etruria,& Longula,unite infume da De ciouan Battifla >Anguìllara , ualorofy

fiderio't 8 in arme. 6$
F Giouan Battila CauaUara. 3?

Fantini reSìauratori di Cotignuola, GiquariSattiJlaStro'^ì. .70
33. . . , . Ciouanni Annio yiterbefé,

'

. . 8
:-U

"
'GÌ9>



O t A
Lanterna accefa. tmprefadì Sebafiìanì

Tennoni. 7 5
Legge diurna , figurata nella lampada»

l6.

T A V
Ctouamì Beccaria

.

$
Gìouanm Strofi, J I

Ciouanni Cauallata, commendatore di

Raimondo Lullio. 36
Ciouanni Delfino,Vroueditorgeneral di Lelio Spannocchi.

mare. if Leone,inimico del gallo

Ciouanni JLuento , reHaurator di Coti-

gnuola. 3 %
Gìouan Michele Cauallara ; 36
Gìouan Taolo da Ceri

.

6$
Giacinto yale contra ifolgori • 28

Girolamo Spannocchijodato. 60
Girolamo Magonio,nottor di leggi 66%

Girolamo Delfino,Vefcouo diVenetia.

lS '

r ,

Cìoue amato da tutti i pianeti , fuor che

da Marte

.

27

Gtouefnuoreuole à Bimani. 48
Giulio Zabarella. 5 8

Giunone inimica dErcole. 3 2

Gon%aga,famiglia delle principali d'Ita- Longula,parte di Viterbo.

Ha. 78 Lorenzo Zabarella Vefcouo

Gorgoni,di cui nafceflero

.

38

H
HEbe,generata di Giunone : 32

Hettore Beccaria * 5

Hippcrione,padre del Sole,& della Lu-

na» 6$

I

Incorno ^Anguillara. €3
Iano,edificator di Viterbo. 7

ìacomo FofcarinìyCaualier& Trocura-

tor di S.Marco. 58

S9
28

Leone* dato per arme da Ercole a i Vi*

terbefi

.

9
Lone,con la ftella regia.Imprefa di Iero-

nimo Sbarra. 41
Leon Torneo vinto da Ercole. 33
Leone StroTgiycardinale

.

71
Leopardo, lmprcja ài ìacomo Soran^p:

Letterefacre, di quattro luoghi diViter

8

7
y

5

8

7
57
35

60.

Lidi nel paefe dìTofcana,

Lodouico Beccaria.

Lodouìco Beccaria Conte d ; Monte.

Longobardi occupatovi di Etruria.

Lucerna prefaper lafede

.

Lucumone,antico nome de'Rj Tofcani.

7-

Lucumonì in Tofcana.

Luigi Delfino,*alorofo.

Lunajigliuo la dHipperione .

Lunajnfluifce nelle cofe baffe

.

Luna nemica del Sole.

M
Aggirati ricercano la cofian^a.-,

67

8

14

4*
*7

M
ìacomo Sorando , camlier& Trocura- Magonia, famiglia illuflre in Oruieto»

tordiS. Marco. 45
ìacomo Zabarella

.

5 6
Idrafuperata da Ercole.

3 3
ignari*fortunanonfauet , mottavfato

dallafamegliaSoratila. 47
KM?, w B/'at. worro delìlmprefa di

ìacomo Zabarella

.

57
ìeronimo Sbarra. 4

1

Influenza delle ftelie , &fuafor^a. 27

65.

Manfredi Beccaria

.

5

Mario ^Anguilla™. 62
Marte-Mimico del Sole

.

27
MattbeoBeccaria,Marchefe di Morta-

ra. y

MEDICI, Trincìpi digran prudenza

.

3°'

Mediocritàydoue nonfi conceda. 4?
L Medufaydi cuifugenerata. 38

*4mpada prefaper laUgge diuina, Melìgt anati , cJr Cotogni nella Corona

1 3$. d'ercole. V 3$

Jftr~



T A V
Mercurio nemico àetSole. 27
Monti[tonificano i Trinciai . 76

K
NAni,nobdìffimi in renetta. 19

7^nijlro^ra,valorofom arme.

70.

T^atura de'Tardi deftritta da Elianc»

48.
T^obiltà, onde tragga il fito principio .

77-
T^odo Gordiano,lmprefa dìlacomo Za-

barella* 57
Ttpè,ed>fìcator di Viterbo

.

7
%{on propriofple/tdore cortifcans. motto-

deli'imprefa di Tino Strofi . 69
O

O'Aiìpior. motto deWlmprefa diFir
ginio Orfino. 8 1

Qiio di Giunone txrfo Ercole» 3

1

Odiofra l cerno-,& la tortora. 28
rigine dellafamìglia Beccaria* 4

Orlando Zabarella, Fefcouo\ 5 7
Orfiaaycafa copiofa di Trincipi. 8o
Orfo ^ingwìlara. 6$
Orwao , città antichi(Jima in Tofcana.

Cflinatiy academia in Viterbo» 1

3

attornopuro Magonio. 6f>
Palamede Beccaria. 5

Tallajìroigi. 7°7 f

Talmaaggiunta da ^ileffandro ter^o al

tarme de^Fiterbefu $
Taola CauaUara. $6
'Papirio re/laurator dEtruria . 7
Taratuffa,parte di Viterbo. 7
Tardo+impreft di lacomoS orando. 45
Tarnafoydoue nafta. 40
Tegajeofatto imagine (iellata in Cielo.

<6V

Terfeo vecifordi Medujà.. 39
Tetra ca,da chi foffe coronato. 4 \

Tianeti, non poffono sformare la volontà.

Ubera dell'buomo. 17
Tietraprefa per lafermerà. 6t

TirtcoStìo^v-dorofoììiucme» 70.

O L A
T'ietto Zabarella\yalorofo in arme.

57-

Tiramide,lmprefà degliottinati di Fi"
rerbo. 1

3

TirrottroigL 68
Trincipifignificatiper ìmonti . 7 6
Tmden^a mceffaria al Trincipe pro-

pria della famiglia di MEDIAI. 30

Tugnantiaprojunt. Motto dell'Impreft

dottano Magonio • 66

QFa dubìtis adfum. Motto deltlm

prefa di Ieronimo Sbarra. 42

Ramarro. Imprefa di Vincenzo

Gonzaga. 78
Bagolo, /Iella, mprefa dìfra Ieronimo

sbarra

.

4*
%en%p da ceri, dellafamìglia dett*An~

gmllara. <S$

Bjdolfo Beccaria. 5
R^tratto dilacomo Zabarella. 56
Rjfe non aperte. Imprefa di Firginio Or

fino. 81
Bgfe tolte per arme da molti buonsini

grandi. 8r
%ofe,lmprefadì Federico Cornar0, Fe~

fiouo diTadatta. 23
Hpjpo nemico della Donnola » 28
Bjtta nemica alftofyo. 28

S

Sabatino Zabarella

i

j8
Saturno, nemico di Marte, & diFé
nere. 27

Sbarra, famiglia nobili$ma in Lucca

.

4*.

Sàmia nemica della teJludine* 28

Scìmie,come vìnte dal Tardo * 46
SebaSìiano Temoni. 72
Sfingi, Conte di Cotignuola. 34
Sfingi Beccaria. %
Sicfìc adfuperos, motto dellìmprefadi

GiouanbattìHa CauaUara. * J

Syn[mrayos,my5 dcfmayos. Motto deL-

tmpreià di Carlo. Gonzaga .. i.z

SoieyfiglwfodlL'pper.Mie*. 68

Sol?»



T A V
Spiti che batte in vafo , Imprefa £An-

dre* Delfino. 16

Sole ami,& v amato da Gioue . 27.

Sonetto di Torquato faffo,fopra tlmpre

fa di Giouan Battifla Cavallara. 3 7
Spannocchi nobilitimi in Siena . 5 9
Specchio oppoflo al Sole, Imprefa di Ber

nardo 'Uani. 18

Stabiliti lignificata con lapietà. 6

1

Stanne di Iacomo Tiepolo in lode di la-

corno Sofan^o. 51

Stro7gi,nobili,& donde haueffero origi

ne. 69
Sublimiafcopus. motto delllmprefa dì

Iacomo Fofcarini. 40
r

TElaio a yentojmprefa di Lelio Spa

nocchi. 5 9
Telai a vento,comefifacciano . 6

1

Tempio di Minerua profanato da T^ettu

no. 38

Tepideiga biafimata nella fcrittura fa-

era. 46
T èrebo lido in Tofcana

.

7
TeHwìineìinìmica della Scìmia . 28

Tirreni preda de'Cartaginefi* 7
Titano.padre dHipperione. 68

TòmafoStroigi' 70
tòrcia aceeja. Imprefa fonatilo Turo

Magonio. 65
Torquato Taflb,poeta celeberrimo . 24
Tortora odiata dal coruo

.

18

Tofcana habitata da i lidi

.

7
Tofcana migliorata da Longobardi . 8

V
Venere ama , & è amata dal Sole,

& da Gioue.1 7. amica di tutti ,

fuor che di Saturno, meà.

O L À
Verfi greci divincendo dilani, In lode

di iacomo Sorando, ff
Verfi di Mario Verdi^tti, in lode di la-

corno Sorando. j£
Verfi di Vergàio fopra le difeordìe . 5

1

Perfidi Dante. 50
V erfi del Fracafioro. 49
V erfi di Mai tiale,in lode d'yn leon e.49
Verfi dell'Ariofio. 48
Verfi cCOuidio fopra la B^ita. 3 £

V'erfi latini dell'Ariofio. 46
Verfi di Seneca , fopra L rcole furiojò.

V erfi di Catullofopra la rofa. 2

4

Vefpafiano Gonzaga. 7 5

Vetulonia,parte di Viterbo

.

7
Vgo Vagano. %

Vielrno Delfino, eletto Tro> urator di S.

Marco

.

1

J

Vincent Gomgga, Trini pe di Mento.

uà. 77
Virginio *4nguilUra , valorofò in arme»

61.

Virginio Orfino. 8a
Virtù,non riceue mediocrità ; 4 5

Vita humanafignificata nelle rofe . 2 5

Vna dies aperit , confich vna dies. mot~

todelCImprefa di Federico Cornaro.

24.

Viterbo, &fua antichità. 7
Viterbo,perche cofi chiamato. 8

Volontà libera dell'huomo • *7
Volturna,parte di Viterbo

.

7
Vt -paleo, motto dell'Imprefa diBernar-

doT^anù 1$

Z

Z Abarella, famiglia antkhijfima in

Tudoua. 57

l L S 1 X E.
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DELLE IMPRESE
I L L V S T R I

CON ESPOSITIONI ET DISCORSI
DEL S.

IERONÌMO RVSCELLI
Di nouoriftampate, ricorrette, & con la Giunta,

LIBRO PRIMO.
El mio Disco rso, Già' Piv Vol-
te ftampato col ragionamento di Monsignor Gio-

uio, trattai à pieno, quanto mi panie che conuenillc,

intorno al nome,all'origine, all'interi tione,& alle re

gole di quella belliilìma profeflìon dell'imprefe ; la-

qual ìivedeeilèr'oggiin tanta (lima fra le perfone di

nobil'animo, & d'alto arTare. Oue trattai parimente

del tempo,& dell'occafione di far l'Imprende] con-

tinuare, òlafciar d'ufar]e,&de'lucgi,oueiìcon«

uengono porrare,ò tenere.Et ragionai diftefamente de i Motti foli dell'Arme,

ò Infegne de' Cimeri,delle Liuree,delle Cifre figuratele' leroglifici, & de gli

Emblemijcofe tutte,le quali,per non ben faperll da ciafcheduno , fogliono da

molti préderfi cofufaméte,& vfarfi l'una per l'altra,ò far di più d'elle vna fola,

fuor d'ogni cóueneuol maniera di vera Imprefa, Et,vedédo, che in quelli po-

chi anni,da che il detto mio Difcorfo fu dato in luce,il mondo l'ha ricettato sì

caramente,chetatechiariffime Academie, tati eccellétiflìmi Principi , & tanti

nobilitimi ingegni, fi fono ingenuamente fatti intendere, di mutarle loro

Imprefe,òformarfene delle nuoue,fecondo gli auertimenti, &le regole po-

lle nel detto mio libro; io per mia inclinatione,& per prieghi di molti amici 9

Se fignori miei,mi fon pofto à voler dar fuori il prefente' volume,nel quale ho
fatta fcelta della maggior parte dell'imprefe buone, così antiche cioè di perfo

ne morte , & di quelle porte dal Giouio nel fuo raccolto,come nuoue di Prin-

cipi, & d'altre perfone illuftri &virtuofe,cggi viue,che tuttauia ne fon venu-

te , Se ne uengono fabricando felicemente. E t dlèndofi di tutte quelle miglio

ri ratti fare idifegni i ri iftampedi rame, belliMimi ,fon venuto facendo lefue

efpofitioni à ciafcuna,difcorrendo intorno al penfierodeirAutore,ò alla (igni

ficatione di effe Imprefe. Et, perche non vi refti che defiderarfi da i begli inge

A gni,ho



i pEttE REGOLE
éni, ho voluto nel fuo principio trattar più compendiofamente, che fia pc(tì--

KiUsq-uan tomi par che fi.coniienga,intorno alle itrprefefolei al modo, ik alle

rrgoledirabricanleperfctramente. Olirà che pur'anco per entro il libro le ne

verrà difeotrendo peri tutro,foprarknpt€fcftdr;,douunqueoccj3Era.

DELLE REGOLE, ET DE' MODI
CHE SI CONVENGONO PER FAR

L'IMPRESE PERFETTAMENTE.

C A P. I.

L Giovno Nei Principio Del fuo ragionarci en>

to,ricerca ntll'imprefe cinque conditionu

L a prima , che fieno con giufta proportione di corpo , &
d'anima,

L a. feconda,eh e non ila ©fcura.di forte, che abbia bifogno

della Sibilla per interprete,,ne tanto chiara, che ogni plebeo,

1In renda.

L a terza,che fopratutto riabbia beltà vifta..

L a quartavche non abbia forma vmanav

L A quinta,che richiede il Motto,il quaTèglt dice efler l'anima del corpo.

Et foggiunge,che vuol'eHer communemente d'vna lingua, diuèrfa dallo idio-

ma cb colu', che fa l'imprefa, perche il fentimento fia- alquanto più coperto».

Et che il Motta vuolVilèrbrieue, ma non tanta* che fi. faccjaoicuro, odub-
bioso. Et che però,di duevo tre parole quadra beniflìmo, eccetto che fé folTe in.

ferma di verfo intero,ò fpezzato..

Delle quali conditioni, eleggi non è alcun dubbio,che alcune iìen buo-

ne , & ragioneuclmen te polle, &alcune fouerchie, & replicate, & altre non.

molto buone.

Sii Come può veder ciafeuno,, che la prima, & la quinta condititene,

che nelllmprefe ricerca il Giouio , fono quali vna cofa fteiìà, de fi poteua fàr'ò

frnzaKvna , ò lenza l'altra, di elle due. Percioche nella prima >.dicendo, che

all'lmprefafi richiede giufta proportione d'anima, & di corpo, laqual'anima.

dithiaraegli ft\fio, che è il Motco^non conueniua poi aggiungere per quin-

ta ,& diuerfa conditione, che ella richiede il Motto , fé nella prima ha ricer-

cata quella giufta proportione fia'l corpo ,& l'anima, per parlare io qui à fuo

modo , cioè fra la figura Se il Motta. Et nonfo come polTadubitarfi , che con

quefto non fi venga ad eflèr già detto, che il Motto vi debbia eilere,& che non
vi elfendo, non potrà farne giufta ne ingiufta proportione* Maquelloche

P^
ù im porta di ricordarm que fta cofà è quello,che con molte parole ho detto

ancoranelmio Difcorlo^cicè, Che il Motto non fi deurebbe ragioneuol-

rnente per alcun modo chiamar'animadeH'lmprefa , ancor che paia dalla pri-

ma feorza, che le figure rapprefentino cofe corporee.. Percioche (aria fcioc-

chvzza di voler così inognicola ricercar corpo , &anima, ò almeno fotrilez^

zacosi
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za così ftnna,Cóme chi nella muficaVolcfse dire^ che lenotefcrirre iofseìoì

corpo, & le parole, ò ancor la voce cantante, Tolsero l'anima.

O

x
chi nelle

figure, che fono nei Furiofb,ò in vn Quadro, ò in vn rezzo, ò in mille cc-

fe tali , oue fofser parole& figure, che rapprefentafsero corpi , volefse dire,'

che le parole fofser l'anima 5,& quelle figure dolsero il corpo, come ancor

farebbe fottilezza danfo,chi nell'arti , ò nelle fcienz;. ò altre profusioni

volefse ricercar l'anima& il corpo, 'per parer filofofo bcltialé. L'imprefe han-

no diuerfe maniere di farli, ò almeno quelle due principali, cioè lVna lenza

parole, & l'ai tra con parole, & così quelle, come-quelle, fono Imprefe j ma
ciafttinaèìpecie, ò forte diuerfa in (e ftefsa-. Et chi pur ^vi vuole l'anima,'

-douria tenere, che l'anima fua fia l'intentione deirimprelà, cioè il ferimen-

to, la fignificatione, ò quelloyche efsa con le figure & con le parole vuol

dimotttare,& non le parole /lequali non vi /anno altro vfHcio, che dipi-

gliarfi ancor' else la parte loro per far feruigio al lor padrone, cioè ali'Autor

dell'I mprefa.

Etperche quella cofa fi faccia più chiara a chi n'ha bifogno, dico, chel'in-

tentiondi chi primieramente ritrouò quella bellifsima profefsione di farl'kn

prefe,è da credere che fofse foto dimandar qualche particolar perifier fuo nel

la mente della ma donna , ò del (uo'Signore , ò d'altri , così in particolare, co-

me invniuerfale di ciafcheduno.Er per voler far <juefto , conobbe, eh.' all'in-

telletto altrui non è pofsibile di mandar'alcun peniìer noll.ro, fé non ò con vo

ce,ò con fegni.Nella voce trottauà ristrettamente molte imperfertioni in que-

lla parte.Perciodienonpuò vfarfi fenondouefiarno noi ftefsi;ò altri per noi.

Et noi ftefsijò altri per noipofsiamo eiTer'in molto pochi luoghi, $c poco rem
po,& poche volte, & forfè rìon mai in quelli, che noi molte volte deside-

riamo . Et in quanto à i fegni conobbe /àggiamente, niuno eller più comodo
à tal effetto, che le figure,& le lettere . Là ondecominciò da principio ad vfar

'dilorovna fola>, cioè le figure delle cofe,come'jp;iì vniuerfaii,& per quello

più comode per allora,& anco per ogni tempo , con moIti^Perciochelelette-

renon fi fanno mai da alcuni, fé non s'imparano,& molte donne,& ancor

huominsnon le fanno mai. Male figure 'fi conoscono quali vniueffalmente

daciafcheduno,& fin da'fàncililli . Et per quello veggiamo,che ancora in

molt'altre cofe da principio quali ogni nationevsò di adoperarle figure, &:

non le lettere, sì come fecero non folamente gli Egittij, ma ancora i Roma-
ni,&tuttigli altri popoli, come 'fi può trarre dagran parte deinuerfi delle

medaglie più antiene,che fono cofigure,fenz'alcUna lettera.Et oltre à ciò i^Gre

ci furono felicifsimi nel formar moltiflime belle imprefe con figure fole,sì co
me fé n'hanno molte deferitte con tanti begli Epigrammi *Grecin.Et in quello

fteiìb propofito ricordai nel mio Difcorfo, che purcon la fteilà intentione di

mandar qualche importante concettonella mente altrui,It> dio faceua'figu

rar Palme,Pomi granati , Gigli , & i Cherubini nel Tabernacóio,& nel Tem-
pio difpofti in modo', che auefièr figni'ficaro. Et parimente ricordai lequattro

Imprefe pur con figure, che s'attribuifeono ì i quattro fanriflìmiEuangelifti.

Et vi aggiungono alcuni che ancora iCieli nel Firmamento, & nal Zodiaco Ci

inoltrano forma di figure,& non di lettere,forfe con quella fteflà conofeenza,

•che lefigure fono più Vriinerfalmèce conofeiate da cialcheduno, cne le lettere,

A 2 Erperò
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Et però elidi ancoraché i Caualieri Erranti,i quali anfanano attorno per tut-

to ilmondo,port2uanol'imprefelor<; per ordinario con lìgurcr,ncn con paro

le,conofcendo,che fé in Arabico faceano le parole , non farebbono (late inteie

da' Greci, da' La tini,da Francefilo da gli Spagnucli 3
&ccsìairir.c5troinqual

fi voglia altra lingua 1 aiuiler fate, clic à queila fola natione, ò à pochi Alme ai

tre,fifarehbonoìafciateintenderc. Là ouc le figure de gli animali, delle pian-

te delle caie,de gli elemen ti,& d'ogni altra cola della Natura, òcommune.era
no vniuerlalmenteper farli conofeerda ciafchedtino. Auuertendo però,di
non metter' animali tanto rari, & tanto particolari &lolid'vna folaprouin-

cia,che in tutte l'altre del mondo non roller note, per prefenza,ò almen per fa

madiuolgatifsima,comelaFenice,che,quantunque niunoperauenturanon
l'abbia mai veduta, è tuttauia come vniuerfalmentenotilììmala forma fua .

P vo( dunque trarli da tutto quelto,chelImprefe non folamentefonoco
nie feminate ò polle dalla Natura ItefTà nelle menti vmane , & che 'l'origine ò
principio loro non foife con figure fole,ma che ancora per quello farla cola al

quan to duretta,ò sforzata, il volere , che il motto, ò le parole , lequali poi per

le cagioni,chedirò apprellb,le lì aggiunfero, lì deuelTero dir l'anima dell'Im-

prefa: che così cóuerrebbe dire,che quelle tante belle Imprefe, vfate dagli an-

tichi lenza Motto, & che s'vfan' ancor' oggi da molti grand'huomini feiice-

mente,foflèro cadaueri,ò corpi morti,ò, per dir meglio,embrioni & aborti, ò
feonciature, vfeite fuori fenzauer mai riceuuto animarne fpirito alcuno.Tut-

tauia, poi che quella cofa di chiamare le figure corpo,& il Motto anima dell'

Imprefa lì vede eifer pallata rant' auanti , che laria come impoffibile toglierla,

in tutto ò dalle menti, ò dalle lingue,& penne altrui j per quello fi può
più tollo tolerarla con corroborare le fue ragioni , dicendo , che in

effetto, ancor che riftrettamente la vera A& propria anima
dell'Imprefa lì debbia dire l'intentione del lignificato

fuc.Nientedimeno poi che èftrinfecamenrc li ve-

de l'imprefa far' officio di corpo animato, lì

polTatuttainfieme chiamarvn corpo

folo, & attribuire l'anima al Mot
to, Se le figure al corpo.on-

de l'intentione del li-

gnificato fuo ve

ga poi ad

elFvfe

©perarione <^i tutto il

detto comporto

di corpo &
d'ani-

ma*.

DELLA



DELLA PRINCIPAL* IN TENTI ONE
DI CHI PRIMIERAMENTE AGGIVNSE

LE PAROLE ALLE FIGVRE PER FAR.

L' I M P R E S E. C A P. II.

OSSO CON C^V ESTO CHE s' E* GIÀ' DETTO, fi

nir di dire , che quei veramente diuini ingegni , i quali fono

poi venuti ricucendo l'Imprefeà quella forma di figure,&
parole infieme,vole fiero tener vna via, che pienamente fer~

uiife all'Autor dell'Impreca, per l'intention fua di mandar'il

fuopen fiero nella mente altrui, & che ciò ella fucene con

quattro importantiflìme qualità *

L'vna,con comodità

.

v^ L'altra, con dilettatìone ,.

^ La terza, con ficurezza

.

Et la quarta, con lode& gloria dell'Autore

.

E t per tutte quelle cofe conobbero finalmente, che erano ,fe non ri «retta-

mente neceflarie,almeno vtiliflìme ambedue infìeme le fopra dette vie , cioè,

d di e lettere, & delle figure. Percioche primieramente in quanto alla como-

dità iappiamo,che nella via ordinaria,efla ncerca due cofe.L'vna,fpatio di tem

poà poter narrare altrui l'animo noftro,& l'altra, il luogo.Et volendo fcriuere

ò raandar'in iftampa Son. Lettere, Libri,ò altre si fatte cofe, molte volte quella

Donna.ò quel Signore,ò altri, che noi vorremmo , non le vedrà mai , non che

fi prendafatica à leggerle. E pei ò,grandiflìma comodità,& forfè fopr'ogni al-

tra, ci apporta quella via dell'Imprefe, facendoli in bandiere,infoprauefli,in ci

mieri, ne gli fcudi,nelle medaglie de
5

cappelli, ò delle berrette, fopra le porte,

fopra le mura delie cafe,ò in figilli, ò in Quadri>jn Pendenti,& finalmente fo-

pra,ò den tro à libri . Le quai cofe tutte , ò molte , ò alm eno qualcuna d'elle ,
è'

molto facde che dalle Donne da noi amate,da i Principiò da qual fi voglia for

te di p >rfona fi veggiano , Se ancora rimirino,& con fiderino , per la vaghezza

delle figure,che quafi à forza rapifeon gli occhi,& indi gli animi,ò le menti al

trui,& tanto pi ù,quando.fono accompagnate con parole,che così à gli occhi,

come all'animo facciano vaga,&leggiadriflìmafimmetna. Onde fi viene con
quello ad auerconfeguitola feconda intentione, cioè dimandatali' intellet-

to altrui quel penfiero,ò quel concetto.con l'operatione, & col diletto di am-
bedue quelle più ficure vie, & d'ambedue quei proprij inftrumenti, che prin-

cipalmente poflono in ciò adoperarfi,cioè, gliocchi,e l'orecchie,come s'è det-

to.Et inquanto alla terza condì tione,cioè,al!a ficurezza, non è alcun dubbio »,

che il modo con figure ^parole infieme, è molto più pieno,& con più ficu-

rezza, che non è quello delle figure (ole
, potendo le parole aiutar molto le fi-

gure à far più chiaro quello > che elle per l'Autor dell'Imprefahan da dire ;&
moftraruifi il gittdicio,& l'ingegno fuo.La onde da tutto ciò ne viene à feguir

anco la quarta cofa,che noi vogliamo, cioè, l'onore, (alaude, & la gloria dell*

Autor luo^heTha fatta, & l'vfa. Et infame ne fegue l'vtjle, cioè il confluir-

ne l'intention fua con la fua Donna, colino Principe,& colmondo , etfendo'

cala
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•cofacerti(Tìma,cheil riceuerfi le cofe con vaghezza,con dolcezza,& con piace

re ne gli animi noftri,fa,Che noi fumo molco più facili à perluedcrci,& à com
ir)Uouerci,u,condoTintentionedi chi procura di confeguirlo. A'quedo fine

fi puocredere,& fi comprenderne doppol'euer qualche tempo vfatolm pre-

fedi figure fole,fiTnoueiTero i begli ingegni à uolerui aggiungere ancor le pa-

role.Ma/perche niun arte,ò niuna fcienza,fi conduce à fin perfettamente ne-

gli fteflì principij fuoi,& ogni cofa fi vien tutta via, fino ad vn certopoflìbil ter

mme,riducendoàperfettione, fi vede,chedaprincipiocominciarono ad ag-

giungerli le parole,afIài freddamen'te,cioè folo per dichiarare, che cofa foffer

quelle figure: sì come Ci uede in molte medaglie antiche, oue per e(Tempio , è

vna Donna à federe, con lettere, R o m a, & altre con alcuni uomini in

piede,che danno in atto di ragionar fra loro, con lettere, Adloc vti o .

Altre,lequali'hanno"figure, cherapprefentano l'Africa, il Nilo, l'Egitto,pur

tutte con parole (otto,òdafrorno,cheduhiarauano quello, ch'elle raprefen-

tano,& non erano fé non come per aiutar la mente altrui a conoicere, che fof-

fero quelle figure. Se ne fecero poi d'altre in diuetfofine, ma poco vaghe &
poco lodeuoli ancorane, Et quedeeranocon aggiimgerfi parole,lequali non
dichiaradèro,checofa fodero quelle figure,ma quello, clie elle fignificauano,

sì comein quelle d'alcune medagliere quali di riutrfo hanno vn'Àncora col

Delfino , & parole , che dicono, Festina Lente. Il qual modo e

certamente goffiflìmo,Percioche primieramente modra l'Autor d'eflà di te-

ner le genti molto grofle d'ingegno, che no fappiano conofeere'òcon'fiderare

vn pen fiero così facile& chiaro,com'è quello . Et ha oltre à ciò di peggio , 'che

conuienein edà tener per ociofa,ò vana,& fuperfìua vna d'efle due cofe,cioè,ò

le figure,ò le parole, poi che quelle& quede dicono vna cofa medefima.Et che
ciò da vero,tolgan(ì via in tutto lemure, & dicatfì,ò fcriuafi, Fedina leu

tè,che così s'intenderà tutta la fentenza , come s 'in tende con le fi-

gure.Et però da niuna perfona,che non fi glori j di far profef-

iìone più di grodblano,che d'odinato,ò fofidico,non ii

deue negare , che ellanon fiajjruttiflìma per ogni

parte.Et per vederiì,che pure molti oggi cag

giono in quedo errore,conuenendoli

trattar queda cofa in modo, che à

ciafeuno redi ben chiara

,

paflerò à procurar di

farlo compen-
diofamente nell'altroCapitolo^on tutte

l'altre cofe,cne in quedo propo/i

to delle figure mi reità

adirne*

DEL



DEL NVMERO DELLE FIGVRE
NELL'IMPRESE,, ET DELL'OFFICIO LORO

NELLACCOMPAGMARSi C QN. LE PARO LE.

Capitolo i i i..

Ve Co.se; Convien Principalmente
procurar nell'Imprefe, La Chiarezza, & La Breuità. Et

qufijft'vlcima^ cioè la. occulta, vi- fi ricerca fempre riflretta-

mente, &quaficon Ynavniuerfalifllma limitaiione, Che
le figure foManuali non flen più che due, & le parole non
pallino al più lungo vn verfo,ò Latino,òGreco, ò. d'altra lin-

gua,, in che fi faccia . Benché ancorad'vn verfo.& mezo , fieno alcuni-, che ne

fanno , ma non molto felicemente . Ma, perche de' Motti, ò-delle parole s'hà

da.far particolar Capitolo deppo quello , io finifeo di dire inquanto alle figu-

re, che le cagioni princi pali ,
perche elle non vorrebbono in vna Imprefa ef-

fer più che due, fon quelle ^ Primieramente fàcendofirimprefeò in Gioftre*

ò in Mafcherate , ò in Comedie , ò in Guerre ,,fcpra le bandiere ,,ò gli feudi ,,

&le foprauefti , come è detto, ò }t rtarc'eii arec-ja al celle, rei fedenti,

nelle medaglie de' cappelli, ideile barrette, òvfandoil in altri fi fatti luo-

ghi , è cofa certi filma , che, fé fi fàcefiiro di molto intrico- di figure ,. de an-

cor di parole, quel Signore, ò. quella Donna, ò altri che ftelfe afeneftra,

ò. abroue à\ rimirarle , in una pallata , che fa il Caualiere ,, non. auerebbo-

no pur tanto fpacio, che poteflèro finir di vedere, & riconofeere tutte

quelle figure, Se quelle parole. Et perà con molto giudicio, elle fi fanno

tanto breui &efpedite,che in vnofolo fermar d'occhi fi pollano riconofeere,,

& leggere , & capire in modo, che,fe pur/in quel punto medefimonon fi vie-

ne ad intender interamente il lignificato deirimprefa, eliaci riman tutta-

uianellajnemoj;ia,&pofsiamopoi venir facendo confideratione inelfe, &
intender quel che voglian dire. Et per quello conuiene principalmente ,

che te figure fieno pochifsime,& non pafsino due,ò tre, ma quello an-

cora, cioè , di tre, fia motco di rado .. Percioehe , £e pur le lettere fono mol-
te , elle hanno tuttania vn fermo & ueuro ordine loro nel ieggerfl , & non.

fi può prendereerrore in metter primal'vna che l'altra. Ma, fé faranno più

di due otre figure, non puòferuarfiqueft'ordine,nè conofc*rfi quale nell'

operatione^ò nel lignificato vada prima, & qual feconda, & qual ter-

za,, & tanto meno poi fé elle fofler più. Ma, in due figure fole è fàcilif-

flmail confiderarle, & il conofeere qual di loro abbia attione, ò relation©

all'altra, & mallimam-en te, che il Motto fa poi l'officio di chiarir piena-

mente tutto ciò,

&

.ài far conofeere l'ordine delle operationi fra effe due.

Et,, perche quella mi par cofa tanto* chiara, che faria fouerchio il voler-

la difender con più parole ,, feguirò. di paflàr' oltre,, dicendo,

C

h e que-

fte due figure fi debbiano intendere inquanto à. i generi, ò alle fpecie,

non à gli indiuidui , eoe , che , per eflempio , nell' Imprefa della Co-
meta, del Cardinal de' Medici , oue fono molte felle picciole , &

la Cometa»
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fa Cometa,non s'intendono però fé non due figure . Percioche tutte quelle

lidie minori fono vna medefimafpecie, & Fanno quiuivn medefimo vfficio

in rir.me.j8c non s'incendono fé non vna figura.Così nell'lmprefa del Cardinal

di Ivi antova, che fono due Cigni,i quali combattono con vn' Aquila

,

non fi dicono fé non due figura, perche i due Cigni in(ìeme,fon quiui vna co-

fa ftella,& fanno infieme vno fteilòvrEcio.Etil medcfimo farebbe, fé in vece

di due ve ne auelTe fatte tre,&quattto )come in vna del Cardinal Borro-
meo èvnCeruo con molteferpi fopra,il quale corre ad vna fonte, difegna-

ta con ramofcelli attorno. Ne però lì diranno fé non due figure, cioè,il Ceruo

cosi punto,&la fonte.allaqualeil Ceruo coire per fuafalute, come col Mot-
to fi fa intendere. Et tre figure ancora,& per auentura quattro, fé ne troueran-

no in qualche Imprefa, le quali faranno in modo , che, fé pur non fi vorran-

no dir due in numero,faran tato chiare,che non faranno alcuna cofufione nel

la cognitione di chi le mira, sì come in quella del Marchese di Vico,

che è vn Diamante, percofio da due martelli,& in mezo al fuoco, chi non vuol

<tire,che in effetto il fuoco,e i martelli s'abbiano à dire vna fola cofa ò figura,

poi che infieme fanno vnlolo vfficio di percuotere il Diamante, puòalmeno
conofcere,che elle ftanno tanto chiare, eh e quando fonerò ancor molte più,

non farebbono confufione<> feurezza alcuna,ma più torto chiarezza vaga. Et

il medefimo fi potrà andar difeorrendo per tutte I'altre,fe fon fatte da perfo-

nechefappian farle.Soggiungendo,chein molte Imprefe fi vedrà alle volte

ò

cielo,ò terra,ò mare,ò campagna , & monti, ò altra tal cofa, che farà fuor dei-

numero delle figure eflentiali , & non aueranno alcun lignificato nell'Ini pre-

fa, fé non che dal difegnatore faran fatte per leggiadria , & per accompagnar la

firn metria del difegno, ò molte volte ancorajper maggior efpreffion della co-

fa. Sì come per ellempio, nell'lmprefa di Bartolomeo Vitell eschi
fon due coione , l'vna di nuuole, l'altra di fuoco, col Motto , E s t e d v-
c e s, oueciafcunoconofcechiaramente.che quelle fono le due colonne, le

quali Iddio mandaua dauanti al popolo Eletto . per condurgli alla feliciffima

terra di promiflìone,& delle quali l'una, cioè, quella di fuoco, precedeua la

notte,& quella di nuuole il giorno. Et quantunque per fé fteflfe Jìen chiariflì-

mer&ageuoliuÌmedaefsercomprefe, òconofciutedaciafcheduno, tuttauia

per vaghezza, & leggiadria nel difegno ,& per maggior efpreflìone, l'Autor

Tvfa gratiofamente con vn Sole fopra quella di nuuole, che precedeua il gior

no,& con vna Luna fopra quella di fuoco,che precedeua la notte. Ne però le

figure s'intendono eflere fé non due,sìperche,corne ho detto,quel Cielo fi fa

per ornamento ,& per maggior'efpie(Iione,si ancora perche, fi potrebbe di-

re, che quelle due colonne non follerò fé non vna figura fola, poi che fono
vna fola ipecie di cofe,& nell'lmprefa fanno vno fteflb vfficio ambedue infie-

me,cioè,di guidare,& d'elfere feorta & duce . Et , tenendoli ben quello , che
n'ho propofto di fopra , cioè,che la moltitudine delle figure non fi fugge, fé

non per fuggir la confulìone,fe ne viene à trar confeguentemente , che quelli

Cieli,òTerra,ò Mare,ò qual fi voglia altra cotal cola, chevi fi aggiunga per

maggior efpreflìone &dichiaratione di quelle figure eflentiali, non fono vi-

tiole,ò dannofe,mModeuoli & vtili.Nel che tutto, con la fcoita delle regole,

che non poflon mai darli del tutto riftrettamente limitate , s'ha da accom-

pagnar
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pagnar Tempre quefta del giudicio , fenza il quale , niuna regola,, nluna legge,

& niun arte,ò fcienza può adoperare perfettamente . Con Io fteffo fine adun

quc della breuità, & della chiarezza, fi può già feguirdidire, che ancor d'una

figura fola l 'Imprefe fi fanno bellifsime,pur che'l Motto,& 1 intentionc le cor-

rifpondano. Oue s 'ha principalmente da auuertire,che quefta figura non ftia

otiofa,ò bifognofa,che l'Autor fuo col Motto t
,
aiutiJ& parli di lei, come fono

quelle d'alcuni riùerfi di medaglie antiche , delle quali ho detto poco auanti,

che hanno lettere, léquai dichiarano che cofa ila quella figura . Ilchenon vie-

ne però ad effer altro 3 che fé vn padrone prenderle ò tenerle feruitori, perche

l'un di loro feruifle l'altro 3 & non per farfi fetuir da loro . Percioche non è al-

cun dubbio,che ogni Autor dell'ìmprefa fi prende ò fi elegge quelle due forti

dicofe, cioè, le figure& le parole, perche elle lo feruano à portar ne gli occhi/

nell'orecchie , & indi nella mente altrui , il penderò , ò'I concetto di lui, che fa

tal'lmprefa . La onde fé d'efsi due lcrui
j
l'uno fteffe gettato in terra ò dormen-

do, òinfingardojche al padrone conuenifTe guidar l'altro feruente^cioè il Mot
to, a folleuarlo , ò fpingerlo , fi può facilmente comprendere , che buona elet-

tion di feritemi, ò di miniftri, colui s'aurebbefatto.Etin quefto notabilifsimo

vitio fi veggiono cader molti. Et di cotali Imprefe vitiofe,poiìono per fé ftefsi

gli ftudiofi andarne vedendo molte tra quelle, pofte nel fuo ragionamento da

MonfignorGiouio , che io come non buone ho lafciate fuori di quefto libro.

Et tutto quefto , che già ho detto, mi par a baftanza per le due cofe,che nel

principio di quefto Capitolo fi fon propofte , come per principalmente nccef-

farie nelle figure d ogni Imprcfa buona.Nel che ho da foggiungere,ò più tofto

con due fole parole replicar quello , che s'è toccato nel precedente, cioè, Che
le figure non fi facciano in modo,cheriftrettamcnteabbian bifogno di colori,

ò che fenzà tai colori non fi pofiano conofeere Et fimilmente, C he in quel-

le Imprefe principalmente , le quali non fi fanno da noi ftudiofamente per vo-

lerle ofeure, come fi dirà nei feguenti Capitoli, non fi mettano colè incognite

del tutto, ònon mai vedute daqueipaefi, oue noi particolarmente intendia-

mo d'ufar l' Imprefe, comefarebbono alcune piante, alcuni animali ,òfors'al-

trecofedeirindia,òd'Arabia,ò d'altronde, che da noi non foifero fiate vedu-

te mai. Et ancor de'noftripaefi ftefsi non fi mettano quelle, che col disegno

non fi pofiano chiaramente far conofcere,come fono molte forti d'erbe,ò d'uc

celilo altri animali,che difegnandoiì, non fi conofeerebbono fefofferpiù Me-
litta,che Ortica,ò Storno,che Tordo, & cofi d'ogni altra sì fatta cofa, quando
però ilMotto,fenza nominarla, non venga à farla intendere, ò conofeere ficii-

ramente qual'ella fia . Et perche inquanto poi a qucll a chiarezza , che fi ricerca

incommuneà tutcallmprefa con le figure , & col M otto infieme, fi dirà più

baflò,quando faremo particolar Capitolo de
1

Motti,ò delle parole, pafferem o
à~dir'ora d'alcunaltre cofe , che pur'inquanto alle figure in fé fole fon necefla-

rie.Et qui foggiungerò folamente , C h e inquanto alle figure , riefeono bel»

lifsime quelle Imprefe,che fi traggono,òfi formano dall'Arme, ò dall'lnfegne;

proprie della cafa,ò di colui fteffo,da chi fi fanno,aggiungcndoui,ò togliendo-

nCj& mutandole fecondo il bifogno dell'intention fua, accomodandola le pa-

role regolata mente., & con leggiadria . Delle quali cofi tratte, ò formate dah*

Infègne^ò dall'Arme proprie» fi auerann.9 alcune bellifsime per quefto libro.

... ' B i>E.



SE NELLE IMPRESE SI POSSANO
VSAll FIGVRE DI PERSONE

V M A N E.

CAPITOLO UH.
O n non poco mio difpiacere veggio, & odo , che ancora in

qualche perfona di confideratione fia penetrata quefta , &
fuor d'ogni ragione opinion vana, che per niuna cofà del

mondo non fi debba nell'Imprefa vfar figura vmana , Et an-

dando io lungamente confiderando, onde ciò fia cofi caduto

nelle menti di quelli tali , ho potuto finalmente giudicareal

ficuro , non elTerfi fatto altronde, che dalle parole di Monfignor Giouio nel

principio del Ragionamento fuo dell'Imprefe , oue , come qui auanti nel pri-

mo Capitolo s'è veduto, mettendo le conditioni, che lor fi ricercano, mette

pur queft'vna , cioè che elle non vogliono , ò non ricercano figure vmane . Et

riftrettomi poi a confiderar parimente, onde quefta così ftrana opinione fia

nata in elfo Monfignor Giouio,perfona così rara& eccellente, fono flato final

mente coftretto à rifoluermi di credere , che ciò fia auenuto , perche in effetto

egli , tutto impiegato in altri fuoi continui ftudij,& principalmente in quello

dcU'Iftoric , che l' han fatto veramente immortale , fi metteffe à trattar quefta

.

cola deli'Imprcfe, come pervnofpafio d'ore ftraordinarie,& di fuggirli cal-

do di quei giorni , che le raccolfe , sì come egli dello dice nel fuo principio. Et
che ciò fia vero, che egli attendente à raccorreò narrar llmprefè vfatefino a i

fuoi tempi da quello Se da quello ,
più che à farui ftudio ,& confideration (b-

pra fi vede, che ei ne mette molte di perfone affai vili, molte ne loda per bel-

lifsimCjchc non vaglion nulla, & in molte contradice egli fteffo alle regole

fue, & particolarmente a quefta delle figure vmane; vedendoli, che non (6-

lamentc ne narra , ma ancora ne lauda per bellifsime alcune, le quali pur fono

con figure vmane, sì cornee quella di Lodouico Sforza, che era vn Moro , il-

quale feopettaua vna Donna. Così quell'altra, che egli dice efiere ftata rido-

nata da lui, per vn Signor fuo amico, la quale era vn' Imperatore, in vn carro

Trionfale, & appretto gli andaua vn feruo , col Motto , S e r v v s curru

portatureodem. Et fupremamentc lauda per bellifsim a quella del gran Co-
fimo de Medicina qual dice elTere ftata vna Donna ,che rapprefentaua la Cit-

tà di Fiorenza, afsifa iopra vna fedia , col giogo fotto i piedi . Nel che fi può
veder chiaramente, quanto i\ debbia dar poca, ò nulla fede all'autorità d'vna
legge, la quale fi veggia poi, non vna volta fola, ma molte rotta, ò non of-

fcruacada colui medefimo, che l'ha data . Ma perche potrà pur auenire , che
qualcuno darà qualche regola, la qual farà veramente buona ,& luttauia fé

egli non l'ofleruerà farà colpa (ua,& non però la legge refterà d'efler buona t
per quello in sì fatti cali i\ deue andar difeorrendo con le ragioni , per vedere ,

fc tal legge in fcilcfla. fia buona ò no . Ilche volendo noi qui far' ora, fopra
quefta regola,òprccctto,ò legge del Giouio di non mettere neliTmprcfe figu-

ra vmana , conuien primieramente dire, che egli lauelfe detto, ò per auto-

rità & effempio altrui , ò per chiara & manifesta ragione , che mouefle il giu>

dicio
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dicio fuo . Per autorità d'alcuno , che in ciò foffe degno di credito , non e

dubbio, che egli non lo potè dire. Percioche yh Egitti j ne i loro leroglifi-

ci, eiGreci, e iRom ni nelle lor Medaglie fi vede che non fiiggirono in al-

cun modo il metter figure vmane, anzi più fé ne veggiono con figure vmane,
che con altre . Ragione poi non so , ne confiderar'io ftcfib 5 ne udir da altri

,

perla quale pofsiamo farci capaci, che ficonuenga vfarci figure di piante,

d'animali d'ogni forte, di pietre, di cofe fabricate per le mani vmane,

&

la figura vmanadellhuomo,& della donna, che fenza alcuna ccr.troucrfia;

fono più belle, piùdegne, & piùeccellenti d'ogni altra figura, che polla-

no rimirar gli occhi noftri , non fia lecito vfarui . Là onde fi può conchiudc-

re, cheMonfignor Giouio volefse dir chiaramentc,&: tutto in vna volta, quel-

lo, che in più egli difTe in quel libro, ò più tofto accennò, neU'efpofitione

d'alcune di quell'Imprefe , che egli narra con figure vmane , cioè , Che nel-

l'Imprefe non ficonuenga metter'huomini,òdonne,così ordinariamente vefti-

ti, come vanno di continuo, ma che quelle figure vmane, che vi fi metto-

no, fieno in qualche modo d'abiti, & d'abbigliamenti, òdi forma ftrana»

& alquanto rara da quella, in che di continuo gli veggiamo. Et la ragio-

ne, che inquefto, così da lui, come da altri, potcfTedirfi , ò confiderarfi,

non potrebbe efler certo fé non queftVna , cioè, che l'Imprefe ricercano

qualche cofadi raro, & nontanro commune,che non ci partorifea niuna

vaghezza, per auerla di continuo come ne gli occhi. Et di quante cofe fono

fòttoil Cielo, noi pofsiamo ficuramente confiderarc,che niuna àgli huo~
mini è più dicontiuno ne gli occhi, che gli huomini fteffi . Etperòmctten-

dofiinvnalmprefa gli huomini, cosi con la cappa, &corf lafpada, ò cori

altro di quegli abiti, conche continuamente noi li veggiamo , verrebbono

quelle figure à non auer' alcuna cofadi raro, & per quefto à non efler

molto vaghe . Ilche , non folo nelle figure, ma ancor nelle perfone loro ,

gli hu mini ftelsi conofeono molto bene . Onde quando vogliono aportar

vaghezza alledonne, &glihuomini, vfano di trauerftirfi, ò mutarfi d'abi-

to ftrano, sì come nelle comedie , & nelle gioftre , & nelle rhafcherate ,

che per fuggir quella commune forma , ò figura de gli huomini, & ancor

delle donne, che ad ogni momento d'ora, &ouunque ci volgiamo, è con-

tinua ne gli occhi di ciafeheduno, vanno transformandofi in abito & in for-

ma ftrana. Et però conchiudo, che in effetto volcfie dir il Giouio, & deb»

biadire& tener ogn'altro, che quefte figure vmane così communi, cioè gli

huomini, ò ledonne nell'abito ordinario non fi debbian porre : ma che, fc

fi mettono, fieno in qualche abito ò maniera ftrana. Benché delle Don-
ne io non so , fé legafsi ne me, né altri àquefta ftrettezza di regola, effendo

cofa certifsima, che nuda, & veftita, & in qual fi voglia guifa, niuna for-

ma fi poffa veder qui fra noi più vaga, più lieta, più gioconda, & più bei-

la , che quella delle Donne belle , Cofi poi gli Dei , le Ninfe , i Satiri , i Ter-

mini, & altre forme tali , sì come fono rare & infolite à gli occhi noftri ,

così fi mettono con vaghezza, &con molta gratia nelllmprcfe, & di tali

fi trouano non folamente nelle Medaglie,& ne gli fcritti de' Greci, & de*

Romani, ma ancora ne i moderni, sì come ne gli Emblemi dell' Alcia.

to»&del£occhiOj Sedei Coftalio : che } quantunque gli Emblemi fieno in

B 2 qual-
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qualche cofa differenti dall'Imprefè, inquanto à i modi & alle regole, non è pe-

rò da dirc,che fc le figure vmane fi difconueniiTero nell'Imprcfe, non fi difeon-

ucniflcro ancor in clsi. Et dell' Imprefc ancora vergiamo, che con figure vma-

ne ne mette molte belle il Paradino, & molte bellifsime con figure vmancne

ha datcnuouamcntc fuori d'inucntion fua ilSimeoni in Lione, come molte

parimente ne mette il Collabo Francefe , & Giouan Sambuco ,huomini tutti

di eccellente giudicio. Et molte ancora bellifsime in ogni parte fé ne fon po-

rte in cjuefto volume, fatte da perfonechiarifsime, &in niuna parte inferiori

di giudicio , & d'autorità al Giouio , riè ad alcun altro

.

DE GLI EMBLEMI.
CAPITOLO V.

H e cofa fieno propriamente gli Emblemi nei lauori artifi-

ciali, & che lignifichi tal parola Emblema & come Tuia Ac-

ro i Latni, e i Greci,& che fieno poi gli Emblemi con figure

lignificatine à gui'fa dell'Imprcfe , fi e detto diftefii mente nel

più volte allegato Difcorfo miodelllmprefecol Ragiona-

M?*2^^3fè mento di Monfignor Giouio. Onde qui ne dirò, ò repliche-

rò folamente quello, chenefamilìieri per le vere regole d'effe Imp refe. Et

dico primieramente in vniuerfale, che fra l'Imprefe , & gli Emblemi fono que

fte principali communanze, & differenze

.

La prima conuenienza ò communanzaè, che gli Emblemi poflon'effer

Con parole & fenza . Et quefto hanno communecon l'Imprefe ; effendofi detto

alianti , che vna fpccieò forte dTmprcfe fi fa ancora fènza parole.

M a la differenza , che hanno m quefto, è , chele parole degli Emblemi
hanno da e (Ter puramente per dichiarationc delle figure . Ilchc , come disopra

fièmoftrato, ègrauifsimo vitio nell'Imprcfe, nelle quali le figure hanno da

dir'una parte deli'intcntion dell'Autore
t c\ le paiole l'altra , come più chiaro

li moftra nel fcquentc Capitolo %
che farà de Aìotti, ò delle parole deU'iin-

prefe.

La feconda conuenienza è > che ancorali Emblemi poflono, comel'Im-

prefe, feruir per fen timento òfignificato particolare di chi le fa. sì come per

effempio, chi fi trouaffe di far beneficio à qualche ingrato
,
potrebbe far

Quel! Emblema della pecora , la qual nodrifee il lupacchino, che dal Greco
ha pofto leggiadramente nel fuo libro de eli Emblemi lAlciato,& così più

altre, che ne fono tra gii Epigrammi Grechi, & che ne mettono il Collabo,

el Bocchio.

L a dih\ renza , che poi hanno in quefto, è, che gli Emblemi poflono an-

cor (eniire per dinioftrationc di cofa vniuerfale, ex per vniuerfal documento à

eia feuno, cioè coli per colui, chcnecinucntore & aurore, come per ogn'altro.

llchendl Imprefc e vitio grandifsimo . Perciochel Impresimene le non dimo-

ftratiua di qualche fegnalato penficro di colui che la fa , & che 1 ufa, & à lui fo-

lo ha da appai tenere nftrcttamcntc, cV àferuire,ma ben farli poi intendere à

chi altri abbia caro l'Autore, ch'ella fia nota. Non dico già , chel'intcntione

ddi'.nv-
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dell* Imprefa non poffa feruir'anco à molt'altri, effendoco/à certifsima, che

nell'amore, nell'onore, & in infinite altre cofe fi frolleranno Tempre molti ,che

fi confermeranno in vn medefimo parere & desiderio, cioè, che, sì come io de-

rìderò di venir grande & illuftrcnelcofpettodel mondo permezo delle vir-

tù , cofi faranno molt'altri 3 che lo defiderano parimente. Etil medeiìmoa-

ucrrà in moke altre cofe . Ma inquanto a q uefta differenza fra 1 Imprefe ,& gli

Emblcmi,dico,chein ogni penfiero & defiderio,ch io dimoftrerò con 1 Impre-

fa,hoda moftrar di auer riguardo àmefteffo,&non di uolernè far precetto al"

trui, fé ben .come ho detto , il penfiero, il fegno
_, ò l'intcntione , & documento

può effercommuneà molti. Onde nel detto mio Difcorfomoftrai,checia-

feuno in vn tempo fteffo può leuare , & vfar più Imprefe , fecondo i particolari

fuoi penfieri , & mutarle, & lafciarìecol tempo , ceffati che fieno quei difegni,

& quelle occafio ni, che gliele faceano vfar prima. Et difsi, che i figliuoli non
deurebbono vfar 1 Imprefe de' padri loro , come communi ad efsi figliuoli ,fe

non quanto effe Imprefe paterne fi foffero incorporate nell'Arme della cafa,ò

il figliuolo volefìe moftrar d'auer anch egli quel particolar penfiero , che il pa-

dre auea, ò l'ufaffe, come erede,& partecipe ancor di quella gloria paterna,co-

me erede del Regno, dello Stato, della roba, & dell'altre cofe, fé però l'Impre*

fa folle militare, ò morale, sì come l'Imprefe del Tofone, del San Michele ,&
altre, Sfoofi le Colonne di Carlo Quinto, che inoltrano la gloria delpenfier

fuo , prima d'afpirare & defiderare, & pofeia d'auer felicemente confèguito di

portar'il nome, & l'arnie di Crifto, & l'Imperio., molto piùoltre, che quei ter-

mini della Terra circoferitti da Ercole , & da gli antichi . Ma fé quella Imprefa

foffe ftata amorofa, ò in qualcheparticolar penfiero di Carlo, comein qualche

gioftra ò in qualche occafione d'ingratitudine ò infideltà altrui,ò in altro sì fat-

to argomento , non fi con ucrrebb e d'ufarfi poi dal figliuolo. GliFmblemial
contrario, facendoli quafi femprein foggetto & documento vniuerfàle, poffo-

no continuarli di tener da' figliuoli, cV da tutti ilor defeendenti. E' ben vero,,

ch'ancor l'Imprefe vfate da perfone grandi, le quali fien già morte , poffono fi-

curamente vfarfi da altri , pur che elle fieno dintentione vniuerfàle ^ò almeno

conforme al penfiero di colui, che nuouamentele piglia a vfare. Perciochc

eifendo fiate prima di perfonaggi famofì, non fi può dire, che colui, che dipoi

prende à vfarle, Io faccia per furto, ma per ingenua limitatione, sì come per

quefto libro fé n'aueranno alcune. Quando poi l'imprefa in qualche,parte

delle figu re , nel Motto,& nella intcntioiie variaffe dall'altra vfata da chi fi vo •

glia.non farebbe furto ne vitio alcuno , fé ben tutti gì* Autori d'effe foffer viui.

Sì come in quello libro può vederfi , che fopra l A quila , fopra la palma , & fo-

pra più altre tai cofe publiche , fono da diuerfi formate diuerfe Imprefe con
molta leggiadria , & felicità. Negli Emblemi poi molto più e lecito ,&com-
munif>imo,cioè,che vno Emblema, & molti , ritrouati da altri, vfati, & pnbli-

cati,ò di frefco,ò lungo tempo,poffono vfarfi da ciafchcduno,anzi con autorità

& fplédore,comechi diccffeò allegafì^òtenefle ferino nelle porte,ò nei muri,

ò altroue qualche fentenza d'Anftotcle,di Pitagora,di Omero di Verg;lio,del

Pctrarca,dell'Ariofto,òdogn'altro Autor famofo.Percioche,facendofi,come

è detto, gli Emblemi pervniuerfal documento, può ciafcunovalerfcnecomedi

fentenza, di prouerbio, di precetto ,, ò d .uiucrumemo commune a tutti.

Le



»4 DE GLI EMBLEMI.
Le figure negli Emblemi poflonoefler molte,& poche, &vna fola, ma

quando l'eflentiali faranno più di due , ò tre al più , non potranno aucr'alcuna

communanza conl'Imprcfe.

I Greci antichi, che ne faceano bellissime, cofi di molte figure, come
di poche , le faceano tutte (enza alcuna dichiarationc, lafciandocheciafcuno

godefle in confiderarlc da fé fteffo , & trarne il fignificato . Onde erano poi di

begli ingegni , che con Epigrammi vi faceano l'cfpofitione

.

I noftri moderni , per far la cofa più vaga , & più ficura di douer efler'ìntefa

fenza affettare ò ftagionc , ò ventura , che qualcuno fi metta ad interpretare i

lorpcniìeri,fifon poftiadinterprctarfeli , & cfporredafe medefìmi , sì come
molto felicemente il vede,che han fatto fin qui l'Alciato, il Coftalio, & il Boc-

chio.Et conofeefi , coli ne gli antichi, come in qucfti la notabilifsima differen-

za , che hanno in quefta pare con l'imprefe, poichcefsi Emblemi fiferuono

delle parole per efpofitioni delle figure , & non per aiutataci loro . Et però gli

Emblemi con tali Epigrammi appretto non han bifogno d'alcun'altra cfpofì-

tione , eflendo leparolc, & quei verfirefpofìrion loro . Laouenell'Imprefele

figure & il Motto fanno vn folo vfficioinfieme, & ciafeuno per la fua parte,

come difopra s'è ricordato

.

1 Tedc(chi,i quali per ogni tempo, cofì nell'arme, come nelle lettere, & in o-

gn'altracofailluftre, hannomoftrato d'effer eccellenti fsimi, fono veramente

molto felici ancora in quefta particolar de gli Emblemi . Et parendo loro, che
molti verfiinfìeme, fieno cofa, che patifea quelle molte oppofitioni, chedife-

pras e detto cader nell'Im prefede Motti lunghi, hanno trouatavia di acco-

modarne con alcune poche parole, cheòinprofa, òin verfb,non pafsinola

mifura d'un verfo Latino , ò Greco , sì come fra molt'altre bellifsime è quefta

del Duca Alberto di Bauiera, cognato dell'Imperator Massimilia-
no, & Principe primario, dell Imperio,& della Germania , cosìper fàngue,

& nobiltà, come per grado,per valorc,& virtù propria .

I l qual Emblema fi vede efler certamente belliflìmo per ogni parte, Se

moftrare chiaramente quella generofa intentione, che il detto Principe fuo

Autore moftra continuamente con ogni effetto,come principale^ importan

tifsima virtù d'ogni vero,& ottimo Principe, accompagnandola poi con tutte

l'altre, & principalmente con la giuftitia , conia liberalità ,& con l'affet-

tione , & fauore ad ogni forte di virtù vera . Nel che moftra di far

generofifsima concorrenza non folo a tutti i Principi pai ti-

tolari, ma ancora all'i mperador fuo cognato. Il qua-

le in quefta parte Ci fa conofeere di vincere non
fol con ranimo,ma ancor con gl'effetti

gran parte de' fupremi Principi

palfati , & prefenti , & la

fortuna ftefla.

ALBER-
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E t di quello bellissimo genere d'Emblemi fi vede eflèr parimcte quell'al-

tra di Raimondo Fvcchcm» q forfè anco di tutta la nobilitai*

maCafafua.

RAIMON-
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Nelle quali fi vede, che primieramente il penfiero, & il docum cnto può
eflere vniuerfale à ciafeuno , Se cofi viene ad efler'ancor particolar di efsi ftcfc

fi^non folo come compre'fi nelluniuerfalità di tirtri gli altri , ma ancora come
particolari, ò foli Autori, ò almeno ricordatoli del precetto , Se del documen-
to , il qual viene ad effer poi riftrettamentc fatto loro, con linuentione delle

figure, che gli hanno aggiunte, ò impiegate in propofito . Et quefti fono pro-

priamente Emblemi , non imprefe , per le ragioni già dette , cioè, che il verfo,

ò le parole, & il Motto loro , fono folo per efpofitione , & interpretatione del

k figure . Ma e ben forte d'Emblemi tanto più bella ,& più eccellente , & va-
ga , che l'altra , quanto che fa l'ufficio dellefpofition fua con poche parole ,

le quali fono in fé fteife tanto più vaghe& di maggior dignità ,
quanto che fon

tratte da Autori famofi ,& illuftri , sì come fon poi nobilifsime di penficro , Se

<l'intentione,& degne di quei veri Signori, chel'hanritrouate, & che molto
più l'eflcquifcono con gli effetti, che con le figurej& con le parole.

DEI



DE I MOTTI, O DELLE PAROLE
DELL'IMPRESE. CAP. VI.

E i Motti, ò nelle parole dell'Imprefe fi ricercano quelle due
cote principali,che difopra fi fon ricercate nelle figure, cioè

,

la Ghiarcji:za,& la Breuità, di che le cagioni fi fono dette di-

fopra diftefamente. Etauanti che in qucfto pafsiamo più ol-

tre , poi che trattandofi ora dell'accompagnatura de' Motti

con le figure,fi.viene à trattar di tutta l'Imprcfii interamente,

conuien ricordare,Che in quanto alla chiarezza fi ha principalmente da con«

fiderare la natura deirimprefa>& lintention dell' Autor fuo,cioè,che,ferim-

prefafifaper {èruirfeneà tempo con qualche particolar donna, ò Signore,'©

nemico,ò altri,come in gioftve,in moftre,in mafcherate,in comedie,òin altre

sì fatte occafioni, oue Vlmprefa dal Signore ,ò ancor dalla donna, & da altri

non habbia da effer veduta/e non forfè vna volta,& in vna fola filatura d'oc-

chi, allora fi deue procurare,che di figura,& di Motto,fia quanto più chiara è

possibile àfarfi. Mafel'Imprefafi fa come per durar fempre,& che fi abbia

da poter da ciafeuno veder comodamente,& fami fopra confideratione,& fhi

dio,allora le fi aggiungerà gratia,& grauità, Se maelìà grande,leuandola dalla

communanza del volgo, & facendola alquanto fequefìrata , & alta d'intendi*

mento., chenon cosìdaciafeun baffo ingegno poflaarriuariìà toccar nel viuo

dell'intcntionfiia. Auuertendo però, che quell'altezza, ò lontananza fiatale,

che.vi fi pofla arriuar con gli occhi della mente,& che ci lafsi veder chiaro ,&
la mente non pofla penetrami di nulla à conofcere,fè quella tal cofa fia Città ,

ò Monte , ò Falcone, ò Aquila , ò Ippogrifo,che voli per l'aria . Voglio dire

,

che ancor quefte di fèntimento così remoto , & alto , ò mifteriofo , debbia-

no auer tanto di chiarezza, ò luce,che,come ben dice il Giouio,non abbian bì

fogno in tutto della Sibilla per dichiararle

.

Dell'Altre poi all'incontro , ò amorofe , ò militari , ò morali , ò di

qual fi voglia altra qualità, non è da approuar molto l'opinione di elfo Gio-
rno, il qual non vuole , che elle fiano tanto chiare , che ogn'vn l'intenda . Per-

cioche,fe elle non fon facili adeflèr'intete, faranno fatte co me in vano,& prin-

cipalmente l'Amorofè, & quelle , che hanno da vederli come in corfo , & vna
volta (ola, che,fe ben ancor queltetalifi conferuano da chi vuole, & fivfano

di continuo, fi ha tuttauia da auer la primiera intentioneà quella prima ,&.
principal volta & occafione , in cui fi fanno,che, fé allora elle nò fi lafciano in-

tendere , vengono ad efler come fatte in vano , fc però qualcuno non le fa per

volerle occolte ad ogn'altro , & palefi,& note alla fola Do/ina fua,ò à qualch"

altro in particolarejche allora,per qualche cofa, nota fra efsi particularmente;

l'Imprefafifarà intendere da lor foli, eifendo ofeuraà tutti gli altri, sì come
ancora delle parole ftetfe , & de'verfi fuolfarfi , cioè, che con Sonetti j ò Can-
zoni , noi molte volte vfiamo modi di non farci intendere , fé non da chi noi

vogliamo , Onde in tali occafioni fi legge in effe :

A tutt'altri celato, à voi palefè. Et:

Altri che voi so ben che non intende

.

C Intenda-



iS DE I MOTTI
Intendami chi può.chem'intend'io.& più altri.

E t in til'intcntioncjdi non farfi intendere , fé non dalla Donna , oda chi

altri in particular noi vogliamo, fc ancor fi fa l'Imprefa in modo , che per allo-

ra ella non (ia ben'intefa ancor dalla Donna ftefla, odagli altri,à chi abbiamo

il pen(ìero,non è per qucfto, chenon pofla l'Autor Tuo farla intender poi in al

tro tempo. Et in tutti i modi, ancor queflc chianflimedebbonfaifiinmanie-

ra, chCjOlrrcal fentimcnto efterioiCj ilquaraltrinc può trar da fé flefso,elle ab-

biano altri fornimenti afeofi, che l'Autore à talento fuo ne pofsa difeoprir al-

la fua Donna,ò al fuo Signorc,ò à chi altri gli fia in grado.

I n quanto poi à quello, appartenente alla chiaiczza, & allabreuitàinfìe-

mc , che il Giouio difse , cioè , che i Motti li douclsero far di lingua diuerfa da

quella di colui , che fa l' Jmprcfa, è da dire , che in effetto quello ftia bene, ma
con due conditioniaggiuntc.L'vna,checiòfi faccia in quella forte d'Imprefè,

che fieno perdurar o mantenerli dall'Autor fuo, oue s'è detto, che non fi ha
da procurar tanta chiarezza quanta in quelle, che hanno daferuire ingioftie»

in moftre, in maftherate,in comedicJ& in altresì fatte, come momentanee, ò
almeno giornali occafioni. F.t quefte poffon farfi di lingua Lati.ia , Greca ,

£ b*c a,Francefc,Spagnuola,Tedefca , & chi ancora le volc fse come per fefr.e£

fo, & pcrchcnonparlafìcrofenzalaTurcimanniadiluimedefìmo , le potreb-

be far Turche(che,Schtauonc,& d'ogn'altra lingua {tramerà a lui,ò alla fua pa
tria . Ma quefìo auucrrà afsai raro di viari! , fé non in certe profondifsime in-

tentioni di qualcuno , che più le faccia perfcfolo, che per altrui. Male amo-
rofe,che hanno da fcruir principalmente con le donne , è da lodar,che fi pigli-

no maniera, & legge in tutto diuerfa dalla conditioné data loro da Móf. Gio-
uio , & che non fi facciano fé non nella lingua iftefla , che è propria ,& nati-

u.à alla donna per cui fi fanno . Tuttàuia,chi pur'anco in qucfto auefie vaghez-
za d'vfar lingue ftranicrc,potrà valerfi della Latina , & della Spagnuolaprinci-

palmcntc, le quali per la più parte , & mafsima mente in poche parole, & ac-

tòmpagnate,con figure, fopfacilifsimeadiutendcrfi, cosi dall'Italiane, come
dalle Franccfi, & per auentura da altre nationi,per ia molta commun.\nza,che

hanno con la lingua Latina. Et in ciafeuna lingua npftra propria , in che noi

facciamo i Motti dell Imprcfc/icfcono bt llilsimc quelle , che fi fanno con pa-

role d'Autor chiaro in quella narione, sì cornei noi il Petrarca, & l'Arietta,

& così ne hanno tutte l'altre natipni i loro

.

Ora venendo all'altra parte,cioè alla Breuità,dico,che quefta ha da auer

quafi tutte le conlìderationi, che fi fono dette del.'a Chiarezza, dipendendo

la Chiarezza le più volte dalla 13rcuità,òlunghczza delle parole, Sceflcndo co-

fa veramente d'ingegno diuino il fa per y far la breuità , cheferua à farla cofa

chiara , & n on tronca& ofeura . Di che fi fgomentaua quel valorofo Poeta,

chediccua.

Breuiscfl ciaboro, Obfcurusfio.

L a breuità,ihc difopi a «,'c detto , & qui fi replica, ricercarfi principalmcn*

te, così nelle figure, come nelle paiole dell'Imprcfe, nonèalcundubbioda
quanto fé n'e già moftrato,chc quafi non ad altro fine fi i icerca, che per confe-

puir da efla quefla chiaiezza,poi chele molte figure j & le molte parole in sì

breue {patio di tempo,non dir.no pur comodità di poterli conofecrejò lcgge«

rtj non
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re, non che confi derare,& intendere. Et perequando quella breuità fi facefie

iniTiodo,chedalci nafceflepiù tollo fcurezza, farebbe vn'vfàr le virtù per vi*

tio,& le cofc buone in eattiuo fine .

A v e n d o donquequeftaeonfiderationc,.8c^neflori(guardo,potremo

agetiolmcntcfapcrdifirernere, cheilmigliore,&ii pù lodato modo d accorri

pagnaril Motto con le figure, e difarlo di due parole. Percioche dVna fola o

molto duro ilfarlain modo, chepolfiauer (encìnièftto chiaro . Ttittauia,chi

lo fi bene,è molto bello ancor quello Così poi auendoh à p:\iTar due,quanto

meno lì vi innanzi,ò quanto meno fi palla cai numero , tanto meno fi allonta-

na dalla bellezza, &: pcrfettionc. Fuorché fé il Motto liad'vn mezoverfo,ò

ancord'vno intero, così Greco, come L«ino,ò Italiano,ò d'altra lingua, per

hauer il verfo vna certa vaghezza,& armonia in finche fi fa leggere con facilità

& ritener con piacere.

Q^v elle poi, che fi tanno come per durar iempre,& chelafciano (pattai

da vederli , & di confiderarfi.non auendo à feruir (blamente in moflre ,'ò in

gioflre,ò in altre oceafioni come in corfo,polfono allungarti alquanto nelle

parole . Ma in tutti modi,non è da lodar , che in numero fciolto , ò in profa el-

le arriuino a quattro, ò almen le pallino , & minimamente fc elle fon parole"

lunghe di più d'vna fillaba, ò due r

E t inquanto alla collegatione , chele parole hanno da far con le lor figure

ncil'Imprcfe, rtfta da replicar folo quello,chcgià copiofamente s'è detto aua«

ti,cioè,Chcfopra tutte Jecofe fi auertifea, che le parole non fieno per dichia-

ratione delle figure, & che per feftefsenon pollano far fentimento finito ^ ma
ehefien tali,chc tolte via da quel iuogo,oue fono,ò dalla compagnia di quelle

figure,elle non vengano ad auer'alcuna fentenza finta, sì come per elfempio

,

in quella del Duca di Ferrara, •*& (£^<tvrA, Sicom nicchi fenza quella figura

della Patienza, vorrà confiderare,che cofa elle vogliali diremon aucrà cofa al-

cuna, ouefermar'i! penfiero ,noncheilgiudicio , Et così potrà ciafeuno per

Ce ftefib andar considerando tuttele buone, che vanno attorno. Et qui è da ri-

cordarVnimportatifcimofecreto,òvnabelli(simaregola,& quella è,C he nel

Motto non fià mai parola,che nomini alcuna delle figure,cioc,che , fé ,
per eC-

fempio,nella figura fia vn monte,fifaccia,chenel Morto non fia parola» che no
mini monte. Et così dbgn altra cofa,cheneirimpre ra fia figurata . Et quello

folo ricordo feruiràfommamenteà ciafeuno in faperin gran parte accompa-
gnar'il Motto con le figure.Laqual regola fi vede inuiolabilmente ofserua-

ta in tutte le buone lmprefe , che vanno attorno, & fé in quella del R e

Francesco Secondo , ch'è pur'in quello libro , fono due Mondi col
Motto ,Non vnus fufficit orbis . Onde viene nel Motto ad efler nominata
Vna delle figure, è da dire, che quel veramente diuino giouene, auendo Ie-

ttata queli'lmprefà, come per prefagio del fuo vicinissimo ritorno in Cie-
lo , sì come fi dirà nella fua efpofitionc, non curalse molto riftrettamente

le regole , e precetti di far le Imprelc , mafsimamente che s'egli auefse

polli i duo Mondi co'l Motto Vnus non fufficit, pareua che prevalse oc-

cafione à i maligni di Cauillare , con dire , che la parola Vnus fi riferisce

non alle figure de'Mondi, ma à i lor gouernatorij& che volefse quafi in-

tendere, che per gouernar'i due Mondi, non baflafse vn Dio folo . Et però

C £ cfso K
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eflb Re voleflc attribuire à fc il goucrno di qucfto tcrrcftrc. La onde, per to-

glier quefta federata beftemmia dalle lingue, ò dall'opinione di ciafeheduno ,

vojefle vfcir'alquanto della ftrettezza della regola, cori 'è detto, tenendo/] à

quella spirituale, & fantaintentionc, che ncll'efpofition Tua s'ha da dire. Et è

poi da auuertirejchCjquando fi fanno i Motti fenza il Verbo, ( che è cofa mol-

ta bella ncll'Imprcfc ) lì faccia in modo , chein fc ftcfsi vi fi pofTano facilmen-

te intendere , sì come,

Excclfae firmitudini. Mcns cadem. Plus outre.

h'vKv@v iùx*? 1*1*- » Scmpcr ardentius. Ioni faccr.

Vtriufq.auxilio. Conqucftc Sicvos non vobis.

Inter omnes. Il mio fpcrar

.

E t così dituttii buoni fi potrà vcnir'auucrtendo, effer fatti in modo dai

oiudiciofi lor'Autori, che fenza niuna difficoltà vi fi intendono i verbi loro.

Nel che s'aggiunge poi molta leggiadria, quando i Verbi vi fipoffon compren-

dere in più d'vn modo , ondelTmprcfa nepofta riceuer interprctation diuerfa-

mcntc, sì come in molte dcll'clpofitioni , che per qucfto libro fi leggono , po-

trà vederli.

N E'altromi parchcrcfti da ricord are in qucfto propofito delle figure,&

delle parole.

DELL'IMPRESE CHE SI
FANNO AD ONOR'ALTRVI. CAP. VII.

'Imprese fi fanno per rapprefentar noi ftefsi , ò altra pcr-

fona, che a noi prema , come donna da noi amata , ò Si-

gnore, ò ancor nemico. Quefte, che fi fanno come per al-

tri , foglion' efler più rare. Tuttauia fé ne fanno purc,&
- $LPi con molta vaghezza da chi sa farle. Delle quali s'aucranno

aK^\i^^M purealcunein qucfto volume. Nel che però lì deuc auuerti-

re, che ilfarTmprefa per altri, non s'intende il ritrouar vn'Imprcfa ad in-

ftantia,òprieghi altrui , & lafciarla poi à lui , che come fua feneferua ,che

quello non ha da cader qui in alcuna confidcratione,non altrimenti , che fé

iohoda criucre vna lettera ad vn Signore, òad vna donna, & non fapen-

do io farla da mefteffo jlafacesfifardaaltri in mio nome > che allora quel-

la lettera è chiamata mia, & non di colui che la fa per me, ne fi ha di lui al-

cun conto , ò alcuna notitia ; & fc pur alcuna fé n'ha , è quanto quella , che

fi ha del Secretarlo, ò del Cancelliere, che Tenue lettere per il Signor fuo.

Làondeilfarnoilmprcfc per altri, s'intende propriamente quando noi fac-

ciamo Imprcfa ad onoie altrui , come nelle già dette,chefi vedranno in que-

llo volume. Nelle quali rimprefa fi ha da chiamar'Imprc/a di colui, che la

fa,& non di colui, òdi colei, per cui onore ò gloria fi fa , sì come in quel-

la diuolgatislìma della Cometa, che fi chiama Imprcfa del Cardinale de' Me-
dici, il qual ne fu Autore, & che auca quel penfiero,& quella intcntionc

d'effaltar quella gran Signora , & non fi chiama Imprcfa di Donna Giulia.

Anziin quelle tali ha da flartn libero arbitrio dell'Ali torc l'interpretar ò di-

chiarare,
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chiarare,chicg'i voglia intendere con tal'Imprcfa . Ma , quando quefte così

fatte per gloria &onor'altrui non abbiano il nome efprcfìò dell'Autor /che
lhafatte,bafta che nel nominarle, ò nelfopraferiuerle , & intitolarle , lì dica-

no con la parola Per. Per Carlo d'Auflria , Per Donna Ippolita , & così d'

ogn'altra. Etilmedefimopuò& deue riflrcttamcntc oflcruarfi ancor ne «li

Emblemi. Perciochc, altramente facendo, cioè, mettendole come Imprefe
di quei medefimi, di chi hanno il nome, & per fatte da loro {lesti pcrfeftef-

fi,verrebbono a non poter fuggirli biallmo dell'arroganza^hc feonciamente
fi vederla nel così altamente lodarli da femcdellmi ,come altamente fogliono
cotali Imprcfe laudare& efTaltar coloro,per chi fi fanno.

DELLA PERSONA DELL'AVTOR
NELL'IMPRESA. CAP. Vili.

R a in quelle, che facciamo per noi medefimi , fuole l'Auto-

re,© colui che le fa,comprendere,ò intendere la perfona fua

nelle figure fole,nel Motto folo , Se ancora fuor delle figure

,

& del Motto , cioè , fuori dell'Imprefà in tutto . Nelle figure

fole fi fa, qnando l'Autor finge, che quelle figure parlino in

perfona fua,& dican quello,che egli direbbe, fé fofle quelle

,

sì come quella dell'Airone, che vola fopra le nuuole, di MarcAntonio Co-
lonna, & molt'altre tali , che da fé fletto può ciafeuno andar riconofecndo

per queflo libro.Et,quando quelle figure fon due,l'Autor fuole rapprefentarlì

òin ambedue ,0 in vnafoIa,main ambedue auien più di rado, percioche, co-

me dauantis'è detto, le figure nelPImprcfa conuien che abbiano opcration

fraloro,& relationefvna all'altra,^ come in quella d'Aurelio Porcelaga,che

ettendo le figure vna pianta d'£liotropio,& vn Sole, l'Autor inrende {e fletto

nell'erba fola . Così la Torre di Bertoldo Farnefe, perco fifa da i venti , oue la

Torre fola rapprefenta l'Autore. Etparimentcin quella d'Andrea Menechi-

nijch e vn Camaleonte, & vn Sole, col'Motto, Nel fuo bel lume mi trasfor-

mo , & viuo . oue chiaramente fi vede , ch'egli rapprefenti fc fletto nella figu-

ra dd Camaleonte. Et molt'altre, che non accade qui per ettempi ricordar

tutte. Nel Motto folo rapprefenta molto gentilmente fé fletto l'Autore^quan*

do volge il Motto à parlar non alle figure, ma a fé flcflb , ò al mondo , sì come
in quella della Signora Ifotta Brembata , che è il giardino delle Efperidi co i

Pomi d'oro , e'1 dragone morto dauanti alla porta , col Motto , Yò mejor las

guardarè,oue fi vede, che quel!o^ò,con tutte quelle parole, non fi riferifeono

al dragonCjfigurato nell'Imprefa,m a à lei,di chi è l'Imprcfà , la qual non parla

alle figure,ma parla delle figure a fé fletta . Et così molt'altre, che per tutto

quefto libro poflòn vederi] . In altre poi f Autor fi rapprefenta,© comprende
nel Motto parimente,ma volge il parlar fuo alle figure flcffe dell'Imprefà, sì

come in quella pur dauanti allegata di Bartolomeo Vitellefchi, ou'cgli volge

il parlare alle figure dell Imprefa . che fono vna Colonna di fuoco , Se vna di

nuuole , dicendo loro, E s t e D y g e s, & altre molte , Quelle , oue l'Au -

torenon
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torc non fi comprende nelle figure, ne ancora nelle parole, fon quando PAu-
tor'intcndcndoli filari delle figure, finge quafi che altri gli parlinogli dia qiial

precetto , sì come e quella dei Cardinal Farnefc , che è vn dardo , li qual fenfee

in mezo al Verfàglio,col Motto BetÀVouV**-
, Fcrifc così. Et quella dall' Vnico

A ccolci , la qual'è vn' Aquila, che afrìge gli occhi dc'figliuoli a 1 Sole,' col Mot
to , Sic crede. Nelle quai tutte conuienc dire, che l'Autor non parli ad altri

che à fé ftcfib,ò che moftri di fingere,che altri parli à lui.faccdo lì tempre l'Im-

prefe (opra qualche noftro pcnlicroparticularc. &nonpcrvfarnoiimmodc«-

jftia , ò far'il fìlofofOjC'l precettor d' altri.

FÀnnosene di quelle, che non lafciano chiaramente comprendere

,

oue l'Autor voglia intender fé fteflb,mamoftrano, che tutta l'Imprefa ragio-

ni,© al modo, òfch"Autorc,ò alla Donna, ò a chi altra perforu l'Autore abbia

caro che ciba parli,sì cornee il Tempio di Giunone Lacinia, Iraprefedcl M*r
chcfcdcl Vafto,ouenon è altro Motto,I v no n i L a c i n i ab, Nel-

la quale non lì moftra chiaramente chi fia che parlane a chi,nè per chi . Onde
viene L'knprefe ad eflèr con molta vaghezza. Et in quello genere Te ne rannu

molto belle,& molto vaghe,& di quelle,che vanno ancor più riftrettc,

sì come quelle,che l'Autor moftradifare ftudiofamcnteafcofcad

ogni akro,che a chi sàpoter'efler note per le cofe fra lor fegui

te . B £ l l I s s i m £ poi fono quelle , poflbno mo-
ftrar d'efler fatte per noi medefimi,& per altri,

facondo che noi vogliamo , sì come è

quefta (IìGabrielZa-
i a s , fccretario del

prefenteReCa-
tolico

.

GABRIEL
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L a quii fi vede chiaramente,efser,il carro di Fetonte^ col Motto,ME-
Dlo tutifsimus ibis , tolto da Ouidio nella narratione di quella belli/sima &
importantìfsima fauola, (i vede, che quello genriihuomo può con molta va-

ghezza auer volto il documento ,& il ricordo à fé flefso , con prefcriueriì fag

giamcnte in quanto alle cofe mondanCjquella mediocrirà,ò vìa di mezoj nel-

la quale i migliori Filofofi J& anqor Foeti hanno collocata la perfettione del

viuer no(l*o . Di che in quello libro mie accaduto ragionar diftefamentenel-

l'Imprefa del Cardinal Famefe. Et può cori eflfa Umilmente auer riuolto il ri*

cordo ad altrui,ammonendolo del medefimo. Onde ne vien certamente ì'Im-

prefa adefrerfommamentcbellifsìmaperognipartejeflendovaghilsimadifi

gure,leggiadrifsima di Motto,moralifsima d'intentioneJ& potendo auer vol-

to il penfìero & ricordo così ad altri,come à Te fteflb,che tutte inficme vengo
noà far'il colmo d'ogni bellezza & perfettione, che vn'Imprefa poffa ri-

ceucre.

T a l h può efTcr quella del Duca Ottauio Famefe , quella del ConteX3io-
uan Battifta Brembato,& qualch'altra,che iène potrà venir vedédo per que
fto volume,Le qualijquarido fon ben fatte/i può dir, che veramente fieno nel

funremo grado di bellezza^ perfettione,

E x quc-
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Et quello è quanto mi par che importale di difeorrereà gli ftudiofi, intor

no alle regole di quefìa bellifsima profefsioncdifarl'Imprcfc.Ondenó refta,

fé non di venirle ora moftrando,& riconofecndo tutte con glicflempi in pra-

tica neirimprefe ftefTe,poftc in difcgno.Ncl che per qualch'vno , che n'aueflc

forfè bifogno,ho da ricordare, come in quefte figure l'Imprefa s'inten-

de folo quella, che è nel mezo , effendo quello d'attorno fatto folo

per ornamento. Oue parimente doucranno prender con pie*

ciola dilcttationc , & ancora vtilild , tutti coloro,che fi

dilettano deldifegno J & della pittura, a uendo

qui tanta copia d'ornamenti , tutti varij ,

& tutti bellifsi mijComc quei che
• più fé n'intendono ,più co-

nofccranno,& aueran-

'•> no in pregio. ...

IL FINE DEL PRIMO
LIBRO.
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A L F O N 5>. U
SECONDO DAESTE

DVCA. DI FERRARA.

Vesta Imprefa del Duca Alfonfb, Intendo efìere fiata dà
lui vfata da già tredici,ò quattordici anni

, quando egli noti

n'auea perauentura altrettanti dell'era fuj. Onde lì può fa-

cilmente credere, che eiL folle leuau :'n peniKr'amcrofo,

U fapendofì,che gli animi veramente nobili cominciano à feti'

tir le diiune fiamme d'Amore, r-ofrocii?'. : t incigno ad auer

conofcéza delle cofeneU'efler loro.Et quello lì deue giudicar erarrete cele

fteòdiuinoamorc,poi che non operando ancor la natura in eslì alcuna libidi

nofafenfua!it2,rion .fi può dircene nella Dona amata esfi amino tenori hi ve
ra bellezza deU'animo,rjpprefentàta loro,quafì corre rofr in piirìj fimo ve-

tro,fotto quella del volto. £t efìTendo nel mondo tai.ta varietà di beiti" (une

Donne,le qurli con gliocchi,col voko,col fembiar.re,conia fauci!- , & c-\\

lemaniere,rapifconoconcioice?zaincfiaDÌleicuor! (\ gli animici ciiìlt mi-
ra,coloro molto più fon'atti ad eifer felice rapina (oro, che più fono di cuor
gentile. Di che, oltre alla continua efperfenzàjfecero ,

;cOn pia altri fcrittóri

d'ogni lingua,ampia teftimoniauza in putita nolha d Petrar ^i, & Dante, di-

cendo l'uno.

D 2 Amor,
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Amor»chc folo f cor IcgiaJri inucfca. Et l'altro,

.
Amor , che in cor gentil ratto s'apprende

.

La qual cofa può confiderarfi, che auenga principalmente per tre ca-
gioni

L a prima, perche i gentili fono di fublimc&diuino ingegno, onde fa-
cilmente conofeono le bellezze & le perfettioni in chi fono . Et le cofe bel-
le & buone?, da chi pienamente le conofee, è come impofsibile a non
amarli

.

L a feconda,perche le Donnebelle & gentili fono di complefsion fàngui
gna,come è parimente quella de gli huomini gentili & di nobil'animo. Et la

ibmiglianza& conformità delle complefsioni, degli animi ,& de' coftumi è
la principal cagione dell'amore.

La terza è la gratitudine, facjual fempre (I rìtroua ne gli animi illu-

fori. Là onde riducendoii per le già dette ragioni le uere Donne ad amare i

gentili, & principalmente i uirtuofi , & ualorofi, efsi all'incontro non pof-
iono per orrido di gratitudine mancar di riamarle , & adorarle con tutto

l'animo. Dalle cjuai mgioni fi può trarre, chela maggior parte delle uere
Donne, le quali linceamente amano perfona degna^ d'edere amata, fieno

qual fempre gelo fé, & in timore, chel'amante loro nonfiuolgaadamar'ai-
tra,sì come pur perle dette ragioni ueggiamo, che molto fpeMòiueri& gen-
tili amanti hanno da giuftificarfi con le lor Donne, & col mondo, & far fe-

de della fermezza dell'amor loro .. Effondo adunque quel fanciullo di fan-

gue regio,così per padre, come per madre, di gentilifsima complefsione , &
di gratiofa indole,& di bella & ualorofa perfona, & di ueramente regij & di-

urni coftumi,fi può imaginare, che effendofi prefo dell'amor di-qualche ualo
rofa fanciulla ò giouene , equale, ò non molto fopra l'età fua y ella fi folle

pcrauentura fatta intendere, di non tenerli molto iìcura,& confeguentemen
temolfo lieta di taramore, temendo cheneluenir lui crefeendo in età in bel-

lezza,^ ualore,inuirtù, in grado, & ingloria, li uolgerebbe forfè adamar"
altra donna,Jafciando lei . Alla qual diffidenza egli uolefle forfè rifpondere*

&afsicurarla,che per niuna Fortuna, & per niun'accidente non era per mu-
tarli dalla fermezza dell'amor fuo, & della fua fede*

O' forfeancora fi potrebbe confiderare, chetal'Imprefi egli leuafTe non
con quella intention amorofa, di cui fi è detto, ma che più tetto ritrou in-

dolì allora, quafi nella prima fua fanciullezza »& nel principio di quegli an-

ni, ne i quali fi comincia a conofeer ueramente il mondo , & adincami-

narfì a quella maniera di uita,che la complefsione, il genio, rinftitutione,.

la natura noftra, & Iddio, ci propone di doucr feguire, egli fi difponeflc

alla uitagenerofa,uirtuofa,& magnanima, come conmolta uaghezza fin

da allora ne irrtefe ilmondo, & ne uide molte magnanime operationi, &
chiarifsimilumi di fommo& rarifsimo fplendor uero . Ma perche egli do-

uea forfè auer letto in più Autori, ò udito dir da molti, che i fanciulli&
ì gioueni fogliono molto fpeflbcon l'età uenire ììranamcnte murando co»

fiumi &:uita>&di prodighi, non che liberali, diuentar miferi,.dipiaceuo-

>if&imr, amabili , ucniri itrnni; & odiolì , di clemcntifsimr farli crudeli , e

ili grulli tornar rapaci & tiranni, ner quello egliuolcflemoflm'a fcittflo

&
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& al mondo con quella Imprefa, d'auerfi già proporlo fermamente nell'a-

nimo di flar di continuo ricordeuole &attentifsimoanon douerfì mai per

alcun accidente, òmutationdi tempo, né di fortuna lafciar murar punto

la degna &fantadifpofitione dell'animo fuo, nelle uirtù, nella giuftitia, &
nella uera granddezza d'animo. La qualpromefìa,*! uedeche egli ha fin

qui pienamente ofleruato, & adempito per ogni parte , auendo per tutti

quelli anni della prima fua fanciullezza moftrato lumi d'alTentione a gli flu-

di; , di fauoread ogni forte di uirtuofi, d'ardire & ualor nell'armi, di libe-

ralità, & d'altezza d'animo , molto fopra quello, chele forze& l'età (uà com
portauano . Ma perche i maligni, ò forfè anco gl'ingegni curiolì,& di bel

giudicio, potrebbono perauentura dire, o conlìderarein quello propofito,

che l'importanza della uerifi catione di quella Imprefa fi conuengaauuerti-

re& conofcer'ora,che l'Autor fuo, sì come ha fatto mutatione d'età effondo

pafTato dalla fanciullezza alla giouentù, così ancora l'ha fatta di uita^auen-

doprefa mogliera, & di fortuna oliato, effendoli morto il padre , & egli

creato Duca,io in quello non ho da fermarmi nella relationeò tefìimoniaza

de i fuoi popoli, de fuoi parenti, de' fuoi amici,& de' fuor feruitori, i qua-

li in eommune, in publico, & in particolare n'hanno in quella nuoua ctea-

tion fua , mollrato d'auer fentito tai frutti , & tali effetti di giufticia, di de-

mentia, & di liberalità , che ne hanno dato materia a molti di fcriuerne , & di

ragionarne. Percioche potrebbe qui replicarli, efler folito, & comepro-
prio, & ordinario, che quali tutti coloro , i quali nuouamente afeendo-

no a qualchealto grado di fortuna & felicità, in quei primi giorni, per arti-

ficio, ò per la mifurata allegrezza, li inoltrano giullifsimi &liberalifsimi,

ma che indi a non molto tempo fi ueggono ritornar'ingiulli
r
crudeli , dana-

ri fsimi . Tutto quello li può affermare efler uerifsimo, non come neceflà-

rio,ma come pofsibile,& ancor folito di uederfi in molti , Nèa me, in quan-

to ali'efpolkion dell'lmprefa, apparterrebbe dirnealtra, fenon che io, &
ogn'altro pò fsiamoben'in quella, & in ogni altra Imprefa far pruoua d'in-

tendere, ò interpretar quello, che con elle i loro Autori uoglion promet-

tere, ò diuiofìrare,manon pofsiamo già, ne dobbiamo profetizar queHo,chc

efsi fieno per ofTeruarne.appartenendo quello a fé ftefsi , & alronor loro. E'

ben uero , che per uaghezza di curiofità , & per legiadria di difeorrere col

propofito,chepUTl'efpofìtionc dell'lmprefa & l'oppoiitionedLfopra fatta

ne fomminiflrano,potrebbe dirli, Ch e le cofe future non polTono ferma
mente faperfì, fé non da Dio,ma che ben'a moke pollbnogli huomini auui-

cinarfi con le congetture,& col giudicio della ragione; con l'efperien za delle

pafl"ate,& con la contcz za delle prefenti. £t che però in quefto propolito li

deue dire,che quei Principi, i quali nel progreffo del goucrno , & del uiuer

loro foglionofare llrane mutationi daquei chefifono moflrati nei primi

giorni, lì ueggono efTer {blamente quelli, i quali per natura, & per abito fat-

to nella prima lor uita,fono d'animo maligno,^: balTo,che uenuti poi a mag-
gior fortuna , & grandezza, fogliono in quei primi giorni per artifìcio, e

per isfrenata allegrezza, moflrariitali, quali fanno che fr conuerrebbe lor

d'effere feguitamente . Ma raffrena-o pofeia quel furor d'allegrezza, Se

celiato il bifogno > ò il difeguo della limulaticme & dell'artifìcio eGi ritor-

nali
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ifian fubito alla prima inftitutione della lor vita ,& à quello , a* chi gli tirati

baffezza ò viltà de!l'animo,& la malignità dellacomplesfionecV natura loro*

Il clic non fideuc in niun mòdo fperar di coloro, i quali dal nafeimento, 8c

in tutti gli anni della lor vita jbbiano col fembiantc, con le maniere, con Je

parole,& con la continuatione de gli effetti, moftrato chiaramente d'auer co
plcsfìonefarigu!pna,naturagcnerorj,&gétile,& animo altislimo,&nobilis{ì

mo.Anzi li deue di coftoro far fìcuro giudicio,che crefeendoin esfi Je forze

con la prudentia,& col conofeimento deifa giuititia,ddla gloria,& dell'amor

diuino,ne venga infieme a crefccrela dimoftratione di quegli cffett/,da i qua
li tutte le tre già dette- cofe lì partorifcono.Sìcome in particolarità d'effem-

pio,&nel noftro propofito di quefta Imprefa,fi può difcorrere,cheauendo

l'Autor fuo fin dalle tafee per dittigli anni della Tua vita, moftrati tanto mag
giorfegni di bontà,& grandezza d'animo, quanto neè uenuto con gli anni

attendo maggior Conofcen2a,& forze di giorno in giorno,nò fia ragioneuol-

mente da temere,che egli porta mai dalla natura,o dall'animo fuo eflère ritira

to o chiamato a quella bartezza,che in lui non s'è però veduta, ne conofeiuta

già mai.Ét tanto piu,che à quefta non fi può credercene porta trai!o,opru

3entia,ò necessità veruna per niun tempo, non ritrouandofj lui in iftato mio
HO & debile,ma antico,confermato,& potentisfimo, non folamente in fé ftef

{b,ma ancora nel £ipere& nell'opinione del mondo per tante proue,i popoli

yaIorofi,& deuotisfimi,forte di parenti & d'amici,amirato da i neutrali, & fo

pra tutto amato in vniuer&leda tutti i buoni. Onde fi può credere, che non
douédo cader*in lui alcune occafioni di guerra, ne alcun fofpetto di rebellio

ne,o di mal viuere nell'amore,& nell'ottima inftitution de'fuoi popoli, verri

parimente à certa re ogni occa (ione dibifogno d'vfar'alcuna forte d'auaritia,

ò rapacità, né di moftrar loro fé non benignità vera, & infieme à crefeer in

amore, & in ammiratione de'vicini& de'lontani, & fopra tutto a non
indebolirli ò finir le ricchezze, & leforze fuc, ma à uenir'ogni

giorno crefeendo in modo , che fé ne pofTa ragioneuolmen

teattendere quella fermezza cVperfeueranza della bò

tà & grandezza dell'animo fuo, che egli così ge-

nerofamentepar che abbia uolutofin dal- •

la prima fua fanciullezza venir pro-

ponendo^ augurando à fé flef

io |& come prometten-

do al mondo con

quefta Im-
prefa.

ALBE-
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CIBO MALASPINA.

MARCHESE DI MASSA.

E r poter penetrar nell'intentione dell'Autor di quefh Im
prefa, mi conuien ricordar quello,chepm uolte mi è acca-

duto ricordar'aItroue,cioè, Che quefra gentilisfìma profcf

fion delle Imprefe fi vede ridotta àperfettione da nómolt*

anni adietro,& che auendo auuto il fuo primo fondamento
dalle facre lettere,poi da gli Egittij, & poi da i riuerfi delle

medaglie,cominciò finalmente a préder miglior forma da già 50. o óo.anni,

jriducédofi tra le parole & le figure à quella perfetta maniera,nella quale fi ve

de eifer'oggi da chi fa farla. Et in quefto fpatio d'anni paiTati , che giàho det-

to,G è veduto vfar'ancor molto quell'altra forte,che rAlciato,e'lBocchio co
molta vaghezza han chiamati Emblemi. I quali in che cofa fien differenti

dairimprefe,fi è detto diftefamentc nei primi fogli di quefto libro al V. Ca-
pitolo . Onde qui nel propofito di quefta Imprefa , ho da ricordare , che in

quefta cafa C 1 bo, fono flati quali continuamente Signori, che ditépoin

tempo fi fon venuti dilettado di quefta bella profefsione,fecódo quel grado

di perfettione,in che fi trouaua ne i tépi loro,& particolarmente nel riuerfo

dVna medaglia diAron Cibo fivede, eh'egli vfaua queflo bello Emblema,
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Nel qual fi può comprenderei che fintention fua foflfe di voler rr.oflrare hi

generofità,& lealtà dell^mimo Aio, sì come il Pauone rotato moftra k-almcn

te ogni ricchezza,& bellezza fua . Jkhcpoi fa tanto p;u e hiaro il fuo Mot»
toin lingua Franccfe, Li avite* Passi 1 ovt , il qual nella

noflra direbbe, Lealtà palla, ò vince ogni co fa. Ut mettendoli ancora

ilPauoneperanimal vigilante, può vagamente l'Autore auer molìratodi vo
Icr'inkrirc, che egli nella lealtà ,&iineerità vera, farebbe fempre vigilali*

Cisfìmo

.

Qjr est© Emblema fi truouaeflèré flato, vfato parimente da Renato
d'Angiò,Re di Napoli, dal quale fu donato a quello Aron Cibo, nel tempo,

che'lgran Re Alfonfo d'Aragona, auendo racquietata la maggior parte del

R cgnojci a all'aficdio della fleflà Città di Napoli, Ouc la Republica di Geno*
aa,che à quel tempo fauoriua le parti del detto Renato, mandò quello Aró9
come huomo di molta reputatione,& valore,con gran numero di naui, & di

vettouaglia al foccorfo di detta Città,dalla quale fu riceuuto co grandi ono-
ri,& allegrezze,sì per efler'arriuato in tempo di tanto bifogno, come perle
degne qualità di lui, & della fua Cafa . Di cu i mi vien pur nel propoli to di

quella lmprefa da ricordare, che ellap molte fcritture li troua aucr'auuta la

fua pr:ma,& antiqua origine da vn gran Signore di Grecia , il qual venne ir*

Italia ad abitar' in Genouajul tempo dell'imperio de'Paleologi , Imperator
diColtantinopoli

, giap|j|tf 400. anni adietro. Nel qual tempo la Re-
publica di Genoua fignoreggiaua il luogo di Pera , vicino a Coftantinopoli,

che oggi dicono Calata, eflendo quella gran Republica per li tempi adietro,

fiata folita di lìenderfi gloriofamente per tutto il mondo,& fiata Signora di

molti luoghi in Leuante,sì comedi Tiro,diTolemafda,di Negroponte,delli

Trabifon<Ja,che gli antichi chiamaron Trapefus ir; Ponto, delRegno di Cu
prò, cV di più altre, cVpcr fino àfabricarui, ò inllaur«fui delle Città, §

come
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ComeSmirna,Famagofta, Focea, che oggi volgarmente elicono Foglia, Cafa,

già detta Teodofia,dellaTaurica Cherfonefb, oggi detta Tartina minore, di

Mitilene,città principale dell'lfola di Lesbo, & di Scio. Laqual fin ad oggi

riconofee Genoua per fua Metropoli , & d'altre molte. Onde in molte Città

nobili di diuerfipaefi fono ancora di n obi!; (lime famiglie, che hanno auuto

origine da Genouefi , i quali onoratamente fi fono fermati in efTL- , sì co-

me di quei paefi fé ne adultero ad abitar in Genoua. Delle quali principali^-

lima è fiata quefta cafa Ci b o '
, i fucceflbri della quale hanno poi fempre ri-

tenutoci come oggi ritengono) il primo,& naturai cognome loro, accompa-

gnato fimilmente dall'Arme di quella sbarra di fchacchiazurri,& bianchi in

campo rollò. Percioche non è alcun dubbio,che quello vocabolo Ci Bo'fia

del Greco Cybos, che in Latino fi dice Cubus, & vuol denotar'vna cofa qua-

dra,come fono dadi da giocare . Onde così il cognome, come l'A rme corri

fpondendofi , dimoftrano apertamente, che difcendefTer di Grecia , sì come
de' cognomi,& dell'Arme, che ferbino la memoria della prima origine delle

famiglie,fi veggono moltiffime gran cafate in Italia, & per tutta Europa . Di

quefta cafa Cibo adunque, lafciandolecofe più antiche , fitruoua efTere

(lati ne' te mpi adietro da 5 jo.&più anni, molti gran perfonaggi di valore,&

ftima,così nelle cofe publiche della lor città, come nell'Arme, per mare, & per

cerra,auendo fempre auute notabiliffime dignità fra principi grandi,& fra l'ai

tre, due Pontefici ,il fecondo de' quali fu Gio. Battifta Cibo , figliuolo di

quello Aron, che qui poco auan ti s'è nominato . Il qu al Pontefice fu di otti-

ma, &fanti(fimauita,& dotato di rariflìme, Se nobiliffime qualità, come-

diffiifamente& con molta gloria fi truoua celebrato da molti fcrittori . Et

perche egli non fu meno erede delle virtù tiel padre, chedellat robba , &del
cognome, volfe tenere, & vfar'ancor come ereditaria la detta Im prefadel

Pauone, come fi vede in Roma in diuerfe fuperbe fabriche sfatte da lui.

L'altro Pontefice di quella cafa Ci bò fu da 170. anni auanti al già det-

to ma da vn' altro ramo di difeendenza , & fu chiamato Bonifacio Toma-
cello Cibò. Le quaicafehanno ambe due vn'originej &nelmedefimo tem-

po venner di Grecia, &eflèndo fra loro vno de' principali,chi amato Tomaf-
10 per nome proprio, & per la corrottione de' nomi , che per via di diminuti

uo fuol'vfare il volgo , non folo in Genoua , ma ancora in molte altre Città

d'Italia, fu chiamato, TomafTello. Poi partendoli di Genoua, & andando
Napoli, fu riceuuto come grande , & nobile fra i grandi , & primi di

quella'città,*oueefsendofi poi fermato , & quiui fermata la pòMerita fua,

Yenner lafciando il cognome di Cibò, & dicendofi il tale di. TomafTello

,

che molto bene per la grandezza di quel perfonaggio erano intefi. Talché

quel nome, alterato dal proprio, &perdiminutiaÉjfatto prima TomafTel-

lo, poi per alteratione ,ò corrottione, ò più to^oper abbellirlo, ridotto

inTomaceilo, diuenne cognome di quella famiglia, si comedi molt'altre

famiglie fi può andar riconofeendo eflèr' accaduto in quella , & in molt'altre

Città d'Italia,& fuori . Là onde in proceflo di tempo venuto il fopradetto In-

nocentio al Ponti ficato,& certificatoli di quella difeendenza fua, fi diflè da Ce

flefsojfi fcriflè,& fi fece dire,& fcriuere, Bonifàtio Nono , Tomaccllo , Cibò

,

cioè di quel ramo di Tomacelllo, che andò ad abitar' in Napoli, ma della

E cafa
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eafa (teda di Cibò , sì come appare nel Vaticano , dietro al palazzo di San Pie-

tro, fotto la fala di Coftantino, & in vna pietra,che ha il ritratto di quefto Pon

tefice in ifcoltura, nella Chiefa di San Pietro, & in vn'altro del medefimo Pon

tefice, in marmo nella Chiefa di San Paolo fuor di Roma. Il già nomina-

to Tomacello fi partì di Genoua molto tempo aitanti , che Guiglielmo Ci-

bò acqui ftalfe nell'Arme la croce rofla. , della Republica di Genoua. Et an-

cor quefto Tomacello non Tu difendente di quefto Guiglielmo , mad'altri

prima anteceflori di cafa Cibò . Et peto la cafa Tomacella non ha la cro-

ce roda.

Trvovo poi parimente, che Francefco Cibò , figliuolo d'Innocentio

Ottauo,vfaua per fui Imprefa, pur'in forma d' Emblema , vna botte in piede,

che da più parti manda fuori fiamme di fuoco accefe .

col Motto,

Van, Gvot In B e r s e s

.

parole Tedefche,che in Italiano direbbono,,

Di Bene In Meglio.
Qv e s t o Francefco fu Conte dell' Anguillara, & Gouernator della

Chida nel Ponteficato di detto Innocentio , & la principal intention fuà con
tal'Inriprefa,ò Emblema, fi può comprender che folle il voler dar fegno di fè-

fta , & d'allegrezza^ augurar à fe,& à fuoi pofteri vera, & Criftianiffima feli-

cità . Ouero moftrarfi tutto chiaro, daccelo del medefimoanimo,&pen fie-

ro, ch'ebbero Uuoi panati nell'eilèr leale, fplendido, & magnanimo. Anzi
col Motto PA utor dice,& promette di voler'andar fempre di bene in meglio,

nel feguire,& au.mzare i fuoi anteceflori in quefti effetti ài lealtà,& di fplendi

dezza,sì come moftrò fempre chiaramente in ognioperation fua, eifendo fla-

to huomo di buoniffima mente,liberale,& amator d'ogni uirtù , & ma (lima-

mente de* fuoi 4& in particolare della cafa de'Medici,fuoi parenti,auendo egli

per moglie Maddalena, figliuola del gran Lorenzo de'Medici , 9c forella

diGiouan-
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di Giouanni de' Medici,fàtto Cardinale da Innocentio Ottauo, che di poi fu

fatto Papa,chiamato Leon x. dal qual Leone fu poi fatto Cardinale , Giu-

lio de' Medici, ilqual poi ancor'eflb fa Papa, Se chiamato Clemente
Sttimo . Onde fi può dir chiaramente , che la crfaCibòfia fiata principal*

inftrtimento,deireualtation della cafa de' Medici, & che fra loro fia flato fem

pre cordialiffimo amore,& vera affettione d'animi.

Qve l già detto Innocentio poi, ilqualfu figliuolo de' fopra nominati

Francefco^Madalenajfu fatto Cardinal da Leon Decimo, il quale in quel-

la promotione diflè, parlando del cappello, Innocentio Cibò melo diede,
(
Sc

ad Innocentio Cibò lo reftituifeo. Et quefto fu chiamato il Cardinal Cibò,

& vsò quefta Imprefa dell'Incudine col Motto,

Dyrabo.

La quale è informa di vera, Se bellifsima Imprefa . Oue la fua principal'inren-

tione fi può creder che fofiè,d'intendere,che sì come l'incudine refifte à i col-

pi del martello, Se dura, così egli contra ogni colpo di fortuna,che poteflè oc-

correre,faria per durare,& conferuarfi co i fiioi anteceflbri in lealtà,& in bon-
tà vera.La quallmprefa pare che l'Autor fi pigliafiè, quando da Santa Chie-

(a fu fatto Legato di Bologna,Modona,Parma,Piacenza,& di tutta la Roma-
gna,con l'Eflfarcato di Rauenna . Le quali amminiftrò con tanta giuftitia, Se

pace, che, feguendo le ueftgie de' fuoi panati, moftrò d'eflèrne pienamente

meriteuole.

Lorenzo Cibo , fratello del già detto Innocentio , vsò la piramide

con due mani congiunte su la pietra quadra con la figura del Sole,& col

Motto,
S I N E F I N E.
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Che è ancor'efla propria,& verifllma Imprefà . Nella quale fi può ricordare f

Che,quando gli antichi voleano in figura dimoftrar'Iddio,poneuano,fra Mai-

tre principali, &più frequenti figure, il Sole, & parimente quando vpleuano
denotare vna gran fermezza, poneuano la piramide fopra la bafe>ò pietra qua
dia , & per la fede , & lealtà , poneuano le due mani fra lor congiunte . Volle

dunque l'Autor dimoftrare d'eflère, & ftar férmo nel penfìero, & animo
de' luoi antece libri in lealtà,fperando fermamentein Dio,che quefta lealtà,&

fincerità (uà , sì come era in lui, & era ftata ne*fuoi pailàti,abbia da eifer'anco

in tutti gli altri tuoi difcendenti;& che da Dio gli ha ftato dato, & promeflò,

che qu efta fi ncerità & lealtà in quella famiglia farà eterna , & S e n z A Fi-

u e fra noi mortali.

Ora venendo alla Principal'Imprefa, della quale nel principio di que-

llo difeorfo s'è pofto il difegno,dico,che ella,sì come s'è pofto nel fuo titolo, è

D'A lberico Cibo Malafpina,Marchefe di Malia,& figliuolo di quello

Lor enzo, che qui ora proflìmamente s'è nominato, & di Ricciarda

Malafpina,donna di grandifsimo valore.Ond^gfi fé ne porta congiunto il co
gnome,col proprio, ò principal cognome della.Iinea paterna della fua Cafa,sì

come ancor molt'altri gran principirvenendo da madre di Cafanobiliflìma,

fé ne ritengono i lor cognomi.Vedefi chiaramente in quefta Imprefa, comeil
già detto Signor , che n'è Autore, ha voluto con leggiadriflìma maniera auer'

imitation principale alle principali figure dell'Imprefa di fuo padre, aggiun-

gendomi mutandoui tanto che ella fia nuoua Imprefà,& fua propria,& mol
to più bella ,& vaga,che alcuna di tutte l'altre de'fuoi maggiori. E' dunque an-

cor'in quella la figura d<l Sole, pofta per fignificar'Iddio.Ft con la pietra qua
dra fi vien'à denotar la fermezza, come nella precedete del padre s'è pur'efpo

fto L'vcello,che tiene il piede fopra tal pietra, è quello , che communemente
in I taliano fi dice Cicogna.La quale da gli antichi è ftata fempre pofta per firn

bolo,ò denotation della gratitudine.Onde chiaramente fi può comprendere,

che l'Autor dell'Imprefa, rapprefentando per tal'augello fé ft< ffo, voglia di-

moftiare,guardàdo nel Sole,di ringratiar'Iddio della promeila fatta al padre»

che
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che la virtù dellalealtà, & fin cerità vera farebbe in e iTù,8c ne* fuoi defeendeti

in infmito.Et l'Autore perciò col motto dice ftarfi fermiflìmoin fu la pietra

quadra con quefta buona giada di lealtà,& in vn medefimotempo moftra di

voler nutrir il padre,&ifuoi pailàd vecchi (sì come fi la Cicogna^) che hanno
auuto quefto defiderio di lealtà,con eiler'ancoreflo di fermi(Timo animo in fé

guir Lealtà,Magnanimirà,& Grandezza.Concio Ila eh- anco in quefto modo
fi dica nutrirli il padre;

quando il figliolo fegue le me lodate, & onorate vefti-

gie, &: allora il padre,vecchio viue dalPegrezza più illuft>re
5& co più perpetui-

tà, per gli onorati fatti de'lorfucceflbri.Et da si bella Imprefa fi conofcc,che

efièndo la più parte de* maggiori ài quefto Autore ftati di córinuo nella diuo

tion della Cafa d'A vstkia, egli ora in particolar nouamente fi fia ftabdi

to al feruitio del Re F i l i p p o, dai ueri effetti chiamato Catolico . Oidi;

nella natura deirvcello>grati{fima,&pietofifiìmaverfoil padre& la madre,

comprendendo l'A utor fé fteflò,venga a moftrar la conofeenza del debito fuo

in amare,riuerire,& feruire il detto Re mo,aìqua!e non meno fi conofea tenu

to, che al padre fteflo.Ne maggtor'ofleruàzi porria moftrargli , ch<2 lo fta r ai

continuo col pienfiero,& con gli occhi intentiflìmoà contemplar lo fpiédor

fuo,ala fua gloria,e'l fuo ualore . Et che il derto Autore abbia voluto in quefta

Imprefa per quel Sole intendere il dettoR,fuo Signore, fi può andar confi k-

rando dal faperfi,che quel Re ha per fua Imprefa il Solasi come fi vedrà in

quefto volume al filologo. Et col vederi! il Sole nel fegno del Montone, ne

viene con behflìma grada ad augurar' vnanoua,& firliciflìma primauera, ò

piùtoftovnafelicifììma rinouatione,òvn quafivero nouo nafeimento del

inondo,tenendofi per cofa certa fra i dottori , che quando il mondo fu creato

«la Dio,il Sole fi ritrouaffe in detto fegno

.

Pvoss r oltre à tutto ciò,credere,chee(lendo l'Autor già detto, gioue-

ne di belhfiìmaprefenza,ricco, nobile di fangue, &gentilifllmodicoftumi,

nonfoflè cofa ne imponibile in alcun modo, nèindegna del fuo bell'animo,

che quefta Imprefa aueflè ancora il fuo fentimento amorofo, volendo pera-

uentura con l'efièmpio della gratitudine dell'vccello verfo quei,che gli hanno
inoltrati fegni & effetti ài uero amore,ricordar'aIlà Donna fua quanto mag-
giormente in quefto pietofo vfHcio fi conuega,che vn animai quafi irrationa

le fia auanzato da lei, la qual efFendo nata donna , viene ad eifcr la più nobi-

le, & la più degna di tutte le cofe create
;
sì come nella mia Lettura della; perfet

don delle Dòne con tanta chiarezza s'è di moftrato.O' pur con la {labilità del

la pietra,& co la gratitudine del Vccello abbia voluto figni ficar fé fte(Io,& per

il Sole la Donna fua,mettédofi parimente nel fegno,che è fine del Verno, per

moftrar' il fine del Verno della vita fua, ch'èftato in tutto quel tempo, che
non ha hauuto conofeenza di lei,&nel principio della primaur ra, cioè nel rio

rir dell'ingegno,& valor fuo per lei . Ma per ceno molto più è da crederete
confermare,che tutti quelli bei penfieri,& particolarméte queft'vltimo , oltre

à molt' altri , che egli forfè ne deue auere,fieno, do ppo Iddio , neli'intentioii

fua riuolti al Re Catolico,/uo Signore,poi che con ogni altra pnncipal dtmo-
ftrationlua fi faconofeere di non auer maggior penfieroò proponimento ,

ne maggior contentezza,o maggior gloria che d'impiegai fi nella fua conterrà

platione,& nel fuo feruitio»

ALE&-
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Hiamavano i Latini Scopum, &Scopon lodiceano

anco i Greci, quel luogo ò quel fegno, al quale fi dirizzano

le faette ò altre sì fatte cofe nell'aneli tarli . Noi in Italiano à

tal parola Scopus non abbiamo altra uocenoftra propria,

che corrifponda,ma commodiffimamente potremo viar la

mede/ima Scopo , sì Come tant'altre delle Greche, & delle

Latine neabbiamo vtilmente già fatte noftre. Ma ben'abbiam j noi vna voce,

la quale eflèndo generale à più altre cofe , fé ne fa poi particolare, à quella fo-

la,& mettefi nello fteflb lignificato dello Scopo Latino , così nel fentimento
translato ò metaforico, come nel proprio . Et è molto vfato ficuramente da i

buoni fcrittori.E quefta è la parola Segno. Petrarca

.

^imorm'hapofio comeSBGno a ttrale Fedejb'^sildejlinato SEGKotocchì.

£fiera donna,cbe con gliocchifuoi Et nel translato

.

£ co l'arco, à cuifolper Segno piacqui, lo riuolfi ì penfter tutti adyn Segno,
Sì tofloj comauìen,che torco [cocchi, chiaro SEGuo*Amorpofe à le mie rime.

Buon fagittariot
e di lontan dìfceme (ne. Dentro i begli occhi . ( $ e g n o

Qual colpo è dafpre^xe^e qud d'auer- Dammi Signor , che'l mio dir giunga al

Deli
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De le fue lodi

.

Et più altri moki fé ne troueranno ne i buoni fcrittori

.

Ora, quello trarre, ò attentar faetté, dardi , ò qual fi voglia altra cofa ad

uno fcopo,ò ad un fegno,fuol farli ò combattendo , ò per efTercitio , ò per va-

ghezza^ per giuoco. Et perche ne i giuochi, ò ne gli eflercitij fi via diuerfa-

mente,ha prefo parimente diuerfi nomi in particolare. Percioche alcune vol-

te in vn muro, ò in vn tauolaccio,fi fuol ficcar vn chiodetto , che in molte par-

ri di Lombardia fi dice Brocca,& à quella fi drizza il colpo , & ne hanno fatto

il Verbo , & infieme il prouerbio , Dar di brocca, ò Dare in brocca , & ancora

con un folo Verbo, Imbroccare, Se però tai uoci Imbroccare, ò Dar'in brocca,

non fofsero per auentura più tolto corrotte da Imboccare, ò dar in bocca,cioè

dar nel mezo,come fi f2 all'anello,ò altra tal cofa,& diciamo communemente
Imboccar l'artiglierie del nemico, quando noi con le noftre tiriamo in modo
contra quelle, che la noftra palla le ferifca , in bocca , rompendole , ò entran-

doui dentro . Et vn cctal Verbo Emboccar hanno ancor gli Spagnuoli nello

ftefso lignificato , onde è forfè venuto il noftro , di cui s'è detto . Ma in tutti i

modi tal voce Imbroccare,ò Dare in brocca, è da fuggir d'vfarlo nelle fcrittu-

re . Et, perche fopra tal tauolaccio ò muro fuole in luogo di chiodo , ò d'altra

cofa,attaccarfi perfegnoòfcopovn tal pocolino di carta bianca, fogliondire

ancor,Dar'in carta. La qual forma di parlare vsò il Giorno nel fuo ragiona-

mento dell'lm prefe, nell'efpofitione di quella medefima Imprefa del Cardi-

nale Farnefe . La qual forma,Dare in carta,quantunque,nelle voci per fé fole

,

nonfiafenon buona, ètuttauiaancor'ellada non curarli d' vfarla molto. I

Latini fenza fpecifìcare altra cofa diceano, aberrare àfcopo, cioè fallare, ò

allontanarli, ò dar lontano dal fegno , che i Greci dicono , à^otv^c-Tv 7ouVjm-

ww. Et Attingere fiopum, che i Greci diceano i'Wtrityttf tovVxcW,& no j di-

remo Giungere al fegno,Toccare il fegno,ò Toccare al fegno, si come s'è ve-

duto difopra,che difse il Petrarca. Et andarpreliba arriuar al fegnojdifle an«*

cora il medefimo.

Solfimi da man manca, e nidi Tlato t

Che in quella fibiera *A n d o' piupreffb alfegno ,

Al quale arriva à chi dal cielo è dato.

E t, tornando al propofito,dico che oggi ne gli efsercitij, & ne' giuochi, per
veder la fofficienza di chi fa meglio ferire vn fegno, fogliono vfar'anco vn cer-

chietto , ò anello appefo nell'aria , al quale correndo con afta , ò con canna , ò
auentandofrezze,fideftinanoi colpi. Etfoglion finger'anco di tauola, òdi
creta,ò di drappi,ò d'altro,vna figura d'huomo,ò di donna, tutta intera, ò me-
za, alla quale mettono vno feudo in mano , & à quello gli arcieri con le frez-

ze,ò i Caualieri con le lance dirizzano i colpi loro. La qual figura, ò {tatua fo-

glion quafi tutti communemente chiamar Quintana,ò Incontana>voci le qua
li per certo io non fo imaginar'onde fien venute, fé forfè non l'han detta Inco

tana , quafi inconrrana , perche ella fi vada ad incontrar da i Cauaiieri,com'è

già detto. Hanno oltre à ciò i noflri vfato di chiamar Berzaglio ò Btrfaglio

quel tale feudo, che quelle ftatue tengono in mano, ouero quei tauolacci -, ò.

quelle carte,ò qual fi voglia altra cofa , che mettono come per fegno ò (copo à
quelli eflercitij . LaqualuoceBerfaglio «fa finalmente il Giouio, parlando

prudi
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pur di quefta medefima Imprefa, le cui proprie parole fon quelle

.

Vn dardo,che ferifce vn Berzaglio, con vn Motto, b A' A A' O' Y'Til 2 «

, , Ghe volea dire in fuo linguaggio, che bifogna dar in carta.

, , La qual voce Berzaglio , ò Bcrfaglio , vedendola io così commune in Ita-

lia,ho penfato per vn tempo,che ella ci folTe rimafa da' Gotti, ò da' Vandali, ò

da altra talnationeftraniera. Ma ho prima nella bella Arcadia del Sannazaro

auuertito,che egli lo dice Verfaglio . Onde fon'entrato in credenza , che ella

da principio fi formafse dal Verbo Latino, Verfare> che lignifica voltare,ò voi

gere, potendoli ragioneuolmente irnaginare, che quantunque oggi tai fegni ò

(copi li facciano,ò Ci vfino diuerfamente,tutrauia da principio quei,che giudi

ciofamente ritrouaron quefti begli eterei rij,folefsero far quegli fcudi,ò quel-

le targhe,© taglieri,difpofti in modo,che dando il colpoin mezo d'efiì,il detto

feudo , ò tagliere reftaftè faldo, & diritto tutto verfo la faccia del percollòre J

Ma, allonranandofi il corpo dal mezo, ò dal centro,quanto più fi veniua à dar

difeofto, & più vicino alla circonferenza, più lo feudo fi volgefse , cedendo al

colpoin modo, che la lancia, ola frezza sfuggile via . Onde dal vederli nel

percuotere^ doppo la percofta,il girare,ò volger dello feudo , fi venifse à co-

nofeer fubito la fofficienza dell'arciere òócì caualiere.

Ora, quantunque quefti fcopi,ò quefti verfagli, potefsero & folefièr fer-

ii di diuerfe vie,ad vn muro,ad vn palo,ad vn'arbore, & che Umilmente quel-

le ftatue,che à tale effetto fi mettonocon gli feudi in mano,fogliano & pofsan

fàrfi di diuerfe forme,belle, brutte,moftruofe,& in piedi,& à federe,& ancora

col braccio dritto,che danno de buffetti al percofsore . tuttauia fi truouano

in alcune cole antiche, figurate in forma quafi di Termini con lo feudo inma
no,&cofi fi ha in vn difegno di Michel'Angelo, come fi è parimente difegna-

ta,& intagliata in quefta Imprefa.

PtR l'interpretation della quale,il Giouio, doppo lauer'efpofto, che vo-

lea dùr'in filolinguaggio,che bifogna dar'in carta, fogginnge,che ella fu inuen

rione del Poeta Molza Modonefe. Nella qual cofa tengo per certo , che il Gio-

uio fofseftato mal informato. Percioche AleflàndroFarnefe, ancor che fof-

fe-fatto Cardinal molto fanciullo, non che giouene, era tuttauia ancor prima

ottimamente inftrutto nelle Lertere Latine,& Greche , & di marauigliofo, &
viuace ingegno . Et tanto moftraua di dilettarli di quefta bella profeflìon del-

l'Imprefe, che non folamente non aueria mendicato per fé fteflb l'aiuto al-

tra i , ma fi fa ancor certo , che egli fu inuentore di quella belliflìma Imprefa

,

che vsò Papa Paolo Terzo, fuo auo , la quale era vn'arco Celefte fo-

pra la terra, con parole Greche, chediceano,^ l'KHS K p IN O N . La cui in-

tentione fi può creder che fo{Iè,che,sìcomeI'Arco Celefte, trouando il cielo

torbido,& tempeftofo,apporta ferenità,così egli in quel Pontificato Papporte

rebbe à quelle torbulentie,inche allora fi trouaua il mondo . Ilche certamen-

te fi vide che egli fece con tanta caldezza d'animo , & con tanta buona fortu-

na, che,oltre allauer mantenuti tutti i fuoi popoli in continua pace, &abon-
danza, & oltre all'auer fatte tante fatiche per la quiete della Criftianità , &
quantunque vecchiffimoaueregli fteflo fatto più volte viaggi per abboccarfi

con l'Imperatore,& col Redi Francia, ftefe ancor le fue forze contrai Turchi*

&per cacciarli di Vnhgeria,& de'noftri mari,& per aflàlirgli in cafa loro , in-

terpol
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terpofe fàtiche,& effetti,molto più di quello , che alcun'altro Pontefice «a già

molt'anni abbia purmoftratod'agognare,òdi defiderare, cheli facefie, non

che abbia fatto. Et era poi quell'Impresa molto bella per la vaga allufione»

che l'Arco celefte ha nel nome col Gilio azurro» Percioche così tal'Arco,

comeil Giglio, fi dicono Iris in Latino, & in Greco, Se tai Gigli fono Ar-

me della cala Farnefe. Onde veniua l'Imprefaad eiler di marauigliofa va-

ghezza,& perfettione, & tenuta per vnadelle belle, che fino à quei tempi

foflèr uedute . Il che tutto, non per digreflione, ma come necefiariamente

m'e venuto in propofito di ricordare per confermatione dell'opinion mia,che

il Giouio s'ingannala molto da chi gli diede informatone , che l'inuentione

di quella Imprefà del Cardinal Farnefe folle ne del Molza, ne d'altri , che del

Cardinal proprio . Et, perche in quello Hello luogo il Giouio foggiunge,che

ilMolzafumoltoamato,& largamente beneficato dal detto Farnefe, feda

ciòvolelfe per auentura far' argomento, che per cagione d'auergli trouata

quell'i mprela,egli foifeda lui fiato così amato, Se beneficato , farebbe opinio

ne ben poilìbile , ma non però credi bile in quello fatto . Percioche il Molza

fugentil'huomo, il quale nell'età fua ebbe pochi pari, & quello, che in po-

chiiTìmi fi vede alla mediocrità, in lui fi vide in colmo, d'eller eccellentilfi-

mo in poetar Latinamente, Se inlingua noftra, oltre che fu gran Cortegia-

no, d'ottima vita, di benigna natura, & di dolci & amabiliflìmi coftumi.

Onde era amato , & riuerito da tutti i bnoni vniuerfalmente. Ei però à tan-

te cagioni,& à tanti meriti in vniuerlaIe,non accadeua particola! feruigio,per

farli amare Se beneficar da Farnefe . llquale con gli effetti s'ha fabricato nel-

le menti, Se nelle lingue del mondo,nome d'auer in grandezza d'animo auà-

zati non folo molti Cardinali,ma ancora molti Papi. Eilèndo co fa notiffima,

che nella prima fua fanciullezza, potendo tanto prellò al Papa , fuo auo , egli

non fidamente operò,& ottenne di far Canonici, Abbati, Canalieri,&ricchif-

fimi una infinità d'huomini , i quali con tutte le virtù loro, ne gli altri fiati di

quella Corte di Roma, aueanquafi mendicato il viuere, ma fece far' ancora

fuaperfuafione, ò prieghi, tanti Vefcoui;& Arciuefcoui.Et quello che più im
porta,è,che de' fuoi feruitori fteffi come fu Marcello Marfei,& più akri, egli,

che gouernaua quel Papato,non folo non li fdegnò,ma ancora fi recò à gloria

d'operarcene fé gli facefieroeguali,& Cardinali, com'egli era,& fratelli,come
tutu fi chiaman fra loro.Nel che folea dir Monfignor Clau ho Toloméi , che

il Cardinal Earnefe faceua pruoua d'auazar in grandezza d'animo il Magno -

Alelfindro,dicui ha il nome,&ogn 'altro Principe di ciafeun tempo, non fé

netrouando però d'elfi, chi alcun luo feruitore abbia procurato d'alzare à

quello Hello grado , in che elfi erano , non che à molto maggiore,come è cofa

nottiflìma.che Farnefe ha procurato,& ottenuto ói far Papi delle fue creature

che ha conofcmto meritarlo, proponendo per auentura in più d'un Concia-

uè la cura di promouer le /tetto, che fecondo l'opinion comune li farrebbe fa-

cilmente auenuto,(apendofi quanta parte perla gratitudine, imperla bontà

della maggior parte di quel facro Collegio, Farnefe u'abbia fempre auuto,

quanto fia viua in tutti i popoli, & in tutti buoni la memoria del Pontifica-

to dell'auo fuo, da elio Farnefe amminiftratola maggior parte, & come più

volte in Roma, & per tutto lo Stato della Chiefa fi fecero motiui vniueriali

F d'ailegrez-»
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«Tallcgrezza, per efferfi fparfavece, che il Cardinal Farnefe era fatto Papa Te-

mendo dunque fuor d'ogni contrcuerilaperlc già dette ,& per molt'ahre ra-

gioni ,chequefta Imprdadei verfaglio non folle inuenrione d'altri che di lui

ftcìsoyvoglio tener parimente per fmno,cheil Giouio non aiifcfsc ancor piena,

infoi matrone dell'in tentionfua,poi che le la pafsaccsì leggiera, & con tre pa-

rolc.ci'.c^Che bifogna dar'in cair3.Ptrcioche fi può credere, che quelgioue-

ne,ritiouandcfi allora nel primo fiore de gli anni fuoi ; di nohi. -filmo fangue,

di ì*> nt;lpi"efenza,ricchifsimo 3
& quello che aueua in mano turni più impor-

tanti maneggi della Chiefa, conolcea molto bene, che gli occhi del mondo,,

chi per ma gloriatili perinuidia chi per bomà,& chi per malignità,eran tut-

ti volti verfo di lui.Onde [spendo la diuei fità degli umori,/ie* ceruelli ,,& del-

le volontà, eglivoleite con quella lmprefa vaghifilmamente porre come vn

laido,& fpeciofo legno à i penfìer fuoi,& al mondo,della fua vita.Et primiera-

mente fi ricordaflè di quello importane filmo precetto d'Jiocrare,oratorchia

liiTimoJnvnafua molto bella Hpiftola ài figliuoli del Tiranno Iafonc,fuoi.

amicifluni.Nellaqual'Epifcola,liocrate.auendo prima detto,che sì come nel-

le orationi lì conuien primieramente prcporre,Sc con lìderar quello, che s'ha

da dire in tutta Foratione, & in ciafeuna delle fue parti, così parimente con-

uien fare in ogn'altracofa^&operarionevmanajche faggiamentefi voglia co-

durre à fine,lt:ggiungepolciacon quelle parole:

Kcu. 70ÙJCV y.iv tcV Tfó nov Qnovvref, y^f}^tAc(ro!povinis } aa7rtp aKovrov K&y.;vov
y Zoyctfy-

76 ini 4UX 1
'^

>!{&* y-zhhov è^ndi'tècèi rou <rv(A$èfo»Tof: E' dv Ss y.i:ìif*.ieiv 7rott{ffnG-$t

loicLVTiW VTroGzcnv , dKha) 70' '7r
!
07'ff'i'Z7QV ìni^ilpin l wpdnew , dva.yx.diov iiTtv C (À-éHf

r£r ìtctvoicus Trh&vdrQcu , tgl ttoKKcov Sta^apTayai' npa.yi/.a7ay .. Cioè.

,, Et in tal guifa cercando voi,& ftudiando [auer come vnofcopo,òfegno

, , propoflo,rifguarderete con i'animo,& maggiormente cófeguirere quello.

,,, che ila di maggioratile al viuer noflro. Ma, fé non vi farete tal prcponi-

,, mento ò fegno,& andrete operando à cafo, conuerràche ^inganniate nei

, , vo{lripenfieri,&che prendiate errore in gran parte delie cofe, che voi

», farete*

Col qual ricordo quello Cardinale,volendoli allor dilporre à far queflo così

\7tile,& necefiario proponimento,^ porre quello fegno alla vi tatua, eleggerle,

di feguire in elio quella celebra ti filma (entenza,

NE QYID NIMIS.&:MEDIVM TENVERE BEATt

Et così con leggiadra maniera venifIè,come in vna fola fifsatura d'occhi à rap

prefentar con quella lmprefa all'in relletto altrui in foflanza tutto quello, che

con tante parole Ariflotele in molti luoghi,ma principalmente con quali tut-

to il fecondo libro de fuoi morali ha dimollrato, cioè, Chela virtù vera con-

fitta nella mediocrità.Et ècofadegnadiconlideratione,à veder come ciò ila.

{lato tolto felicemente dalle parole fleife d' Arillotele, oue ila caduta in taglio

la figura con le parole, & ridottala con tanta vaghezza in forma d'Imprefa.

Percioche,auendo Arillotele nel fecondo dell'Etica. detto,che il peccare, ò er-

rare fi fa in molti modi , & il bene in vn folo,foggiunge poi , che il peccare, ò
errare è facile , & il ben fare è dilficile , & ne mette, come per eiTempio , q uè*

fte parole:

V*ìm
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tro

, il toccarlo . Là onde il fouerchio,& il poco fon de vitij,& la mediocrità , è

,, della virtù.

E t non minor felicità è poi irata in quefta Imprefa il trarre il Tao Motto

di due fole parole, dal principio d'un verro d'Omero » Il quale nell'ottauo li-

bro della Iliada narra, che Teucro, ricoprendo/i fotto lo feudo d'Aiace ftfò

frattello,feriuadi faetta i Troiani, fenza dar già mai colpo in fallo. Onde ilRe
Agamennone vedendolo , gli dice lietamente,& con molta gloria :

Ea.tXo'vTOK , al XìVTiQÓaf &a,va.o7i7i yinax .

, , Così ferifci,e farai certo vn chiaro

,, Splendor de'Grecì

Et fopra quefto moraliiTimo precetto , che fi comprende in quefte medefi-

me parole d'Omero Eec M'ov'Vfix-, Luciano Greco nel Dialogo intitolato àty<-

(f/Aocro'fpou H&ov,',del cofìume nlofo-fico, va difeorendo molto vagamente nel

fuo proposto, con vna molto bella confiderarion e di coloro , cheauentanole

faette più forteto al'incontro più debilméte,che la tenerezza ò la durezza del-

lo fcopo,ò del fegno non ricerca. Il che tutto fi può ancor gentilmente impie-

gar nel propofito de'Il'intentione di quella Imprefa,oue 11 uede,che la faetta ò
il dardo non è pallata via,nè meno ribbattura,ò tornata in dierro,che dimoftra

la perfettione della mediocrità,& della mifura del colpo . Et oltre à tutto ciò

,

nel propofito di quella Imprefa può valefancor molto la bella allegoria di fé

rir così coperto fotto lo feudo altrui -, nella quale , fenza alcun dubbio ebbe il

penfiero Òmero pervniuerfal documento, ma molto in uniuerfale, & in

particolare Ci può credere che uè l'abbia auuto il Cardinale , Autor di sì bella

Imprefa,intendendo per quello fcudo,ò la virtù,ò la diligenza,ò la cura,ò l'in

nocentia,ò altra sì ratta cola, the polla eflèr communeà ciafeuno nel ferirei

vitij . O fors'anco la particólar protettione del Papa fuo auo, ò la prodezza, &
la fapienza,onde gli antichi attribuiuano lofeudoà Minerua, Dea della fa-

pientia. O' per tale feudo eglipotria più toftoauer voluto intender quello,

che la Santa fcrittura attribuifee à Dio, col quale la verità circonda& difende

gli innocenti,& i buoni : Sento ùrcundabìt te veritas eius. Q* quello di cui

dice Sa.hmone:Omm's fermo Dei ignhus^lypeus tfìtmnibhs fperan

tìbus infé . O' qualch' altro tal particólar fuo penfiero , da

poter' egli fteilò fpiegare à chi più gli aggrada, ol

tre à quello , che per fé ftdlà Plmprefa

ne moftra da confiderarfi da i

begli ingegni per

tante vie.
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rc^x^lSS^ "'- V:^a^v-

Ette Mons. Giovio Qvestà Impressa,
/aqual dice efsere fiata del Maichefedel Vaftoj&efpone»

ih'ella era il Tempio di Giunone Lacinia, ilquale,foftenuto

da coloni*;*, aueua vn'altarein mezo,co! fuoco acce(b,che

per niun vento non fi fpegneua mai,aneor che il Tempio fot
^—^^ fe a perto da ogni parte per gli fpari j de gli In tercolon ni . Ec

foggiungpjcheilMarchefelafeceperdimoftrareadvra Donna.dalui lunga-

mente amata, eh e il fuoco dell'amor tuo eraeterno, & inefhnguibile,come

quello della già detta Giunone Lacinia.

Ora in quitta Imprefafonoda confiderare alcune cofe di non leggiera

impottarza.Et la prima e,che in quantoalle regole ella verrebbe ad efser'im-

perfetta . Percioche per virtù della figura non fi può conofeerein ni niun mo-
do,fe quel fuoco fia eiiinguil>ile,come tutti gli altri,ò ineftinguibile,& perpe-

tuo. Et però par che farebbe flato d'aiutarla col Motto, che in qualche mo-
do l'auelse detto, ò accennato. Tuttauia quefta imperfi.ttione fi viene invn

certo modo à toglier via , con dithiararfi dalle parole, che quello e il Tempio
di Giunone Lacinia 3ef$euck> poi à i letterati notifsima l'iftoria^ò la fauola del-

la natu-
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la natura,& proprietà di quel fuoco ,che era perpetuo,& ineftinguibile fecon-

do il Giouio . Et ho detto,Secondo il Giouio, percioche in effetto io non tro-

uo, che così fcriuano gli Autori , ma bene , che le ceneri in quell'altare erano

immobili al foffiar de i venti da tutti i lati, sì come può rrarfi da Plinio , nel fe-

condo libro, al ventèlimo fecondo Capitolo,, di cui le parole ftefiè fon qnefte :

,,ìn Lacinia limoni* ara ,fub diofita> cinerem immobikm effeyfUntibm vndique

procellis . Ne altro quiui ne dice, ne ancora altroue. Et Valerio Maflìmo

nel primo libro dice pur'il medefimo con quefte parole , parlando de' mi-

racoli :

, , *A v t quapropter Crotone in tempio limonio Lacinia aram. ad omnes ventosm
y t mobili cinere donauerit potijjimum

.

Et oltre a ciò, poi che fi è toccato dei fuoco ineftinguibile, à me non pare di

lafciar'indietro il difeorrerne breuemen te alcune cofe,da non efiere fé non ca«

reàgliftudiofi.

Corre oggi per le menti , & per le lingue di moltiflrmi , non folo vol-

gari , ò indotti, ma ancora dottiflìmi huomini, vna ferma opinione, che gli

antichi faceflero vna forre di fuoco, òdi lume perpetuo, il quale con voce

Grecachiamano iAsbe(ton,8c *Aidìon, ò ^Aennaon , cioè ineftinto,ò ineftin-

guibile , & perpetuo . Di che veramente non fo d'auer trouata teftimo-

nianza degna di molta fède. Ma ben fo, che primieramente nella fanta

Bibianel Leuitico, ai VL Capitolo abbiarnaquefte parole, dette da Dio
à Moife :

Ign 1 s autem m altari femper ardebit , quemnpttrietfacerdm,fubijciens Ugna

manepetftngulos dies . Et foggiunge :

,,ìgnis efi itteperpetuusy qui nunquam deficiet in altari

.

E t il medefimo fi ha, che faceano i facerdori in cuftodir le lucerne accefe.

Il qual vfficio era da Dio aflegnato particolarmente ad Eleazar figliuolo di

Aron. Abbiamo fimilmente, che Plutarco nella vita di Numa Pompi-

lio fa mentione , che in R orna era il fuoco perpetuo . Il qual'era conferuato,

ò cuftodito dalle vergini Veftali,nel Tempio della Dea Vefta,& che fimilmen-

te in Atene nel Tempio di Minerua ,& in Delfo nel Tempio di Apollo fi tene

uà vn lume perpetuo,conferuato non dalle vergini,ma dalle vedoue. Lequai

donne,& vergini,auean cura,ò carico di ftar attenre,che à quelle lampade non
mancarle mai ne olio né lucigno. Onde quel fuoco, ò quel lume non veniflè

mai* mancare. Etfoggiunge, che alcune poche volte fi trouò, chetai lumi fi

eranofpenti, cioè in Roma, quando fula guerra ciuile,& con Mitridate,&
in Arene regnando Ariftione -

y
& in Delfo, quando i popoli di Medai brucia*

ron quel Tempio. Et afferma il detto Plutarco, che in taicafi del mancar di

quel faoco,e(Ti non teneano per cofa lecita di riaccenderlo con altro fuoco di

quello terrena. Ma che prendeuano nuouo, Se puro fuoco dal Sole,con alcu-

ni vafi triangolari. Di che fi hadadirpiùdiftdamenteinquefto libro, poco

più ballo nell'lmprefadi Papa Clemente » Dalle quai parole di Plutarco fi

può chiaramente trarre, che quei fuoco fi chiamauaineftinto , ò perpetuo,

non perche foif; ineftinguibile,& perpetuo per artificio , come molti par che

credano , ma perche con la cura, & diligentia , fomminiftrandoglifi di conti-

nuo il fuonodrimento, veniuaà mantener fi come perpetuo.. Il qual nutri-

mento
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memo à qnal fi voglia fuoco, che fi delle continuo & perpetuo, non e alcun

dubbio,come dicono i Filcfc fì,& come ogni fanciullo può capir con la men-

te, che tal fuoco farebbe perpetuo . Sono bene ilari alcuni , che hanno fcritto

come nel fopradetto Tempio di Minerua in Atene eravna lucerna, la qual

piena d'ogliovnavoha, duraua tutto l'anno intero, lenza piùmetterui mai

dell'altro. Il che però quando ancora folle (iato vero, non era cofa molto

flrana , ne di molta marauiglia , facendofi ancor' oggi da molti begli ingegni

diuerfe forti d'olij,che durano diuerfamente vno più che l'altro. Vedefì tut-

tauia, & fifa per cofa certifTìma, che perii tempi adietro , & ancora in que-

lla (Iella età nolìra, fi fon venute di volta in volta trouando alcune lucerne fe-

pelite in qualche calfetta, ò murare in qualche finelìia, le quali mollrauano

d'ellerui ftate qualche centenaro , ò migliato d'anni, & tutta via ardeuano,

Se durauano accefe per qualche ora , dapoi che erano all'aere aperto . Di que-

lle fi fon trouate,oltre à mclt'alcre,à tempo di Papa Alleilàndro Sedo a Feren

ti, luogo defolaro, vicino à Viterbo tre miglia, oue fcriue Suetonio,che

nacquero i progenitori di Otone Imperatore. Nel qnal luogo fi trouano

fpeflo molte grotte, & molte belle cofe antiche. Sene fon trouateà tempo

diPaolo Terzo in Bologna, & in più altri luoghi del mondo in diuerfi tempi,

& io ho [parlato con più d'una pedona degna di fede,che Than vedute.

Afferma ancora Pietro A ppiano,huomo certamente dottiflìmo,in

quel fuo bel libro, che ha per titolo, Inscriptiones Totivs
Or bis àcartej^T.eilèrfiritrouatoinPadoaàtempi ncflri vna fepoltura

con vn cotaìhime, che doueua eilère ftato così accefo per- molto tempo . Del

quale Autore mi pardi metter qui le parole fbiTeJe quai fon quelle:

Tatuiti] monumenium vetujiìfjìmum nupperrimè repertumt uidelicet "prua "petti

lis{p forfèficlilis ) cum infcriptione infraferiptowm Jexverfuum . Intra quarti erat

altera prnula , cum infcriptione quatuerperfuum . Intra quam reperta efi lucerna

adirne ardens intra duas ampullas , alt era aurovatterà argento,puri]fmo liquore quo

damplcn^quarum -piume ereditarper multo? annos lucernam hanc arfiffe.

IN VRNA MAIORI. IN VRNA MINORI.

Tlatonifacrum munus ne attìnghefures Jlbite hincpejfimifures.

Ignota efi vobis hoc.qi in vrna * latet. Vos^d voltis veilris.cu oculis emìfit ifst
*

^aq demela graui daufit digetta labore xAbite bine vefìro cum Mercuriop etafa

yafefub hoc modico Maximus Olibius. to , caduceatoq.

• lAàfitfecundo cuftosfibi copia corna Maximus maxìmo donum Tlutoni hocfa.

"Ne pretium tanti depereat Laticìs, crumfecit.

V e d e s i dunque , che quefto Autor dice, tai vafi elferfi trottati nupperri-

me,c\oè molto di frefco,pochillìmi giorni a dietro , allora che egli ciò icriue-

ua,& il libro è (rampato nel M d x x x i i i. che non vengono adeiferda

30.0 31. anni da oggi. Ma io tenendo per poilìbilel'eirerfi ritrouati taiuafi

con quei liquori ,& col fuoco accefo, tengo poi infieme per fermo che quel

liquore delle ampolle folle per altro* eh e per mantenere il fuoco accefo, ò il

urne. Percioche primieramente il lume era nella lucerna,& in ella douea

(lare
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ftare l'olio, ò il liquore da tenerla accefa ,non nelle ampolle . Et , fé quelli*

quoreera perpetuamente durabile, non conueniua teneruene dell'altro in

ccnferua, per rifonderemo. Aggiungere alla lucerna* quando mancaua il pri-.

mo^come facciamo noi dell'olio allencftre.Poiè da credere, checoloro,i

quali trouaron quei vali così fepolti , n'aueflèr fatta efperienza, fé quel liquo-

re folle da mantenere il lume perpetuo . Etauendolafatta,fe fofle riufcita ve-

ra , fi faria diuolgata , & i Signori Venetiani , padroni di Padoa , i Dottori di

quel gran Collegio , i cittadini di quella Città,& anco il Papa,& gli alttiPrin-

cipi ne auerebbonoauiuacertezza,& finalmente farebbe ancor'oggiin eilère!

,

&noto,& publicoal mondo. Et quefto medefìmo Autor del detto libro, il

quale fcriue di tali ampolle,non auerebbe auuto à parlare per Creditvr,
come ha fatto,dicendo, Quorum virtute crediturper multe? onnos lucernam hanc

arfijjk . Ma auerebbe detto affermatiuamente della efperienza , che fé ne folle

fatta . Oltre à ciò,quelloche più importa, è, che quel Maffimo Olibionlofo-

fo, il quale auea fepelite quelle ampolle, & quel lume, n auerebbe con quei

vet'fì fuoi fatta qualche mention chiarate tal liquore folle flato per conferuar

quel lume fempre accefo . Là oue fi vede,che à prender quelle fue parole così

nelle feorza , vengono ad auer poco faggia in tendone., fenza che tutte quelle

parole d'ambedue le vrne verri bbono ad effer freddiffime, & quali fuor di

proposto in quella intentione di confacrar tal lume à Plutone. Et però è da

creder fermaméte,che quel nobilifjìmo ingegnosi quale auea faputo far così

marauigliofacofa,com'eraquel lume,auefse molto più profondo penderò in

quei veriì.che di confagrar'advn Dio vano le fue fatiche. Ma che certamente

quel liquore folle per far la trafmutatione de'metalli in argento,& oro, che

quel grand'huomo deuea già auer condotto à felice fine con molte fatiche.

Et quefto è che óHie^Umtnta graui claufitdigefìa labore. Sapendofi, che tutti i

migliori di quei filcfoli,che fcriuono di tal trafmutatione,af?ermano, conue-

nirlinela medicina far la purificatione de gli elementi, prima feparati dal lor

compofto,& poi riuniti.Et, attendo egli fatta la medicina per ambedue i cor-

pi perfettijCÌoè oro,& argento, volfe forfè darne fegno con metter l'vna in am
polla d'argento,] altra d'oro,comecolui fcriue, che erano . Et vederi , che egli

auendoli così fepeliti,volfe ancora accennare à gl'intendenti , che cofavi con-

uenifse per metterlo in opera, che era il fole fuoco , & però ve lo pofe quiui

con efse.Et perauentura vn ingegno così fublime,come doueuaefser quello,

auea faputo acommodar lo freisa liquore ò medicina , ad a rdere fenza confu-

mai fì,iapendofì che à.tal medicina per transformare i metalli , conuiene efser

fìfsa labilmente contraogni violenza di fuoco . Oforfe , che il liquor del lu-

me era diuerfo da quello da far' oro3& argento,& colui gli auea faputi fare am
bedue.Et peròlo. dice dono facrato à Plutone,cioèalle ricchezze, delle quali fa.

uoleggiarono,che Plutone fbfse Dio,& Però ancora egli dice,

Zddfitfecundo cuslos [ibi copia corna ..

Ts[e pretium tanti depereat Laticis
,,

Che; chibenconfiderajinpropofito di lume non auerebbono alcuni!-,

gnificato. Et difse parimente,

lgnotum e{i vobis boc,quod in yrna lateU Se pur cosi egli fcrif$e,efsendQ

il verfo falfo di filiaba nejla parola yrna. *

Chi
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Che feauefTe tal liquore feruito à fai quel lume, che quiui fi vedeua, fa-

rebbe flato notiflìmo fino ài fanciulli. Et però molto freddamente 1*Auto-

re Patirebbe chiamato ignoto. Ne fenZamiflerio ancora quel grande huomo

dille, Fettro cum Mercurio petafato,caduceatoqv per ammonir dell' error loro

quei filosofanti, che col Mercurio volgare, òcommune,& impuro (come

elfi chiamano l'argento viuc)credono di far quella marauigli«' fiflima medici

na,che abbia forza di conueriire in oro, Se argento rumi metalli. Et, ba-

llandomi d'auer fatta quella poca digreflione,non però fuor di prcp< fito,nel-

l'efpofi rione di quei ver fi,& di quel lume trouato in pjdoua.fi nirò di dire nel

primo difeorfo,cioè,che interno alla cagione perche quelli tal lumi fi fpenga

no in poche ore, di poi che fono all'aere aperto, & come fiapoflibile, che fi

cóferuino così ferrati,che non fi fcfrochino,à me non par neceflàrio di difeor

rer'ora,sì per non mi dilungar fouei chiamente fuor di bifogno,sì ancora per-

che Pvna,cioè la prima, è colà, cheageuolmente fi fa comprendere da ogni me
zanamenteefperro nelle cofe naturali, & l'altra è parimente fàcile à compren-

derli,quando fi arnmetta,che tal lume poflà far fi fenza confumatione,òeua-

poratione della fuafoflanza. Ma nelle cofe della natura de'fuochi, che lun-

gamente ardono fotto terra,di quello , che fi conferua fepolro ò coperto neha

cenere,& in quello dell'artificio d'alcune for ti , che fé ne fanno , le quali ardo-

no fott'acqua,poflbnoi mediocri filofofanti tenere per non im polli bile quella

tal duratione di tai piccoli lumi fepeliti fotto terra, ò racchiufi in qualche mu
ro,con folamence tanto fpatio di luogo vacuo, che propottionalmente bafti

alla quantità di quel poco fuoco, ò lume. Et tanto più, quanto che, comefiè

detto, conuien credere, ò prefupporre, che quefti tai lumi artificiali fieno in

tutto fenza confumatione del foggerto,ò della materia loro: che, quantunque

parrà pur'alquanto duro à capirli con l'intelletto , tutta via fappiamo trouarfi

ancora dell'altre cofe in efperienza, nelle quali quanto più co 1 fondamenti fi-

lofofici fi confi fera/Te, più parrebbonoimpoffibili à poterne capir la ragione.

La qual efperienza fappiamo, che da ifilofofi fteflì eternità di tanto valore,

che,quando ella vi fia,non vi abbia più luogo la ragione in volerne negar l'ef-

fetto. Et però, lafciando di voler fuor di molto bifogno inueftigar la cagio-

ne in quefto difcorfo,entrerò più tofto ad aprire ài begli ingegni alcuni lumi

d'andar confiderando il modo,comeciò fi fàccia. Et primieramente ricorde-

rò, che difficihflÌme,ò impollinili il mondo chiama quelle cofe, le quali fi

vede, che la Natura nell'ordine iuo non ha voluto, ò non vuol fare Che eC-

fendola Natura in quello propofito,non altro, che vnYflecutrice del voler

di Dio,alquale niuna cofa è imponibile, polliamo fenza molta fatica far capa-

ce ciafcuno,che niuna cofa fi faprebbe imaginar da noi,che la Natura, inflitui

ta da Dio.non poteflè far,fe volefle.Et chi non vedefse il nafeere, & il tramon-

tar del Sole per la continua efperienza, il produr frutti da gli arbori & dalla

terrajringenerarfijilnafcerej&il crefeerde gli animali,& infinite altre cofe,le

terrebbe impoflibiliffime , con l'intelleto . Etperò dico , che ,
per non poterli

da noi mortali penetrar'à pieno nel grembo della Natura à comprendere in te

ramente tutto quello,che ella (à,& può fare, & principalmente nella combina

rione, &maritation delle cofe attiue con le pafliue, aiutata dall'atte vmana,

non polliamo con falda rifolotione affermare, fé fieno, ò non fieno polli bili

molte
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inoltecofc, delle quali non pofsiamo per alcun modo comprender la ragio-

ne , fé non fecondo quei manifefli principi;;che 1 efperienza fletta ce ne fcuo-

pre in tutto ò in parte. Onde vedendo]] per Ordinario,che quello fuoco infe-

riore ( elemento ò nò,che egli fia ) confuma tutte le cofe, fopra lequali ha at*

tione,ò che fono come foggetto di quella potentifsima , & eccefsiua qualità"

fua,conuìene, che quafià forza credano alcuni, eflTer'impofsibile, che polla

fard fuoco,ilqua!e,ò perpetuamente, ò lunghifsimo tempo polla durare . Ma
debbiamo andar poi tuttauia confiderando , che in quelle cofe, ouefi veggia

principio", ò grado di prògreffo, & diuerfità l'vna dall'altra , polla darli , ò per

dirmeglio,ritròuarfi,ancor prògreflb nell'infinito pelago dell'operationi del-

la Natura. Et, "per farmi meglio intendere^ non vfeir dell'imprefo propofi-

to del fuòco, dico, che noi veggiamo manifeflamente ritrouarfi alcune forti

di legna,delle quali più l'vna che l'altra ferbano lungamente il fuoco,ò più du-

rano ardenti. Ifilofofi diranno, che in quelle la ragione è manifefla per effer

l'vna più denfa^, & più ripiena d'vmor pingue, ò graffo , che l'altra , & diranno

il vero. Ma deuranno ancor'efsi flefsi foggiungere, che quello far l'vna più

xìenfa,& di più vmore,che raltra,còme per eìfempio più foliuo, che il falce,è

ftataopera,ò volontà della Naturala quale sì Còme ha fatto l'oliuo,che di no-

tabile fpatio refiflepiù alfuoco,ò piùlo mantiene acCefo,chela canna,il falce,

&molt'altri tali, cosili può dire, che per auentura n'abbia fatte dell'altre,

che in quello auanzino l'oliuo,& poi altre, cheauanzin quelle, & così auer

prògreflb , fé non infinito, almeno notabilifsimo, che per non fé ne veder da

noi i'efperienza, ò non fiiperfi, molti, (però poco faggiamente) neghe-

rebbono, che non fi trouino. Nel monte d'Etna in Sicilia lì vede con chia-

rifsima efperienza quanti fecoli quello fpatio di luogo abbia dato come con-

tinuo nodrimento a tanto fuoco, che per altre cofe ordinarie auerebbe diuo-

rata, & confumata tutta la Sicilia > & l'Africa infieme. Et ancora quello truo-

uano , ò almeno s'appagano di creder di trouar naturai ragione quei filofofi

,

chenonpoffonò quali comportare, che niuna operationedi Dio potenrifsi-

mo pofla effer fopra la capacità della mente loro . Ma abbiano nella mano <,

non che nella mente,'tutta la ragion di tal cofa,pur cheli contentino di con-

cederci , chequeflalla cofa, la qual trafeenda di gran lunga tutte l'altre vie

ordinarie dell'ardere, ò confumare, che fa il fuòco il foggetto, ò nodrimen-

to fuo,& che forfè ella n'abbia qual ch'altro,' non ancora difeoperto ànoi>

che trafeenda ancor con altrettanta proportione quello d'Etna. Veggiamo
nella cera bianca, quanta differenza di durationefia dalfeuo,& ancor dal-

la cera flefTa mentre è gialla , & meno aiutata dall'artificio con la potenza del-

la natura . Quali tuttele donne fanno, che il carbone peflò minuto, & ac-

cefo,& coperto di cenere, durerà tre, & cinquevolte tanto, quanto l'al-

tro groffo, &fcoperto, & che quanto più quella ceneregli fi calca fotto, fo-

pra, & d'attorno, piùdura. Del carbone della radice del Ginepro, colto

al mancar della Luna,èV fatto per fofFocatione, come fi fa l'altro carbone

ordinariamente^ Ci vede per efperienza, che accefo poi, & coperto con la /
cenere del medefimo legno di Ginepro, fi conferua accefo per vn' anno 1 !

intero, & molto più ancora, à chi fa ben reggerlo. Et moltifsimc forti di

fuoco fi veggono , fatte con artificio > che durano tre», & quattro , & fei me-

O fi fempre

^
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fi Tempre ardendo. Le donne pur quafi tutte fanno,che à mettere del fai coni

mune nella lucerna con olio, fa durar quell'olio ardente, notabilifsimo fpatio

più, che non farebbe fenza quel file . Ma molto più notabilmente fi vede

tal'effctto,fe quel fale farà prima flato fufo à forza di fuoco,come fi fondel'ar

gento& gli altri metalli . Et chi del fale {letto , & principalmente di quello

fatto di alcune piante bruciatela far'olio,.& lo mefcola con quello dell'oliue,

ò del feme di lino, truoua , che dura per quattro , & fei , & ancor diece volte

più, che non farebbe altrettanto di quegli altri olij , fenza quello del fale . A'

Bergamo , & in molt'altri luoghi fanno come per ordinario l'olio de gli acini

ò granelli dell'vua , & trouano per efperienza continua, chevna lucerna di

quel tal'olio di detti acini,ò granelli, dura quafi per due volte più, che non fa

ogni altra forte d'olio.Et per non mi diffonder fouerchiamente,dico, che mol
tifsime altre cofe tali fi veggono nella continua efperienza da chi le rimira con

fideratamente, nelle quali li trouaquefta differenza digradi ch'io dico, & fé

ne può ragioneuolmente creder eilprogreflb, òl'accrefcimentodi grado in

grado, fé ben à noi non fon tutti noti . Et però con quefti lumi, che già ne ho
dati per auicinarmi,ò riflringermi più à quello ftefso, del qual ragiono , cioè

al fuoco,ò lume perpetuo,dico, euer cofa nota,che in quafi tutte le vie ordi-

narie delle lucerne con olii,ò ancor con grafsi,& cere,& altre sì fatte cofe,noi

veggiamo conuenir infieme lo floppino* ò Incigno, & l'olio , ò altra cofa on-

tuofa, & che quafi equalmente, ò con poca differenza fi confumano infieme

ambedue,cioèilliquore,&illucigno. Onde in vna lucerna, ancor che vifia

deU\3lio,fe il Iurigno,manca,manca parimente il lume,ò il fuoco. Et per que-

llo quafi da tutti ordinariamente fi terrebbe come per impofsibile, che così il

lucigno,come l'olio fi poteffero far'ardere, ò durar'accefi perpetuamente , ò
per notabilifsima lunghezza di tempo. Siètuttauiala Natura difeoperta ad

alcuni, che vanno inuePcigando il teforo delle bellezze,& ricchezze fue, &ha
moflrato vna fua opera,ò fattura , che mettendoti nell'olio , & accendendo-

fi, vien tutta via ardendo, & per molti fecoli, non che anni , quella tal mate-

ria^ cofa,non li confuma macche è come rarifsima,& quafi contraria à tutte

l'altre,lequaifi veggianoefferfoggetteal fuoco^chefi confumantutte,comc
notifsimo.Et quella cofa, ch'io dico,è quella forte di Alume,che per effer fat

toà fili lunghi, le fpetierie chiamano Alume di piuma, che è quafi in color

d'argento,gli Arabi l'han chiamato Alume Iameno, i Latini Schi5lon>%k Sciffì-

le %6c i Greci ^AmiantoJk^sbeftoyCÌoè ineftinto,ò ineflinguibile,per quella na

tura, che pur'oraho detta v di mantenerli fempre accefo, &non confumarfi

mai ardendogli quanto à fé flelTo.Ecco dunque,che di due cofeneceflàrie nel

laluccrna,cioc lucigno„& liquor ontuofo^che ordinariamente fi veggono co
fumarii ardendola Natura ha già moilrata, ò feoperta l'vnaperpofsibile, ò
piaciuta à lei di farc,che non li confumi. Onde farebbe feortefia^' ollinatio-

ne eltrcma,piùchcfilofotìa,ò fottilezza d'ingegno, che per non faperli da noi

l'altra, fi voldTe andar'aflxrmando , che da lei , ò dall'arte , da lei aiutata , non
poffa tarli. Et però ella benignamente ricordandoci quello,che con molta gra

tia dille il Petrarca,

Equel,cheinme non era,

Mi pareua vn miracolo in altrui,

Ci ammo-
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Ci ammonifccà tener ben queflaper cofa rara,& comemiracolofa a noi, che

non la f>ppiamo,ma non per impofsibileàleij&all'atre^e quali fattoina ni

tofaper di Dio, fono come potentifiìme,& infinite nelle loro operadoni.Io

poi, per continuarla naturale intention mia di far cofa grata ài begli ingegni

per quanto poffo, non voglio rellardi ricordare, ©accennar breuemente,

che chi ha pur defiderio d'inuedigar' il modo di quello belliitìmo fecrcto di

far quello fuoco come perpetuaci vaglia di quellume,che gii la Natura n'ha

difcoperto,cioè di quelli flefla materia, che ella con l'efperienza ci moftra c£-

Ter foggetto attoàriceuerc,& ritener ilfuoco,& fecola lucefenza confumar

fi. Dico di quello Ahimè di piuma,di che ho detto, che fi fanno ilucigni, che

ardono infìemecon l'olio, & non li confumano. Et perche fé ne trouanodi

più forti ò fpecie,e(Tendo però tutti d'uno fleffo genere, auertifeano di non

pigliar quel legnofo,che alcuni ribaldi,ò ciurmatori col mofirarlo ardente, &
non confumarfi,diconoe{Ier il legno della fantifiima Croce del Signor no-

ftro . Ma piglili dì quelIo,che è tutto cappeilofo,& in lungo.Plinio nel primo

Capitolo del decimonono libro,fcriue d'una forte di lino preciofifiimo,che fi

trouaua ne i diferti dell'India , fottiliffimo,& di natura,che viue ardendo,on-

de lo chiamano Viuo,ò Asbefìino,non fi confumando nel fuoco . Et che pe-

requando voleano bruciare i corpi morti dei Re,gli copriuano d'una toni-

ca fatta di tal lino,& così poi aueuano la cenere dei corpi feparata,& netta dal

la cenere dellelegna. Et Soggiunge, cheeglineauea veduti touagliuoli, cile-

ne iconuiti gli faceano bruciar nel fuoco,& non fi confumauano ma fi netta

uano meglio,che con l'acqua. Et quella vera forte di cotal'Alume,è fiata , &
e fin qui molto rara ò molto mal conofeiuta in Italia , vedendofi in fuo luo-

go, vn'altra fpecie pur d'alume molto diuerfa di materia, di forma, & di pro-

prietà da quella vera,che già ho detto,della quale quelli anni medefimi s'è ri-

trouato in Cipro una vena copiofiflìma,& à me ne è flato mandato i mefì adie

tro à donar'alcuni pezzi dal Conte di Tripoli, fi come ancora il Capitan Gioì'

uan Battifla da Lucca,ne ha portato,& donato a me,& a più altri fuoi amici -

che è di quel vero deferitto da gli antichi,& coodifsimo à filarfi,& tefferfi ,et

egli ftefso,il qual con la principal profeffion fua dell'arme tien'accompagnate

le lettere,& gli ftudii d'ogni uirtuofa profefsione,è ftato à cauarlo dal luogo

oue nafce,& afferma efferuene abondantiffima vena . Il che afferma per lette-

re il detto Conte di Tripoli,^ Oratio Pifani da Giouenazzo,& più altri , che
l'han veduta. Et tornando al primo propofito ,dico, che chi faprà ridur que-
fto alume in olio,&poi purgar dall'vmidità eftranea , la qual riceue facendo-

fi ,& faprà col reiterarli le diftillationi, ridurlo à fpeffezza, ) come vi fi ridu-

con quafi tutti i liquori, & principalmente quello fatto dai fali)faràfenza

dubbio alcuno vn'olio, il qual'ancor' eflb moftreràcon l'efperienza quella à

noi miracolofa proprietà, che la Natura fin qui ci moftra d'auergli data, di

non difeacciar la qualità, &l'operatione del fuoco,ma di nodrirla,et non con
fumarli . De i metalli non e dubbio,che fi farà ancora il medefimo , ma con
moltifsima maggior fatica , et tempo

.

E t , perche gl'ingegni fuegliati poflan capir meglio la pofsibilità di que-

fto lume, et la fua natura, uoglio ricordar loro il confiderà re,che delle cofe,le

quaifi bruciano,ò ardono,alcuene lafciano fecce ò terreftreità, et alcune nò

G a Quelle
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Quelle, che le lafciano, fono quelle, chepiùfon compolle ,ò partecipi dr

terra,sì come le legna, che Jafciano la ccnere,& qual più, & qual meno,fecon-

dola compofìtionloro elementare. Etdiqucfte, quella parte volatile,' che
afcende in alto,è quafì del tutto aridifsima,sì come fi può veder del fumo,che

lì attacca à i camini , cV alle caldare , ò padelle , ancor che fia quafì aridifsima,

tuttauia pur di nuouo s'accende, fé fi ritorna nel fuoco . Le graffe poi , & ]le

ontuofenon lafciano fecce,ò terra,fe non pochifsima^&quafi nulla, sì come
fi vede nelle candele, & nelle lucerne. Et di qu erte il fumo è più atto ad ar-

der di nuouo , ò bruciarfi,sì come fi può far pruoua del fumo deirolio,delIa.

pece,della ragia,& d'altri tali . I quali tutti ritornandoli nel fuoco ardono, &
ii infocano,& accendono,& fi bruciano in gran parte, ma però chi più, & chi

meno,fecondo la natura loro. Et vniuerfalmente quei fumi, che da corpi lo-

ro efeono in più quantità,fono più terreftri, & brucian poi meno,intendédo

di quei corpi, chenonlafcian cenere. Giachi anderà facendo pruoua della

diuerfità de
,
fumi,& fempre col pefo,trouerà,che fra efsi è notabilifsima diffe

renza,& che alcuni tornati nel fuoco, ò nell'olio, fi bruciano, & ardono mol-
to più,chegli altri.Etcosìpofsiamo confìderare,chealeuna forte d'olio pof-

fa trouarfi con la materia naturale, & con rartificio,il cui fumo fìa di natura,

che ritornato nell'olio iten
Tò,& nel fuoco, firifoluadi nuouo inolio, & di

nuouo arda, & così vada facendo, come in infinito . Alcune altre cofefono

poi non vntuofe,ma fottilifsime,& quantunque disforma acquea,& quafì ae-

rea, tuttauia di natura ignea, ò di fuoco, & cheardono tutte fenza far fumo;
corporeo,per così dirlo>& fenza lafciar feccenè ceneri, sì comel'acqua vite,

che altramente chiamano acqua ardènte,quella delle fcorze.de' Naranci,. della.

Canfor?,& altre . Le quali quando fon diftillate più di due volte , fi bruciati:

tutte , & non lafcian pur fegno alcuno di terreftreità,& non fé ne raccoglie fu.

mo, ma fan folaméte vnafottilifsima efialatatione,la qual è attifsima ad arder

di nuouo,& bruciarfi tutta,& fare il medefimo,ehe.auea fatto priraa,sì come,
da cotali efTalationi, chefa la terra naturalmente, fi veggono formar?in aere,

tanta diuerfità d'imprefsioni di fuoco ardente. Et chi vuol vedere vna cofa

bellifsima in quefìo propofito,pr.enda dital'acqua ben fatta,& mettendola in

vna fcodella,le dia fuoco con vna candela, che fubito s'accenderà in fiamma ,,

& allora mettala in qualche armario ben ferrato , ma fpatiofo , oue poffa ar-

dere fenza foffocarfì,ma che non pofià vfeir dall'armario . Il che fatto , apra

l'armario(& non importa fé lo lafcia ancor, così chiufo per molte ore)&non>
vi vedrà cofa alcuna. Et allora fubito vi metta dentro vna candela, ò vn tor-

chio acccfo,che vedrà accenderli vna fiamma in quell'aere, dentro all'arma-

rio,ehe farà quella effalatione dell'acqua fermatali in aere, che fi accenderà ..

Et con quefliduefondamenti, cioè delfumo di quelle cofe,che tornato ncl-

Rbliò fi ridifciolgain olio y& bruci come prima , & delle cofe di natura di

tal'acqua,la cui parte fbttilifs'ima, che ertala, ritorna ad ardere„poflbno i

contemplatiuij&giudicioficominciareàfarfinellàmente per pofsibilequel

fuoco perpetuo, che forfè prima parea loro- tanto impofsibile. Percioche

primieramenteprendendofi vnbicchiero,ò vnafcodella d'olio, & metten—

douifroppino,òlucigno, come fi fa alle lampade delle Chiefer& s'accenda,,

emetta in vna fencflra,
;
con farle come vn cappello, òvna feuffia d'vnal-

txaica-
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tra fcodella,IafciandoIe però alquanto fpatio dalle bande da vfcirfi via l'ae-

re ,. vedremo , che quella di fotto ardendo , & battendo la fiamma in quella

di fopra , fi verrìàraunarein quella di fopra molto fumo,& lafciandolo così

crefcere,ò moltiplicare, quel fumo tornerà à ricadere in quella lucerna di

fotto. Oue fi può confiderà re, che,fe tal fumo fofTe di quelli, che ho detto

effer di natura di rifoluerfi dinuonoinolio, & ardere, verrebbe quella tal

lucerna,ò lampada ad effer perpetua , poi che quello , che ardendo ne euapo-

Ejflè^&LafcendefTe via , verrebbe à ritornar di nuouo,& di nuouo adardere,&

mafsimamente effendo lo ftoppino, òlucigno fuo, che mai non fi confumaf-

fe,comeècertifsimorAknnedi piuma, di cui s'è detto. Et fimigliantemen-

te dico dell'altra via, cioè di quelle,chenon fanno fumo corporeo,ò denfo,ma

efiàlatione, come è l'acqua vita,di Canfora,& di fcor2e di Naranci , ò Cedri v
che ordinandoli il bicchiere , ò la fcodella,ò altro tal.vafo, con detto liquore,

&collucigno,& facendola ardere in luogo racchiufò, con conueneuole fpa-

tio, oue quello,che eflalafle, veniffe circolando, & ritornando di nuouo nella

fua lucerna, verrebbe ad arder di continuo,,& à non mancar mai nodrimento

à quel fuoco,ò à queHlrme,& così ad effer; comeperpetuo.Là onde con que-

lle vie, potrann o i nobili ingegni entrar nelle cofe della natura , con la confi-

deratione, fé non vogliono con l'efperienza, & venire fpecolando, & ritro-

uandò per pofsibile ilvero modo di far i lumi perpetui , che gli antichi facea

no , & non per ignorantia, ò via di fpiriti, come alcuni ' fcioccamente voglio-

no,ma naturale,& ragioneuoleà coloro,che fanno accomodare il giudicio, &
non fono di quei, chenon credono poterfi trouar. altra via,che quella,che fta.

lor fotto i piedi..

M a, oltreà tutto quello, che fin qui Ho voluto difcorrere intorno al fuo

co perpetuo , non vogliG ancor tacere vna mia fermifsima opinione in quan-

to à quei lumi,j quali difopras'è ricordato ritrouarfifpefTo in alcune fepoltu

re antiche .Et quello che voglio dire,è^che. in effetto tutti quei che fi fon ri-

trouati prefenti all'aprir di quelle fepolture, oue tailumi fi ritrouauano,

affermano che fra pochifsimo fpatio di tempo quellume,ò quel fuoco fi fpe

gneua da fé fleffo , reflando nella lucerna folamente vn poco di poluere .Vo-

glio dunque tener per fermo chetai fuochi ò lumi da gli antichi non fi met-

tcfsero accefi in quelle lucerne,& fepolture,ma vi fi mettefse alcuna compofì

tione di polueri,le quali aueffero natura ò proprietà,che mentre Hanno ferra

te dall'aere,non fi accendono.Ma toflo poi,che veggono& fentono l'aere,s'ac

cendano da fé (tefsevcioè da quell'aere,del qual s'imbeuono.Ettal'accendimé

to &arder loro duripoi pochifsimo-fpatio.Qndenclfàprirfi quelle fepoltu-

re & quelle caffette,oue flan racchiùfe quelle lucerne, véga quella miftura ad

accenderfì,& a fpegnerfi poi fra nò molto fpatio di tépo ò d'ora.Talchequei

che veggon quiui nel fuoco,ò quello fpledor di lume, fi credono,ehe egli fia

flato così fempreaccefo.Bi quelle taicópofitioni,che racchiùfe fi matengo-

no fpente, & imbeuendòfi poi d'aere nell'aprirfi,. s'accendono in vero fuo-

co,non durando poimolto accefe , fi fanno in più modi, & credo che fi fap-

pian far da più d'vnaperfona veramente dotta ,& veramente filofofante. Ma,,

perche i lettori non ne reftino con molto defìderio forfè, & con poca creden

za,jo ne metterò qui vna facilifsima,& verifsima da poterli fare da ogni bello,

ingegno/
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ingegno per piena informatione in così bel propofito di cotal fuoco, òlan*c

vfatodagii antichi, & non molto ben compreìò nell'effetto & nei nodi da

quanti io n'ho fin qui intefi nei tempi noftri

.

Prendesi, adunque poluere di litargirio, & Tartaro ò ragia di botte,

& fi fan bollire in aceto, poi fi cola quell'aceto, & fifadi r.uouo ribollir tanto,

che fi confumi tutto , & à quella poluere che refta.fi aggiunge di nuouoTat ta

ro ò ragia di botte,& calcini viua,& cinabrio,che dÀ ciafeuna di quelle fia à pé
fo il doppio di tutta la fopradetta prima poluere, che re ftò dallo aceto.Et tutte

infieme fi mettono in vna pignatta ben (ercara,& mcreuta di fuori,& fi mette

inuna fornace da bocalari '. Poi cotte le pignatte, ficaua via quella poluere,

& fubito cosi caldiflìma fi rinchiude dotte fi vuole, & in quella quantità che

vogliamo . A uuertendo, che quella cadetta, ò altro doue Ci mette, fia in mo-
do ferrata, che l'aere non vi polla entrare in alcun modo . Et in mezo a detta

poluere difopra fi mette vn pochetro di canfora, & folfo . Et così fi può lsfciar

per quanto tempo, poco, ò molto, che noi vogliamo, che mentre ftarà ferrata

dall'aere, non farà mai mutatione . Ma torto poi, che fente l'aere,fi accende la

f)oluere,& accende quella poca canfora & folfo in mezo, onde par veramente

ucerna accefa . Et, confumata poi quella poca canfora , & folfo , che fi confu-

man preftiflìmo, il fuoco , ò il lume rimane fpento.Et quefta certamente è da

credere, che folle la materia-, che gli antichi idolatri & fuperftitiofi deueano

mettere appreflòilor morti, comevi fepeliuanoancoraltrecofe, con animo
di feruirfene ne i lor Cam pi Elefij , ò in altri mon di , ò anco in quello , quan-

do riufeitaflero.

I l che tutto aggradivano i gentili fpiriti,che à me fia accaduto di difeor

rerepergiouamento, & dilettation loro nelpropofito di quefta

Imprefa del fuoco perpetuo, che il Giouio attribuifee al

Tempio di Giunone Lacinia ; fé ben , come ho detto

,

egli in ciò dice quello , che non ne dicono gli

Autori , & principalmente lo fteilb

PliniOjChe egli allega.

IL CON*
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LANDRIANO.

Ella quercia hanno gli fc slitto ri ci
lebrate due notabilifsime dignità. L'vna,che ella fia arbore

facrata à Gioue,Faltra,che fia fortiflìma in fé fteflà,& poten

te à valorofamente refiftere ad ogni fiera& lunga guerra de*

venti,& delle tempefte.Della prima, cioè deU'efler'arborefa

crara à Gioue , oltre à molte altre teftimonianze de gli ferito

tori, Ci ha quella chiarifsima di Virgilio

.

Sic vbi magna louis antiquo robore Quercus

Jngentes tendat ramos. Et:

Bine virides tenera pratexit armarne ripa* •

Mincwr, eque Jacra refonant examina qutreu. Et però, quando elle

fi vedeuano percoflè dalla faetta, fi ceneua da gli antichi per moltruofo ,& ia»

felicifsimo augurio, onde ne fono que i di Virgilio , così tradotti da

ANDREA LORI
il del colfulminar l'arbor di Gioue,

Se in noi torto penfier nonfofie fiato d
QueUo mal ci predice •

Ecin
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Et in Grecia erano lequarceDodonee, che rerideuano gli oracoli , &rIJ

fpondeuano alle domande fatte /predicendo le cofe future, onde fu detto

Giou e Dodoneo.Et 4ella fortezza s'hanno quei beiverfi d'Omero nel deci-

mo della lliada.

AV £vt(Aov [zi'/xvoucri, kolì Jitov n(ÀttrA <rr<tPT<t

PV£»w y&yihnvi Ìhwìm'k
«fy

tip o iai , &c.

La qual comparatone fu p# molto vagamentetolta,& ancora auanzata dal

nofìro Virgilio , con quefti fuoi,tradotti da *

LODOVICO MARTELIlI.

E come ì venti d^lpe, che tra loro

D'ognintorno [offiando,àproua fanno

JSatterafvna quercia antica e [aldi

Con ogni[or%a, e'I gran rMuore Urano

Ter l'aer poggia,& altofuolo in tenta

Vanno le [rondi de la[coffapianta .

Ella è da [cogli cintale quanto inalba

Sua cima inuer[o il cìel,cotanto eìlende

Le[uè radici nel pro[ondo abijfo ;

,
f
Et, pernon tener quelle dignità di quell'arbore nobilifsima, fondate fola-

mente nell'autorità de' Poeti,tfà4afciando ancora, che de frutti fuoi foli men-

tre fi nòdrirono gli hùomini , erano nella fomma perfettion loro di quefto

mondo , & ne fu chiamato il fecolo d'oro, ricorderò , come nelle facre lette-

re abbiamo efpreffamente pofte ambedue quefte fue fteflfe dignità già dette.

Percioche primierameute inquanto alla fortezza fi legge al fecondo Capitolo

del Profeta Amos , che Iddio, rimprouerando all'ingrato popolo d'Ifraelle in

parte i fuoi beneficii, dice:

, , Egoexterminaui^imorrheum à[acie eorum.cuius altitudo cedrorìialtitudo eius,

, , &[ortis ip[e quaft Quercus. Et contriui [ru&um eius de[uper,& Z^a d i c e s

, , eius [uhter. Óue fi vede fatta chiarifsima teftimonianza della fortezza del-

la quercia, & anco accennato alla profondità,& fortezza della radice, che

Virgilio fcriue . Et inquanto all'efler facra , abbiamo nel fedo Capitolo del li-

bro de' Giudicijche l'Angelo, venendo mandato da Dio à Gedeone per falua-

re il fuo popolo dairopprefsione de' Mediani, fi mife à feder fotto la quercia.

Et feguepoi, che fotto lamedefirna quercia Gedeone portò all'Angelo il ca-

pretto cotto, & i pani azimi , ne i quali poi l'Angelo con la fua verga moitrò

miracoli . Et quello , che in quefto propofito più importa, è , che nel fantua-

rio di Dio era parimente vn'arbore di quercia,& in tanta veneratione, che ve-

nendo Iofuèà morte,& auendo parlato al popolo, perche promettere d'ofler

uar la fanta legge di Dio, dice la Bibia ncll'vltimo Capitolo di Iofuè,

j, Scripfit quoque omnia veria hecc in voi mine legis Domini,& tulit lapidem prx

, , grandem,pojMtq; eumfubter quercum, qiu erat in[ancluario Domini.

I n que-
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I nr quelle due impartantiflamedignità dunque di quell'arbore, cioè nel-

la fortezza, & nell'ertìr facra,& in particolar protezione del fommo Iddio , 6.

puògiud'Cire, che lia fondata l'intention di quella Impfefa . Oue primiera-»

mente è da fapere che quel Conte Antonio LandrianQ,di chi ella era, fu gene-

co di Guidobaldo, Duca d'Vrbino, oggiviuo .La cui profapia traendo origi-

ne da quel gran Papi Giulio Secondo, del quale la nollra Italia, & li Chiefa

hanno da ferbar perpetui memoria , tengon per tnfegna , ò per arme la Quer-
cia,© Rouere,ond'hannoancora il cognome.Et d'altra parte l\Arme della no-

biliflì'ma famiglia Landriana è vn'Aquila, laqualeèfimilmentevccello valo-

rofiflSmo, & (aerato parimente à Gioue. Di che oltre à più alcri luoghi,

oue accade farne men tiene in quello volume,!! ragiona poi diflefamente nel-

l'Imprefa del Cardinal Conzaga.
V e d e s i dunque con mirauigliofa vaghezza, come delle due Arme di

quelle due illuffcri famiglie fi è fatta quella bellidì raa.Imprefa, che è vn'Aqui-

la, la quale ha nido, & ftanza dentr'vna quercia , col Motto, R e Q^v t es

Tvtissima, ^ecuriffima requie, ficuriflimo ripofò . Nella qual'lmpre-

fa fi veggono molte belle cole polle, ò dim olirà te indeme, Se tutte à propo-

fltodeU'intentione dell'Autore, & tutte vaghifTìme,& con propria, & vera

maniera d'Imprefa. Percioche primieramente fi accenna al parentato, che

l'Autor fuo,di cui l'Aquila è Arme, ha fatto col Duca d'Vrbino, di cui (com'è

detto ) è Arme la Róuere.Si dimollra,che elfo Conte per tal parentato fi tien

ficurifsimo da ogni violenza così della fortuna, come di qua! fi voglia par-

ticolare . Et fi mette nella conlideratione altrui, come veramente aggiungen-

doli vna cofa,in fé fleiTi valorofa,& forte, ad vn'altra pur valorofa , Se forte, fé

ne fa la più forte, Se la più falda lìcurezza, chepallà farli . Mapercheil met-

ter la fperanza della vera fortezza , Se del vero ripofo nollro in cofa, che non
abbia valore,& fortezza fé non dal mondo,oue ogni cofa è caduca,& frale,vie

ne ad ellere quel mettere il braccio nella carne, deteftato , Se maladetto

dal Profeta, pet quello viene taPlmprefa ad efl r modellifsima, &
faggia,& pia, poi che così la Quercia, come l'Aqutla fono fa-

ere à Gioue,& in protettion lua.Et viene à lafciar' vtilif-

fima confequenza ne gli animi noftri , cioè , che

per voler confequir quella fecurifsima re-

quie,conuenga elTer'in particolar prò

tettione del fommo Iddio. Ilche

non deue fperar di confe-

guire,chi non fia inno

cente,&giulto.

H ANTO-
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DE LEVA.

Ra molte cose, che nei primi anni
dell'Imperio di C A rlo Quinto mouean legenda chia-

mar fortuna la vera virtù, & il valor fuo,fu vna delle princi-

pali il vederlo , quafì per fauorde'Cieb, circondato diva-

lororKIìmi. Capitani così in fatti, come in configli, si come
furono Profpero , Fabricio , & Mar'Antonio Colonnini

Marchefe di Pefcara,Don Ferrante Gonzaga,il Marchefe del Vafto,& rant'al-

tri, i quali hanno lafciata del valor loro memoria eterna, Si principalmente il

grande Antonio de Leua,il quale fu quello,che conquiltò,& con mirabil fo£
fìcienzacontra tuttala lega mantenne àCefarelo Stato di Milano. Et effen-

do egli già molto vecchto , & quali tutto perduto della pedona , auea fperato

/ermamente che l'Impetator lo lafciafle come perpetuo Goucrnatc re di quel

lo Stato . Ma quel Magnanimo Principe , chedoppo il timor di Dio, niuna

cofamolhò in tutta la vita ma d'auerpiùacuore, chel'ciIèTuatione della fè-

de, & la magnanimità, volle reftituir quello Stato al Duca Francefco Sforza,

adinflantiadel aunle, per rimetterlo in cafa, auea fatta quella guerra. Onde
Antonio de Leua andaruìo poià tiouar l'imperatotein Bologna, la prima

\olta, che vi fu coronato, leuò quella Imprefa delle api, che fanno il mele non
pei fé
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per fe;(t»flTe,ma per altrui; col Motto, Sic uosnon vsbis. Le quali Tono quelle pa

rolenoti{Iìme,che fece Virgilio,quando quel buon"medico auea goduto dal-

l'Imperatore --Aliga ft» l'onore , &.il premio deVverfi,,c-he Va«gii io auea fatti à

gloria di eflo Augufto . Onde por'Virgilfo attaccò nei-m ed e/trao ktògo , oue
aueua attaccati i primi,, quattro vqlcein principio di verfoqnefte parole: Sic

vos non vobis . Et defid-eiando Auguro ^'mtedernelaintefpretarone , né

trouandofi eh: fapeffe farla, VirgUjMp fteflb gli dichiarò, finendoli,ò diftenden

doli così tutti

,

Sic vos non vobis T^dificatis aues .

Sic vos non vobis Vellerafetlsoues.

Sic vos non vobis MeUifiaitis apes.

Sic vos non vobis Fertisaratraboues.

La' onde Virgilio ne crebbe in tanta gratiad' Augufto. Volfe adunque

Anton de Leuapiaceuolm ;nte,& <|ba-modeftia, come à difcreto,& faggio fer-.

ultore il conuenma, moftrar con quéKla Imprefaxh'egli à guifa delle api, auea

faticato per altri nell'acquifto, & nella conferuatione del detto Stato di Mila-

no . Laqual Imprefa,& laqual'accortezza , dicono che fommamente piacque

à quel generoflìmo Imperatore , &cheglidifTe, Ts^vos tampoco os quexaris ,

puesyo rnìfmo foy el medico , cioè , Né ancor voi vi lamenterete , poi che io

medefimofono il medico: volendo intendere, che sì come Virgilio , di cui

fono le parole& l'e{ìempio,fi ebbe da lodar d'Augufto, così farebbe , che egli

fi lodafle di lui,poi che efso Imperator medefimo era il medico, che l'auea in-

gannato^ potea medicarlo. Che per certo fu rifpofta degna d'un tanto Prin-

cipe ;& tanto più auendogliela poi uerificata con gli effetti per tante vie, &
non folamére nella perfonadi eflo Imperator medefimo, ma ancora in quella

de* figliuoli,de quali il maggiore è flato quell'onorandimo Principe d' Afcoli,

il quale doppo l'efsere ftato lungamente Generale della caualleria nello Stato

d i Milano,morì quefti anni paffati a Sari Quintino, auendo ottenuto dal Re
Filippo nella prefadi dettaTerra , chelo mandarle dentro con autorità

4ifàkiar-le donne in quel lacco,. -Nel qualfantovfficiofirifcaldò tanto, che

.
fé ne morì fra non molti giorni,auendo lafciato,oltre à più altri figliuoli

'

d'ottima fperanza,vn'altro Antonio de Leua, cioè iLmaggior fuo

figliuolojil quale è (acetico nel Principato , & alquale il Ma-
gnanimo Re Fi li ho, nonlafeia indietro fauore,

né onore alcuno , che non faccia , in memoria de'

meriti de'fuoimaggiqri,& di quelli,che già .

promette al mondo le reale indole del

detto giouene : il quale

par che fin qui accenni per molte vie d'afpirare à

,
fuperar'in virtù ,& in gloria i fuoiante-

ceflori,non che imitarli fe-

licemente.

Hi A N T a
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PERENOTTO,

CARDINAL GRANVELA.

I Qjr està Impresa Io Feci Mentiosi
nel difeorfo mio dell'Imprefe,& diffi,che il Motte è toltoda

Virgilio nel primo dell'Eneide, quando Enea nell'alto nau-

fragio,che auea patito per opera di Giunone, fua oftinatiflì-

ma nemica ,fi diede à confoìar'i compagni ,& foldati fiioi

,

chiudendo in fine con quefto verfo :

Dvrate, & rofinet rebus feruatefecundis . Oue fi vede , che leggia-

dramente la parola D v R A t e, accompagnata conia figura della nane

sbattuta in mare> fa comprendere l'intentionedelTAutore, lì quale e da cre-

derete volendofì proporrecome vn fortiflìmo feudo ad ogni difturbo, che

allegiufte fperanze>&virmofi Tuoi defiderij,la continua Giunone d
1

ogni gra

d'animojcicc rinquieta,&ambitiofiffimafortuna,pote(Iè opporre, lcuòque-
' Ita Imprefa,per far come animo à fé fte{Ib,& mantener fi nella fperanza di chi

ci fa man dai la luce,doppo le tenebre,& di chi ciinfegna, che al fine la Virtù

riman Scuramente vincitrice della Fortuna.

ASTORRE
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Ss bkdoL* Elefante, Animai M a g-

gior di tutti gli animali del mondo , & viciniamo in molte

cofeallanaturadell'huomo, miparcon Toccafionc della di

chiaratione di quefta Imprefa , luogo molto conueneuole à

metterne qui in compendio tutto quello che non {blamente

da Plinio,il quale più accuratamente, che ogn altro ne fece

iftoria,ma ancora da Eliano>da Agatarchide ,& da tutti gli altri fautori , così

antichi,come moderni, fpartamente n'è flato feritto.

Dicono dunque primieramente, che gli Elefanti per manifèftiflìmi

fegnifi fan conofeere d'intedere il linguaggio de gli huomini,& delledonne
della lor patria» cioè di quei paefì, ou'effi nafeono1k& fi nodrifeono ."Onde fo-

no obedientiffimi à i comandamenti de
5

lor padroni,ò de' lor maefìri,&go-

uernatori , & ferbano di continuo nella memoria quegli vffìcij , che fono ftati

lor' infegnati . Che fi moftrano molto defiderofi di gloria,& che fopra tutto fi

fan conofeere per prudenti , per buoni, & per giuftij& che oltre à ciò fono de-

ttoti^ re!igiofi,& adoranoil Sole , & la Luna ,& particolarmente fcriuono

,

che nelle felue della Mauritania fé ne feendono à fchiera ad un fiume chiama-

to Amilo , oue allo fplendor dellanuoua Luna fi lauano tutti, & cosìauendo

(alutata»
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fa!utatl»&: adorata la Lunare ne ritrouano alle loV felue , mà'dandoiì atlanti ì

piùgioueni,&ftanchi,che fien fra eflì. Marauilgiofacofaè ancora il veder fi,

che volendofi far entrar in natie per codurgli in altri paefi^non vogliono mai

entrarui,fe colui, ilquale gli conduce, non giuradirimenargli.AdoranoilRe

loro,& le gli inginocchiano.Nel che li vede, quanto in uano alcuni biafmano

i! Sannazaro,chiariflìmo lume della noftra Italia, perche fece dir' à quel Tuo

Paftcr nell'Arcadia : Dimmi qual fera è sì di mente vmana

,

Che s'inginocchia al raggio de la Luna,

E per purgarti (bende à la fontana
;

affermando coftoro,che gli Elefanti non abbian ginocchi , In confermano di

che fi potrebbeaddurquello,chediftefamente neferiue Agatarchide Autor

Greco di molta ftima Ilquale, parlando di quei popopoli,che intorno al mar
roflb viuono d'Elefanti,dice,cne vno de' modi principali, con che li pigliano,

è,che l'Elefante ha per natura di non dormir diftefo , ò colcato in terra , come
quali tutti gli altri animali di quattro piedi,ma che fi appoggia ad un grand'

arbore,& quivi dorme Onde quei popolamenti à pigliarli,apportano con di

ligenza quei tali arbori, & quando l'Elefante non ui è eflì dalla parte dietro à

quella,oue l'Elefante fuol' appoggiarli, fecano l'arbore vicino à terra,in modo
che non fia fecato tutto,& non caggia in terra,ma refti così dritto ,& fi tenga

poco. Là onde venendo poi l'Elefante à dormirui,come à fuo letto porprio,to

fio che s'appoggia con la gran mole del corpo fuo à queli'arbore,lo finifee di

fpezzare,& lo fa cadere,^ feco cade diftefo in terra anch'egli. Et per efTer così

fconciamentegrande,nonfi può poiageuolmente ridrizzar fufo,& così quei,

che attendono à pigliarli , fi ftanno afcofi,& comeJo veggono in terrà,corro

ho in fretta ad vcciderlo,& à diuiderfelo fra loro per diuorarlo . Et foggiunge

l'Autore,cheTolomeo,Re d'Egitto mandò a pregar coftoro che non gli veci-

defTero,perche egli li potefle auer viui , promettendo loro gradiflìmi premij

.

Et gli rifpofero,chenon cangerebbono quellaloruita con tutto il Regno
d'elfo Tolomeo. Et di tutto quefto non moftfa d'auèr auuta notitia Plinio.

Il quale,fcriuendo in un pieno Capitolo tutti i modi,con che quei popoli fo-

gliono pigliar gli Elefanti,con fofTe, con archi, con ritener loro i piedi di die-

tro, & così veciderlì , non fa alcuna mentione di quefto modo , iiqual certo e

molto più importante,& più notabile di tutti gli altri

.

Da quefto adunqne, cioè che l'Elefante, caduto in terra, non fi polla , fé

Jhon forfè con grandiMima fatica, & tempo, rileuar in piedi, G. mouon forfè

coloro,cheaccufano il Sannazaro il quale fcriue , che gli Elefanti s'inginoó*

shinoal raggio della Luna,arfèrmando coftoro, com'è detto, che gli Elefanti

jion: abbian ginocchi. Nel che in effetto non il Sannazaro,ma eflì s'inganna-

no eflèndo cofa ctrtiffirria , che gli Elefanti hanno ginocchia , ma per la gran

diflìma mole,ò machina del corpo loro fopra le gambe,fono così malageuo-

ili à drizzarli in piedi . Et.quantìo ancora in effetto non l'aueflTero, non fi pò*
rtriabiafimare il Sannazzaro, feguendo Plinio , il quale efprelTamente nel pri

mo capitolo dell'ottauo libro , ne dice:

, ,, I{egem adorant igenuafubrmttuntyCoronasponigunt

.

Oltrache, quando ne ancor Plinio, Ne altri lo diceflè,non farebbe errore del

Sannazaro , anzi vaghezza, & cóueneuolezza,che egli ad vn paftor facente dir

vna co-



B A G L I O N E. <??

vna cofa alquanto diuerfamente da quello,che i ciotti ne affermàflèrOjeflendo

molto proprio di gente fenza lettere , il non faper particola!mente ridir quel

che odono,& tenendoti alla fcftanza della cofa, variar pofcia nelle circonflan

ze. Onde auendo vn pallore vdito dire, che gli Elefanti adoran la Luna, & fa-

pendo,che noi adoriamo Iddio inginocchiati,quel paftore , in luogo di dir a-

dora, auefle detto , s'inginocchia, lenza ftar poi a fofpettare , che in quel folo

animale la Natura foflè fiata diuerfa da quella, che è fiata in quafi tutti gli ai-

truche abbian gambe, j

Ora oltre alle già dette rare qualità de gli Elefanti, foggiun gono gli fcritt o
ri,che i Romani vfarono di farli faltare,& danzar nelle fefle,ò ne i giuochi pu
bliei , farli caminar fopra le funi , & pe r fino ad andar'à quattro à quattro ac-

copiati, con alcune lettiche, fra le fpeflìflìme tauole d'huomini, che fedeuano

à mangiare,& così deflramente faper guidarti, che non toccauano alcuna per

fona da niun lato.Fauola poi, Se ciancia,ò pur verità, che ella fia, dice Plinio,

che Mutiano,il quale fu tre volte Confole,fcrifTe, come alcuni Elefanti impa-

rarono di fcriuer Greco, & che egli fieno vide à Pozzuolo vn Elefante , il qua-

le vfcendo di naue , Se auendo ad andar'in terra per vn ponte molto lungo , fi

riuoltò con la faccia verfo la naue,& camino auanti così riuerfo,per non vede-

re,ò fgomentarfi della lunghezza di quel gran póte.Dicono poi,cf!er così cle-

mente , & così benigno , che, fé truoua ne'bofchi alcun'huomo , ilqual abbia

fmarrita la flrada egli piaceuolmente glie l'infegna . Et, fé ti abbatte à panar

per qualche mandradi pecore, egli conia fua tromba, la qual'adoprano in

luogo di mano,va difcoftandole qua & là,per non calpeftarle,nè offenderle.Et

che finalmente non fa difpiacere ad alcuna forte d'animali, ò d'huomini , fé

prima non è prouocato, Se offefo da loro. Et fé fi trouano fopraprefi, Se intor-

niati da caualleria d'huomini, fogliono metter'in mezo di effi Elefanti, tutti i

loro più deboli , ò infermi, fianchi,& feriti , Se gli altri combattono valorofa-

mente,& con ordine,& ragione partendo le loro fchiere à vicenda,à combat-

ter l'vnadoppo l'altra. Sagacità dicono efler marauigliofain quell'animale.

Onde fé ne ibofchi truoua in terra qualche pedata vmana, prima che vegga

l'huomo, trema per paura di qualche intidia, fi ferma,& ritiene il fjato,rimi~

ra d'ognintorno fbufFa poi sdegnofamente, Se non mette punto il piede fuo

fopra quella pedata deH'huomo,ma la fcaftra da terra, & la porge all'altro Eie

fonte , che è dietro à lui , Il qual poi parimente la porge all'altro ,& così fé la

vanno moflrando, & notificando di mano inmano infin'ali'vltimo . Et allora

tutta la fchierafi volge attorno,ritornano in dietro,& fi mettono in ordinan-

za per com batterete è bifogno. Nel che Plinio fi ferma à confiderare, che an-

co la Tigre, fieriflìma, & crudele ancor verfo tutte l'altre fiere, & la quale non
tiene alcun conto delle pedate dell'Elefante, tuttauia, toflo che vede quella <T

vn huomo,corre à portar via 1 fìgliolini. Onde fi veggia chiaro, efièr nell'huo-

mo alcuna fecreta virtù , ò forza di diuinità,che lo fàccia fpauenteuole ad ani-

mali,tanto fuperiori à lui di grandezza corporale, di velocità, Se di forze. Ag-
giungon pofcia,cfièr nel Elefante manifefliflìmi legni di Prudentia, diMemo
ria,& d'Intelletto .Et priticolarmemefcriuono,chenerandar*attorno, quello

di loroyche ha più tépc,sì fa capo,& guida,& come duce,ò capitano di tutti già

al tri,& il feconderò vicino à lui di età, va raunando 3 Se mettendoli tutti infie-

mc ordir
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ine ordinatamente . Nel pattar poidc'fiumi,fanno pet contrario andar*auarì«

ti i più gioueni,&di minor corpo. Percioche fé andartelo a uantii più gran-

di, farebbono inalzare,&crefcer l'acque, onde i minori aurtbbono il palìàg*

giomalageuoìe, &pericolofo. Vclendo vna volta il Re Anriocho chiarirli

delia profondità d'vn fiume, che auean da parlarle genti Tue , volle fami en-

trar vn de* fuoi Elefanti, che era ftmpre il primo, ò capitano di tutti gli altri

,

& p er nome proprio lo chiamauano Aiace.. Ma egli non vi volle entrare . Là
onde il Re fece far grida, che qualunque di erti Elefanti fi metterle à paflàr pri

ma,farebbe da lui esaltato alla dignità,ò al grado del principato di tutti gli al-

tri. Ailaqualpromefìà fi mife ad entrami fubitovn'altro di loro,che per no-

me proprio chiamauan Patroclo . Il quale fecondo la promeflà fu creato Ca-

pitano, & Duce di tutta la fchieraloro, Se donatigli dal Re alcuni ornamenti

d'argento da portar fopra,come fanno i caualli . Di che gli Elefanti fi' ralle-

grano fupre-mamen te. Et quel primo capitano, ilquale non auea voluto en-

trar nel fiume,vedendofi fcornato,& biafimato,non volle mangiar mai più,&

così morì . Per notabiliilìmo fegno di conofeimento fcriue il medefimo Pli-

nio,che Pompei© nel fecondo fuo Confolato facendo felìepubliche, & giuo-

chi per la confecratione del Tempio di Venere Vincitrice, efpofeventiElefàn

ti in piazza,& mettendofi i GetulÌ,popoli d'Africa crudeliflìmi,à faettarli , vn

Elefante eflèndo ferito ne i piedi,i quali hanno teneriffimi, fi diede à caminar

con le ginocchia,& entrar nella fchiera d'eflì Mori , & togliendo loro gli feu-

di,ò le targhete gettaua in aere con tanta deprezzacene tornauan poi à cadere

in terracon vn giro così leggiadro, che pareano buttati da quell' Elefante per

artificio , & non per ifdegno,ch'egli auefTe . Poi finalmente elTendo flato ve-

cifo vno di tali EÌefanti,& gli altri vedendofi oppreffi da frezze,&arme,fi vol-

fero per fuggire . Matrouandofi racchiufida sbarre di ferro, & da infinita

gente,fi vollero i mefehini ad andar'intorno con tanto pietofa , & compaffio-

neuole maniera,chiedendo mercè,& aiuto àgli huomini , che tutto quel po-

polo fi mife à piangere,& à mandar con tra Pompeio quelle crudeliflìme berte

mie,& maledizioni , che fra non molto tempo con gli effetti li fopiauenne-

ro,eirendo flato rotto in Tenàglia, Se feonfitto da Celare, Se vituperofamente

fìiggendojvccifopoiviliflìmamentedavn Moro in barca fuori d'Aleflàndria

in Egitto . Ne per tutto ciò fi rimofsero d'vfar la medefima fceleranza Cefa-

re,Nerone,& Claudio, Commodo, Se altri , che pur gli metteuano nei giuo-

chi publici à far combattere, & tagliar à pezzi . I quali Imperatori non fece-

ro poi ancor'effi molto più felice fine , che Pompeo . Che , quantunque non
sì debbia però dire, che principalmente quella fceleranza di far così diflratiar

quei mifen animali fuor di propofito,fofle cagione dello fdegno diuino con-

tra quei Principi,tuttauia quello era gran fegno della crudeltà dell'animo lo-

ro,&,come ben dice Cornelio Celfo,la crudeltà de'Cani,che fi cominciò à ve

der contra le Lepri,& contra i Cerui,cominciò à metter gli huomini nella cru

deità d'vccider gli altri huomini, &fapendo, che Iddio clementiflìmo dat

efeam omni carni, &pnìlìs cornaruni,& che , bomines lamenta falttabit Donunus,

Rilegge detto dal Profeta, non faria però in tutto fuor di ragione il credere,

che quelle crudeltà fenz alcun bifogno,ò vtile,contra i miferi animali,né fok

fero grate alla fua diurna bontà*

Sot TO
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delTlmpreia fia adem pita, C\ può tuttauia , & fi Cuoi conferuarc , Se con tinuar

d'vlarfi,crme per lieta memoria della felicità di co tal promeiIà,ò intenderne.

Di che fi hanno molti tlT:mpiin molti gmdiciofifsimi Principiane così han

Éitto nelle loro sì come fi può veder in quefto volume. Et perche ancor difsi

cheTlmpreie belle, & che nella particolarmente dell'Autore poflònoauet*

niueriarintentione di cofe grandi , poflbn fàificommunicabih & eredita-

rie anco ài figliol i, & à gli altri lordifcendenti,potrebbe quefto Signore con

tinuar d'vfar la detta (uà Impreca dell'Elefante, per volerla pattar come ere-

ditaria ancor'à i figliuoli, in documento,& augurio, che ancor'elsi debbiano

in ceiicrilsima età cominciare,& venir poi felicemente profeguendo nella

fteflà nobilissima intentiondel padre, di produr frutti del valor fuo, degni

della nobiltà della Cafa,& della particolar gloria del padre loro.Nel qual'au-

gurio,& nella quale lperanza, ancorché i padri fogliano fpeftb ingannarti

de' lor figliuoli, li può tuttauia far giudicio, che quefto Signore non ui fia en-

trato per femplicedefiderio, clamor paterno. Percioche, quantunque tut-

te le cofe future fiendubbiofe,&i»certe,& particolarmente ilgranfauio

metta per dubbiofifsima, &incertifsima quella di far giudicio della riwifci-

ta,ò vita futura de'fanciulb, nientedimeno non è,che lenza Aftrologia,ò Chi

romantia,non Ci porta grand emen te appreilàre à quefto giudicio con lacon-

(ideratione del nafeimento, del nodrimento,deireffigie, della complefsione,

de'coftumi ,& dell'altre cole tali, cheli pollonoauertir nei fanciulli fin da

prim'anni. Onde, ritrouandofi fin qui quefto Signore vn figliuolo , confi-

derandoin lui la continua , & antica nobiltà del iangue della Cala Baglio-

ria, fapendo egli l'animo, & icoftumi di fé mede fimo, ilnodrimento, che

gli vien dando, & vedendone l'ottima indole, la viuacità dell'ingegno, Sei

lumi dell'altezza dell'animo , che in così tenera età'fi veggono in lui rifpleh-

dere notabilmente, non è fuor di ragion'lofperare,chela grana di Dio fia

per accompagnarlo fempre,nel fuo feruitio,nella gloria della Cala, Se nel be-

neficio vu.uerfal d'Italia, Se particolare della (uà patria. Et tanto più poi Ci

può qu^ft j S'gnore elfcr confermato in quella fperanza, vedendo ce confide-

rando le quali tà , che il detto fuo figliuolo può auer dalla natura , Se dal no-

drimento dal canto materno, vedendolo nato di madre bellifsima inquanto

al corpo,che tra' filofofi è pur pollo in gran conto,ma molto più bella inquan

toall'animOjChepoi vnmerlalmenteè pollo in molto maggiore, nata an-

cor'ella di nobilifsimo fangue , & fignorilmente nodrita,& virilità Tempre

.

che è la Signora Ginevra Saluiati , la qual'è per madre della Cala de

Conti, tta le prime de'Baroni di Roma,& per padre è nata di Lorenzo Sal-

itati , Nipote di due gran Pontefici , Leone, Se Clemente , Se fratello di quel

gran Cardinal Saluiati, che da non molt'anni tornò in Cielo, Seal quale non
altro, che la morte , tolfe il non ellei: così Pontefice di effetti , come il mondo
ne l'ha ftmpre giudicato dignifsimo. Onde quella gran Signora, oltre all'el-

fer cugina di Don Pietro di Luna, Duca di Bibona, Signor, d'altiisimo valo-

re^ de' primi di quella Prouincia,& cugina parimente del Duca Cofmo
- de'Medici, viene ad tiTer'anco pronepcte di due gran Pontefici , & cugina di

C a t e k i n A de' Medici , Regina di Francia, la qual fola confenu oggi

la dignità diRegina nel nome,& nel fangue Italiano.Onde, £ finir di cóchiu

/ ^/ ì/A-r K dere
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«fere neirefpofitione di quefta Imprefa, il Signore, che n'è flato autore, fi puè,

credere , che , continuando di viaria per fé fteflb ,& ancora per farla eredita»

riaal figliuolo, fi fondi nelle potenti ragioni, che già ho dette, &che dal-,

l'incommutabile bontà di Dio,non fia in lui né immodeftia,nè vanità lo fpc-

rare,& augurare à fé, & à tutti i Cuoi poderi gratia , che felicemente ac-

compagni quefta fua fanta intemione, & lo Audio, el merito del-

le (m opere. La qual* ottima, &lodeuoljfsimainrentionc.

fai" Imprefa così, nobile , & laudabile nel fenti-

rnento, come vaga, &leggiadrifsima nel

Motto , & nelle figure per

ogni parte ..

BERTO*-
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I PVO' Sì CVR AMENTE Co MPR ENDE R.B >

che quella Imprefa Ila formata da quello di Salomone al

Cap. 1 8. de* fuoi Prouerbi), Tiirrisfortiflìmanomen Domini*

Onde fi uede,chefei-uà il modo folito della fcrittura, laqual

quali femprepone ilnomedi Dioper la Virtù > per laGrà-

tia,per la Gloria,|> la Potcza,pef la Deità,& per la Maeftà di

„ Dio,& finalmente per Dio HeiTo.Qmnesgentesadorabunt coram te Domìneì&
nglorìficabunt Ì^OMEt^ tuum.Effìtndeiram tuizm in geriteseli* te no nouerut,

„& in regna , qua 7^0 ME 7^ twtm non inuocarunt . Et quello è tenuto vn de*

grandissimi mifterij.che fi abbiano nella fanta Bibia, potendo/! di quali tutti

gli altri venir'à qualche maggior conofcenza,che di quello del Nome di Dio.

Onde è detto degnamente ineflfabile,cioè che non fi polla ne dire, né pronun
tiare ancor con lingua, come non fi può capircon la mente . Et Iddio Hello à

Moife, che gli dimandaua il fuo nome , rifpofe, Io sonò Co l v i >

Che s o no . Et è poi da vederui quel gran miflerio , ch'è toccato pur'ora,

Cioè , che quello conoscere , & fapere il veto nome di Dio , farebbe come vn

«comprendere,© capire interamenreì'infinita. Deità,grandezza,eiTenza,& uà*

K z lordi
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I pr di Dio. Hche non folo à noi mortali, ma ancora alle creature angeliche,^

ai beati è impofsi bile, i quali,come ben dille il Petrarca,

ne fon paghi, e contenti

Di veder de le mille parti l'vna

.

& quella cognitione è fola di elio Iddio, & di Chrifto, ilìade ma (fella cofa

con Dio *

Ego ,& pater pnumfumus .

Qui vìdet me, videt & patrem menni

.

&quellafupremadignità,chepreuideil Profeta in {pirito,& la dice in pérfo

na di Dio ftelTo in quel Salmo tutto pieno de'miften j dell'vmanità,& della di

uinità di Chtifto

.

Quoniam cognouit nomem meum . Che vien quali à dire la cognitione di

quella foffanza ineffàbile, che Dionifìo chiama cioè fo-

pra d'ogni foftantia,& fopra d'ogni deit à,elIendo veramente ineffàbile da nò
poterli dire,ò nominar con alcun titolo di gràdezza,ò dignità, ne con lingua

poterli efprimere,nèconi'imaginatione,nècon l'intelleto, poterli compren-

dere . Là onde non folamente Ermete fupremo fìloiofo afferma , che Iddio
fi deue predicar col folo iilentio,&San Paolo dice,non efler lecito all'huomo

di narrar quel ch'egli auea veduto nel terzo cielo , ma ancora ci dimoftrò il

medefimo Efaia , dicendo, che nella noftra cognition di Dio tanto è il mezo
giorno,quanto la notte. Ilche replica iimilmente il profeta Dauid, dicendo ,

che inquanto à noi tanto fono le tenebre,cioè l'ignoranza della cognitione di

Dio,quanto il lume, volédo moftrar, che per molto che à noi poteflè parer di

vederne ò faperne , farebbe però nulla , inquanto alla infinità dello fplendor

fuo.Et in quello han cócorlo moltifsimi FiIofofì,& Teologi per ogni tempo,

non auendo via più certa d'appreflarfi inquanto fìa potàbile alla fua cognitio

ne,che la via negatiua, così bene fpiegata da Dionifio,cioè, che qualunque co

fa noi pronuntiamo con lalingua,& comprendiamo co l'in rellettOjdiciamo,

ch'ella in fé ftelTa }ò con tutte l'altre infieme dell'vniuerfo Non sono Id-

dìo, nella fua Vera elTènza. Et però non ne hanno maggioraffermariua,che'l

dire, ch'egli è infinito, ineffabile, & incompren libile. Ma perche noi mortali

conuenimo pur auer qualche oggetto nella mete,& nella lingua da rapprefen

tare à noi ftefli,& altrui quefto grandiffimo,& infinito creatore,& Signor del

mondo,per quefto fi vede,che i medefìmi Filofofì, & ancor Teologi l'hanno

alcune volte con nomi vniuerfalifiGmi chiamato So stanza d'ogni foftan

za.'. Forma d'ogni forma. C a v s a d'ogni caufa .Infinita cav>
s A, ©cagione. Infinita potenza.Infiniro fa pere.Infinita bontà.Infinita bellez

za .Infinita giuftitia,EtccsìancoPE rfettissim a forma,& più altri

tali. Etccn molta prudentiail tre volre grandiAimo Ermete difTedi effe San-

tiflimo Signor noftro: Cuius nomen , eft omne nomen. Et cuius natura , el~l omnis

natura.Onde poi particolarmente, non per poter'efprimere l'ineffabile efTen-

tia fua , ma per qualche come ombratilein telligentia , & quictarion d'animo

in noi mortali , ne hanno i più illuminati fcrittori tratte alcune voci,che ci fer

nono come per nomi di elio I d d i o , le quai voci, ò nomi fono molti, & no
per efprimere,ò rappreientar co effe più eiiènze,ò più Deità di ellb Iddio,the

e vriico,& fimpliciflimo, ma per rapprefentarci, ò efprimere più proprietà, le
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quali quantunque<lifcendanoà noi da vn fblo fonte della Deità fua,& in effo

radicate,fìeno tèmpre vna cofa medefima,tuttauia effe fi dicono più,& diuer-

fe,nipetto à noi , nei quali quella infinita Bontà per diuerfi canali fi degna di

dentiate i quafi infiniti benefici! , & doni della fua gratia. Et così Iddio , in fé

fteflo vnitimmo viene ad auer da noi per le dette cagioni, diuerfi nomi,come

fé ne anno molti efpreflì nelle facre lettere , & molt'altri ne hanno compreft

per mifterii cabaliftici i più dotti Ebrei,che gli traggono con via miftica da va
tefto del quarto decimo capitolo deli'Eftodojfina'l numero di fettanta due,ò,

fecondo altri,al numero di 4 5 . nomi.Et bafti qui d'auer ricordato quefto po-

co in propofito dell'efpofition di quefta Imprefa. Oue folamente mi refta da

foggiungere,che quefta importanza di fàcro mifterio del nome di D 1 o fi ue-

<Jeefler dalle (acre lettere accennata ancor del facratiflìmo nome di C r i-

s t o . Onde abbiamo , che l'Angelo diede il nome proprio alla fantiffima

Vergine, che fi doueiìe chiamar Iesù,il qual fantiffimo nome 1 e s v A h in

quella fanta lingua è di tanto gran mifterio,& di tanta importanza , che oltre

ali'efterior fignification fua , di Saluatore , tengono che comprenda in fé vna

ancor elfa ineffabile natura di Deità, cheinferachiudaquafi tutte le dignità

de gli altri nomi,& che quantunque di lettere, & di fuono fia diuerfo da quel

fantiflìmo nomeTetragrammaton,ò di quattro lettere del fommo Iddio,che

non è lecito à pronuntiare,gli fia tuttauia come finonimo in virtù , & fignifi-

cato.Et quefta gran dignità di tal nome ci accennò ancor fan Paolo, dicendo*

DEV S exaltauit ìilum , €^ dedit Mi nomen^uod eji fuper omne nomenjpt in

nomine 1ESV omnegenuftec~latur)ccekfiium)terreJìrium,& infernorum.\\ qual

nome ineffabile di Dio è tanto fopra la forza del noftro intelletto, che rappre

fentandoii con elio in Dio medefimo quafiTemènza fua,niuno lo fappia ò l'in-

tenda , fé non il figliuolo fuo,ò (com'egli ftefto poi diffe) cuivolueritfilim re*

velare. Nel che non faria forfè fé non fanta confideratione,Che hauendo il Si

gnor Noftro,per fua infinità bontà,fàtta tanta parte à i Difcepoli fuoi de i fe-

greti mifterii diuini,che egli fteflb di(k >

yobis datura eft nojje myfieria regni Dei.

Vauefle poi data loro molto maggiore, quando erano più confermati nella

Gratia>& ebbero riceuuto lo fpirito fan to.Et che però predicendolo afferma-

-ua,che tutto quello , che efsi domandaflero al padre in fuo Nome, egli lo

concederebbe loro. Et di quefta tal cogn itione , che elio Signor noftro diede

co tal nome à i Difcepoli,abbiamo la fua ftefsa teftimoniaza parlado al padre,

ManifeJìauiTaterl^p M ET^tuumbominibmfluos dedifiimihi . EtTateriu-

fte> mundm te non cognouit}ego autem te coghour)& hi cognouerunt, quia tu me
mijitti,& notumfeci eis 7v^0 AlE 7s^ tuttm

.

Et, per non mi diffondere in quefto più del bi fogno, tornoà ripigliar quel-

lo , che toccai nel principio di quefto difeorfo , cioè , che nelle facre lettere fi

prende, ò fi mette quafi fempre il nome di Dio per la uirtù , per la grafia, per

la gloria,& per l'infinita grandezza di effo Iddio lidie fi conférma poi molto

più chiaramente con le parole di Dio frefso,il qual diffe-il Profeta Dauid

.

Quod coghaHi in corde tuo^t edificares domum 7^0 M 1 7^J meo,benefeciftr,

hoc ipfum mente tratlans, veruntamen tu non tdifìcabis domum M1H1, fedfi-

Irnswus*

Oue
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'Oue fi vede efpreflàmente, che^na volta dice, al No M E m i o ,& l'altra

A'M'E fenza alcuna differenza.

Mafinàlmente inquanto ài nomi,che da noi mortali perle già dette cagio

ni fi danno à Dio, dico , che il primo,ò principale^ che^iù d'ogn'altro sufi

di attribuirli, è Signori, si come fanno con voci loro ciafeuna lingua.

Dicendoli dai Latini D«w»M«r, dai Greci Ku/wr, da. gWEbreitAdonai y & così

dall'altre lingue conlelor voti/Etquefto quafi vniuerfal nome inferno Iddio

fteflb à Moife, dicendoli, iAnì *Aiomùtbufcem*

Io fono il Si g n o r E.&queftoèii nome mio.

V e d e $ i, adunque,che,sì come Salomone nella fopradetta Temenza Tua»

Tttnris fortiffima 7^0ME7^ Domini ,

Così quello Signore,abbia qui pofte le medefime parole , Tv^OM E *Is^ D «

MlTs^l, per Motto di quefta fua Imprefa; che tanto fiacome dirla Virtù,

laPotenza,la Bontà,&laGratiadi Dio, & Iddio fteffo . Volendo moftrare,

che noi mortali non abbiamo Torre,nè foftegno più fa!do,& pù forte , & fi-

euro, che'l nome di Dio, cioè la fede, &lafperanza noftra in Dio giuftifsi-

roo, & clementifsimo . lidie con più altre aie ci tiene fpefTo replicato la fan-

ta fcrittura

.

Qui confiiunt in Dominoficutmons Sion. Et cosi molt'altri.

Q^y està Imprefa è opinion di molti , che fia inuentione della Sig. D o^

rotea d'Acqua uiua, forella della Signora Givlia, d'Acqua viua-,

moglie del Signor Bertoldo, di chi fuTlmprefa. Percioche, quantunque -il

detto Signore foife di bellifsimo ingegno,& molto affezionato alle virtù -, 'fi

•vedetuttauia quefta Imprefi dar tanti lami di dottrina , & etTer tanto artifi-

ciofa, & bella, che facilmente fi fa co ìofcere per parto di quella giouene . La
quale,è fama^che nelle feienze, & nella viuacità dell'Ingegno non abbiaoggi

chi le ila veramente equale. Et fopra tutto fi moftra eiter tratta dall'ingegno

fuo dal vederi! éifer'Imprefa tutta pia,& tutta Chriftiana}&fanta,sì comeVaf
ferma vniuerfalmente eifer la vita e i coftumi di eifa giouene

.

L'occasione dileuarfi tal'Imprefa da quel Signore fi può facilmén

te credere che fofse l'anno I 554.efsendo la guerra in Tofcana , quando egli -,

come<leuotifsimo della Cafa D'a vst'rià, fece far à tutte fue fpefe vna ga-

lea molto bella, & ben fornita. Et efsendo entrato eglimedefimo conono»
ratifsima compagnia,& di molto valore,in quella galea,& andando per ado-

pe rarfi in quella guerra à fèruigio dell'Imperatore,& del Re Catolico,fu afsa

lito da molte galee Francefi , Si dopo l'auer fatta marauigliofà difefa,fù final-

mente fatto prigione,con tutti i fuoi.In quei tempi adunque, che ritornò poi

à cafa con tanta per dita,<3ella galea,delle robbe,& della gran taglia,che li con

uenne pagare, leuò quefta bella Imprefa, per moftrar'al mondo, chel'animo

fuo ftaua fempre inuitto,& faldifsimo ad ogni violenza della fortuna , né era

mai per rimouerfi dalla ferma deuotion (uà verfo quelle Maeftà, confidando

fi nella fom ma Bontà di Dio , che non mancheria d'aiutarlo in così onefto ,

& fanto defiderio,com'era il fuo di feruir quell'ottimo Principe,& quella Im
penai Cafa,come vero foftegno della fede,& della Sata Religion Chriftiana

.

Et'è daauertir'in quefta Imprefa il mifterio del Motto,il quale Con la paro

la Kvplov'
f
j)sit del Signore,può auer doppia relatione , cioè intendendoli così

del
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<$el detto Imperator Carlo, ^Filippo, fuoi Sign. come di Dio,
lupremo Signor di tutti. Ne peiòè fcoimeneuclezza, ch'un fedel feruitore

infierne con la debita fede,& ieruiiuà Dio ,,voglia comprender' ancor quella

dei Signor fup terreno, effondo i Principi ijera, & animata irnagine di Dio,&

eiièndoci comandato non (blamente dalle leggi un>ane,ma ancora dalle diui

ne,che debbiamoamare,onorare,& feruir'i noftri Principi eli quefto mondo.

Anzivcome.quafi.in tutte'l'altre cofe ho'i da quefté terrene ci facciamo leali al

lecelefti, &a Dio, così debbiamo farla in quefta principalmente. Et, cono-

scendoci obligati adamare, obedire, Se (eruir con fomrna fede i Signori rem-

porali,far da quefto vn realifsimo argomento^ preceeto à noi fteisi del debi

to che ci conuien auer'in amare , obedire > feruire,C\i adorar con tutto il

core Iddio fantifsimo,fupremo Signore di cutti 1 Signori,& Prin-

cipe di tutti i Principijdal quale così Principi, come panico

lari,hanno rerlère,la forma, ilnodrimento,&ogni be

»e in quefto mondo, & afpettiamo gli altri in-

comparabili , & infiniti, che la di-

uina Maeftà fua ci tien pre-

parati nelfuobel

Regno.

BRVNO-



So

B R V N O R O
ZAMPESCHI, SIGNOR

VI IOKUMPOPOLI.

El Cicno, Et Delle Svb Degne, Et No-
tabilifsime qualità m'è accaduto in quello volume di ra-

gionar'appieno ncll'Imprcfa D'E rcole Gonzaga , Car-

dinal di Mantoa. Ora, perche quella fi vede eflèr principal-

mente fondata fopra quella bellifsima allegoria,che il diui-

no Ariofto mette nel fine del 34«& nel principio del 1 5. del

Furiofo , io giudico conuen ir fi metterne qui tutte quelle poche ftanze,cfie la

narrano, sì perche da efle l'efpolìuone di quella Imprefa fi farà più chiara , &
sì perche moiri Principiò altri particolari,i quali forfè non l'anno mai vedu-

ta,© non mai la vedrebbonoin quel libro, la potranno forfè vedere'in qucfto

& sì ancora, perche in effetto le cofe diletteuoli,& vtili,quato più lì veggono ,

più dilettano, & più giouano; & quelle ftanze particolarmente (arcbbondc-

gne,cheogni Principe,&ogni pedona chiara,&dinobiranimo,letenelIè fcol

pue in marmo, & in oro nel più frequentato luogo della fua Cala , le leggdle

ogni
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5 t) T f o la medefima confideratione della prudentia,& dell'intelletto nel

VElefànte,fi mette,cheegli conofce fommamente il debito rifpetto della ver-

gogna . Et quando l'vno d'efsi nel combatter con l'altro fi troua vinto, fugge

la voce del vincitore, & gli porge della tera,& delia Berbena. Non fi veggono

mai vfar carnalmente i lor mafehi con le femine fé no in luoghi rimoti, & fé

creti, cominciando il mafehio quando è d'età di cinqu'anni , Se la femina di

dieci,& non vfano tal coito fra loro fé non due anni,che vien ad efler fin'al fet

timo del mafehio, e'1 duodecimo della femina. Et anco in. quei due anni no lo

fanno fé non cinque giorni per anno , che fon diece in tutto . Et il fefto gior-

no fi lauano al fiume, & fé ne tornano alla lor compagnia. Non conoscono

fra loro adulteri] ,ò gelofie,come fanno molt'altre fpecie d'animali, ne mai co

battono per amore. Et è poi marauigliofa cofa il laperfi per molte proue, che

s'innamorano deglihuomini,& delle donne, di che gli fcrittori allegano più

efièmpi.ll qual'amor loro fi narra eiferfi chiaramente fatto conofcere,dal ve-

derfi, che per la lontananza della donna,ò dell'hiiomo da lor'anaato,ftauano

modeftifsimi,fenza voler mangiare, & quando poi la perfona amata arriuaua

daloro,efsi moftrauano manifeftifsimi fegni d'allegrezza, le fàceano carezze

fuor di modo,& le buttauano adoflò quei frutti,& tutte quello cofe, che era-

no (late date loro dal popolo . Et fupremamente laudano gli fcrittori in que-

fto nobilifsimo animale oltre alla clementia,che già di fopra s'è detta,la mani
feftifsima conoscenza della giuftia . Di che in particolare fcriuono,che,auen-

doil Re Boco fatto legare ad alcun'arbori,ò traui, trenta huomini,& volendo

li fàr'vccider da trenta fuoi Elefanti , mandò molti huomini àftim darli,&
&uzzicarli,ò fpingerli contra loro.Nè mai poteron far tanto,che quei genero

fi animali voleiTero efler carnefici, Se miniftrì della crudeltà di colui . Eflèndo

poi tuttauia ferocifsimi, valorofifsimi ,& prontifsimi alle guerre contra i ne-

mici de lor Signori,portando fopra di fé torri grandifsime, piene d'huomini

fracatfando fquadre,& huomini armati con incredibile marauiglia.Ma mol-
to più incredibil poi, & più ftrana cofa è il faperfi per molte proue, che vn ta-

le , Se tanto animale,& sì valorofo, Se sì ftupendo, efTendo ancora ih compa-
gnia^ fchiera di molt'altri Elefanti, fi fpauenta, Se impaurifee ad ogni mini-

mo grugnito; ò ftridor de'porci. Et fimilmente ha tanto in odio il force, che,

fé vede il fieno,ò altre tai cofe^fTer toccate da vn force,egli rabborrifce,& no
Yuol mangiarne. Et ha etiandio grandifsimo trauaglio dalle fanguifughe , le

quali, ftanno per ordinario nell'acqua , fé con efla vengon beuute dall'Elefan-

te,fé gli ficcano nel canal della gola, & lo tormentano ftranifsimarnente .Per

certo gli elefanti,de'quali l'A frica,& gran parte quafi di Leuante,è abondan-
tifsima,farebbono flati fempre , Se farebbono vn'eftrema rouina di tutte l'a/-

treprouincie,&farebbono il Turco ficurifsimo Signor del mondo,fe la Pro-

uidifsima Natura non auelfe prouifto di dar loro à contra pefo il perderfi, Se

infuriarli tanto , quando fon feriti , che fubito fi riuolgono in dietro, fuggen-

do, & incrudelendoli fieramente contra i proprij amici, ò fignori loro

.

H a l'Elefante guerra grandifsima,& quafi continua col Dragone,ò Ci^co

me dice Plinio, per vaghezza,che ha la Natura di far cosi marauigliofo fpetta

colo di due sì marauigliolì animali, ò pure, che per fagacità di naturali Dra-

gone fappia , che il fangue dell'Elefante è freddifsiino, Se però in quegli efire-.

I mi
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mi ardori dell'Africa, procuri di volerne beuere. Per poterlo dunque fate

alficuro,il Dragone fi nafconde fopra qualche arbore, & quando l'Elefante

palfa , egli li falta fopra, & (apendo , che l'Efante ha per natura-di cercar di li-

berarfenecol batterfi con lui infieme à qualche arbore,ò alca ripa di monti, il

Dragone con la coda gli lega le gambe, perche non polla caminar,ò mouerfi

.

Ma l'Elefante all'incontro con la fua tromba, che gli ferue perniano, fé lo dio-

ttrica d'atorno,& allora il Dragone fé gli ficca nella m ede lima narice,ò tromr

ba per foffocargli il fiato, & lo va mordendo in quelle parti più tenere, & con

quefta via, ò con lo ftringerlo , ò col nafconderli dentro all'acque, & quando
l'Elefante va àbeuere,annodandoli la tromba, ornano, Se mordendolo nell*

orecchia,oue ancor la mano non può far difefa, ò con morderli gli occhi,fi ve-

de, che n'vccidon molti.Ma con trouarfi il Dragone auoltoall Elefanre,quan

do cade in terra morendo,fe ne vede il Dragone infra ngerfi,& morir fccojoue

ro con fucchiarfi, Se beuer tanto fangue, fi troua in modo imbriacato, che ca-

de ancor 'e(io,ò crepa, & fi muore con elio lui. Et quelli Dragoni cosi pieni di

(àngue d'Elefànti,foleano già quei popoli aprirei trarne quel (angue conge

lato, che era miftura di fangue d'Elefante^ di Drago in fieme,&i medici, &
efperimentatori antichi,lo trouarono efficaciflìmo in molte cofe di medicina»

Ond'era frequenti(fimo nelle fpetiere. Poi la maledetta ingordigia del gua-

dagno, fece, che alcuni, fufifticando la voce, Se dicendo, che i medici aueano

fcritto non Drago, ma Trago, che in Greco vuol dir di Becco , comminciaror

no federatamente con fangue di Becco , à fofifticar'anco la cofa (teda, Se oggi

molto più ftranamente lo fofìfticano con ogni forte di fangue,con alcune for-

ti di boli,ò crete roflèjCon alcuni fucchi d Vrbe,& facendone con pece diquel-

lo,che è luftro,ò lo chiamano in gomma,òlagrima,lo vendono empiamente,

& lo fanno adoperar vanamente nelle medicine.Tal che pochifsimo in Euro-
pa fé ne troua , che fia vero fangue di Drago

.

Ora inquanto alla forma, non è alcun dubbio, che l'Elefante è il mag*
gior animale della Natura . Et fé ben'alcuni , per faper , che l'Alce è chiamata

volgarmente la gran beftia,credono, che ella fia maggiorenne l'Elefante, s'in-

gannano di gran lunga . Percioche l'Alce è di forma di capra , è di grandezza

di cauallo,ò poco maggiore,nè à gran pezzo agiunge alla grandezza deli' Ele-

fante.Degli Elefanti poi fono maggiori quelli, che nafeono in Indi a,che. quei

dell'Africa.Anzi quei dell'Africa temono tanto quei dell'India , che non pur
fofTrifcono,ò Ci afeicurano di vederli.Nonhanogh Elefanti peli,nè ferole, ma
hanno la pelle tutta sfeflàjà righe,ò à canaletti. Il che pare,che la prouida Na-
tura abbia dato loro in rimedio delle mofche,le quali gli moleftano fieramen.

te, & elfi ftando prima con la pelle diftefa, come poi fé le fentonoadoflb, fi

ftringono in vn fubito,& l'vccidon tutte. Hanno la fchiena, &ildorfo durif»

fimo,
i
piedi, Se il ventre teneriflìmo, Se molle. Sono grandemente impa-

tienti del freddo , dal quale fi fa loro infiagione,&flu(Iò di ventre. Ne al-

cun altra forte di male patifeono. Si dilettano molto de'fiumi ,& vanno
fpefloàfollazzoperle riue,& ancora vi fi bagnan dentro, ma non poflbn

natar per la loro fmifurata grandezza. Et è notabil cofa quello, che fcriuc

Plinio, che in Italia ne furon portati. 1 41. fopra zattere, ògraticce di tauo-

lc, allcttate (opra botti vote . 1 primi , che fi vedeiTero in Italia , furono nella,

guerra
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guerra di Pirro,Re de gli Epiroti, il quale ne conduce feco, Se auendoli glTtar

liani veduti la prima volta in Luciana nel Regno di Napoli, li chiamarono

Lucas Boues Poi Romani gli vfarono d'accoppiare , & farli tirar il carro ne i

Trionfi loro. Et il primo che ciò facelle, dicono eflere ftato Pompeo Magno
nel trionfo d'Africa. Etfoggiunge Plinio, che ProcilioarTermaua, nonetfer

pofsibile, che così accoppiati iniieme foflTero entrati nella porta diRoma

.

Mangiano gli Elefanti de frutti delle Palme , Se quando fon tant'alte , che

efsi non vi poiìono arriuar à coglierne , rompono l'arbore con la fronte, & lo

fanno cader in terra.Gratifsimo cibo loro fono i tronchi d'ogni forte d'arbori

Se diuorano ancora i fafsi.Il mangiar terra, e loro come veleno,ma accadédo

,

che ne mangino, fi fanano col tornarne à malticar più volte . Quando hanno
alcun'arme fitta nella perfona,che non ne polla vfeir fuori , quei che li gouerr

nano,danno loro à beuer dell'olio,& così fi cauano . La vita loro è ordinaria-

mente di dugento & trecent'anni
3
»S«: fin'à i fellànta fon poliedri , Se come fan-

ciulli, & da quello inann cominciano ad e (Ter nella giouentù. Hanno in vece

di nafo vna longa trombala quale i Latini,& i Greci chiamaronProbofcide

,

Se con ella, non lolamente fpirano,& odorano, ò fiutano, ma vi beuono anco-

ra , &l'vfano in luogo di mano, onde, com'è detto di fopra,communifsima-

mente da gli Scrittori è chiamata mano.Ma,ancor che feeuan con quella,man

gian tuttauia con la bocca come gli altri animali

.

Hanno due denti, Se grandifsimi,& tanto,che in alcune parti dell'Afri

ca,ài confini dell'Ethiopia,l'vfauanoà mettere per trauatura delle porte, &
per pali à far fiepi Se ripari , ò (barre alle ftalle de loro armenti . Quelli denti

fon chiamati fpeilo Corni da gli Scrittori,& fon quelli, che s'adoperan'oggi

à noi in far pettini,& infiniti altri lauori nobili,& di molta ftima,& volgarmc

te lo diciamo Avorio, voce con molto miglioramento alterata dalla Lati

na,E b v r.Et quanto più gli Elefanti fon vecchi d'età, più tai lor denti vengo

no gialligni,benché poi con artificio quei, che li lauorano, gl'imbianchifeon

tutti,con farli bollire in alcune lor lifsie fòrtifsime.Et non folamente de i den

ti, ma ancora dell'olla de gli Elefanti vfauano di far lauori anticamente, Se

rvfan'ancor'oggi,come ne fanno ancor molti d'olla d'alcuni pefei grandi,ven

dendoli tutti per Auorio,à chi non ben li conofee. Nel che farebbe poi di po-

ca importanza ringanno,ò la fallita , fel'Auorionon feruiffe peraltro, che

per la bellezza,& per la durezza.Ma egli s'adopra ancora 1 molte cofe medici

nali. Nelle quali non fon forfè così appropriate l'olla fue, ò de'pefci . Dicono

che gli Elefanti vfano molta diligenza nel cuftodirfi tai denti loro , & che vn

folo ne adoprano continuamente per cauar le radici di terra, & fpinger fafsi

,

ò legni cheloro accada, Se l'altro fi conferuanfempre aguzzo, guardandola

di non rintuzzarlo , ò confumarlo , per poterfene valer nelle guerre co i To-
ri, coi Leoni, co i Rinoceroti, Se ancor co i Caualli,& con gli huomini

armati quando bifogna. Et fé per accidente violento, ò per vecchiezza fi

veggono caduto qualcuno di efsi denti , lo fepellifcono , ò ricoprono in ter-

ra . Onde fpefTo le ne trouano, &fcauano per quei paefi, Se fi deue credere

eilèr quello,che Plinio chiama Ebur fbfsile.Et in Italia non fon'ancor quaran

tanni che ne fu trouato vno intero, & grandifsimo fepellito in terra nel/a

campagna fra Siena>& Fiorenza,ilqual fi può creder fermamente,che folle di

I x quegli
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quegli Elefanti, che vsò Annibale in quei tempi, che flette à far guerra pet

queipaefi.

E t tutto quello fin qui, ò la maggior parte, è fcritto da Plinio, & da Aga-

tarchide feri ttor Greco. Ma Ebano, pur Greco, & gran Filofofo , & Autor di

molta ftima, il qual fu al tempo di Adriano Imperarore , fcriue de gli Elefan-

ti ancor efib molto a pieno, ancor che fparfamente qua & là in diuerfi fuoi li-

bri della iftoria de gli animali , & delle cole notabili . Et mi par di non lafciar

di metterle ancor qui ordinatamente,acciochein quefta poca carta fen'abbia

come in vn raccolto tutto quello, che da diuerfi,& in diuerfi luoghi ne po-

trebbono con fatica,& confufamente andar cercando, ik defiderando i letto-

ri^ principalmente le Donne,& i Principia Caualieri,che non hanno ©ciò,

ò penfìero di riuolcar tanti libri , & far tanta fatica, che anco à gli fludiofi ftef-

fìnon fariapoca.

Scrive adunque Eliano , che , sì come à i Gerui caggiono i corni ogni

anno, così à gli Elefanti caggiono ogni diece . Et quegli animali vfano mol-

ta diligenza per non lafciarli venire in poter de gli huomini . Onde, inginoc-

chiandoli in terra , fanno con la lor tromba, & con l'altro dente vna gran fof-

fa,oue fepellifcon quello che è caduto , & lo ricuoprono di terra molto bene,

calcandouela,& agguagliandotela fopra . Et per effere iti quei paefìil terreno

molto fertile, vi nafee preftifsimo dell'erba . Ma quei popoli andando in cer-

ca di tai denti ò corni, portano molti vtri di pelli di capra, pieni d'acqua,& li

vanno mettendo qua & là fopra l'erba in quelle felue,fermandofì efsi quiui a

federe , à giacere, à mangiare, à ballare,& à traftullarfì, per qualche ora . Ouc
marauigliofamente fi vede, che,fe per forte quegli vtri vengono ad efler podi
fopra qualcuno di quei corni fepelliti,la terra fi tira,ò beue,& forbifee quelle

qua dell'vtre . Onde Cubito coloro allegri fi mettono à zappar ui , & vi troua-

no il teforo,òla caccia che van cercando . Ma fé fra qualche fpatio d'ore

veggono che l'acqua de gli vtri nonfia forbita dal terreno , efsi li van mu-
tando & fporrando per altri luoghi . Et così van facendo di continuo per

ritrouarne.

Scriue fimilmen te Eliano , che egli Elefanti di Mauritania han due cuori

,

con l'vno de quali fi muouono ad ira ò fdegno , & con l'altro fi placano.

Che i Megarefi, aflèdiati dal Re Antipatro, il quale auea feco gran nume-
ro d'Elefanti , vnfero di pece molti porci , & poi vi accefero fuoco, & così gli

fpinfer fuori nell'eflèrcito de'nimici.Oue gli Elefanti,i quali,com'è detto aua-

ti, fifpauentano ftranamente al grugnir de'Porci , & alla villa del fuoco, fi

mifero in tanta fuga , & in tanto furore , che dissiparono , & rouinaron tut-

to l'efTcrcito loro fieno

.

Chei Re dell'India nelle lor guerre foleano mandarfi auan ti cento mila

Elefanti da combattere,& tre mila poi ne menauano de'più grandi & più for

ti,per battere i muri delle Città col petto loro , elTendo di tanta forza,che con
vna fcolla fola ogn\no d'efsi tftirpaua,ò buttaua in terra ogni grande arbore
di palma, ©altro.

Che remono grandemente la viMa delle corna dell'Ariete , o Montone > sì

come s'è detto che ancor fanno del grugnir de' porci. Et che con quefta via i

Romani mifero in fuga gli Elefanti di Pirro Re de gli Epiroti

.

Che
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Che fi ftupifcono grandemente, & reftano come attoniti, & ammirati ali a

villa delle donne belicele quali elsi amano fupremamente.

Che imparano di faltare, & bal!are,& correre al Tuono delle pifere,& de'ti

buri.&, fecondo che il Tuono va pretto,ò tarJo,acuto
;
ò baHo,coòì efii gouer-

nano il corTo & i moti loro .

Che, quando Germanico,nepote di Tiberio Imperatore, fece far in Roma
alcune felle ò giochi publici , fi fecero vfcir dodici Elefanti, fei inafchi, velli ti

con abito di mafchio , Se Cd femine, veflite con abito feminile , & ornati con

ghirlande& fiori leggiadramente.Etandauano per il teatro con palio graue ,

Racconcio gentilmente faltando poi in cerchio,& girandoli attorno, fecon-

do che dal maeftro,ò gouernator loro veniua lor comandato, con voci, ò con
cenni. Poi condotti ad alcune menie, pompoTamente apparecchiare,& orna-

te^ piene di vafi d'argento& d'oro,con pane, acqua, carne, & al ere cole tali

,

fi poterò à mangiar con molta grauità , & con molta modeltia . Et poi furon

pofte à ciafeuno d'auanti vna tazza, con acqua. Et efsi gentilmente con la

tromba loro beueano. Et con molta gratia vezzofamente& da fcherzo, come
per giocare,^ per traftullarfi,fpruzzauano di quell'acqua à i circonftanti,che

molto fé ne rallegrai! ano, & n'auean follazzo .

Che il graflb de gli Elefanti,vngendofene i corpi noftri, è potentifsimo ri-

medio contra i morfi d'ogni forte d'animai velenofo

.

Che al crefeer della Luna, colgono rami d'arbori nelle felue,& alzando gli

occhi verfo la Luna , inalzan quei rami , in atto manifeftifsimo d'adorarla, &
di Tal u tarla.

Che hanno cinque dita per ogni piede,raa folamente fegnati,non diuifi,&

fparti l'vno dall'altro. Le gambe dauanti più lunghe che quelle di dietro . La
lingua piccola, li fele non preflb al fegato, ma nel petto

.

Che, quando voglion combattere,fi battono daloro ftefsi con la lor trom

ba, per più incitarli , & infuriarli

.

Che , quando fi vede ferito à morte , inalza gli occhi verfo il Cielo,& fi la-

menta pietofamente , quafi inoltrando di chiedere àDio vendetta , & giufti-

tia contra chi l'ha ferito

.

Che, fé nel pafiàre incontrano qualche Elefante morto, fi fermano, & con
la lor tromba li gittan fopra vn poco di terra, ò qualche ramo d'arbori , in fe-

gno quafi d'eflequie& di fepultura

.

Che i più gioueni nel mangiare,nel bere,& in ogni cofa moftrano manife*

ftifsimi fegni di riuerentia, & di pietà verfo i più vecchi. Et principalmente fé

alcuno ne cade in qualche folla , vi gettan dentro di molti rami& pezzi d'ar-

bori, per farli come fcala à poter'vfeire

.

Che hanno come in odio l'acqua chiara.Onde, prima che beuano, l'intor-

feidan co i piedi quanto più poilòno

.

Che trafitti da afte ò fiezze , li rifanano i lor gouernatori con metterui del

fior dell'oliua, ò dell'olio

.

Che non fi mettono à batter'vn arbore per gettarla in terra, fé prima non
la toccano , & fanno proua quanto tai'arbore fia forte ò dura , forfè per non
metter nel batterla più forza di quella che bifogna, acciocheefso Elefante

non venga con cai vrto fouerchio, à cader per auentura col capo auanti

.

Et final-
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Et finalmente afferma Eliano,auer veduto egli fteftò in Roma vn Eleoli-

te , che (opra d'vna tauola fcriuea lettere Latine, tenendoli
,
però la mano il

M aeftro fuo . Eteflo Elefante flaua con gli occhi così filli , Se intenti à tal fua

fcrittura,come vn'huomo, che fcriue, ò che legge in carta

.

Ora per venir'all'efpo firione dell'Imprefa, per la quale s'è detto tutto

quefl o de gli Elefanti,dico,auermi riferbato in quenVvltimo à foggiungere,co

me A riftotele afferma,che l'Elefante porta nel veri tre il figliuolo due anni in-r

teri,cioè,che tarda la femina due anni à partorire.Ma communemente fino à

i tempi antichi fitenea,chenondue madieceanni fi ritardale quello lor par

to.Et comunque fia perche in tutti i modi cotal tempo è lunghi(fimo,à rilpet

to di quello di tutti gli altri animali della Natura, fé ne era fatto il prouerbio,

che quando fi volea dir d'alcuna operatione,che fofle tardi (lima à farfi,dicca-

CitivsElephantiPariv'nt. (no,

Più tofto partorifeono gli Elefanti.

In quella rara,& molto notabile proprietà,& natura di quefto nobiliflìmo,

&celebrati(Iìmo animale, fi vede adunque chiariflìmamente, ellèr fondata

quella belliflìma Imprefa di quefto Signore,di cui fopra d'efla s'è fcritto il no
me . Et primieramente è da auuertire, che sì come il parto di cotaFanimale e

tardo,così poi Ci vede che è grande,che è nobile , Se che è durabiliffimo fopra

quafi quello d'ogn'altro animale della Natura , offendo l'Elefante di maggior

perfona,di maggior forza,di maggior virtù,di maggior'intelletto, Se di mag-
gior dignità di coflumi,che tutti gli altri,dall'huomo in fuori. Del qual'huo-

mo ancora, fé è minore in alcune pochiflìme qualità,è maggior poi in moltif-

fim'altre.Ma,lafciando di metter i'huomo,di natura diuina,in alcuna com pa

ratione vniuerfale co altro animai terreno,finirò di dire,che la grandezza del

parto del'Elefànte fi vede principali (lìmamente in quello , che più importa,

cioè nella lunghezza, & duration della vita , elfendofi detto di fopra , che gli

Elefanti viuono fin'all'età di trecent'anni, Se fenz'alcuna forte d'infirmità na-

turatele nò d'alcune pochi(fime,che fi cagionano dal freddo , principale ne-

mico loro.ll che ìquefla Imprefa potrebbe forfè auer vaghifsimo fentiméto.

E dunque per l'efpofitione di detta Imprefa da cófiderar primieramente,

come quefto Signore,che n'è Autore,è nato in P e r v g i a, Città delle prin-

cipali d'Italia,& celebratifsima |> fito , per ricchezze, per vn così femore fàmo

fo,& Horidifsimo ftudio,ma fopratutto per numerofà copia di nobilifsime fa

miglie, Se per valore, & gentilezza vniuerfale in quafi tutti gli huomini , Se in

tutte le donne,che nafeono fotto quel Cielo.Dellaqualchiarifsima Città, no
è alcun dubbio, chela CafaB aglionac Hata prima, & principalifsima

{>erogni tempo,& per alcuni ancora neè (lata Signora,& patrona afloluta,&

ibera. Credo poi elfer cofa notifsimaal mondo , come la viuacità dell'inge-

gnosi valor dell'animo ne gli huomini di quel paefe, non che di quella Cit-

tà, fi è fatta di continuo conofer tale, che ò all'arme,ò alle lettere,che Ci dieno,

afpiran fempreal principato,& fi vede fucceder loro felicemente.Onde&nel

le Leggi,Se nella Filofofi aA' nelle Sacre lettere,& nelle Matematiche, & nella

Poefia, &nell'Eloquentia fon tanto noti al mondo i chiaritimi lumi da lei

vfciti,che qui farebbe fuperiluo, pernondirlunghifsimo, il volerne metter i

nomi,co$ì decadati come di quelli , che oggi viuono . Nelle cole poi dell'ar-

me, fo
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me,{ò eflèr parimente notifIimo,che del gran nome del valor deToldati Italia.

ni,così nel com andare,come neH'eflègùire,i Perugini hano Tempre principal

mente participato in modo, che per vniuerfal giudicio s'odono celebrare, fé

non voglio dir per primi,ò iupenori à quei di tutte l'altre nationi d'Italia , al-

meno per non inferiori ad alcuna defTe.Onde intendo, che quel gran Car-
lo v.à chi in infinite qualità fupremenon han veduto vguale gran par de*

parlati fecoli, effondo vn giorno con Don Ferante Gonzaga, col Marchefe del

Vado,& con più altri Signori Spagnuoli,& Italiani,venuto in quefto propoli

to del valor d'Italiani,& elicendoli lenza replica conceduto il primato deliaca

ualleria al Regno di Napoli, fi flefe poi con grauilsimo giudicio à difeorrer

del valore nell'altre nationi Italiane , lodandole tutte con molta accortezza

.

Et, ancor chenon fàcelTecomparatione, ne fpiegailè giudicio, ò fenttnza del

più , & del meno in quella che in quella, fi facea ruttatila dal behflimo modo
di lodar ciafcuna,intender chiaro,in che grado Paueile tutte. Et poi finalmen

tedifle , Delos de Verujìa,delos Bolognefes,ydelo$ Genouefts entr'elios ansi corno

delos Efp anoles con los \talianos> es menefler dc^ìr lo quedìxo Melchifedec ludìo

al Soldano de Babilonia, en la cofa de las tres leyes .

Ora, della detta Cafa Bagìiona eflendo nato quefto Signore,di chi è i'Im

prefa , & dato dal padre ad inftiruir la prima fua pueritia ne gli fludij , fu poi

d'età di xv. anni da Papa Paolo Terzo elpedito co onoratiflima compagnia di

Soldati in Vngheria all'Imprefa di Pefto,& di Buda,appreuo quel grande Alef

fandro Vitello, che farà nominato fempte vn gloriofo fplendor della militia

Italiana.Et allora quello giouenetto Signore, nelle fue Infegneleuò quelli bel

la Imprefa deh"Elefante,coi Motto Nascetvr, Nafcerà . Ouein partico-

lar fi comprende , che primieramente egli volefle moftrar'à fé , & al mondo,
che da fanciullo,vn'animo nobile deue cominciar, fé non à partorire,almeno

à generar femi^ frutti del valor fuo,confbrme à quello,che di fopra fi è ricor

dato de gli Elefanti,cioè,che viuendo 3 00. anni,& cominciando la lor gioue-

nezza a i feiranta,nientedimeno la femina s'ingrauidajCV il mafehio ingenera

di cinqj, & di fette,che viene ad allère nella loro teneriflìma fanciulle zza. E t fé

il partorir poi va alquato in lungo,nó è per quefto, che in tutti i modi il parto

non venga ad dlère in età tenera.Et oltre à ciò viene ad eilèr grande nobile,di

lunghiffimavitàj&durabilifiìmOjCome di fopra s'è ricordato. Là onde venif-

fe l'intentione di quel Signore àvoler'inferire, che egli comincia tofto à dar*

opera di produr femi.,& frutti del valor fuo,& che quan tunque non così tofto

ò velocemente il mondogli hauefife à veder in luce, nò comportandolo quali

la natura vmana nondimeno fperaua,che in tutti i modi nafceria,& fi vederia

in tempoj&preftiflìmoj&pur in teneriilìmaerà,cometenerillìrnas'èdettoef

fer'allora quella de gli Elefanti. Et che fopra tutto fperaua,chela fua naturaci

fuo fanguejlafuanobiltàjla fuadiligenza,lafuafollecitudine,Iafuainduftria,

la grandezza dell'animo fuo,& ancora la fua fbrtuna,fàrebbono al fuo valore,

& alla fua gloria partorir frutti così rari,& grandi,& notabil', & durabili,co-

me s'è detto, & replicato,che è quello de gli Elefanti in fé freflì, & à paragone

di quali tutti gli altri animali della Natura . Intention veramente, & propoila

degniflìma d'vn tanto Signore,& d'ogni generofo,& aìtiflìmo animo,&maf-
fimamente,quando poi fi vegga non {blamente proporlo^ augurartelo, ma

ancor
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ancora procurar di mandarlo ad effetto, Se venirli felicifsimamente fatto, ac*

compagnandofi la fortuna,ò,per dir molto meglio, la grafia di Dio,coh la vir

tu Tua, si come cominciò torto à vederfi ne gli effetti, Se s'è poi fuccefsiuamen

te venuto vedendo continuare , & crefeere di tempo in tempo k

Percioche in quella prima Imprefa d'Vngheria s'intefe,che egli fi portò in

modo>& con tanta lode del Vitello, & altri Signori, & particolari di quell'ef-

fercito,che fra non molto altro tempo fu rimandato alla guerra d'Alemagna,

& meritò non folamented'elTerin publico , Se parricolar laudato fuprema-

mente dall'ImperatorCakloV. ilche s'ha da tener immortai corona d'e-

terna gloria > ma ancora di racquiftar à fé , & alla Cala fua lagratia della Sede

Apoftolica,la quale i (noi anteceflòri auean perduta cert^anni prima, & fu dal

detto giudicicfifsimo Pontefice creato Collonello di fei infegne,& datogli il

gouerno della cuftodia di Roma, il qual grado non fi fuol dare fé non à perfo

ne principahfsime . Et indi poi andò in Barberia l'anno del cinquanta all'im-

prefa d\Africa,& ne ritornò al fuofolito vniuerfalmente commendato,^ par

ticolarmente ornato di lodi , Se premij dal Principe Doria, General di quella

Im prefa . Et con non minor lode fi trouò poi alla guerra della Mirandola.

Talché,vedendo in breuifsimo corfo d'anni à (tenderli fpatiofamételafàma

del valor Tuo, fu con grado onoratifsimo eletto da i Signori Venetia-
ni. Dal prudentifsimo giudicio de'qualiha auuta in gouerno, Se cuftodia

llfoladi Corfù, la Città di Padoa, Se quella di Verona, luoghi importantiisi-

mi,& principalifsimi <\i quefta gran Republica. Et vltimamente è ftato da lo-

ro etTaltacoaH'onoratifsimo grado di Generale di tutta la caualleria di detto

Dominio. Et fotto quefti felici aufpicij , &col gran nome del valor fuo,&
della fua gran bontà , quefti anni adietro ha riauuto lo Stato antico della fua

Cafa,laqualene era ftata priuata da già trenr'anni, Se fono intorno à dodici ò

tredici fra Terre grolle,& cartelli. Etinfieme haconfeguita la pace co'fuoi

parenti,efTendo i loro anteceflòri ftati in fanguinofifsimedilcordiepiù difef-

iant'anni . Ilche tutto rn' evenuto in propofito di ricordare per refpofitione

di quefta fua Imprefa: à dimoftrarche,sì come l'intentione è ftata bdlifsima,

<osì non meno egli è ftato diligente,& felirifsimo nel verificarla,^: effettuar-

la , auendo continuamente partoriti frutti del Tuo valore , Se della fua gloria

notabilifsimi,& di tanto più perpetua,& lunga vita,ò duratione,quanto più è

degno l'huomojche l'Elefante, nel qual egli con la folita vaghezza, &confue-

tudinedell'Imprefe, fi rapprefenta

.

Quefta Imprefa Ci vede, che quel Signore ha feguito d'vfàr Tempre, Se l'vfa

ancor'oggi nell'Infegne,ne i portieri, nelle foprauefti,Cx: nell'armature. Che,
quantunque il parto fi fia veduto in luce da già più anni , com'è detto , tutta-

uia ha bellifsima modeftia , & vaghezza il moftrar l'intention fua continua-

mente grauida di partorirne . O' voglia forfè moftrare, che i parti, ò frutti

già prodotti , 8e fatti , ancorché fieno illuftri , Se notabilifsimi, non fon però

quelli ,che nel desiderio, &. nella fperanza , Se intention fua egli ha conceputi

molto maggiori. Et mi ricordo auer detto altroue nelle regole, & modi di far

l'Imprefe, Che, fé ben'elle fi fanno fopra penfieri particolari, Se à tempo;<5<:

che fi poflono Ufciare, ò murar conl'occafionijnientedimeno, con tutto, che

cai noftri penfieri fien pofeia effettuati,& efseguiri>& l'augurio,ò la promessa

dell'Im-
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, ogni giorno ò fé le fàcefle leggere & cantar «la altri, poi che tìte in foftanza ri

Cordano ill'huomouiiierdiuerfim'mamente dalle bcftie,diuiuer come un.

Dio terreno fopra gli altri huomini,amato,ammirato, & riuerito, di uiuerei

quelle parti,ou'egli non arriui,ò non uada mai col Tuo corpo,& in quell'orec

chie, in quellelingue,in quegli occhi , &in quelli animi,che non l'abbian ne

duto,nè udito mai,& finalmente di uiuer doppo la morte, $c eternamente

.

Avendo dunque TAriofto narrato,com effondo Aftolfo in Cielo, fui

dato daS.GiouanniEuangelifta, & andando uedendo tutte le cofe notabili,

che quiui erano, ò fi jfàceuano , arriuò ad un palagio sùlariuadelfiumeLe-

teo. Il qual fiume è quello, che palla poi per l'inferno, & toglie,ò confuma la

memoria di tutte le cofe,chein eflò fi bagnano.Del qual palagio dice

.

Ch'ogni[uà Ban%a auea piena di ueìli

Di linydi[etadk coton, di lana.

Tinti in vari] colorìy e brutti , e belli.

3\(e/ primo chiostro una[emina cana

Vili à un nafpo traea da tutti quelli ,

Come ueggiam I*eHate la uìllana

Traer da bachi le bagnatefoglie ,

Quando la nouafetafì raccoglie.

Vi è chifinito un uello , rimettendo (de.

J^e uien un'altro te chi ne porta altro

p>'n'altra,dele fila uàScegliendo

ltbeldal brutto,che quella confonde.

Dopo la qual dichiaratione di San

Di tutti iueli tu) axanno già meffi

In naCpo, e[celti à [arne altro lauoro,

Erano ì breui pia/Ire i nomi impref[i y

filtri di[erro,altri d'argento }ò d'oro.

E poi [atti rìauean cumuli[pejjì ,

De quali{fen\a mai[arui rifioro)

Chelauor fi[a qui ? ch'io no tintedo,

Dice à Giouani *AJìol[o.e quel rifpodei

Le uecchìc[on le Tarche yche con tali

Stami-, filano uite a voi mortali.

Quanto dura un de'velli,tanto dura

Humana ulta, e no di più un mometo ,

Qui tie l'occhio la Morte,e la Telatura,

Terfàper l'ora, ctiun debba effer[pen-

Sceglier le bellefila ha l'altra cura,)to,

Terchefitefionpoi per ornamento

DelTaradiJò.E de' pia brutti fiami

Si[anper li dannati, a[prì legami.

Gotianni , fegue di narrar'il Poera :

Tonarne via non fi vedea mai stanco

Vn Vecchio,e ritornar [empre panco .

Era quel Vecchio sì [pedito , e fnello

,

Che per correr parea cbefofìe nato ,

E da quel monte il lembo del mantello

Tortauapien del nome altruifiga ato .

Et qui facendo l'Ariofto fine à quel Cinto, ritorna poi à ripigliar la n arra

tione nella prima carta, dell'altro,o uè, dopo una fui fjhta dgrsfsione, fog-

giunge,

Cosi uenìa limitator di Criflo

Ragionando col Duca.E poi che tutte

Le slan^e delgran locoebbono uifto,

Onde l'umane uite eran condune ,

Sul'fiume u[cìro y
ched arena mido.

Co l'onde difcorrea torbide e brutte ,

E ut trouar q' Vecchio in sii la riua ,

Che con gt'itnpreflì nomi ui uè /dita

.

T^on fò[e vi ricorda , io dico quello ,

C'alfin de Caltro Canto ui lajciai ,

Vecchio di facciale sì di mebra fnello ,

Che d'ogni Cerno è più veloce affiti ,

Degli altrui nomi egli s\mpìa il matel

Scemaux il monte,eno finiua mai , lo,

Et in quelfiume , che Lete [tnoma ,

Scareuna , an^iperdeala ricca Coma.

L Dico
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Dico,che come arriva in su lafronda

Delfiume , quel prodigo vecchio[cote

il lembo pieno , e ne la torbid'onda

Tutte lafcia cader l'impreffe note .

Vn numer fen^afinfene profonda

,

Ch'vn minim'vfo auer nonfé nepuote,

E dì cento migliaia, che l'arena

Sulfondo tuolue,un fé nefaina à pena

'

Lnngo, e d'intorno à quelfiume volando

Ciuano Conti, & auidi ^uoltori

,

Mulacchie e ttarij augelli,ch egridando

Tacean difeordi ettrepiti>eromori

,

Ut à la preda correan tutti, quando

Sparger vedean gli amplifs imi tefori .

E chi nel becco ,e chi ne l'vgna torta

7^eprende ma lontanpoco liporta

.

V NO R O
Chi fra quel Vecchio,e perche tutti al F^o

Sen^alcun frutto i bei nomi disenfi

,

E degli augelli, e di quel luogo pio,

Onde la bella T^infa al fiume pienfi,

lAueua ^Aftolfo dijhper difio

lgran mistèri] t
egìincognitifinfi,

E domandò di tutte quesle cofe

a huomo di Dio, che cosìgli rifrofei

Tu deifaper, che nonfi mone fronda

Lagiucchefegno qui non fé nefaccia,

Ogni effetto conuien, che corrifronda

In Terra,e 1 Ciel, ma co diuerjafaccia.

Quel Vecchioja cui barba il petto ino

Veloce si,chemai nulla l'impaccia, (da,

Gli effettipari, e la medefmiopra.

Chel tempofa lagià, fa qui difopra •

Come vogliono al^ar per l'aria i voli,

Tslon hanpoi(br^a,che'lpefofofiegna,

Sì, che conuien , (he Lete pur'inuoli

De ricchi nomila memoria degna .

Fra tanti augelli fon duo CIOTTI foli,

BìanchiSignor,com'è la uofirainfegna,

Che uengon lieti, riportando in bocca

Sicuramente il nome,eh e ìor tocca.

Volte che fon lefila in su la rota ,

Lagià la ulta vmana arritta alfine.

Lafama là , qui ne riman la nota,

Ch'immortalifarieriambe e diuine,

Se non che qui quel da l'irfutagota,

E lagià il Tempo ogn'or ne fa rapine ;

Quesli legetta, come vedi, al Rio,

E quel l immerge ne l'eterno oblio .

Così contra ipenfwri empie maligni (me,

Del Vecchio,che\donar uorriagli alfin-

.Alcun ne Jaluan li augelli benigni ,

Tutto lattando obliuion confume .

Cr fé ne uan notando ifiacri Cigni,

It or per l'aria battendo le piume

fin che fffo a la rìua dtlfiumepio (pio.

Trouano un colle,efopra il colle un Te-

E come qua su i Comi, egli\Auoltor\',

E le Mulacchie, egli altri uarij augelli,

S'affatticano tuttiper trarfuori

De l'acqua i nomi,cheueggion più belli;

Così la già ruffiani, adulatori

Buffon,Cinedi,accufatori,e quelli,

Che uiuonò à le Corti,e che uifono

Tià grati affai}chel uirtuofo.e'l buono.

+A" lImportalitade il loco èfacro

,

Ou'una bella T^infa già del colle

yien'à la ripa del Ltteo lauacro

E d bocca de Cighi i nomi tolle,

E quelli affigge intorno alfimulacro,

Che ìixt?o ilTtpio uni coIona eflolle.,

SJuiui li fiera, e nefa talgouerno

Che vifi pon veder tutti in eterno*

Efon chiamati cortegian gentili

,

Terchefanno imitar
l

'afino,e'l ciacco,

De' lor Signor, tratto che n'abbi ifili

agiufia Tarca,an ,^i venere,e Bacco,

Queslijdi ch'io ti dico,inerti e uili

,

Jjatifolo adempir di cibo ilfacco,(me,

portano 7 bocca qualchegiorno Uno-

Toi ne l'oblio lafiian cader lefome.

Ma co-
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#fa come i Ógni, che cantando lieti Sì pergran colpa de'Signori mari ,

Rendonofalue le medaglie al Tempio , Che lafcian mendicar i[acri ingegni ,

Così gli buomini degnila Toeti Che le virtù premendo , & ejfaltandt

So tolti da l'oblio, più che morìempio. 1 tfkij,caccìan le buon'arti in bando .

Q'BE T^E accorti Trìncipi, e dipeti

Cbèfeguìte di Cefare l'ejjempio , Credo,cbe Dio quell'ignorantihapriuì

E gli Scrittor ui fate amici,donde De tintelletto, e loro offufca i lumi,

Non auete à temer di Lete l'onde. Cbe de la Toefta glihafattifchiui ,

lAccioche morte il tutto ne confumi .

Son come i Cigni anco i Toeti rari , Oltre che delfepolcro vfcirian vini,

Toeti , che non fien delnome indegni . xAncor che aue/fer tutti i rei costumit

Sìperche il Ciel degli huominipreclari Tur chefapejfm farfi amica Cirra,(ra.

T^o» paté maijche troppa copia regnit Tiugrato odor'auria,che TSlardotò Miv

I n quefta bellifsima,& importantifsima fauola dunque, & allegoria,& do

cumcnto di quel diuino>& celebratiflìmo Scrittore,/! vede effer fondata tutta

Pintentione di quefta Imprefa . La quale è vn Cigno , con vn breue in bocca,

& parole che dicono. Pvr Ch'io Possa.
Et potrebbe fard giudicio, che la leuafle in penfler'amorofo. Et come quello ,

che ottimamente fapeua, che le vere Se generofe donne niuna forte di feruitù,

ò di dono,ò d'acquifto poflbno auer più grato, chela gloria,& l'immortalità

della fama loro , volefTe difporlì di farlo , Se procurarlo per la fua donna con

ogni poter fuo . Di checon quefta Imprefà volefte far come augurio, & pro-

metta à fé fteilb,alla donna fte(Ià,& al mondo.
E t potrebbe ancor prender/I in generale,cioè,che quefto Signore voglia

con taPlmprefa proporre à fé ftdfo come vn generofo fegno & augurio,di do

uer con Tarme,Se con gli ftudij procurar con ogni poter fuo,di cófacrar'al Té
pio del Immortalità,ò Eternità il nome,& la gloria così fua,come de'fuoi an-

tichi,& defuoi pofteri,ò difcendenti.Et particolarméte poi potrebbe préder-

fì,che egli volga il pcrlerOjl'intétionejò la promeila ài fuoi Signori Ven etia
N i, à chi co Teflèmpio de fuoi pallàti ha cominciato à feruire dalla prima fua

giouetù.Et potè forfè ridurfì à particolar coiideratione,che nellafua famiglia

fono quali fempre ftati huomini,chehan procurato di promouer fempre aua

ti,la gloria, & lo fplendor della Cala loro, come fu particolarmente quel Si-

gnor Anton ello, fuo bifarcauolo,il quale fu sì gran Capitano della Se-

de Apostolica ne i tempi di Papa Paolo,& Pio Secodi. Dalla qual Cede per mol
ti fuoi benemeritijoltre ad altri premij & onori,ebbe il Cartello di Sàto Mau-
ro Et poi il ConteBrvnoro, fuo arcauolo, nato del detto Antonello , Se

d'vna figliuola del Conte A v e r s o , di Cafa dell'Angvilla r a, chia-

riflìma in Italia.il quale à tempo di Giulio,pur Secondo, Se confeguentemen

te poi di Leone , fu ancor'egli Capitano di molto grado,& di molta ftima, &
aueua fotto di fé dugento Caualieri, tutti Signori di Terre ,& che ausano iu-

rifditione.Et eran quelli,che il DucaLorenzo de' Medici tenea per parti-

colar guardia, fernitio,<S<: reputatone della perfona del Papa,& fua. li fratello

del qual Brunoro,chiamato Meleagro, fu condottiere della Republi-

cc Venetiana con dugento Cauai leggieri,& fu poi ratto prigione da Francefì

L i infie-
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infieme con Bartolomeo Liuiano , Se il Proueditor* Andrea g rit-
t i, che fa poi Doge. Ondedapoi liberato, fu fatto Generale di tutta la caual-

leria leggiera,& morì poi finalmente combattendo con gran valore alla guer

ra di Vicenza.

Del fopradetto Brunoro il figliuolo Antonello,fucaualiere,& Signor di

tanto valore,che meritò da Papa Clemente Settimo il Cartello di Sant'Arcan

gelo,& da Papa Paolo Terzo quello di Forlimpopoli, & per dote della prima
moglie,la qual fu figliuola del detto Bartolomeo Liuiano,ebbe quefto Anto-
nello i Cartelli Roncofreddo,& Montiano.Etauendo defiderio d'accommo-
darfi ancor'eflò à i feruigi de' Signori Venetiani, non potè ottenerne licenza

dai detti Pontifici,à chi per li feudi fi trouaua obligato. Poi auendo prefii un*

altra mogliera di Cafa Co n t i,nobilifsima tra i Baroni di Roma,gIi nacque
quefto B r v n o r o, di chièTlmprefa, foprala quale io fon'intorno à que-

fto difcorfo.ll qual Brunoro efTendo di XVI . ò XVII. anni ftato à i feruigi di

Papa Paolo alla guerra del Regno con grado di fefTanta celate,ottenne in gui-

derdone dal detto Pontefice licenza di poterfi mettere à i feruigi di efsi Si*

gnori Ve n e t i A n i,come fece fubito.Et oltre ali auerli i detti Signori da-

ta un'afpettatiua di cento Cauai leggieri, & altre prerogatiue importanti , gli

diedero in gouerno la Città diC r e m a , Terra nobilifsima,& di molta
importanza , & confeeuentemente molto cara à detti fuoi Signo-

ri,per eflère à i confini alieni,& per la fideltà& ualor de'fuo

cittadini . Et ultimamente gli hanno dato grado ono -

ratifsimo di Colonnello.Et fi può fperare che fia

per uenir di continuo crescendo in gradi 8c

dignità maggiori , fé con l'occafioni

,

che fogliono apportaci tempi t

col fuo ben feruire,i meri-

ti, la riputatione, &
principalmente

la gratia,e'I uoler di Dio,comeragiono» •

mente fi deue credere

.*

CAR-
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He cosa sia la f o r t V n a, E' flato molto fottil-

mente ricercato da gli Scrittori,&Ariftotele parricolarmen

te ne fa molte definitioni,& ui fi diffonde intorno co molte

parole.Così ancor Mar.Tullio nel fecondo libro della Dilli

natione.Ma tuttauia nefTuna d'effe è molto riceuuta dai più

intedentijCome ancora alcune delle definitioni d'altri Scrit

tori non fono riceuute da i noftri Teologi,uenendo alcuni d'efsi à quali efclu

dere,ò toglier uia in tutto quello t che gli altri han uoluto chiamar Fortuna ,

col farla unacofafteflàcolCafo. Et all'incontro altri reftringendo quafìccn

effa in un certo modo il libero arbitrio , & la libera operatione dallaNatura.

Altri ancor fono,i quali Ci riducono à conchiudere, che Fortuna s'abbia à dir

propriamente il fucceflb,& il fine delle cofe , quando fi uede uenire in modo,
che trafcenda la cognitione umana, & che quafi per niun modo non fé ne pof

fa rendere,ò inueftigar laragione,sì come quando à qualcuno,che in ogni fua

cofafi gouerni prudentemente, fi uede così fpeflb auenir quafi ogni cofa in

contrario,& in cattiuo fine. Et altri poi,che pefsimamente guidi,& difponga

tmo,ò più,ò tutti fuoi negotij,& gli fuccedano tutti felicemétc.I quai così uio

lenti,& irragioneuoli auenimenti , uoglion coftoro , che s'abbiano propria-

mente à chiamar Fortuna.Et in quefta opinione furon gran parte dei Gentili,

ò Idolatri antichi , i quali uedendo fpefie uolte riufcir tai fini così fuor d'ogni

ragione, l'attribuirono à uoler fuperiore . Onde ne fecero unalot Deità , co-

me fcioccaméte foleuan far della Febre, dell'Abondanza,& d'infinite altre co

fetali. Et Plutarco afferma, che in Roma erano molti Tempi facrati alla Dea
Fortuna co i quali moftrauandi credere fermamente, che la Fortuna foflè

quella , che in gran parte, ò in tutto gouernaffe le cofe vmane . La qual vana ,

& pcflìma opinione hanno ancor'oggi la maggior parte de gli ignoranti,

non vergognandofi con sì gran lume^che hanno dalla fanta fede,& Religion

noftra, cadere in quella empia opinione, potendofi vedere, che, quantuuquc
U volgo ignorante de gli antichi foffe in quel vano errore, che sé già detto,

tuttauia i migliori, non blamente Filofofi , ma ancor Poeti, fé ben alle volte

fcherzando foleuan dire

,

Si fortuna "potei,fies des de fetore Conful ,

Si VoUt h*c eademjìes de Confale J{het$r . Et qualche altro tale in quefto

parere,
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parere,folean dir'ancor poi per contrario

,

Quifqms habet numos,fecura nauiget aula,

Fortunamquefuo temperet arbitrio. Et più chiaramente poi permo-
ftrar,chela prudentia,& la uirtù,&non alcuna Dieta di Fortuna gouernale

cofe umane,gridauano fantamente',

T^ullum numen abefi,fifitprudentia ,fedte.

Kfosfacimus Fortuna Deam, ccsloq;locawus. Et per chiuder tutte quefte

co trauerfie in pochiffime parole ne fecero la fentenza,o il prouerbio,S vae
Qv i s qj^ e Fortuna faber eft che ciafeuno è Fabro della Tua Fortuna.cioc,

checiafcunoconlaDiligenza,con la Sollecitudine, con la prudenza, conia

Virtù,& col Valore può fabricarfì la fortuna à tutto voler fuo feliciflìma . Ne
altra uolontàfuperiores'ha da credere in niun modo,chegouernilecofeno

ftre, fé non quella dei fommo Iddio,fàbro,& Signore delle perfone, dell'ani

nia,& d'ogni ben noftro.Onde perche il temer Iddio,no è però altro, che z fta

nerfi dall'ingiuftitie,dalle quali la più parte nafeono le male fortune noftre,o

per corfo ordinario di coloro, che ofTeiì fi volgion vindicare, ò di chi regge

,

che gii caftiga,ò di Dio,auanii al quale niun bene è lenza remuneratone, &
niun male fenza caftigo, per quefto n'abbiamo il fantiflìmo oracolo, C h e à

colui, il quale finceramente, & veramente teme Iddio, ogni cofa riefeein

bene , Se che ogni cofa,che egli fà,li uà profpera,& feliciflìma.

Auedofì dunque ogni bell'animo,& ogni uero Criftiano radicato nel co-

re quefto fantiflìmo timor di Dio,& fapédo, che egli fte(Fo,come dementici

mo padre,& ottimo inftitutore>ci ha dato à conofcere,che no debbiamo ftar

ori olì,& difutili,ma opera Tempre in bene,i Poeti migliori, udendo pur con

la uaghezza,& leggiadria poetica dimostrarci quefto ricordo in. foftaza, fcrif

fero, che la Fortuna aiuta coloro,i quali fono pronti,& arditi ad operare non
quei , che fi ftanno vanamente, & timidamente agognando

.

lAudaces Fortuna iuuatjimidosq; repeUit. Intendendo però fèmpre quefto

ardire,& quefta audacia nelle cofe buone,con ottima intention prefe, Se con

debita ragion gouernate. Laqual belliflìma fentéza deuédofì portar fempre

fcolpita nella memoria da ogni pfona di nò vil'animo,& molto più da i gio-

neni,& di eflì molto più da i Principi,à chi s'appartengono Pattioni , & lim-

prefe grandi, fi vede,che con molta leggiadria quefto nobilifsimo giouene,ter

zo figliuolo dell'Imperator Ferdinando, l'ha ridotta à forma dlm-
prefa con tutti i modi, & le regole, che le Ci ricercano perfettamente

.

E t in quanto all'efpofìtione dell'intention fua,fi può fàcilmente confide

rare,che uedendofì quefto generofo Signore d'elTer nato della Regia,& Impe
rial Cafa d

xA vstria, la qual fi vede effer'in tanto colmo di gloria, & di

grada di Dio , che fi conofee veramente eletta dalla fna diuina Maeftà per go-

uerno,& falute del módo,& per córinuo foftegno della Chriftianità,& vederi

dofì d'efler figliuolo d'vn Imperatore,il qual di grandezza d'animo, di fplen-

dor vero,& fopra tutto di[bontà& di fantità, fi può ficuraméte creder che fia

in piena protettion di Dio uedendofì eflèr nepote di quel granCarlo v.

il qual ha ofFufcata la gloria di tutti i Re, & Imperatori d'auanti à Impeden-
do fi finalmente d'efiere fpecioforamo del fangue fuo, tutto intorniato di Re
gni,& di Principati, fi può credere che poftofì à mifurar tutte quefte fupreme

digni-
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dignità,.?.: gratic co '/altezza dell'animo fuo,abbi?. per aur tura fabridara erme

ftafuabellilTìmalrrprefanon per fefolo,rraper tutto il fuoparentato,uolea

doaugurareà fe,&al mó lo il feliciffimoaireguimentodel folo,& principal

defideno di detta lorCafa, cheèdi ridurgl'lnfideli , &: il mondo tutto al-

lafàntiiTìma fede nofltra. Et perche potrebbon forfealcuni maligni, oti-

midi ò dubbiofì dire, che per far quello non barra l'auerin mano l'Impe-

rio , tutti i regni principali ^ & tutte le migliori Nationi della Chriftianità,

mani bifogni ancor la Fortuna , abbia quello ualarofogiouene uolutoua-

ghi(Iìmamente
?
&ccn belhflìmo modo riprendere,© correggere cotaluanif

fìma opinione , & con leggiadria nducendo quello penderò in forma d'Im-

prefa, dire che la Fortuna, intefa Criftianamente perii volere del fommo
Iddio, aiuta , cVnrn manca mai di fauorir color o,i quali ualorofamenetc

ardiscono di metreifi all'operationi onorate, & fante.

O' pur anco fi può e olìderare,che quella fua imprefa fia fatta per fé inpartì

colarci! quale trouandofì d'animo àltiflìmo,& tutto uqlto à cole grandino
fi fgomenti per niun mondano accidente di condurle à fine, & che la Fortu-

na fia per &uorire,& aiutar l'ardir dell'animo fuo,come da tutti i buoni,chc

hanno notitia delle fue rare qualità,& gli leggono quafi in fronte la uiuacità

dell'ingegno, & un chiaro (plendor del fauor de' Cieli, gli uiene augurato

felicemente. Et potrebbe ancor ellerda luiftata fatta riflrettamente fopra

qualche fuo particolar defiderio,ò penderò di Regno,d'Amore, ò di Matri-

monio,nel quale attrauerfandoglifì nella mente, qualche grandeimpedi me
to, egli ualorofàmente tagliandoli tutti con l'altezza dell'animo , abbia uo-

luto moftrare& augurarli di non difperarfene in niun modo,poi che la fen-

tenza di tanti grandi huomini, la ragion naturale, & tante efperienze di par

ticolari e(Ièmpi,che fé n'hanno infiniti per ogni tempo,la(ficurauano,che la

maggior importaza nel condure à fiine le cole grandi (à chi ui ab bia accom-
pagnata la purdentia e'1 fapen)cor/ìftaneH'ardir ualorofàmente di metterò*

à tentar ài condurle à fine.Al qual 'ardir,nel le cofelecite,&giufte,non man
ca mai il fauor di Dto,ccme quello,che rifplcde fempre,& fempre della fua

infinita clemenza s'influifee un iuerfalmente in quello noflro inferior mon-
do,ma non opera poi uninerfalméte in tutti,per non eifer tutti con la bontà,

con la prudenza, & col ualoreatti,preparati à riceuerlo,& a valerfene.

Trovasi dai begli ingegn figurata la Fortuna,com*è nel difegno di

detta lmprefa,cioè vna Donna ignuda con un piede fopra una palla per mo-
flrar la fua perpetua instabilità, cV con la uela in mano , per uoler moftrare

,

che ella guida,ouùque vuole quella naue del uiuer noftro.La qual cola , oltre

all't iler fatta con uaghezzadi Pittori,ó\:de'Poeti,fì può ancor'approuar per-

buona ,fe,comedifopra ho detto,noi prendiamo la Fortuna perminiflra, Se

eflecutricedel uokredel fommo i d d i o , & che la mutatien fua s'inren

da fecondo i meriti & i demeriti di aafeunno.
A s a s i ancora co la (Iella ueghezza di attribuire alla Fortuna una ruo

ta,come quella de' carri, la quale non le ilafotto i piedi,jjcioche ella Fortuna

non s'intendi allora,che fia mutabile in fé fltflà, ma le Ita da un lato, per mo
Arar, che gli eflètti & i doni ftioi fon podi (opra la ruota mutahiliflìmi, fecó-

ndo 1 meri ti,ò deraeiitiA il ualor e,ò la dapocagine,di colorerà chi fi dano.Ec

in mano
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in mano tifa Fortuna tiene Scettri, Mitre, & Corone, per dinotar rheellaha
in mano ò potetti Tua di darle & toglierlc.Sì comein quefto libro fi può vede
re nell'ornamento dell'Imprefa della Regina Isabella di Spagna .

Oue in cima fono le figure della Pace, & dell' A bondanzj, con
dueAngfcletti,che lVno fpiegando la bandiera,& l'altro fonandola tromba,
fanno note al mondo perla via degli occhi,& deirorecchie,la felicirà,& la glo

ria fu a. li mezo da un lato è le detta figura della Fortuna , & dall'altro quel-

la della Virtv' con vn Sole in petto, con Tale, & con la Corona di Lau-
ro in mano. Et in fondo , ò in piede del Frontifpicio fono due fiumi con due
corone in mano, che rapprefentano la Senna, &ì1Taco, fiumi prin-
cipalifsimi,quello di Francia,& quello di Spagna.

V n* altra ruota fi fuol'ancor attribuire alla Fortuna con huomini attorno,

che vengono à ftar chi in cima,chi in fondo, chi in mezo , & chi nel falir'in al-

to^ chineldifcendere, che certamente con molta leggiadria rapprefenta la

forma de gli andamenti del viuer mondano. Sopra della qual ruota ritro-

uandomivn Sonetto fatto da Lo r e n zo de Medici , ho voluto metter-

lo in quello luogo, per efTer veramente molto bello,& piaceuole, col folito fri

lepiano,& dolce, che fi vede in tutte l'altre compofinoni di quel grand' huo-
mo,fecondo che quell'età,ò quei tempi fuoi comportauano

.

\AM1C0-, mira ben questa figura

,

Et in arcano mentis reponatur 3

yt magnus indefruclus extra batur,

Confederando ben la fua natura .

tdmicoquefta è ruota di ventu ra ,

Qua in eodemflatu nonfirmatur ,

Sed caftbus diuerfis variatur ,

E qual'abbaffay e qualpone in altura •

Mira the l'vno in cima ègià montato*

Et alter esl expofuus ruina^

£'/ ter\o è in fondo d'ogni he priuato»

Quartus ajcendttiam. TSlecquijquajine

Biagiotdi quel che opràdo ha meritata.

Secundum legis ordinem diurna .

Che per certo oltre alla vaghezza & alla piaceuolezza del penderò, & al-

l'artificio del Sonetto, fi vede,che conchiude piamente,& conforme à quello,

che le Sacre lettere ci propongon fempre, cioè,che la felicità, & l'infelicità del

le noftre fortune fi ci dian da Dio , delle noftre operationi , foftenute ftmpre

nella fuadiuinagiuftitia, & nella fua grada.

M CARLO
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BORROMEO,

Er dichiaratione Di Qv e s t a Impre-

fa, è da ricordare, che fempre dal principio del mondo fono

fhti,& continuamente fono molti huomini, i quali camman

do per la via delle virtù cercano di feruar la fantifsima legge

di Dio, & vincendo le battaglie, che ad ogn'hora alla ragion

fannoifenfì, tentano con ogni itudio,& fatica loro di farli

tutti fpirito, ò almeno quanto più fpirituali lor fia pofsibile .
Et queftì dalle

fcritturc fiere fono chiamati con bellifsimafìmilitudine Cervi. ^c ^"""

fto , il quale fu huomo diuino,&Dio vmanato, sì cornee flato il primo ^
che

ha infegnato la vera maniera di combattere , & di vincere ogni guerra de' no-

ftri nemici,vincendo per fé fteflb, & per noi,così è flato forfè il primo inuelti

to(per dir così) di quello metaforico nome di Ceruo . Et sì come è itato per

la fortezza fua chiamato Leoncper la medicina Serpente,per la baflezza Ver-

me, perilfacrificio Vitello, per hcontemplatione Aquila, per la innocenza
* - Agnello,
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A^nello,pcrlacaricà Fuoco,perlachiarczzaSole,perilvalor'Oro,perlavirtù

Pianta,& per la fermezza Pietra,così per moltifsime cagioni,che fi fpiegheran

no più à ballò,ha voluto efTer chiamato Cervo, li gran padre ,& Patriar-

ca lacob lo chiamò primieramente di quefto nomtjquando dando la benédit

tioneà Neptahm Tuo nepote, profetò di C r i s t o in figura , dicendo:

y^epealìm Ceruus emiffus dans eloqu-apulàrrìtudims.

Et più chiaramente nella cantica diflè quella ncbiliflìmafpofà, ragionari'

do del fuo amore,che non deua eflèr altroché Crsto:
Similis esl dileclusmem capre&hinnuhq; Ccruomm .

Quefto nome poi lem. delime fcritture hanno dato àglihuomini fpiritua-

li.Onde fan Girolamo^elponendo quel luogo d'h' faia à Cap. 54«oue egli dice :

Gbuiauemnt [ibi Cerui>& tfidertttit faciesfias ,

' Incerpreceremo, (dice) i Cerui , cioè gh Apoftoli .Et quel luogo del Salmo,

che dice,

Vox domini praperantìs Ceruos , non fàprei come meglio poterle intenderli,

che con quefta efpofitione, che sé detta di S. Girolamo . te mi par , che fi pof.

fa dar' ancor fàcilmentelaragione,percheCiifto,cVifuoi più cari amici fon

chiamati per fomighanza Cerai,confìderando quello che fcriuono gl'iftorici

naturali della natura del Ceruo,cioè,che egli marauigliofàmente fi d'Ietta di

ftar vicino all'acque,& particolarmente delle fbnti,come forfè più fredde.La-

qual fiia proprietà naturale è fiata cagione,che i Poeti,quafì fem pre che hanno
fermo de* Cerui,abbian fatto qualche memoria ò ricordo dell'acque, come il

Petrarca in quel Sonetto,

Vna candida Cerua fopra l'erba

Verde,m'aparue con due corna d'oro,

Fra due riuiere à l'mobra d'un' Alloro &e.

Che quantunque nel fenrimento efteriore intenda i fiumi Sorga,& Duren
za,tuttauia non è,che nell'allegoria, laqual contiene tutto quel belliffimo

Sonetto,non abbiano quefte due riuiere ancor'elie il lor fentimento anagogia

co.Et nella Canzone,
Amor fé vuoi,ch'io torni al giogo antico , dille,

E non fi vide mai Ceruo,nèDamma
Con tal deiiò cercar fonte, né fiume.

Et Virgilio nel fettimo dell'Eneide,raggionando del ceruo di Silu<a,occifo di
Afcanio,& cagione di tanta guerra,dilTe:

Hunc procul errantem rapide venant is luti

Commouere canesfluuio cumfortefécundo
Defìueretjripaq; aHus viridante leuaret .

Et fi può ncordar'ancor quello,che dice il Salmo,in conferma rione di quefta

uaghezza,che i cerui hanno dell'acque.

Quemadmodum defiierat Ceruus adfontes aqtiarumy&c.

Si uede poi continuamente,oltre alla telìimonianza de gli Scrittoci, che i Cer

ui fi ritirano all'alto ne i più afpri, & riporti luoghi.Di che fece pur ancor me
rione il Profeta in un Salmo:

Montes excelft Cemis,petra refigium E^inacijs,

Et per terza proprietà,nelpropofito di qu*fta Imprefà, ricorderemo,che Cer

M x uihan-
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ui hanno guerra natura! co'ferpcnti,di modo,che li uannocercando,& troua

tili,li m uigiano,& s'alcun (erpente fi fugge,ò s'afconde in qualche buca,il Cer

no foffiando,& tirando il fiato, ranto s'uoopra , che locaua fuori , & lodiuora

Onde pigliane! j quel cibo velenofo,& eife.ido il Ceruo di natura calidiflìmo,

& ancora perche molte uolte i Serpi gli fai tano à gran furia addotto.^: lo trafig

gono crudelmente, egli corre iubito à qualche fiume ò fonte d'acqua, & quiui

gettandoli fifanaj&liberadacotal pericolo. Et fenuono alcuni, che, fentédo

fi il Ceruo mancarla yifta, &ie forze, pigliai veleni, &lidiuora,& così arfo

tutto di dentro, fi getea nella fonte,& fi rinoua,sì come ancor l'Aquila , quan-

do ha confumate le piume,fi lafcia cader' in qualche fiume, & nngiouenifee.

E' poi il Ceruo leggi eri (fimo, & velociffimo nel corfo, si che non fi può pi-

gliarle non è llanchittìmo, non Io lafciando i cacciatori ripofar mai : che ri-

prendendo forze, è come imponìbile il poter pigliarlo. Et fé nel fuggir truo-

ua qualche fiume, può teneri! ficuro, tanta forza riprende nell'acque. Ec

quando fono più Ceruiinfieme,&voglion pattar il mare, come di Sona in

Cipro, fi dice, che fi fon ueduti pattare l'uno auanti gli altri, & l'altro, che

fegue, appoggia lateftafoprale groppe del primo, & il terzo del fecondo,

così vn doppo l'altro pafIàno,fo(lenendo l'uno il capo deli'altro,molto graue

per le graadifsme corna. Etquando il primo fi troua fianco, fi rimetta fo-

pral'ùltimo, sì che ognuno ha parte della fatca,&gode della comodità.

Per quelle rare,& marauigliofe proprietà, o conditioni naturali del CeE

uo,fe gli attomiglianoglihuominifpirituali,i quali non fono uaghi d'altro ,

che di Dio,fonte aero di uita,& d'ogni bene.Di elfo Iddio fantifììmo gli huo
min fpirituali hanno- fere, lui bramano, & desiderano à tutte l'hore,& dicono

col Profeta, Qjf E Madmodum defiderat Ceruus ad fontes aquammy ita defiderat

anima mea ad te Deus . Sitimi animamea ad te Deum,fontem viuum , quando ve~

niam
} , &c. Stanno fempre ne i monti nell'alte contemplationi, & pen-

fieri di Dio , lontaniflìmi dal mondo,& da ogni eo(a terrena , sì che potton

dir col grande apoftolo Paolo, ?$J) S T I{y2 couerjatio in aelis ett . Combatto-
no co 1 Serpenti,cioè co i peccati,che ebber principio da quel maligno officio

delSerpente, il quaL'ingannò iptimincflri parenti. Conquellihan guerra

quelli diftruggono, quelli diuorano . sì che fi può dir di loro quel che ditte Id-

Teccata papali miei comedent . dio de' fecerdori

Sono poi leggierittìmi , & velociflìmi nel correr per la uia de precetti di Dio.
aiutati da lui.Ondeli rendono eterne gratie con dire.

V 1 iAM mandatorum tnorum cucurri^ùm dilataci cor meum . Quiperfecitpedes

wtos tanqiuim cernerum .

Portano poi il pefo l'un dell'altro, & fopportano i difetti mentre pattano per
quello mondo più pericolofo » che mille mari, conforme al precetto , ò confi-

glio dell' Apoftolo,

+ALTEl\aUerms onera portate .

Ora, per uoier con quefti fondamenti venir' airefpofitionedeinmprefa,
mi conuien ricordar quello,che più uolte mi è accaduto replicar in quello vo-

i un: e,cioc,che la più importante cofa per trarre il vero ih. timento dell'imen-

tione di qual fi voglia ben fina lmpreìa,èi'auer noritia dell'edere, delle con-
«tttÌQni,& delle qualità dell'Autor fuo.Là onde ettendoil figucr,di chi è querY

Inciela,
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Iirmrefa,principalifsima,& fpeciofifsima Città,pofla fopraimoti,ècofa mol-

to tacile dalla publica & notifsima ìfloria del viuer Tuo, far gfudicio ihel'Im-

prefanon fia in altra intentionc,chepurifsimamentefpirituale,con poter/i in

tal veramente fanto foggetto difendere in molti rami , che producan tutti i

medefìmi diuini & falutarifsim-i frutti». Perciochenelle fcritture facre non fi

truoua vn fonte folo,ma molti. Iddio padre è vn fonte, M E dereliqueruntfonte

aqux viu<& . Il figliuolo è vn fonte, T O *b{S Sapienti* -perbum Dei. Lo Spirito

Santo è vn fonte, ^iTEI{l Domine tbefaurum tuum ,fontem , &c. La Carità è

vn fonte, D E B^I V E rHJ V \Eontes tui foras . La Penitenza è vn fonte,

*ATF Dteefl fons vita . La Gloria è vn fonte , D EDV C ET eos ad vitafon»

tes aquarum . Et molt'altri

.

Così ancor'i Serpenti non lignificano vnacofa fola, ma molte, come fareb-

be a dire , I peccati in generale,& i peccatori,i maligni, i detrattori,! malfatto-

ri , & molt'altri tali , come e noto à chiunque mezanamente e introdotto nelle

cofe delle facre lettere,tutte piene di cotali autorità.

Le figure dunque del Ceruo, & de iSetpenti,& le parole, Vl^^f S~4~

tV S t
che fono neìi'imprefa,moftran chiaramente, di voler in fomma efpli-

care,che in quella vita, & nell'altra l'Autor d'effa non ha , ne fpera d'auer altra

falute,che vna fola,in Dio,in Criflo,& nella Virtù. Et in quello luogo la paro

la V TS^yi, è pofta nella fua propria fignificatione latina , non per principio di

numero,come quando diciamo vno,due,&c.matantoeàdir'vna, quanto So-
ia, ò Vna Sola, llchc nella lingua latina e communifsimo, & frequentifsimo.

Ritrovandosi egli dunque nel più bel fiore della giouentù fua

nato di nobilifsimo fangue, d'ottima complefsio'ne, dottorato in tenerifsima

età, & nepoted'vn Pontefice, al quale niunacofa, fé non il breue fpatio del-

la vita fua in tal grado, ha tolto il finir di ridurla Chiefa,& la fantifsima re-

ligion nottraalfjovero flato di felicità, & perfettione, fi può facilmente

credere, che voleffe con quelle bellifsima Imprefa proporfi vna gloriofa Me-
ta^ vn falutifero fegno, oueauer fempre volti gli occhi,& drizzatoli corfo

del viuer fuo,sì come vedeua,che non folamente gli occhi del Mondo,ma an-

cor quei del Cielo eran volti àlui,ilqualein così giouenile età foffe dall'otti-

mo Pontefice,fuo Zio,flato eletto per quali vna fua ma deflra alla cura &am-
miniflratione del più importante gouerno,che abbia il mondo, come con mol
taleggiadria dille in qu elio fuo bellrfsimo Sonetto Siluio Antoniano,raro&
famoib miracolodella Natura in quella noftra età.

SÌ come già depofey e vecchio e siunco

Sopragli omeri d'Ercole poffenti

^Atlante il giro de le fi elle ardenti ,

Cbefotto il pefo eterno venia manco ,

Cosi partir con voi Signorfuol'anco

Il Ts^oc cbier rp 1 o, ebe de rabbìofi venti

Vince ilfuror l Imperio de legentit

Granf ma-, e Lifio voi non fotte vnqu'anco*

Eigrane d'annue p ù dijaper piena

( on lealtà prolùdente colpenftero

Guidafaina la ?^a*e in me%o a l'onde 5

M&VQÌ,
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Ma voi, cui nella verde età rifronde .

li vigorgouenil\ tenete il freno ,

Quaft man deHra à lui} com'egli à Vieto,

L A onde, conoscendo primieramente , che la malignità mondana non la*

feia mai i buoni,pofti in qualche grado di grandezza, fenza il velenofo morfo
dell'Inuidia, egli non C\ proporufl'c maggiore ne altre» fperanza di Antidoto,

& rimedio da fanarlene, die il gettar fi tutto nel fonte dell'infinita gratia di

Dio,laquale non tanto foiTe per mutar la Natura ordinaria nei maligni, quan-

to reggere,& guidar lui à tener ogni via con la modelli* , con la carità , con la

(ofFcrenza,&conla bontà per vincerquantofìapoffi^i! -cotalvilcnociichiuri

quefofie. Il qualfuooneftiflìmo desiderio (ic veduto tanto beo fauoruoda

Dio giuftiflìmo, che per certo quanta è fiata magg!ore,& quafi (uprema la gra

dezza,la dignità,& l'autorità Tua, tanto pare,che fuor d'ogni vfo ordinario ab

bia tenuta (oppreflà, & eftintai'inuidh, & la malignità di ciafeuno, eflendofì

neldar'vdienzamoftratofemprefaciliflìmoj&gentiliflìmojnoninterrompen

do il parlar'alrrui con la fretta , non volendo dalle prime parole del ragionato

reindouinare,ò tener per intefo tutto il rimanente eh'auelfe ad ire,non railàn

doìoò riprendendolo^ pur'alcuna parola gli viciATe non pienamente mifura

te, ne pur confogghigni , con cenni,con mirar icirconftanti,ò con altre cofe

tali facendolo arro(Iìre,fe per forte nella perfona,nei veftiti,ò in altra cola Cof-

fe nel parlaror qualche parte,che con giudicio,ò cauillofàmente potè ile ripren

derfi,come fi veggon pur far alcuni,più Signori di titolo ò nome,& per (trani

capricci della Fortuna, che per animo, per valor,ò per meriti loro. Et quello

,

che più ìmporta,è, che quello Signor non folamenteha Sempre mandato via

dafeciafeuno contento della benignità delle fue parole, ma ancora con gli

effetti molto più in tutto quello che poteua in fé fteiTo, ò con Pontefice . Non
fi è mai veduta ne vdita di lui alcuna eftorfione, alcuna ingiuftitia,& fopra

tutto alcuna cofa rnenche oneitiflìma,non che ftupri,adulterij, libidini , lafci-

uie , & altre cofe sì fatte, le quali il mondo fcelerato par che oggi tenga per lo»

deuob,& gloriole, non che molti (&mafsimamentediquej grandi,& /igno-

ri, che qui poco auan ti ho detto) le tengano pervitiofe,&fi ritengan pùnto

dal far faper, che le fanno,non che dal farle.

D'o m i e i d 1 1, ne altra sì fatta fceleranza per qual fi voglia cagione, non
è pur mai entrato in pen fiero d'alcun maligno di calumarlo» il viuer fuo è fla-

to fempre da vero Principe,fplendidifsimo, & fuor d'ogni ipocrifia, ma infie-

memente lontanifsimodaogni fuperbia& vanità, non auendolo mai vedu-

to ne vd;to Roma,& il Mondo fpendere,ò più tofto buttar via la facultà in co-

fe,che da vn giorno all'altro non lafcian c\i loro fé non penitenza,& dolor do-
po le (palle,con che bifogna poi'efier miferifsimoin infinite altre giufte, (ante,

criflianifsime,& debite occafioni.Di che tutto il contrario ha fatto quello Si-

gnore,tutto impiegato fempre à far' elemofine maritar pouere, fàuorireoeni

fcrte di virtuofi,così da (e fte(To,com e intercedendo apprefib l'ottimo ,& tan-

to Pontefice fuo Zio.EtquehVchedeue in ogni animo, libero dapafsioni, ef-

fer temuto mìrabile,non che degno d'immenfa lode, è fiato il vederfi,cheritor

nandofi egIigiouenifsimo,ricchifsirno,&in tanta dignità,& autorità, che tue

te fon



C A 1 J>. BORROMEO. 5>5

te fon efca,occafioni,&infl:romenti di delitie,& piaceri mondandogli tuttauia

non auendo in tutto il giorno pur quafi punto di ripofo per il gran cumulo di

negotij,& conuenedoli per ordinario ftar'ogni fera dal Papa fino à meza not~

te,tolto, che feendeua alle fuaftanze, il fuo ripofo, & le fuedelitie era diauer

congregata vn'Academia de* primi virtuofi, & veramente nobiranimi,che fof

fero in Roma.Fra'quali erano de
5

Cardinali, de' Vefcoui,& di molti fecolari,

fempre degni d'eterna lode. Etquiui per alcune ore fi faceuano bellilsimi,&

f**^ notabilifsimi eflercitii virtuofi,cóferendofi,difputandofi,leggendofi, &r decla

mandofi fopra diuerfi foggetti con incredibile vtilità , & vaghezza , inoltran-

doli quefto Signore non come capo,& principale,& fupremo à tutti,come ve

ramente era,& era tenuto,& reuerito,ma come priuato ò particolare, & ami-

co , & fratello di ciafeheduno. Et finalmente per tacer quel fanto Seminario,

che à tante fu e fpefe ha ordinato,& fatto itrMilano,l'entrate fue proprie, che

fi ha tolte,per darne penfioni ad alcunis il veramente fanto modo da lui tenuto

con tanta accortezza per indurre i Cardinali à predicarela gran diligenza, che

ha tenuta in con firmar fempre il Papa fuo zio nella fua ottima intentione di

tener lontane le guerre dall'Italia, nell'abbelir la nobilifsima Città di Roma,
nel far fare il Concilio,nel far così lodeuoli,& ottime promotioni di Cardina

li, nel mantener i Principi Criftiani inpace^nel procurar di raffettarle cofe

della Religione con carità,&benignità,non con odio,& rancore , come forfè

con più danno,che vtile,fi è fatto da alcuni per adietro , & finalmente in ogni

cofa,cosìin fefteffo,come co l^iutorità,col configlio,& coi ricordi fuoipref

fo al Papa, egli ha ufata tanta modeftia, & tanta bontà , che non ha lafciato ne

i buoni che defiderar di lui,& ne i cattiui luogo da poterlo in alcun modo ca-.

luniare,non deuendofi con tutto ciò tacererelfemplarifsima parfimonia,& re

ligione,& fantità,che ha moftrata nella morte del Papa fuo zio, oue non folo

non ha vfata alcuna cofa indegna della cófcienza, & dell'ottima vita fua in pi*

gliarfi,ò farli tumultuariaméte dar delle cofe della Chiefa per fé ftefTo,ma an

cora ha procurato, che i fuoi più ftretti,& più cari parenti fi contentaffero di

non uoler tutta quella remuneratione, che lor conueniua per più rifpetti . Et

per vltimo s'è veduto, che nella creatione del nuouo Pontefice, eglipotendo

|ualì fupremamentein quel Condaue,ha porto da parteogni fuo intereflfe,&

ha folamenteattefoadvnirfi col Cardinal Farnefe, & conglialtri migliori, à

creare vn Papa,il quale dallo Spirito fanto eralormoftrato efpre(Iamente,per

notabilifsimo beneficio della Criftianità, sì come già fi vede con ogni effetto,

non effere fiata fé non efpreffainfpirationdiuina, & che abbia fatto da loro

eleggere il prefente Pontefice,& efsi così fubito & prontamente obedire à cq

tal fantifsima volontà fua.

Co n quefti modi adunque di viuere fi è veduto d'auer nell'vniuerfale pie-

namente con feguito quello, che par certamente come impofsibiledi confe-

guirfi fenza la vera gratia di Dio,che aiuti à viuer con quella modcftia,& bon

tà vera,& ottima diligenza, che già s'è detta, & che ricordò in propofito del

fuo figliuolo quel buon vecchio Terentiano , cioè,

ytfaciUìmè fine màdia tandem inuenias

,

Che quantunque il detto buon vecchio la tenefTe per cofa facilifsima,

non l'intefeperò egli nelle perfonepubliche,&pofte in fupremo grado, che

fono quelle torri,& quegli arbori,& Città altifsime, nelle quali è il vero pro-

uerbio,
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ucrbio,chcnon ceflàn mai di foffìar'i venti. Et però ancorché quefto Signore

con le manicrc,& modiche ha tenuti nel cótinuo viuer Tuo, fi fia veduto auer

feltcifsima mente vinta l'inuidia, &Ia malignità neH'vnh'crfalcom'ho detto,

nientcdimenonon confidandofi di potetegli quelIo,ch;? non han potuto tan-

ti gran fanti,tanti profetatami ottimi filofofi, tanti perfettifsimi cittadini,tan-

ti gran SignorijtanteualorofifsimejOnc-fUfsiinc, & fantifsime donne, & final-

mente il gloriofifsimo Signore, & Rcdcntor noftro , che per corfo ordinario

con alcuna loro innocentia^modcTtn, purità, & perfettione non hanno potu-

to cftingucre affittola malignità,& l'inuidia in alcuni d: complefsione, d'ani-

mosi coftumi,& di uita del tutto contrarli ad efsi buoni,per quefto fi può fa

cilmentc congetturare, che egli , ò temendo , ò antiuedendo tal ueleno , & tai

morfì di pefsimi ferpenti, fi tcnefle il fuo antidoto preparato , y Ts^^i S Jl-

I y S, un rimedio folo, una fola medicina, una falutc fola egli fi promette,

che è il gettarfi tutto nel fonte della Carità,& ricordarcene l'ingiurie, le qua-

li ogni giorno facciamo à Dio,noftro , Signore , ci fono per donate , acciò che

noi ancora perdoniamo à chi noi offende.

S e il timore della fragilità umana l'afTaliua,fpauentadolo, che egli per la co

pia delle ricchezze, & delle comodità , non potria refiftere alle tentationi , né

attendere à pagar tanto gran debito, che per tante uie ha con Dio per tante

gratie, chegliha date,rTv^/4 S*ALVS* Quefto è l'unico,ò folo rimedio,

correr al fonte di Crifto,il quale ha pagato i debiti per noi,& ne ha infegnato

il modo d'arricchircijper fodisfar'in ogni occorrenza

.

Finalmente, fé il timor di effer morfo con l'orrendo ueleno della Superbia,

& deH'Auaritia,che foglion'effer come proprij,& naturali ad alcuni grandi, &
à molti fsimkppr non dir tutti, ricchi,ò fé qual fi voglia altra tal cofa fgomen-
tauail fuo fantifsimo proponimento, & defiderio di guardarfene, V *HjA
5 *ALy S<, Ancor' à quefto è vn rimedio folo, cheèftar fempre nell'acque

del fempre ottimo, & Santo timor di Dio. Et così fi può fantamente andar di-

feorrendo per tutti gli altri

.

E t , perche difopra s'è detto, che i Serpenti hanno (imbolo con tutti i pec-

catori^ con tutti i peccati,& fi è ancor detto,che Crifto fi chiama Serpente,

è da ricordar quello, che più. volte auanti in quefto volumes'è detto diftefa-

mente,cioè,che tanto i Poeti, & i Filofofi , quanto le fcritture facre, fogliono

nelle lor comparationi prender le cofe diuerfamente,& effendo in alcune pian

te, ò animali,alcune diuerfe proprietà , cui, quando vogliono farla compara-
tione in bene, fi feruono della buona , & quando in male , della mala , sì come
in quel luogo fi è detto del Leone, che dallefacre lettere per la fua violenza,

6 rapacità è raffomigliato al Demonio , & altre volteperla fua magnanimità ,

& clemenza,& fortezza è raffomigliato àChrifto.Et così del Serpente, il qua-
le fé per il fuo veleno è raffomigliato al Demonio,è poi da Crifto fteffo coman
dato à gli Apoftoli , che fien prudenti come i Serpenti. Et egli fteffo il Signor
noftro è raflomigliato al Serpente,come qui auanti s' è detto, perla fteffa pru-
denza fua,ma molto più perla medicina, effendo Crifto il vero medico dell'a-

nime noftre,& nel Serpente fono marauigliofe virtù medicinali , & principal-

mente contra i veleni , raffomigliati fempre à i peccati , sì come dal Serpente
Tiro ha principal virtù,& nome la Tiriaca,& contra la pefte, raffomigliata al-

la morte. Et però gli antichi fcolpiuanoi Serpenti nello feudo di Pallade,

Dea del-
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Dea della Sapientia ,& gli facrarono ad Efculapio, Dio della medicina . Onde
Ouidio nel xv.dellc Tratformationi, ragionando di quella gran pefte Roma-
na, dice, ch'ella fiileuata per aiuto di quel Dio fàuolofo della ftolta Gentilità .

Il qual Dio.cioè Efculapio , dice, che prefe forma di Serpente in Ragugia , Se

con quella forma venne in Roma. Et deferiue come fi folea dipinger la ftatu*

di eno Efculapio Dio, con un Serpente intorno ad una bacchetta , ch'ei tenc-

» uà in mano, Quelli fono i uerfi :

Cum Deus in fomnis opifer conftHererìfus

tAnte tuum,I{omanettborum,fed quàlisinade

Effefolet: baculumq, tenens agrejìe fmifira ,

C&fariemlonge dextra deducere barba.

Et placito tales emittere peclore voces :

Torte metHSfUeniafttyfvwdacraq noHra retinquam.

Hunc modo jbrpentem,baculum qui nexibus ambit ,

T*erjpice,& vfque notacifirn vt cognofeere poffis :

Vertar in bunc/èdmaior ero,tantufq.vìiebort

In quantum verti c&leslia corpora pofìunt.

ta qual fauola,sì come tutte raltre,ha qualche fondamento di verità, &,co

m«poco auanti s'à detto , ella è tolta della Scrittura, ma corretta,& profanata.

Et fi deue tener per ottima l'opinion di Paolo Orofio,che le fauole in gran par

ce abbiano auuto origine dalle fcritture (ante,corrotte però,come s'è detto, de

profanate da quei popoli Idolatrasi come il falfo diluuio di Deucalione,& di

Pirradal vero di Noè,& della famiglia . Il fàuolofo cadimento di Fetonte,dal

miracolofo,& lunghiffimo giorno di Giofuè. 1 Giganti d'Alfègra, da quei del-

ia Torredi Babel.L'Ambroua de gli Dei,dalla Manna degli Israeliti. La pefte

diRomadaquelladelDeferto.il Serpente già detto d'Efculapio, da quello di

Moisc.Et infinite altre tai fàuole fi leggono,nelie cofe de gli antichi Poeti Gre-

ci,^ Latini, che hanno prefa forma dalla verità dell'ifèorie nelle facre lettere

.

Ma fopr'ogn'altra , che ecceffìuamente lo faccia, è quella , la qual fo.tto nome
d'Iftoria uà attornoiferitta da Filoftrato Greco,il qual fa intero, & gran uolu-

me della da lui'fognatauitad'AppollonioTianeo.Nel qual libro fi uedechia

riflìmamente, che colui ò pivr malignità , ò forfè anco per ignoranza di verità

auendo intefo lontanamele,& ombratamente raccontar da diuerfi le fantiffi-

me& miracolofiflìme operationi, & uita di Crifto,uoIfe ualerfi di quel bell'ar

gomento,& farne vn libro à filo modo, corroborando colui quelle fue cofe

con la fama di Pitagora,& mutando le uere,& trasformandole mere à fuo mo-
doyleattribuì a<l vn'Idolatra,com'egli era. Il qual'idolatra^ioè Apollonio da
lui defcrittOjò non fu mai,& tu finto dalui.ò fu per auentura qualche Eilofo-

fo veraméte,& d'ottima,& fàmofa uita nell'efter fuo. Onde al detto Fiioftrato

tornò molto comodo il magnificar le fue cofe , come fece Omero quelle d'A-
chille,Virgilio quelle d'Enea, & i noftri Romanzi quelle cF Orlando , & de gli

altri lor Paladini . E t quefto è quanto per l'efpofitione di quefta Imprefa,così

beltaj'&di perfona così principale in virtò,& bontà molto più che in grado di

dignità,aneor che al ti (lìmo, io da me ftellb ho potuto trarre per congetture,&

confideiationi della publica, & manifeftjflìma iftoria del uiuer fuo

.
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AQFSTA IMPRESA DB! QAVALHM dclTcK
fone Claudio Paradino Francete mette il motto antico»

Preti vm- nonvile iaborvk. EtilGiouioin

quanto all'efpofition d'eflàjdiQcch'ella è materia molto in-

tricata, & poco intela ancor da quei Signori , chela portan'

al collo,&: dice,che il Toione è interpretato da alcuni il nel

lo doro di Giafone, portato da gli Argpnauti,& che alcuni lo riferirono alla

Scrittura Saera dtl Teftaméto uecchio,dicédo,ch'egli e il uello di Gedeone , il

quale lignifica fède incorrotta, Erioggiùge,che il ualorofo Carlo Duca di Boi

cognati quale fu ft ree! ! fi rr.o in arme, uolfe portami la pietra focara col foci-

le,& con due tronconi di legno , volendo denotare , che egli aueua il modo
d*eccitar grande incendio di guerra,c©mc fu il uero,ma che quefto fuo ardete

ualore ebbe trifti/fimo fucct ilo. Percicche prendendo guerracentra Lorena,

ex' Suizzvri,dcpò le due {confitte di Morat,& di Giaueton,fusbharrattato, «Sé

morto (opra Nansì la uigilia dellEpifania.Onde qnefta Imprefa fu beffata da

Renato Duca di Lorena, vincitore di quella guena.ll quale^ellèndoli prefeor
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fcatavna bandiera con tal Imptefa del focile, dille, Per cerro quello sfortunato

Signore quando ebbe bifogno di fcaldarfi,non ebbe tempo d'operare il focile

Tutto quello quali di parola in parola dice il Giouio in quella Iroprefa . Ma
Gaudio Pàradino,huomo di belhfsimo ingegno,^ il qual moftra d'auer mol
to minutamente dalle fcrittureauutanotitiad'elsa,fi ftende più particolarmc
tea dite, Come ella fu cominciata l'anno mccccxxix.& che 'furono da
principio eletti a tal ordine dì Caualleriaxxnu. Caualieri onorati(fimi,à i

quali dal Duca di Borgogna fu donato vn collare d'orò con pendente con tal*

lmprefa , il quale ciafcuno d'efli fi portaua al collo > & ne mette di tutti il no*
me , che furon quelli.

*prtmot& capo dì tutti effo Duca,cbe ne fu ìnftìtutort*

Culielmo di Vienna^ Signor di San Giorgio »

fenato Tot.Signor della Bgcbe »

ilSignor di [{ecabaix

il Signor di Montagrì,

Rolando H« querque*

^Antonio de Pergy,Conte di Damarti*

Gio.Lucemburgo,Signor di Beaureuoir.

Gilberto de Lattoy ^Signor di yìUeruaU

^Antonio Signor di Croy>& di Rgnty.

Gio.de fHliers%S\%nor diffeadam*

Florimonte de Brimeu^ignor de MaJJìcort,

Bgberto, Signor de Marnines.

laques de BrinteUySigitor di Grignì.

Baldouino de lanoy,Signor de Montamba ix.

Dauid de BrhneUiSigftor de Lignì.

Hugo de Lannoy.SigJe Santes.

Gio.Sig.de Comites.

^Antonio deThoùlongèon Marescalco diBergonai

Tietro dì LUcenborgOiConte di Conuerfano.

Gio.della Trimoilla.Signor de lonueìle.

Tietre de Beaufremontt Signor di Gargnì

.

filippOySignor di Teruant.

Gio.de Creqwy.

Gio.de Croy,Signor deToursfitto Marne

ÌìH quanto all'è!potinone il detto Claudio Paradino dice ancoragli , che
quello uello di tal'Imprefa s'intende ad imitation di quello,che Giafon coqui

ftò in Colcos ,intcfo ancor'elTo per la virtù , che tanto fu amata da quel buon
Duca.Ondefra molt'altre lodi,fcritte nel fuo epitarìo, fu ancor quella, in per*

fona di lui medefimo,che parlalle»

Tor mantener teglife^ que eH de DÌeu ma}fon

.

Tay mls fa le noble ordre,q'on nomme la Toifirt. cioè,

Per mantener la Chiefa, che e cafa di Dio*.

Io ho inftituto l'ordine chiamato dei Tofone

.

Ora qui è da àuertire,come il Giouio attribuisce quelli ìnueiìtione à Cario

N x Duca
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Duca di Borgogna, come t detto. MiilParadinol'attribuifceà Filippo, pur

Duca di Borgogna. Et però per rifolutione dico, che in effetto, il primo ì nfti-

turor di tal'ordincfu Filippo,come il Paradino dice, non Carlo, come dice il

Giouip.Ma e ben vero,che ancor Carlo,il qual fu figliuolo di eflò Filippo,con

tinuò d'vfarla.Il qual Carlo fìi finalmente rotto,& morto à Nansì , come dice

il Giouio.M affimiliano d'A u ftria,che fu A uo di Carlo Quinto , prefe poi per

moglie M aria di Borgogna,fola fìgliuola,& erede del detto Carlo,ultimo Da
ca di Borgogna, & non folamentc mantenne il detto ordine di Caualleria del

Tofcne,ma ancora lo fon uenuto egli , & i fuoi discendenti accrefeendo tanto

di nobiltà, & di gloria, che oggi è il più onorato titolo , che foglian dare, Se il

maggior fauore,nó fi dando fé non à grandinimi Signori,onde dicono, che in

tal propofito folea dir Carlo Quinto, chcegli à piacer fuo potetia crear mille

Duchi,&Marchefi,manon poteuafàr'unCaualierdelTofone, conuenendo-

ui le uolontà,& i voti di tutti i Caualieri di quell'ordine

.

Et, per finir breuemente quel che refta intorno aircfpofìtion di queftalm

prefa , dico, che in quanto airefpofitione del Giouio, chequel Ducavoleflè

meftrar d'auer potere d'acceder gran fuoco di guerra,quefta farebbe fiata im-

modeftia,&arroganza,indegnad\nvalorofòSignore, come fu quello. Oltre

che quel Carlo,il qual dice il Giouio,non elfendo flato inuentore di tal'Impre

fa,non poteua vfarla con altra par ticolar in tentione,fe noncome ereditaria,^

per fegno di tal'ordine di Caualleria,sì comenon con altra particolar intetio-

ne,ma folo per tal fegno d'ordine la portano,^ l'han portata poi tutti gli altri

defcendenti,ò eletti à tal dignità.Etognipicciolaperfona può feminar tata zi

zania,che ne poflà accender qualche principio di guerra.Làoueà chi fàname

te confiderà, parrà molto migliore ,& più degna l'efpofìtionedel Paradino,

cioè,che quel buon Fi lippo,il quale fu Autoredi tai'lmprefa , voleflè moftrar

con ella,che sì come il ferro, d uri ffirno,& la pietra duriffim a anch'ella, perco-

tedofi infieme,fe ne confumano fcambieuolmentel'vno,& laltra>& accendo-

no poi fuoco,che non è in poter loro di poter poieftinguere, così due forti

Principi,© Stati combattendo fra loro,fe né uengono à confumar l'vn l'altro^

& à partorir'incendij, che molte volte fi ftendono alla rouina d'altri fenza lor

colpa. Io direi ancora che per auentura il detto Filippo , Autor di tai'lmprefa

del Tofone,uolefle col vello Aureo^denotar le ricchezze , conforme à quello,

che à tal propofito par che voleflè pur del detto vello aureo dichiarar il Pe-

Simil non credo , che Giafon portane ( trarca,

Al vello,ond oggi ognlmom veftir fi vuole.

Et così voleflè quel buon Principe inoltrare, che sì come il fuoco nella pie-

tra,& nel focile fi conferua da noi in potenza , &non fi procura mai di trarla

in atto , fé non quando di lui abbiamo eftremo bifogno, & non poniamo far

fenz'eiìò , così vn'ottimo Principe non dourebbe mai vfarl'arme,& il fuoco

della guerra, fénon con fomma,& ftrettiffima neceffità.Et così parimente in-

quanto al vello aureo,che sì come Iafon con quella nobili/lima giouentù non
nmofseadandaral'acquiftofuo per alcuna ingordigia, ò auaritia,mafolo

per onore,& per gloria, così vn'animo nobile deue procurar gloriofamente le

ricchezzepcr {uà gloria , la quale un uero Criiliano deue riconofeer tutuda
Dio,& tutta riferir fempre à Dio.

Ofor>
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O forfè ancor con la pietra , & col focile , che per fé ftefli fono fre ddiflìmi

,

& del tutto inutili,ma eccitati fra loro producono il fuoco tanto bello , tanto

mirabile,& tanto vtile,&neceflàrio alla vita vrnana, cosìvolefTerAutorfuo

dimoftrare,che conuenga ad animo nobile,non ftar fi ociofo , & difutile, ma
cfrercirarfi,& operarfi,onde ne nafcan frutti à beneficio del mondo, &onor,
&gloria del fattor fuo. Et per auentura l'aggiimgeflejpofciail vetlojaureoyper

-> foggiungere , che dall'operare, non dallo ftarii freddo, & pigro, nàfeonole

ricchezze.

O ancora, come nell'Impresa del Marchefeili'^falla ad altro fine s'è dettò

potrebbe forfè col vello aureo auer voluto dimoftrare ilMontone , il quale fu»

riceuuto in Cielo , lafciado la fpoglia in terra,volendo quel Signore propor-

re à fe,& à fuoi Caualieri di douer di con tinuo ftar'intenti ancor'eflì allo fteflb

fine,cioè, afpirare alla via del Cielo^lafciàndo le còfe terrene; & fàr'argomen-

to, che fé ad vn animale irrationale, per auer fatta operation lodeuole , li Dei fi

inoltrarono così grati,chePhan collocato in Cielo, & fatto rfóriofo al modo,
che douerà fperare,& fare vn' huomoj& vn Criftiano,nato dal Cielo,& da de
uer ritornare al Cielo,fe egli fteflo con le fue male operazioni non fé nepriuaf

I SIGNORI, ETiPRINClPI DEL TOSON DORO/
che oggi viuono , porti non fecondoi gradi , ma fecondo i tem-

pi , che fono ftaci creati l' vn doppo l'altro

.

Filippo Secondo,Re di Spagna, Capo delTolone.

Massimiliano, Re di Boemia, ora Imperatore l

Don Beltramo della Cueua Duca d'Alberqueque.

Don Inigo Lopes de Mendoza,Duca delllnfàntafgo.

Cofìmo de* Medici Duca di Fiorenza

.

Don Emanuel Filiberto Duca di Sauoia, &c.

L'Amoral,Conte d* Egmont,Principe di Gaure,Signor de Fienes.

Giouan de Lignì Conte d'Arremberghe,Baron diBrabanfon.

Ferdinando Arciduca d'Auftria

.

Don Gonzaluo Fernandes di CordouaDuca di Sefla, &Terranoua Contea
di Cabia.

Don Pedro Hernandes di Velafio,Duca di Frias,Conteftabile di Caftiglia,

Don Fernando Aluarez di Toledo,Duca d'Alua.

II Duca di Bauiera, Alberto.

Ottauio Farnefe,Duca di Parma,& Piacenza.

• Pietro Hernefto Conte di Mansfèlt. l^'
Il Duca Henrico di Brunfuich,& Lunenburg

."

Filippo de Croy, Duca d'Arfcotte, Principe deCimay,Contc de Pourceans$ì-

gnor de Semighen.

Il Principe di Spagna Carlo.
Filippo de Montmoranci,Conte deHome.
Gulielmo de NafIào,Principe d'Orange,Signor de Brcda»
Giouanni Conte d'Oftfaie.

Orlo Barone di Barlemont, Signor de Perunca. >

Cari» v
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Carlo de' Brimen,ContedeMeghem,Signordi Huuercotc»

G'.o. Matchefedi Berges,Conte de Vualhain.

Antonio Doria,Marcnefe di S.Stefan©, Signor di Gierfa.

Don Franceico rernandes d'Aualos March efe di Pefcara,&c.

Sforza Santa Fiore, Contedi Santa Maria , & di Yard, Signor di Caftcl-

l'Arcjuato.

Filippo di Montmoran ci, Signor d*Acicourt*

Gulielmo de Croy Marchefe de Rentin

.

Florenho di Montmoràne^Sjgnor de Montegnij.

Filippo Conte dsLigni,& Faulquenberghe.

Carlo de Lmoy Principe de .Sulmona

.

Antonio de Halaing Conte de Hoochftrate.

Joachimo di Meuhaufen» Cancellier grande di Boemia»
Il Duca di Medina Celi.

Il Duca di Cordoua

.

IlDucadVrbino
Marc'Antonio Colonna.
Il Re di Franza Enrico
ilRedi P or t o g a l l o, per quando farà in età

-\





CARLO QVINTO
IMPERATORE.

vesta Impresa, La Qv al Da Già* mol-

to tempo è fatta gloriofa per tutto il mondo, iohouolut©

lafciar così nel dilegno, & nelle parole,come ueggio,che el-

la è già quali diuolgata per ogni luogo. Ma per coloro, ài

quali per auentura fotte bifogno di ricordarlo, non ho da re

ftar di dire, come quel grande Imperatore,di chi ella fu non

così la fece con le parole. Plvs Vitra, maconTLP'S OPTILE»
che fon parole Borgoghone,ò Francefi . Percioche così ftando in lingua Bor-

gognona, ò Francete Tlus 0«fre,elle uengono à ftar bene , & leggiadramente

.

La oue dicendo Tlus feltra ySctcncndofi per Latine, non farebbono ne buo-

ne Latine,ne d'altra lingua effondo cofa notiflìma,che nella pura lingua Lati-

na quelle due uoci TliiSf&yltra, non poffoncongiungerfi , ò incorporarli

infieme nel lignificato , sì come ancora non fi dirà Tlus *Apuà , ò Tlus Citra ,

Tlus idnte, Tlus Extra,Tlus Inter,Tlus Supra, Se finalmente ninna di tutte l'al-

tre . Ne è però gran marauiglia, fé i pittori,ò Scoltori Italiani, ò altri , che non
intendellèro la lingua Bcrgognonajòta Latina,l'abbian fatto parlar' ì lor mo-
do^ parendo loro,che, Tlus , folle pur Latina , s'imaginafler poi > che Outre,

futfe feorrettion-di fcritturajonde fi mettelfero à voler correggerle in Tlus vi-

trei. None, dico, gran marauiglia che quello fia auenuto ne i Pittori de' tem-

pi noftri, quando la lingua Latina è cofi intermefìa nel commun' ufo , poiché

ueggiamo, che ne i tempi antichi,quand'ella era communiflìmain ufo , & nel

colmo delta fila coltura, fi commetteuano errori di fcritttira, Se di lingua mol-

to maggiori, che non e quello, sì come appare per infinite Pietre, Archi, Se-

polture^ altre tai cofe antiche,ma molto più in infinite medaglie di grandif-

fimi Principi,& ancor di molte Città publiche. Et il medefimo ancor fi ue-

de delle Greché,notabiliffimamente (corrette di Iettere,& di parole.Et fé pari'

menteil medefimo fi polTa ueder' oggi in moltiflìme Pietre, Sepolture, Li-

bri , & altre tai cofe , fatte ancor per ordine ,& à fpefe di peribngnluftri , ma
particolarmente in molte medaglie,& monete di quelli tempi , io lafcio à chi

pur n'auefTe uoglia , l'andarle rimirando , & riccnofeendo da fé medefimi . Il

che, come de' Latini antich i,& Greci ho già detto,così ancor'è da dire,non ef-

fer di molta marauiglia ne' tem pi no(ìri,come non farà ancor nei fumi i, poi-

che delle cofe di dot trina, Se di lettere , le quai pailàno per le mani di perfone

fenza lettere, & fenza dottrina, faria più toflo da marauigliarfi , fé fi factflero

interamente bene, che al contrario. Et in quanto poialparticolar di quello

Tlus Vi-
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Tlus VUvax da credere, che i miniftri di quella Maeftà,& altre perfone in ten-

denti,vedendo communemente d'un* in altro i Pjttori,& gli Scoi tori auer co

.sì pollo in ufo non abbian curato molto d'affaticar fi à non laiciia ria così palla

re,sì per eiTer come impodìbile il corregere le mani,e i ceruelli di tanto mon-
do^! ancora auédo elfi quella Imprefa più per un vaticinio, infpiratoda Dio,

che fatta per uaghezza,ò per leggiadria;& però non habbian tanto curato la fc

uerità della lingua Latina,quanto l'intelligenza del mondo,come quali in tut

te le cole tali fuol procurarli.

Ora, Tlus Outre,come l'Imperator la fece , ò Tlus vltra, che ella (1 lcg-

ga,noi per l'interpretation d'eflà,abbiamo primieramente da *icordare,come

quelle due Colonne fi Ciano chiaramente conofeer d'eiler quelle,che gli anti-

chi han chiamate Colonne d'Ercole, le quali ueramente fono due montagne
ftrette dicircuito,&alti(fime,neire(tremodi Spagna , & d'Africa. Et furono

da gli antichi quelle due Colo nne chiamate, 1 una Calp e, neH'eftreme parti

della Spagna, alle fpondedel mare ,& l'altra A b i l a , che è nell'Africa, ò

Mauritania Tingitana,& oggi communemente gli Spagnuoli,& i marinari la

chiamano Alcvdia. Etancorcheueramente ellefìen quiui polle

dalla Natura , tuttauia con lingue, & con penne moiri antichi fauoleggiaro-

no che elle ui roller pofle,ò più torto fatte da Ercole , figliuol di Gioue, il qua-

le cercando i buoi di G erione,capitò in quelle parti,& eflèndo fin' à quel tem

pò quei due monti un folo ; onde il mar' Oceano non penetraua per entro la

terra , come fa ora,egli li diuiie,ò fpartì per mezo ,& così fece porta all'acqua

d'entrar' in quelli paeii fra terra & fra quelli mari,che fon chiamati commu-
nemente Mediterranei . Et auendo Ercole colti i pomi d'oro deporto d'At-

lante,lafciò quei due già detti monti,come per termine, ò fegno à nauiganti,

che non potettero , ò non deuellero p aliar più oltre. Il che toccò ancor leggia-

dramente il diuin'Arioflo:

Ch'Ercole fegno à i nauiganti pofe

.

Qello Uretra di mare fra quelle due colonne, ò montagne , è chiamato da
i Greci iropBpìfifpaKwot, & da' Latini FretumHerculeum.l no&ri lochiaman
oggi lo tiretto di Zibelraro,ò di Zibelterra, come pur uagamente diiTe il diui-

no Ariofto nel xx x. Canto, parlando del uiaggio d'Orlando forfennato:

Qnindi partito,venne ad vna Terra,

Zizera detta,che ilede à lo tiretto

Di Zibeltaro,ò vuoi di Zibelterra,

Che l'upo,e l'altro nome le uien detto

.

Vedciì per lagraduatione , deforma da Tolomeo, che la larghezza in quella

bocca ò tiretto di mare fra l'uno, &laltro di quei due monti, vien'adeflìre

intorno à fettanta,ò feilànta otto delle noilre miglia . Plinio nel proemio del

terzo libro,arTerma, che la foce di quello liretto di mare ila folamente per lar-

ghezzi cinque mila palli, &ui aggiunge, l'autofità di Turannio Graccula,

huomo nato in quei luoghi ileflì,& poi raggiunge , che Tito Liuio , & Come.
lio Ncpote lcriuono,chc quella già detta fbce,ò bocca, ò porta di mare e fola-

menre di diece mig/ia oue più s'allarga,& di fette rale,oue è più Gretto . Che
certamcte,sì come quiui elfo Plinio moflra di marauigliar(i,come per sì poca

porta ò bocca entrin tanti mari,che fono per entro la terra , così non meno è

O dcgr.o
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degno di marauiglia il veder/i tanta varietà fra fciitrori di tanta importanza

in una cofa così fàcile a poterne fa per' il ucro.Ma molto pi ù degna cola di ma
rauiglia è poi,il uederfi , che lo fieno Plinio nello flcflò (uo libro al fecondo ca

pitolofoggiungf,come Marco Agrippa in vna carta, ò Appamondo generale,

£itta,come fi deue credere, con ogni diligenria, & da lui donata all'Imperator

Celare Augurio, per metterla in pablico in Roma, prende mani fedo, & noca-

bil'errore inquanto alla mifura della larghezza della Spagna Brtica,checg.gi

uolgarmente fi dice Granata. Onde fi può pur atramente fir giudicio, ch^ r.o

con tutte le ragioni del mondo le cole de gli antichi debbono eflct così tenute

perfette ,& adorate , come par che gran parte de'noflri oggi facciano, poiché

in una cola ot sì facile, così chiara,così efpoftaà gli occhi d'ogn'vno, &così
frequentata.com e eran quelle g'à dette parti della Spagna

;
non fi feppe irtera

mente miiurare, ò defenuere da sì grand'huomini, & maflìmamente à cóte-

plationediquelfupremo impcrator Augufto, chefignoreggiaua allor tutto

il mondo. Anzi afferma Plinio, che ancor
1

Augufto medefimo fi lafciò tirare»

& mantener nel medefimo errore. Onde molto minor marauiglia fu poi, fé co

sì altamente s'ingannarono nel tener quelle due già dette colonne per ultimo

termine delia Terra,& credendo,che di là da quelle non fofle fé non acqua fo

la,non aueillro alcuna noti ria di tant'altro mondo, che in quefte età noftre fi.

è poi ritrcuato per fortuna, & virtù del gran Carlo o^y in t o , con

l'opera,& valore de'fuoi Spagnoli, & de Portoglieli, & ancora d'Italiani , sì

comefuCriftoforoColombojSebaftianoCabottOjilCadamofto^&altri.Che

quantunque alcuni pur vogliono, per non molto chiara relation d'Ariftotele»

òd'altri,che alquante naui de' Cartaginesi capitaflèro à cafo in alcune di que
fteparti,nouamenteritrouate)nonèp?rò, checon tutto quello non fi auefle

à di' e,che tanto fu maggior la trafeuraggine di tutti loro, così Romani,corae

Cartagine!!, & altri, che non fimffrro di venire à luce; ouero piùtoflo tanto

maggiore,© più chiara fia fiata l'infinita clementia di Dio SantifIìmo,di rifer

warlo à farfi lotto gli aufpici j di queft' ottimo Imperatore, à chi veramente fi

deue etedere , che la diurna Maeftà fua lo tenelle nferuato fin dal principio j*

le ragionf,che io, per non ellèr qui tanto lungo , mi rifi-ruo à dir forfè altroue

.

Il noftro (fempre degno di chiamarli diuino) Anolto,nonuoIendo,che

il bellifsimo Poema fuo reftallè priuo di quello sì raro fplédoredi cosi inipor

tante5 «?c fdiceifloria,lapofe con marauigliofà leggiadria nel xv. Canto,facen-

do nairigar' Allolfo in compagnia d'Andronica,& Sofrofinajdategli dalla Fa.

ta Logiftiila per guida, ò fcorta in quei man dlndia

.

Scovrendo il Duca il marcon sì fedele » Tu detfapery sAndrontca riJponde> (eia,

E sì feimajcorta intender vuole , Ch e d'ognintorno il mar la terra abbrac

E ne dimanda ^indronica , Se de le E van l*una ne £altra tutte tonde {cia\

"Pa<ti ( he han nome dal cadere del Sole, Sin doue bolle , ò dove il mar s aggbìac-

Mai legno alt Zebe uada à remile à vele* Maperche qui danari ti fi dijfonde,

3\[e/ mar Orie*. tale apparir fuole , £ fotto il Melodi molto fi taccia

Efe andar puh se^a toccar mia terra (ra. Latena dEtbiopia,aLufiihan detto,(to.

Chidindiali, io^lia \n Fràciatò ì Inghih er che à "Nettuno ir più inna^i,ini è ìterdet

Ter •



Ter questo dal nojtr Indico Leuante E introitar del lunga tratto upnr,

tìaue non è, che per Europa fcioglia, chequefìofa parer duo mar diuerft\

7^fi moue a"Europa nauigante, E [correr tutti i liti , e le vicine

Che in quefle nojlre ftiarriuaruoglia, Jfole d'Indi, d'arabi, e di Teifi

.

Jl ritrouarft questa terra auante, xAltn lafciar le defire , e le mancine

E quejli,e quegli al ritornare inuoglia, Bjue , che due per opra Erculea ferfi

,

Che credono, reggendola sì lunga, £ delSolimitando il camin tondo

Che con l'altro Emifrertofi cogiunga, B&rouar noue terre, e nono mondo .

/i<f, uolgenàofi gli anni, io veggio vjcire Peggio la[anta Croce,e veggio ifegnì

Dal'eHreme contrade d'Oriente Imperiai , neluerde lito eretti
, (gni,

T^pui argonauti, e noui Tifi,e aprire Peggio altri à guardia de' battuti le-

la flrada,ignotafirìal dì prepente ; .Altrià tacquiìlo delpaefe eletti,(gni

filtri uolteggiir l\Africa , ejèguire Peggio da diece cacciar mille, e i ì\e*

Tanto la cotta della negragente % Di là da tIndia, ad ^Aragon/oggetti ,

Chepaf]inoquelfegno,oue ritorno E ueggio i Capita di Carlo oyiN-
fa il Sol'à noi,lafciando il Capricorno, Ouuque uano,auer £ tutto uinto. (to .

PtR finimento dunque dell'efpolitione diqueli Impreca, non mi par

che refti à dir'altro , fé non che chiaramen te fi ved?, com e ella fu fatta da quel

fupremo Principe, ò più tofto à lui da Dio infpirata,come per augurio dell'ac

quitto di quefti nuoui mondi incogniti à gli antichi,& di tanto (patio,che fo-

no molto più d'altrettanto , che non era il primo . Il quale veramente per lun-

go^ per largo non era più che vna fola quarta di tutto il globo. Là oue adeflo

e dilcoperto quali tutto, fuorché vna affai poca parte forco i due Poli, che pe-

róne ben no e ancor pienamente conofciuta,in quanto à i luoghi particolari

,

ella e tutta via notiflìma nell'vniuerfale. Et è da creder fermamente,che in bre

uiffimo tepo fi riconofeerà ancor di quefta tutto quel patcicolare,che la Nato
ra auerà voluto, che polla conofeerfi, fenza farlo inaccelfibileco i mar gelati.

Molte altre cofe particolari potrebbon cadere nella efpofitione di quefta

Imprefa . Ma quello , in che parria, che più riftrettamente il conuenifT; allar-

garmi,farebbe il difeorrere felicemente co le parole Più Oltre, mo(hando,che

non folamente elle fi deueffero intender inquanto al palTar materialméte nel

coquiftar il modo Più Oltreché i termini prefitti da Ercole,ma à paffàr'anCor

Più Oltre in virtù,& valore,& nello ftender Più Oltre la fama,& la gloria fua.

Et felicifsimamente potrei ancora con ragioni,&effempi notifsimi di ve

ra iftoria , fenz'alcuna iperbole, ò poefia venir dimoftrando , che quello vera-

mente Santifsimo Imperatore col valore, con la virtù , con la religione, con la

giuftitia, con la clementia , Con la magnanimità, 8c con ogni forte di virtù ve-

ra,& dirò ancora,c5 la felicità nella vera fortuna, regolata,& guidata dal fom-

moIddio,ha paffato Più Oltre,che non folamente ciafcun'altro Principe,vno

per vno,da che fu il mondo,ma ancora tutti infleme, fé con giudicio,& verità

fi verrino en
raminando,& ponderando i principi), i mezi,e i fini dell'operano

ni,così buone, come cattiue , & delle vite di tutti loro . Ma perche di quefto io

mi trouo d'auer già quali I elfere vn pieno libro di no piccola grac=lezza,il qua

le fpero,fra nò molto tempo di dar in luce,lafcerò di volerne qui toccar'altro,

O i
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El Primo libro di qj e s t o volvmb
al vi.Capit. s'è ricordato, come quelle Imprefe che fi fan-

no da perfori e graui per conferuar come perpetue, hanno

molta grada, & dignità quado il fanno alquanto ofeurette ,

& maffimamente quando pur'elle uengono ad elTere ofeure

(blamente alle perfone idiote in tu tto, eilendo poi chiare,&
intelligibili à quei,che fono di qualche dottrina,& di bel giudicio , sì come il

11ed e in quella di quello Duca . La quale manifeuamente fi fa conofeere d'el-

fer tolta nella naturai Theorica de' Pianeti da gli Orbi , ò Cerchi della sfera

del Sole, uno de* quali , che chiamano il deferente del Sole, fcriuono ellère

cccentricoda gli altri due,& dal mondo ; & per quefta eccentricità uiene ora

ad abballarli uerfo la Terra , & ora ad alzarli uerfo il cielo . Talché quando il

Sole e in quella parte più elcuata , li dimanda l'Auge. Vcdefi dunque in que-

lla
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fta figura il Sole elTer pollo à man deftra,poggiando verfo la finiflra » fecondo'

il fuo corfo proprio,& eiììrc àmezo il camino,ò viaggio Tuo verfo l'Auge.On-

dedalMocro, Non dv min a v g e, Non è ancor nel!' Augelli puòcom
pr-ndere, che l'Autore in vniuerfal voglia dire , che egli fi truoui di non auet*

anco finirò il corio dc'pen fieri , & defiderij fuoi principali.

In quanto poi aluoler più riflrettamenteconfiderarc, ò congetturare,qua-

li fieno quelli principali penfieriy&defiderij,che egli in tenda con quella irn-

prefa,conuerrebbe far diuerfi giudici). Percioche primieramente fi poti k ere

dere,che lTmprefa da vn Signor com e quello, giouene,& d'animo gcntinfiì-

mo j folle ftata leuata in penfier amorofo, ritrouandofi per auentura in qual-

che mediocremente felice llato nella gratia della Tua donna,ma non p?ro tatì-

to,qnanto il fempre infinito voler degli amanti fuol defiderare

.

M a ,
perche in effetto il Sigoore,di chi è lìmprefa, fi è continuamente da

to alla virtù & alla gloria.& principalmente al feruitio de l'Imperatore Car-
lo Qutnto,&Re Filippo fuo figliuolo, fi potria più deliramente crede-

re,che quefla Imprefa folfe da iui fatta in altra in tendone che amorofa, & più

toflo uolellè con effa proporre a fé fleifò,& al mondo,come irr quello viaggio

d'onedi , & fanti penfieri, & defideri j Tuoi, egli, ancor che. fé ne truoui molto

auanti,nientedimenonon fé ne vede ancora in quel colmo , che fé ne ha pro-

f>ofto nell'animo di confeguirne per meriti di feruitij, della fède , & del va-

or (ito . Et particolarmente potrebbe cred; rfi,cL\-gli leualfe qu^ (li Imprefa*

l'anno -i $ 5 6. ite i 5 5 7. quando il Re di Francia, Se il Papa mol-

fer guerra à confini del Regno di Napoli con tante vane fperanze de gli ap-

paitìooati,& con tanto terrore, & rumori di molti. Nel qual tempo trouan-

dofi il Duca D'alva Capitan Generale , & vedendofi colto quali fproui

ftament?,s'intefe,chefia le prime, & più importanti prouifionifecechiama-

re à fé quello Duca con condotta di tre mila fanti, & vna compagnia di gen-

te d'arme d'ottanta omini,per efTer giouene valorofo , & di molta afpettatio-

ne,& di cafa alla Corona di Spagna anticamente deuotiflìma , Se fèdeliflìma

Et in quel tempo ritrouandofi nello flato paterno nella punta ò eitrema parte

di Calabria,!! mofTè con tanta deflrezza, & prudentia , che marawgliofamen-

te con tutte quelle genti H ritrouò in Abbruzzo, quafi prima, che da gli ami-

ci, non che da nimici> foflèintefo d'ellèr partito :•& (libito efllndogli com-
mellà dal Duca D'a l y a la fòrtificatione , & la cuflodia di Ciuità dt

Chieti , citta Mettropolitana,o principale di quella prouincia , & fofpetta di

fede, quello Signore con la prudentia» cV: valor fuo valfenon fol'o adi (In-

gannar quei popoli malamente informati , & ridurli a vera & deuotifTìma

fede uerfo il Re loro, ma anco in meno di quaranta giorni fece ritrarre arme
perfettamente la fòrtificatione, cingendola di alquanti Caualieri &Beluar-
di di terra& falcine, gittando più pezzi d'artiglieria, & finalmente facen-

do tutte l'altre prouifioni, che da ottimo Capitano poreflv- farfi . Tal che

poco dapoi ritrouatoui il Duca D'alva, egli li confiscò talmente for-

tificata la Città , che trappafsò rafptttatione d'ogni uno d'aliai di che *flò

Duca D'alva fi fece conofeere di prendere non folamente gran conteni-

tezzi, ma ancora gran marauiglia ,& maffimamente vedendo , che le forti-

fkationi delle Terre conuicinepiù importanti commeffe nel medefmio tem-

po
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pò ad altri de primi Signori , & Capitani del campo,non erano ancor quali a

me/o, ilche non faceua già tener elfi per men (officienti, auen do fatto ciafeun

per fé Colo ogni lor debìto,ma con tal comparatione notar quella per maraui-

gliofa.Etdouendofiil Duca D'alva fpingerfiauantiallauoltadi Pefcara

& di Ciuitella per foccorerla con fatto d'arme Infognando , fece confegnare

la Città così fortificata a Giouan Batti fta della Tolfà Conte di Serino , per va-

lerli nell'occaftone della giornata,che nel foccorfo peniaua fare, dell a perfona

di quello Duca di Seminara , & delle forze della buona fanteria ,& caualleria

checonduceua.La qual giornata fé bene non fuccefle,nè perciò ebbe tanta oc

cafion e di moftrarfi al mondo,& al Re proprio,non reiìò in tutte le fattioni

,

che ocCorfero fegnalarfi Tempre tra primi,& dar faggio,così giouenetto come
era , dell'altezza dell'animo Tuo . Onde appretto il Duca d'Alila fu Tempre in

non minore efiltimatione,che confidenza communicandogli i più fecreti ma
neggi & intendimenti così della guerra come della pace , laquale non più to-

rlo fu conclufa, che fufeitandofi nuoui rumori dalla parte di Piccardia, non

meno per vera deuotione che porta al fuo Re, che per defiderio di gloria, ui

pafsò con grandiflìma celerità. Oue da quella Maeità eflendo (lato accolto co

ogni fpecie di onorate accoglieze,& anche di carichigli diede,oltre la magni-

ficenza & fplendidezza della vita , e'I farli conoscere di rara prudentia,fu par-

ticolarmente notata così da Francefi come da gli Imperiali, ò Filippici vnava

lorofa rifolutione per la dignità del fuo Re ,& della natione Spagnuola,della

quale lì è fempre dimoftrato partiali(lìmo, che tornandoli vn gran Caualiero

Spagnolo in uifta d'ambedue gli eilèrciti intorniato da una banda di Cauai

leggieri, tutto che il Caualiere Spagnolo lì difenderle conmarauigliolà pro-

dezza,eta tuttauia dal gran numero de' nimici, mancandogli fotto il cauallo,

quali ridotto in poter loro , onde quello Duca infìemecol Contedi Poli-
CASTRO&vn Caualiero Spagnolo nominato Don Guglielmo di C h e s-

c o s a Catalano, fi molle con tanto cuore,& buona Fortuna, che di (Ti paro

quei cauai nemici ,& faluarno il Caualiere con forfè più ftupore de Francefi

fteffijCheftauanoattentiflìmi à remirare,che non difpiacere, non potendo vn

tanto valore non apportare vaghezza ne' generoiì cuori de Francefi flellì. on-

de doppo il felice fine de l'una,& dell'altra guerra il magnanimo Re filip-

p o per no lafciar tanta fede,& virtù irremunerata,l'onorò alramente,&trat-

tollo co ogni fpecie d'amoreuoli dimoftrationi.il che rutto nel propofito del

la efpofitione di quella Imprefa ho giudicato couencuole di ritrar così in fom

mario da molte copie di lettere particolari, & pubhche,ch'io fon uenuto rac-

cogliendo per le mie iflorie,& particolarmente da quelle di priuilegi) chefo-

glion eller fempre con pura verità, &degnillìmi di molta feds. De quali priui

legi conceduti ne'tempi noftrida diuerfi Principi àdiuerfeperfone llluftri,

potrà efièr forfè che io milafei indurre dalle perluafioni di molti amici à dnr-

ne à librari , per dar fuori un pieno volume per dilettatione , ò uaghezzi del-

le perfone di hello ingegno,& perche ancora faranno come una ualorofa tefti

moniar.za per la verità di molte cofe principali di tali iftorie . Con che ora fi

può venire à finir di dire, per refpofitiondeirimprela, che quantunque chia-

riilìmamente fi vegga,che quello Signore fi debba riconofeere per grandem-

ente panato auanti nel defidcrato fuo viaggio della uera gloria,& che forfè in

quanto
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quanto à fé fte(T> fé ne douefTe tener pienamente fàtio, tuttauia in quanto al-

la grandezza dell'animo fuo, ò più torto del fuo defiderio di feruire il Aio Re,

egli non fé ne ftimi d'efler ancora arriuato in colmo,come con le figure,& col

Motto di tale Imprefa fi fa intendere.

O' per auentura non per fé riftrettamente voglia riferir quefto fuo non ri-

trouarfi in colmo de' defìderij ò penfieri fuoi, ma per tutta la fua cafa,ò fami-

glilo parentado,efTendo notiffimo come la famiglia Spinella antichif-

fima& Illuflriflìma nel regno di Napoli hafempreauuti chiariflìmi perfo-

naggi,si come quel Nicolo' spin ello, Conte di Gioia , Se gran Can-

celliere nel Regno di Napoli,del quale fi legge tra molti egregij fatti , quello

,

ben che poco pio, Se Criftiano ,'d'eftere flato cagione della creatione dell'An-

tipapa in Fondi per auerci indotta la Regina Giouanna , prefTo della quale

fu in molta efiflimatione,onde nacque nella Chiefa feifma notabile , Se come
fi legge in molte iftorie.Fu coftui uno de primi huomini del fuo tempo , & in

parte ne fa teftimonianza un teftamento fatto dal Vefcouo di Caflano , fuo fiV

gtiuolo, fondatore del Collegio cosi famofo de gli Spinelli in Padoua . Se tra

Faltre parti ho notato in quello la grandezza di quefto huomo di efiere flato

padre di fette figlie, tutte maritate ne primi Principi& Signori d'Italia , oltre

che fi fa nota l'autorità fua per mezo de' Confegli di Baldo eflèrido flato elet-p

toinfiemecon altri Principi & Rephubliche arbitro delle differenze tra quel

di Carrara , Se il Vifconte, Signor di Milano .

M a per non tornar molto adietro con la memoria,è flato in quefle età pò
«o lontane dalla noflra, Giouan Batti fla Spinello, Contedi Cariati, Se Duca
di Caflrouillare,il quale ebbe nome,& effetti de primi Capitani di quei tempi

diche baflò a far ampia fède, l'auerlo l'Imperator Massimiliano)
creato fuo Capitan generale in luogo di MarcAntonio Colonna in quelle im
portantifììme guerre,che'l detto Imperatore faceua in Italia , Se quanto ualo-

rofamente fi portafTe, auendo à fronte quel gran Bartolomeo Liuianojdel qua

le non han forfè ueduto maggiore molti panati fecoli , fi uede dalle grandini •

me demoflrationi,che'l detto Imperatore gli fece diPriuilegij,& di ftati,oltre

fimilmente che fu tanto grato al Re Catolico , che uenendo efio Re à morte

,

lafciò il detto Conte di Cariati arbitro infìeme col gran Cancelliere, Se Mar-

chefe di Brandeborgo à far la diuifione di Regni , Se flati fra Carlo,&
Ferdinando fuoi figliuoli,che l'uno e poi flato Carlo Quinto , Se l'al«

tro Ferdinando Primo Imperatore, nel qual maneggio fi portò in tal modo,
che reflò amato, &riuerito dall'uno & dall'altro, & particolarmente Carlo il

creò primo Se perpetuo Configliere nella Corte ,& in tutti Regni Se flati fuoi.

Di cui fu figliuolo Ferrante Spinello, fimilmente Duca di Castro-
VILlarr e,& gran Protonotario del Regno di Napoli,nella qual degnità

fuccefle doppo la fua morte il Principe Andrea Doria, la qual morte ancor

che forte molto immatura , non tolfe però , che egli non ritogliefiè à France-

fi tutta la Calabria nella guerra di Lutrecco, eilèndoflaro Capitan Genera-

le nelle prouincie di Bafilicata>&dell'una,& dell'altra Calabria nel tempo del

Prenciped'Orange,& particolarmente non prendente il Cartello di Cofenza

con continua batteria di trenta giorni in circa,& non mantenefTe in fede Ca-

tanzano,& tutto il reflo di.quelle prouincie.Del quale reflò figliuolo il fecon-

V do Gio.
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doGiouan Battifta Spinello, Duca parimente di Caftrouillare,generodi Don
Pietro di Toledo, & cognato dtl Duca di Fiorenza. li quale nei morir g'oue-

niflìmo auanzò grandemente il padre,& l'ano ,eflèndo morto di XXV. anni

ritornato dalla guerra di Lamagna,douecon titolo di Capitano gm?raledi
quattrocento huomini d'arme de* più chiari di tutto il Rtgno,egliauea ft*rui

to l'Imperator Carlo Quinto , auendo moftrato in quella guerra grandinami

fegni del valor fuo,&maftìinamente in quella memorabili (lima battaglia col

Duca di Saflònia, combattendo quel giuuinetto innanzi col fuo (quadrone
ih modo, che dando dentro alla vanguardia de' nemici à canto il Duca Mau-
ri tio, il quale con la (uà valorofa cauallena Ferraiola fi trouaua nel lato (ini-

ftro, fu tenuto per prin cipai Cagione, & autore di quella vittoria.

N e meno furon chiari , Se Muftri per valor di guerra,& magnificenza,^:

fplendor di viuere , il fratello del (opra rico; dato Giouan Batti (la primo Du»
ca di Caftrouillare,nomato Carlo,«5c Pier'Antonio, Aio figliuolo ambi Conti

di Seminara>à cui (uccenTenello Stato quello Secondo Carlo Ducadi Semi-
nara,fuo figlio, di cui è 1 Imprefa. Et benché egli abbia aggiunto alla cafa,& al

(àngue fuo tanta degnità,& tanta gloria, quata in quefta efpo (ìtione fomma-
riamente fi è ricordato, & fi vede,tuttauia per auentura egli vuol moftrar con
quefta fua bella Imprefa più la grandezza del'animo Se de' penfieri fuoi,che'l

Vero ò ftretto bifogno , che la cafa debba auere d'accrefeimento di gloria per

arriuarne all'auge, ò al colmo, come egli dice, Col qual pen fiero, & genefofa

intentione di afpirar tuttauia ad accrefcerla,così per la cafa tu tra,come per la

perfonadi femedefimojvienerimptefaadéfTer belliflìma,& molto degna1

di

Vero Principe, & valorofo Cauàliere, Se tanto più, potendo darfeli ò aggiun^
gefui il fentimento amorofo,, con altri particolari,che l'autore fteflò ne chiu-
de forfè ne* fuoi penfieri, Se ne abbia voluto (come è proprio officio delle Im«»

prefe^) dar folamente (egno con vaghezza,& leggiadria al mondo,& in parti-

colare alla fua donna, à fuoi amici, ò à Cuoi einoli,& nemici,che à perfb-

ne llluflri non ne mancan mai,& principalmente al Re fuo Signo

re, sì come principalifsimo fi può credere , che fia in quefta

Imprefa il penfier di elfo Duca di moftrare , che gli

effetti di feruirlo non fieno ancora in tal

colmo, che di gran lunga fi veg-

gano eguali al fuo debi-

to, & defiderio»
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OlTO FÀCILMENTE Si PVO CòtMPREM
dere,che que fte due colonne così uagamente abbracciate in

fieme , che ufa per Tua Imprefa il Re Cristianis-
simo , fien pofte per le due principali fermezze, con

le quali egli pretenda foftenere fermiiTìmoil Regno fuo,

cioè (come chiaramente dice nel Motto) con la Pietà, &
con laGiuftitia. Et qui per coloro che n'hanbi fogno, ho da ricordar due co-

fe,l'una, chela parola Pie t a s in Latino lignifica propriamente il culto,

lariuerentia,&Iadeuotione,chefideueA Dio Santiflìmo Copra ogni co-

fano* al padre& alla madre ,& alla patria . Et in quefta fignificatione fi con-

uien pienamente con l'ottima intentione diqueftogran Re, nonelTendo

cofa più atta àconferuare Regni e Stati, che la ueraReligic ne, &il uerocui

to diuino, La feconda cofa che ho propofta di uoler ricordare , è , che i iftretta

menrelaparolalvsTiTiA comprende in fé tutte l'altre uirtù, sì come

chiaramente A riftotele afferma nell'Etica, & allega quel uerfo Greco,fàtto poi

communiffimo anco ài Latini,

Inflitta in[e virtutes continet omnes

.

Laonde fi uede , che quefta Imprefa con due fole parole abbraccia tutto quel-

lo, che ogni ottimo & prudentiflìmo Principe poiTa ufareper con-

feruationefc eftaltatione de' Regni & popoli fuoi, sì come con gli effetti fi

uien tuttauia uedendo fuccedere à quefto nobihflìmo Principe,il quale eflèn-

do rimafoR e in età teneriAlma , tanto che in altri aurebbe auuto bifogno di

precettore,ò inftitutore per la uita>& coftumi di fé medefimo, egli tuttauia uè

dendofi in vn Regno tutto pieno di reuolutioni, così ne i popoli , còme nella

maggior parte de principali miniftri,& Principi, ha uoluto con marauigliofa

grandeaza,ò più tofto diuinità d'animo pigiiarfi la cura de Regni fuoi , &go-

uernandofi conforme alla propofta della belliflima Imprefa fua,fi uede auere

in pochiflìmo tempo ridotti i fuoi Regni à termini, che forfè da molti di ma-

tura «tà,&lunghiflìma efperienza non fi faria fatto tanto .Nel che fi uede uè-

lineata quella Delliffima fentenza del grande Ouidio,

DefmenatalesnimiHmqurtfiJJèDeorum.

Cafaribusvirtus contigli ante àiem .
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tiohi
di quefta Imprela per coloniche non fanno lingua Latina,

ò Greca conine ricordar quello,che s'è toccato à dietro nell*

Imprefa del Cardinal Farnefe,cioè , che in lingua Latina , Se

nella Greca il Giglio azurro fi dice Iris ,& Iris fi dice patirne

te l'Arco celefte, alqual fiore per la varietà de'co lori fi raflo

miglia.Onde Diofcoridedi lui parlando nel primo Capitolo del primo libro

dice J/«t' Ttiv iroiMri&vctTitKìtrQti i'ftìt tw òufAvlcty cioè, perlauarietà fuaèrafio

migliato all'Iride celefte.ln Italiano Io diciamo Arco celefte, & ancora Iride il

dirà nelle fcritture, ò ragionando fra'dotti,& fi dice Arco baleno. La qual uo-

ce èben più rifttrettamente Tofcana,ma però più dura, & da ufarfi più parca-

mente.Ora Principalmente fi ha da notare nella bellezza di quefta Imprefa,

che per quanto s'intefe, quefta Regina cominciò ad ufarla eflendo ancor pol-

zella,&in cafadel padre. Et fi può credere, che e (Tendofi fempre fatta conofee

re per tutta ipirituaie,& tutta uolta alla deuotione,& al feruigio di Dio , lale-

uafle con animo d'intendere,che in ogni torbulenza,delle quali fuol'eilèr qua
ilfempre piena quefta noftra uita terrena, ella aurebbe auuto l'animo, & il

cor fermo in Dio, che folle per liberamela, ricordandofi della promefià del

Signor noftro :

Venite adme omnes,qui laboratis, & onerati eflis& ego refiuant vos .

Il che fa la di uina Clementia fua, ò con liberarci dal'efTetto de' trauagli mon-
dani,ò con farceli parer dolci (fimi nell'aftrattion della mente noftra alla con-

tem platione di elio Iddio,ò con farci faldiflìmi all'ecceflìue tentationi, checS
la difperatione vogliono offafeare , Ò fpegneie il lume della noftra fede . De
l'Arco celefte è cofa notaà ciafcuno, che uenendo nelle pioggie , & nelle

tempefte, apporta fempre la ferenità del Cielo. Onde i poeti diilèro, che

quellaera un'ancilla,òmeflàggiera della Dea Giunone, per la quale inten-

deuano l'Aere. Et le parole di quefta Imprefa. 9*>~f otfoivh ytkiw» direbbo

no in Latino, LV C E Mferat & ferenìtatem>S< in Italiano , A p p o r t i Luce,

& ferenità. Onde è (ottimamente da notare per la bellezza di tal'Imprefa,che

con ella quefta gran (ignora uennecomead augurarfi lafomma felicità , &le
qualità della forte fua, poi che fi è veduta maritata al Re E n r i e o di Fran-

ciaje cui Armi,ò Inlègne fono i Gigli . Oue fi è ueduto,che Iddio, ilquale

aueua
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aiieua già eletta quella bellissima, Se virtuofifsima gioitene non Solo per quel

GrillianiSsimd Rtgno.maancora perche di leraueflè à naScerechi douefsecf-

Serpn nei pai cagione della Serenità, & della uera luce' di tutta la Cnftianità,

le mfpirò quella l.£ipre/ayper la c/uale ella augurafse àk il Regno , & alla Cri-

ftianità tutta la Terehità vera per mezòtuo. " **

Maritata poi quella Giouene,& venuta alla dignità Reale.fi è ve-

duto,che non ha voluto mai ne laSciare , ne mutar la felicifsima ImpreSa Tua

.

Et quantunque ella fi trouaSse già nel colmo d'ogni Serenità, & d'ogni Splen-

dore, tutta via ricordeuole, che tutte le coSe di quello mondo hanno le uolte

loro,& che la vita noftra ha Sempre interualli,ora di luce,ora ài tenebre, ella

,

perche niuna coSa terrena poteSse mai rimouerla della ferma Sede, & Speraza

della gratia di Dio , della quale auea già ueduto verSo lei tanta parte , fi man-
tenne la Sua ImpreSa, come per Meta,òfegno de* Suoi pen fieri. Et ben fluide

poScia auerSela conferuata a grand'vSo.Percioche fi ritrouò per molti anni Ae-

rile in modo,che i medici eran già Suor d'ogni Speranza,che ella fbSse per gia-

mai far figliuoli.Onde ritrouandofi il Re Francesco, Suo Suocero, d'a-

uer già rimandati in Cielo la maggior parte de' Suoi figliuoli,fi moSsero alcu-

ni primati del Regno à proporrcene fi deueSsecon lei far diuortio,dado altra

mogliera al Delfino Enrico,&a lei, che vniuerSalmente era amata da ciaSche-

duno,fi defsero entrate,& gradi
5
& dignità conformi a' Suoi meriti.Nel che el

la fi moftrò Sempre modeftiisima,& patientiSsima . Con la qual modeftia , &
con la qual bontà ,oltre al Sommo amore, che il marito, il fuocero , & tutto il

Regno le portaua per le amabiliSsime»& lodeuoliSsime qualità Sue,Se ne vide,

che quel gran Re,e'l figliuolo elellèro , di uoler più tofto ftar'a pericolo di far

finire in eSsi la Cafa loro, che Sar'alcun torto a quella gentilissima giouene. Et

non Solo in quefto 1 e ualSe l'augurio,& la Speranza della fìia ImpreSa» che Id-

dio le deueSse apporrar luce, & Serenità in quelle gran tenebre,che le deueano

tener Soffoca to, non che offuScato il cuore , & la liberò d'ogni penfiero di de-

uerfi mai,Se non per morte,Separar dal marito,& Signor Suo, ma fi uide , che

ancora miracoloSamente Iddio fra non molto tempo, fuor d'ogni vmana Spe-

ranza,Ia fece fecondifsimaj& le diede figliuoli^maSchii& ferhine , delle quali

l'tina è già fattaR egina di Sv a g n a,& così adornata di Real preSenza,di co

ftumi,& di ualore,che ben fi Sa tener degna,non Solamente del padre,& della

madre,ma ancora di quel diuin fiato,del qual'ella fu ingenerata , eSsendo co*»

fa notiSsima a tutto il modo,che eSsa Regina Sua madre s'ingrauidò per

fola forza della deuotion Sua,deli'orationi , & delle elemofine,che

di continuò faceiu fare , per ottener quella gratia , la quale

Sarra,& Elifabetta ,& più altre con forationi,con l'ele-

mofine,& principalmente con la bonàt della vita,

i& con la deuotione , & fede loro , han-

no auuta dall infinita miSericor-

dia,& bontà di Dio.

GLAV-
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Elia forma delle mete, et che cosa
elle fodero,& à che feruiflero, s'è ragionato nell'Imprefa di

Guidobaldo Duca d'Vrbino.Oue fi è ancor detto, che quan
tunque elle fieno tre, come ouate,infieme fopra d'vna bafe,

non fi dicono però fé non vna Meta fola, fé ben'ancor Mete
nei numero de' più, l'vfano di nominar gli fcrittori,& prin

cipalmcte i Poeti,i quali fogliono molto fpeflo vfar i'vno per l'altro numero

.

Quefte adunque fono due Mete,col Motto nell'vna, N e e citra, nell'al-

tra, Nec vltra, cheinlinguaLatinanoftrafidirebbe,Nèpiùinquànè

più in là,& è modo d'Imprefa nuouo,& certamente artificiofo,& belliflìmo.

Ora per la interpretation Aia è da credere, che eflèndo quefta Signora

nata di nobiliffimo fangue,& maritata al SignorGiberto da Correggio,

Signore parimente di fangue illuftri(simo,di fignorili,& lodeuolifsimi coftu

mi,& d'animo generofo,abbia voluto con quefta Imprefa di moftrar'à fé ftef

fa,& al mòdo la mediocrità,che fi conuiene ad ogni vera, & oneftifsiroa Don
na,nel conuerfare,& in ogniattion iua,non eifendo ne fouerchiamente rufti-

ca,&
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<ca>& fcropu!o{à,fuperftitiofa,ò ipocrita,nè all'incontro fouerchiamentèlibc-

ta,&ficura, per rispetto almeno della malignità delle genti , troppo pronte 4

mal giudicare nelle cofe altrui. Et è queftalmprefa tanto più bella > & vaga,

quanto che fi vede auer fra le figure,& il Motto efprefià leggiadramente quel

la bella Tentenna pur'yi qwefto proposto,

Eft modus inrebus , funt certi demque fittesi
,

\ Quosvltra, citraqinequit confitte™ re&um*

V * A quefta medeifcmà Signora per fuaimprefa quell'altra.

Che e vna fjamma,col Motto , Deorsvm nv nqv A U , che in Ita-

liano dicono, Non mài à ballo, Non mai all'ingiufo : eflèndo propria natura

della fiamma di falir verfo il Cielo,& in qualuque modo,che il voglia far pro-

ua di volgere il corfo ò viaggio fuo, per farla piegar in giufo ella fèmpre fi ri-

uolge in {ufo da fé medefima.Con la qual marauigliofa natura,& proprietà , d
uede,che quefta belliflìma,& gentiliffima Signora, facendo come vno fpecio-

fo fegno all'animo di fé medefima,voglia non vantarli, ò gloriarli ,ma propor

fi per documento, &difporfià non lalciar mai per qual fi uoglia violento , ò

Arano accidente dicofa mondana, piegar l'animo fuo à niuna baiTezza,nè tor

cere,ò riuolger mai da quella generolità,che ella fi conofee auer dalla natura,

dalfangue,&dal nodrimento,madeuere ftar femprecomeinuitta, & eleliata

alle operationi alte,& magnanime, & principalmente alla contemplatione,&

al feruigio di Dio,come veramente s'intende che ha fatto fempre.Et fra molti

gloriofi frutd,che nafeono continuamente da quefta fua nobihflìma grandez

za d'animo,& altezza d'ingegno-&: ài penfierojfi vede, che oltre alla rara after

tion fua ad ogni forte di perfona virtuofa,& à gli ftudij,fi fàvniuerfal giuditio

da i più in tendenti,che non folo nell'età prefente,ma ancora in molt'altre del

le pallate non abbia auuto huomo,non che donna,Ia lingua noftra,che così fé

licernente fpiegafle i concetti fuoi con la voce, & conia penna, come ha fatto

Q^ pochi
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pochi anni à dietro la gran Vittoria Colonna , Marchefa di Pefcara»

Se in quefti noftri l'altra Vitto ria Colonna D'aragoka,& que-

fta Signora,di cui fono l'Imprefe qui auanti porte in difegno.

SONETTO DI MONSIG. IERONIMO
Fenarolo , (opra l'imprefa della fiamma della

Signora Claudia Rangona .

- e.

Poggia beata al Ciel la fiamma ardente

De la voflra virtute , e [eco tira

Chiunque à sì gran dono aliato, mira

,

Lei , ch'à cofa mortai nulla confente

.

E trappaffando d'Una in altra mente,

Tfe laprimafi pafee, efi raggira

.

Bieco lafciando ogn'altro y in cui s'ammira,

Lume , d'vn fempre lucido oriente,

E l'almeJìelle, in chigià fi cangiar

o

Gì' inuittiffimi vojìri antichi Eroi

,

Di gioia colme , feco ardono à paro»

il Mondo, fienti i vili affetti fitoi

,

Onderà fatto al Cielo affai men caro ,

<Alfi*Q lumeprimier tornaper voi .

CLAV-
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DI GVISA, CARDINAL

DI LORENA.

Neon che l'edera sia di c^y elle piante,

che non perdon mai fronde , come V Oliua , il Narancio, il

Cedro, la Mortella,la Palma, il Pino,il Cipre(Ib,& più altre,

tuttauia potédo per alcuna mala Ragione , ò per . imperfet-

tion di terreno,ò qualche altro tale ftrano accidéte,riceuere

orfefa,ò feccarfi,ò Arar gialligna,& pallida, fi può com prede-

re,che quefto Cardinale co quefta Imprefa abbia voluto dimoftrare al Tuo Re,

che (landò egliTotto l'ombra di tua Maeftà,nó tema d'offefa alcuna , che qual

fi uoglia malignità d'huomini,ò di fortuna potette ordirgli.Nelle figure fi ve-

de vn' Edera,che s'apoggia ad vna Piramide, in cima della quale e una Luna

,

onde è il Motto, Te stante, virebo, che in Italiano diria, Men-
tre,ò fin che tu Marano farò verde,ò verdeggerò , può riferirla parola,Ti così

alla Luna,come alla ft'ramide.Se alla Luna,può comodamente intenderfi,chc

parli al fuo Re,il quale,come fi vederà à fuo luogo, ha la Luna per fua Impre-

ia.Et riferendofi la detta parola,TE, alla Piramide, può fimilmentc intendere

Q^ x il dee-
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il detto Re,al qual'egli, come à fermo appoggio,&: foftegno filo tenga auolti

tutti i fuoi peni! eri , & le Tue fperanze.Et pigliando quello lentimento > cioè

,

che il Motto parli alla Piramide , la parola Latina verrà à ftar nel riftretto ,&
quali proprio lignificato fuo.Conciolia cofa che preifa i Latini il Verbo Sta
re fignìnchipropriameteftarin piede,&nell'enerfuo. Et la Luna vi farà po-

lla per efpreflìone maggiore, cioè, per meglio far conofcere,che per quella Pi-

ramide,egli intende il luo Re,com e detto.Et può ancor molto acconciamen-

te inter la Luna per la Religione ,& per la Chiefa . Percioche sì come la Lu-

na, prendendo luce, & qualità dal Sole, influifce, & communica alla Terrai*

virtù fue, & illumina le tenebre della notte,così la fan ta Religione,& la Santa

Chiefa prendendo lume , autorità,& virtù da Dio, fommo, & vero Sole,tien

vigoron gli animi,& illuftrate le tenebre delle menti vmane.

Claudio Paradino , il qual per certo moftra nelle cofe fue molto fpirito ,&
molto ingegno , mette alcuni verfi in Francefe , che fùron già fatti in lode di

quefta Imprefa, & attaccati alla porta della Badia di CJugni, la quale è di det-

to Cardinal di Lorena , i quai veril non mi par fé non bene , ch'ancor'io qui

metra,per chi auerà vaghezza di vederli*

Quel Memphien miradefé haujfant Sefah l'apui, plufen plus uerdiffant ì

Torte du Ciel targentine lumiere, Soit notre , ]\py lagrande Tyramide ;

La quelle uà ( tant quelle[oh intiere Dont la hauteur enfa forcefolide

En fa rodeur ( toufwurstouftours croif Le terme au Cielpiante defa uicloìre ,

Quelfacre faint Lierre grauìjjant (fanti Trince Trelàt tufois le faint Lierre,

lufq' au plus baut de cettefime fiere

,

Quifaintemente abandormant la terre

Defon apui ( ò nouuelle maniere
) De tonfoutien uasfoutenant lagioire.

Il contenuto de' quai verfi è in foftanza, che la Piramide è il Re,& il Cardinal

è l'Edera, la quale, appoggiandoli à ella Piramide, fé ne va poggiando al Cie-

loA' abandonand o fan tamen te la Terra,& foftenendo la gloria del fuo fofte-

gno, che per certo è penfier molto bello,confiderando,che l'Edera ha per na-

tura d'andarli alzando ,& auertendofì la bellezza di quel verfo, che dice , Vai

foftenendo la gloria del tuo foftegno , vedendoli che l'Edera auolta alla Pi ra-

mitie,è in atto d'eilèr foltenuta,& di io {tenere abbracciando,^ fapendo fi, che

l'Edera era fegno di gloria ne i vincitori . Onde quefta Imprefa viene ad eflèr

molto bella y& degna dell'ingegno, della dottrina, & del ottima inten-

do ne, che l'Autor fuo moftra in ogni principal'operarione della,

fua vita, così nelferuigio,&n-ella gloria del fuo Re, al quale

per fède,& per iàngue è particolarmente obligato, co-

me molro più, per gloria,& feritido di Dio, al qua,

le in vniuerfale con ciafcun'huomo,& parti*

colariflìmamente poi per fé fteflo^c

obligatiflimo per molte vie *.
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Agi A* molt'anni si e* potvta veder inRo-

ma nel palazzo del Papa quella Imprefadi Papa Clemente

molto ben fatta,& particolarmente in alcune belle portie-

re di feta,& d'oro. Et è pur'vna delle Imprefe polle dal Gio-

rno , il qual dice , che quel gran Pontefice volle moftrar con

eflà,che la fincerità & candidezza dell'animo fuo non fi po-

teua offend er da i maligni.Et affermabile egli la fece quando i fuoi nemici al

tempo di Papa Adriano Sedo gli congiuraron contra per toreli la vita,& per

rouinarlo . Et vltimamente dichiara ilGiouio, che tal'Imprefa fu inuentione

di Domenico Buoninfegni Fiorentino, Teforier del Papa. Il qual Domenico

filosofando fopra le cofe della Natura , fapeua , che i raggi del Sole panando

per vna palla di Criftallo,fi fortificano talmente,& vnifeono per la ragion del

la perfpettìua ,'che bruciano ogni oggetto , cioè ogni cofa atta ad accender-

li, che da poi toccano,fuor che le cole,che fon bianchi (lime,onde col Motto,

CANDOR ILLAESVS.
voleffe inferire, che la candidezza dell'animo Tuo non fi potrebbe in alcun

modo offendere da'fuoi maligni, come già detto

.

Ora, doppo quella vniuerfal'efpofition del Giouio , io per n on mancar

d el mio folito di difeorrer fempre per quello libro quanto mi par,che venga

in propoli to, per vtile,ò per dilettatione de' begli ingegnano da foggiungere

come quello effetto di vnire i raggi del Sole,che poi battendo in alcuna cofa,

atta à poterli accendere, vi producano il fuoco,& effetualmente l'accendano,

fi fa non folamente con palla folida di crillallo, ma ancora con vna carraia di

vetro,pienad'acqua,&con piatirà di vetro, alquanto concaua, ò cupa in me-

ZO,& con bicchierojò altra tal cofa, che fia larga in bocca, ex: ftretta nel fondo

in modo,che i raggi del Sole,entrandoui,ò battendoui dalla parte larga,ven

gan poi à vnirfi tutti à vn punto,oue fi vengono à forti ficar talmente,che ac-

cendono la cofa , nella qual pofcia così vniti,&*fortificati vanno a ferire. Il

che quali tutto inquanto alla praticalo all'effetto è oggi notiAlmo fin'à i fan

ciulli , fapendociafeuno communementecon le cartate , con gli occhiali , &
con altre sì fatte cofe accender fuoco per via del Sole,auuertendo di venir gi-

rando,& piegando in modo cotai vetri,che la fpera del Sole percotendo nell'

oggetto, fi faccia tanto piccolaxhe fia quafi vn punto.Percioche altramente,

cioè" mentre tale fpera di Sole foffe larga, non fé ne accenderebbe fuoco. Et il

medefi*
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.mèdefìmo Tappiamo eifcr'ancor comune, Se diuolgatiflìmo difarfi con gì

fpccclii,che communemente chiaman da fuoco , i quali conuien,chc in mezo

ancor elfi fieno alquanto cauati , ò cupi. Ma il modo da tenerli contali fpee-

chi,c molto diuerfo da quello delle carrafe,de gli occhiali,& delle palle di cri-

ftallo,ò vetro . Percioche in quefte il Sole ha da battere dal dorfo di effi ftru-

méti , Se trappafIàndogli,uenir pofeia à ferir nell'oggetto,&:accenderlo.Onde

tai uetri uengono à eiler'in mezo fra l'oggetto , & il Sole.Ma in quello degli

fpecchiconuien'alcontrario, che l'oggetto, ola cofa che uogliamo accende-

re, ftiacomein mezo fra il Sole& ilfpecchio,one i raggi del Sole percoten-

do nella fàccia di elio fpecchio,nonpoiIòno penetrarlo, Scpaffar oltre perri-

fpetto della foglia di piombo,d'argento,ò di ftagno,che e(fo ha dietro fé è di-

.uetro.ò criftallo,& molto meno poi fé è fatto tutto d'argento , d'acciaro, ò di

miftura di più metalli, com'oggi s'ufano, non efTendo proprietà , onaturade

i raggi del iole di penetrar co tai corpi folidi,& opach i,come nel vetro

.

O l t r. A poi à quefti già ricordati modiche fon communiffimi à ciafche

duno,ue ne fono alcuni altri, non cosi communi , ancor che in effetto abbian

tutti i medefimi fondamenti della refrattione,aggregatione ,& vnionederag

gi folari.l quai modi fono di fabricare fpecchi con uera,& giuftiffima pròpor

tion parabolica, & ancor con parte ò portione cattata dal corpo sferico, ma
molto più con la parabolica dal Conico,che cofi fatti accendono marauiglio-

famente il fuoco in ogni punto col corpo loro , dal quale i raggi del fole fi ri-

percuotano. Et in quefti, oltre airimportantifllma,& fommamentenecefia-

ria giuftezza,che ui fi ricerca in farli perfettamente parabolici, importa ancor

grandemente,chefieno,non dico tanto grandi in fefteffi, quanto tagliati per

proportione di grandifllmo corpo sferico ò conico . Et non è però, che ogn'al-

tra forte di fpecchio concauo,ancor,che no fia fatto con mifura'& proportiofx

parabolica, non accendano ancor'eflì iJ fuoco , & mandino in qualche parte

fuor di loro l'imagine della cofa oppofra,sì come di grandi,e di mezani ,& pie

coli fé ne ueggiono.di continuo in mano di perfone particolari , oc ancora in

bottheghe publiche.Ma quefti,che fono folamente concaui à cafo,fenza mifu

ra,ò ragion parabolica,ò ancor con ragione eclittica,comei Matematici dico-

no, fanno tali effetti debilmente,nó molto lontano, & non in ogni lor punto

& fubito,come fan quelli.Et quei tali effetti , che eflì pur fanno di accendere,

& rapprefentar l'imagine alquanto fuori, nafeono , perche in effetto non può
effer corpo concauo,ilquale in qualche fuo luogo non abbia qualche parte, ò
proportion parabolica. Et con quella ragione fi uieneàfar chiaro quel gran

problema di Temiftio nellaparafrafifoprala Pofteriorad'Anftotele intorno

a quel belliffimo effetto che fi uede, mettendo fra l'occhio del Sole,& vno
fpecchio concauoun foglio di carta,una tauola, o altra tal cofa, che uengaà
coprire,ò togliere il Sole a tutto lo fpecchio,& in quella tal carta, ò tauola fie-

no molti buchi, per li quali i raggi del Sole paflìno,'&uenganoà ferir nello

fpecchio.Nel che fi uede marauigliofamente,cheripercotendo poi quei raggi

ò quelle fperette di Sole dallo fpecchio nella faccia oppofita della medefima
carta,ò tauola,fe lo fpecchio è ueramente parabolico, quelle tante fperrette di

tanti buchi non vengono in tal carta,ò tauola ad effere le non un fblo,che cer-

to è cofa belliffima , 3c di molta confideratione ne i begli ingegni . Ma fé tale

fpec~
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Specchio farà di quefti concaui communi fenza giuda ragion parabolica, fi uè

<irà, che nella faccia di tal carta, òtauola incontro allo fpecchio,fi ripercote-

ranno,&uedranno tante fperette di Sole, quanti fon buchi Se che poi andan-

<k>fi torcendoj&mutàdo lofpecchioin qua, & la, per tal modo,checafualm«
te quei raggi folari ritrovino in elfo il uero pun to della proportion paraboli-

ca, lì uedrà,(lico manifcftemenie, che tutte quelle tante (pei ette ripercoflè nel

la carta, ò rauola, fi rifhingeranno in una fola, Se in punto minimo, ckquiui

allora accenderanno torto i 1 fuoco , pur che quella carta non fia bianca . Per-

cioche in effetto le cofe bianche per cotaluiadel Sole non s'accendono . Di
che faciliflìmamente può chiafeheduno ueder la proua,mettendoui un pezzo

di carta,ò panno,ò altra tal cofa,die fia meza bianca ,<& meza negra, ò d'altro

colore, ouemanifeftamente potrà uederfi , che, accendendoli la parte tinta

,

quella,che e biachiffima,non può accender fi,cioè, non può ella cominciar ad
accenderfi da i raggi del Sole, ma ben s'accenderebbe , & bruciarebbe, fé folle

prima ad accenderfi la parte tinta. Ilche prefterrebhe ancor foggetto vaghiflì-

mo di formami qualch'altra Imprefa con bel propofito.

L'altro modo , pur non comune , ò fàputo da tutti , d'accender filo-

so per uia del Sole/Scbelli{fimo,&importan tiffimo,èquefto,cioè,cheprimie

ramente fi férmi uno fpecchio concauocon la faccia incontro à i raggi del So*

le,& fra detto fpecchio,e il Solefopraqualche piede, che ftia fermo , fi metta

Una palla -di criftallo ò uetro, &fra lo fpecchio,& tal palla fia lontananza d'un

mezo palmo, ò ancora d'un palmo intero.Nel quale fpatio fra k> fpecchio , Se

la palla fi metta la cofa,che uogliamo accendere, in modo,che l'occhio del So-

le uenga a rimirare,ò battere dirittamente nella palla,& nello fpecchio, oue fi

uede marauiglr&famente , che in quello fpatio fra efll due fi fa tanto gran for-

ata di quei raggi folari, che non folamente fé ne accende il fuoco in carta, ò pa-

no/) altra tal cofa fottile,& facile ad acccderfi,ma ancora ui fi accedono grof-

fi pezzi di tauola,ò legno.Etanco ui fi uede infocare un pezzo di ferro,& fon

derui le piaftrejò uerghe non folamente di piomboso ftagno, ma ancora di ra-

me, d'argento,& d'oro . Il qual modo è certamente belli(Iìmo,& fin qui non
faputo, ò almen diuolgato fra molti;& ha fecol'una,& l'altra ragione dei mo
di priacipali,che fon detti auanti, ctoèjCjuelladell'aggregation de' raggi fpez-

zati: & quello , il <jual fi fa per i'aggregatione Se ripercuffione.Onde nel me-
20 in quel punto,oue gli uni Se gli altri di detti raggi fi uanno à incontrare, uie

ne à farfi tanto gran potenza,& virtù di calore in tai raggi, che fé ne ueggiono

igià detti marauigliofiflìmi effett/.

Il che tutto nd propofito di quella Imprefa fpero , ohe à gli ftudiofi , Se

ad ogn'alcro gentile ingegno non farà fiato difearo, ch'io abbia

così compendiofamente difeorfo in foggetto cosi bello

Se uago,per lucidezza in molte cofe,che ui fono

accadute, così delle communi, Se tratta-

te da altrijOome d'alcune non
così forfè communi

à molti

.

COL'
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& ancor qualche Filofofo,& qualche Medico ,& altro prati

co,ò fpecolatiuo ingegno di quelli tempi, fbgliono molto fi

diramente fàrfi beffe de gli fcrittori antichi, i quali hanno
fcritto,che il Diamante non fi può romperecon alcuna uio-

lenza di ferro,& che nel fuoco non fi brucia , ò calcina, & in

cenerifce, come fanno quafi tutte l'altre cofe del mondo. Perciochequefti mo
derni ueggiono ad ognora con efperienza,che il Diamante mettendoli inuol-

to in qualche pezzo di carta,& così poi percotendofi leggiermente col mar-
tellmo,& à colpi minuti fi pefta,& trita, così fàcilmente come il criftallo , ò co

me il uetro,ò altra cofa tale.Onde dicon coftoro, che gli antichi prefero quel

grande errore,perciochedoueano mettere un pezzo di Diamante fopra una
incudine,& far pruoua di romperlo con gran percofià di martello,& per etfèr

il Diamate così lifcio, & polito fé ne doueua sfuggir uia,& il colpo del martel-

lo ueniua à cader fopra l'incudine,& così à farla dibattere ò fai celiare , come

R dice,
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dice Plinio . Ilche quefti noftri tanto più tengono per uerifimile, quanto che
pare,che Plinio parli folo de* Diamanti in punta, & non moftra, chea tempo
Tuo fòdero in ufo,ò.ancor in cognitione,i quadrighe noi oggi chiamiamo in

tauola.Etnel.medefimo modo fi fanno ancor beffe di quell'altra proprietà già

detta, chegli antichi pur ne fcriflèro,cioè,che il Diamante fia inuitto contra

la uiolenza del fuoco,da che i greci,& i Latini ,li dierono il nome ,.dicendofi

Adamas,che tanto vuol dire,quanto indomito,ònondomato,poiche ne alla

uiolenza del fèrro, nei quella del fuoco il Diamante non cede, ne da eflì fi la-

fcia uincere.Et quefti moderni fàcendofene eflì beffe,come ho detto, afferma-

no,che con efperienza fi uede ad ogn'ora fra gli Ore nei,& fra Gioiellieri , che

il Diamante nel fuoco s'incenerifee, & fi calcina, molto forfepiù fàcilmente,

che molt' altre fpetie dipietre,ò di mezi minerali della Natura. Anzi dicon co

ftoro,cheefIèndofi non molt' anni à dietro ritrouato modo di tirar col mezo
del fuoco à fomma bellezza alcune rocche di Diamanti,che fi chiamano Dia-
manti del Bafto, chjo credo fermamente eifer quelli, che Plinio chiama Cy-
prios,fe eflì uè gli lafcian' alquanto fouenchiamente, trouanoi lor Diamanti
calcinatilo ridotti in modo,che con le dita fi pofiono ridurre in parti. minute,

sì come fi può far del zucchero..Et il medefimo con più efperienze fi è ueduto

molte uoltedei bianchi (lìmi,& fini (Timi Diamanti.Onde pare,come ho det-

to,che coftoro coumolta ragione fi faccian beffedegli fcrittori antichi,i qua
li affermarono, il Diamante non domarfi per niunmodo da uiolenza di fèr-

ro,nè di fuoco,fe non da quella fola del fangue di Becco, caldo

.

Ora in quelle accule di coftoro contra glifcrittoriantichi e da rifpon-

dere con poche parole,che per certo non gli antichi,ma eflì moderni s'ingan-

nan molto.Percicche fé leggono , & intendon bene quello , che eflì antichi ne

fcriflèrojtroueranno, che dicono eflèr fei forti di Diamanti,& che folamente

l'Indiano^ l'Arabico fon quelli, che refrano al ferro, & al fuoco. Et dicono

efpreflàmente , eflèruene d'altre fpecie,che non fono di quellanatura,ma che

fi rompono percoflì,& fi brucianojòincenexifcono.Onde dice Plinio,che per

conofeer quei primola uera pruoua è, che efsi non fi rompono con niuna per-

c.ou
r

à,& che non fi bruciano, re pur prendon mai caldo per niun modo.Là on
de e da dir férmamente per molte ragioni,che quefti Diamanti,che oggi fono

communementein ufo,non fieno ne l'Indico,jièi\Arabico,&però non eflèn-

do quelli , non è vino de gli Scrittori ,.ma di coftoro , il uoler , che quefti ab-

biano la proprietà , »& la natura di quelli.Anzi dal ueder la natura di quefti

diuerfa daquelli dourebbon coftoro far più torto quell'argomento,,che fi

può trarre dalle parole di Plinio, cioè,che,fe la pruouadi conofeerei ueri In-

diani,& A rabici, è il refiftere alla uiolenza del ferro, & del fuoco, quefti Dia-

manti, che non fanno tal pruoua,, non fono di quelli che fon già.detti. Ma
fetali Diamanti Indiani, Se Arabi fieno però perduti ò fmarriti nell'opera-

tioni della Natura, & fé oggi fra.i Gioiellieri, Se fra' Principi fé ne trouino,

non mi par neceflàrio di perder qui tempo à uokrdifcorrere,auendone detto

quanto accadenel VI. libro dell'i ftoria.naturale.Et però finirò qui ora fola»

mente di dir quello , che fa al bifogno della dichiaration dell'Imprefa qui di

fopra porta in diPgno.Laqual e un diamante in Punta,in mezo delle fiamme

& lotto ai colpi del: martello, col Motto , semper idem. O uè fé ne

uienc
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'viene à comprendere,che effondo l'Autor d'efià giouene di gentilifilinanatu-

ra,l'Imprefa debbia efler ueramenreamorofa ;&che egli col Diamante abbia

uoluto rapprefenrarfe fleiIo,& con quelle fiamme le fiamme Tue,come è coftu

me de gli Amati di chiamar quali Tempre fuoco l'aroorloro. Et per le percolle

del martellojabbia forfè uohifo inrendere,ò l'afpiezza, «Via crudeltà della Do
na amata,ò qual fi uoglia forte di tormento, d affanno, & diflratiodi quegli

quafi infiniti,che per vna, ò per altra via la fortuna, ò Amore fteifo foglion'ap

portar'à gli amanti.Allequai violenze voglia l'Autor dell'i mprefa moflrar'al-

la Donna fua,ò al mondo,cheegli è flato,& farà fempre inuirtc,ne mai fia mu
taro,ne fia per mutarfi;non fólamen te dalla fède,& dall'amor fuo,ma ne anco

dalle fue fperan'ze,& dalla contentezza , che egli ha , d'effergli da i Cieli flato

eletto,ò deflinato sì alto,& gloriofo oggetto de'iiioi penfieri,conforme à quel

lo del Petrarca':

Tenga dunque ver me l'vfato itile

Amor, Madonna, il Mondo, e mia Fortuna :

Ch'io non penfo eflèr mai fé non felice.

La qual'Imprefa è poi certo tanto più leggiadra, Se più vaga, quantiche rap-

prefenta cola nobiliflìma, & pretiofa,comeèil Diamante, & bella, Se rifplen-

dente,comeèilfuoco, eflendo proprio de gli animi noflri di raffrenarli, Se

inuaghirfi fempre che veggono,© che odono nominar Cofe belle , & pregiate,

come fon quefle.Et molto più poi fi fa belhflìma quella Imprefadal ricordar

ficoneffacosì rara , &marauigliofa operarione della Natura d'auer dataà

quella Gioia una così ammiranda proprietà, che ne con ferro poffa romperli,

nècon'fuoco bruciarfi,ò incenerirli, ne pure fcaldarli,come gli autori antichi

neferiuono.

Ora, per venir'à confìderar'in quella Imprefa vn altra intentione , che

potrebbe forfè auer'auuta in ella l'Autor fuo, dico, che per auentura egli la fe-

ce l'anno 15 $ 4.quando non auendo egli ancor finiti XV. anni,andò alla guer

ra di Siena in feruitio dell'Imperador Carlo Quinto , & del Re Catolico fuoi

"Signori.Nella qual guerra auendo quello giouene ànuta una onòratiffima co-

pagnia di caualli,leuò quella Imprefa, con la quale Ci auefTe uoluto augurare,

che sì come Iddio per fua gran benignità gli aueua conceduto natura , & ani -

moinuittoinfeflelfo, così gli farebbe grana di mantenerlo inuitto effettual-

mente contra ogni violenza di Fortuna,ò di Morte,& lo farebbe valorofamert

te refilleread ogni fatica
;& ad ogni pericolo di quella guerra

.

Potrebbe ancor per auetura quella Imprefa elfere fiata fatta da quel

Signorel'anno 1 J57.nel principio della guerra del Regno, elfendoegli della

cala Caracciola, prima, &nobilifIìma caia del Regno di Napoli, tì.

cui ceppo principale era quelli anni a dietro Col'Antonio Marchefe di Vico,

primo capo dei Con figlio di fua Maeflà in quel Regno . 11 qual Marchefe era

Auo paterno di quello giouene. Età lui, come principal erede del nome, Se

del (angue fuo,auea,molto prima che mor«Te,rimintiato il detto Marchefato

di Vico,& attefe fempre di continuo fin dalla prima fua fanciullezza à tenerlo

impiegato ne i feruigi del Re lor Signore, Se in quei maneggi , che à veri Si-

gnori fi conuengono per ogni tempo.Onde quell'anni à dietro il detto gioue

ne fu eletto , Se mandato Ambalciator del Regno di Napoli al Re Catolico

.

X x 11 qual
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Il qual carico da sì gran Regno , & à sì gran Re , è da credere che non fi dia Te

non a p erfone di molta ftima,&: di molto valore.

Ora, di quefto Marchefe giouene è Aua materna, Vittoria Carrafa,forel

la per madre di Papa PaoloIIII.il cjual Pontefice non folamente perilfan-

gue,maancor molto più per l'ottima Ìndole di quefto giouene tenne Tempre

di lui molto conto.Onde nei primi anni del Tuo Pontificato, auendolo chia-

mato à Roma,& eflèndo communeopinione,che folle per adoperarlo, & pro-

metterlo altamente, occorfe in breue il romore,& gli effetti della guerra col

Re , del quale quefto giouene, & tutti i fuoi Zeno fudditi. Nel qual cafo egli

elefte di mancar più tofto ad ogni altra cofa, che al debito della fede fuaverfb

il fuo Re,& così non fenza molto fdegno del Papa fé ne \(cì di Roma, come fé

ce ancora la detta Signora Vittoria, forella di eflo Pontefice. In quel tempo

adunque, che quefto Caualiere,vfcito di Roma era a' feruitij del Re fuo, & in-

terueniua valorofamente,& con carichi onoreuoliflìmi à quella guerra, fi può

credere,che vfaflè quella bella Imprefa, per moftrare,che la fermezza della fe-

de fua al Re, fuo Signore non poteua romperli , né alterarli per alcuna violen-

za, ò di timore, ò di defìderij, ck di fperanze , ò di qual fìvoglia altra cofa , ma
che farebbe fempre quella fteflà inuitta,& indomita per ogni tempo,& in tut-

ti modi.Tal che così nel primo fentimento amorofo , come nel fecondo mili-

tacene s'è detto ccmeanco in quefto terzo morale, vniti infìeme, ò dik

giunticiafcunoinfefteflb, fìdeuedir fermamente, che quefta

Imprefa Ila tanto bella,& tanto propria, alle conditioni

& alla natura del Signore , che n'è flato autore,

che per auentura ella poteflè difficil-

mente aguagliarfi,non che

auanzarfi d'alcun'al-

tra per così ge-

nerofa in-

tendo
ne

nell'efler

fuo»
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L CAPRICORNO M£LI! MEDAGLIE antiche

fi vede così figurato col mondo fra'piedi& col timone, 3c

col corno della Diuitia,sìcome qui s'è pollo in difegno.

Et fcriuono,che Cefare Augufto ebbe nella natiuità Tua per

A {"cedente quello fegno del zodiaco, & che però fece poi co
tal figura batter monete,delle quali oggi fi trouano di mano

di diuerfimaellri, come io neho due in bronzo molto belle, ma però l'una

d'aliai miglior mano,che l'altra. Carlo v . Imperatore, di fempre glorio-

fa memoria, ebbe ancor'egh quello Hello fegno per Afcendente.Et per certo,

ancorché nell'A Urologia giudiciaria non fi debbia auer molta fede, par tutta-

uia,che dalla fortuna, & dal valore, che ha inoltrato Tunc& l'altro di detti

due grandi Augulti,ella abbia pur qualche parte di verità, & tanto più veden-

dofi,che ancora quello Duca ha nella natiuità fua per Orofcopc,ò Afcenden-

te quello Hello fegno del Capricorno,di cui diciamo . Et ricorda il Giouio per

cofa notabile,chein quello Hello giorno primo d'Agolto, nel qual'Auguflo

ebbe
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ebbe sì rara vittoria contra Marc' Antonio al Promontorio Atriaco,ilt?uca

Cofi ebbe quella gloriola vittoria contrai Tuoi nemici àMonteMurlo.Alche

fi deue aggiungere la conformità quali dell'etani' eflèr ciò auenuto nel prin

cipio del principato così dell'uno^ome de.'l'alrro.

Hadunqueil dettò Duca vfato con felice augurio quefto Capricorno per

fuaImprefa.EtilGiouiodice,d'aueruilui titrouatoil Motto, Fi d t m f a-

ti virtvte se q^v imvr, Il qual Motto certamente è molto bel-

lo difentenza,&d'intentione,moftrandocon modeftia. che egli procurerà co

lauirtà fua di confeguir quello, che la felicità dell' Orofcogo gli promette. Il

che è detto non folamen te con modeftia,ma ancor faggiamente , &con'(ànti-

tà.Perchioche molti, non molto faggi,intendendo,ò dadofi à credere per giu-

dici) aftrologici,ò eh iromanticiò al tri tali, che i Cieli promettan loro felice

fortuna,effì fi trafeurano nelle loro operationi , dicendo , che fé i Cieli , i quai

poflon farlo, han dato lorfegno di voler farlo, non conuien'altramenteafFati-

caruifi nel procurarlo con léloro operè,ma poftono attédere à viuere à lormo
do,trafcuratamente,& in tutta preda de'feh fi loro, che in ogni modo i Cieli

li condurranno al determinato fine, sì cornei marinari conducono color che

dormono , ò che fi ftanno giocando à carte , & à dadi , ò à far ciò che altro vo-

gliono.Laqual'opinione quanto fiavana, &ftolta, poiTono coftoro cortofeer

chiaramente dalla dotrina delle facre lettere, & dalla determination di Dio

ftefio.Percioche quando Iddio elelTe Saul per Re del fuo popolo, è da creder

fermamente, che lo elefse come huomo buono, &cheIafanu{Iìmaintention

fua era,che egli deuefse perfeuerare,& gouernar fantamente quel popolo,& vi

uere,& morire nella grana di efso lddio.Et tuttauia,tofto , che egli fi trafeurò,

& fi lafciò cader dalla ragione , & dalla obedientia , cadde pariménte dalla già

come deftinata fortuna fua. Et molto più chiaro n'abbiamo l'efsémpio di Sa-

lomone^ quale Iddio medéfimoinfufe tutto quello di faperé, che vmanoin-
tellettopofsariceuere,Etlofèceilpiu fàuorito fuo, ch'alcun altro auefsemai

fatto. Et pur poi,comeeglifi trafcjitò,& fi diede in preda àiTuoi fenfi , venne

à cader co'fuoidifcendentidallagratia di Dio, &ihfieme da quella felicilììma

fortuna, annuntiatali non da afpetti di Pianeti , ò da fegni diman o , ma dalla

fantiflìma bocca di Dio ftefso,al cui cenno tutti i Cieli, & i Pianeti feruono ,&
obedifeono . Da che fi fa chiaro , che non fola mente i Cieli ina ancora Iddio

ftefso non ci priua mai del libero arbi trio.Et nella difpofition de gli afpetti cele

Ili, fé pur alcuna opera in noi, lo fa folo neh' inclinarci , non nello sforzarci ,&
polliamo noi col ben'operare vincer' ogni malo afpetro de' Pianeti, sì come
col mal'operare facciamo vana ogni felice difpofition loro à beneficio noftro.

Et però molto faggiamente quefto Signore ha voluto accompagnar la figura

del fuo Afcendente,che s'ha tolto per Imprefa,col Motto, che dica , d'auer lui

con la virtù à Seguirla fede del Fato fuo, cioè, àfarriufeir vera quella felicità

che i Fati gì i promettono,non come necefsaria,ma come ageuole à cóieguirfi,

da lui col valore,& col voler fuo.

Del medefimo Duca è queft'altra Imprela,chc pur'in parole è defciitta da

Monfi^nor Giouio.

LaquaP
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Eaqual'è un ramo, che fi fuelle dairarbore,rimanendouene però', Se come fi*

biro fuccedendouene un'altro. La qual'Imprefa in quant'alla figura uerrebbe

in effetto ad auer qualche imperfettione . Percioche non fi può in niun modo
comprendere per la figura quell'atto di fuccedernefubito un'altro in luogo

del primo,che ne fia fuelto.Et mi marauiglio molto, come il Giouionó auuer

riffe quella importàtiflìma parte,efTendo quelle medefime le Tue parole.Figu-

, , rando un ramo,fiielto dall'arbore, in luogo delquale ne fuccede fubito vn'-

altro.il qual atto,com'h© già,detto è imponibile , che la figura per fé fleflà ci

polla efprimere.Ma quello vitio,ò quella imperfettione le fi uien' à toglier'in

tutto con l'aiuto delle parole Vno, avviso., Le quai due fole badano,&
fono più leggiadramente pofle,che con l'aggiunta dell'altre, Tslgn deficit alter.

Percioche queflacofa del rimo aureo,ilqual colfe Enea per ordine della Sibil-

la nel uoler discender' all'inferno,che Virgilio narra nel fello dell'Eneida, è ta-

to nota,che tofto, che fi vede quella figura con quelle due parole, fi uien' ad
intender tutto il reflo;& vengono le parole à far comprender con laméte del

remirate,quello, che p fé fleflo alle figure è comeimpoflìbile à.rappra(entare.

Ora, l'interpretation dell'Imprefa è fàciliflìma , auendola iiDuca fatta nel

principio del fuo principato per moflrar'à i maligni,che alla Cafa de' Media,
fé ben n'era flato eflinto iiDuca Aleflàndro, non mancheranno mai huomi-
ni da fuccedere nei Principato,ò nel gouerno di quella Repub.ilche tanto pia

fi dee fperac'òra,uedendo,che egliefìèndo ancorgioueniffimo,& fano,&attif

fimo à far de gli altri figliuoli , fé ne troua. auer tanti mafehi , & femine ,& il

primo già in età da faper gouernare,& da poter far' al padre ( fecondo la pro-
mefTa di Dio a gli huomini giufli^ueder'i figliuoli ,& ancor i primi,& fecondi

nepoti de' fuoi figliuoli.Le parole di Virgilio,quado la Sibilla inflruifce Enea
à douer far pruoua di coglier quel ramo,dicono, Trimo auulfo . Ma per accom
modarlein quella Imprefa,quel giudiciofiflìmo gétil'huomo Pier Francefco

daRiui, che fecondo il Giouio ne fu inuentore, mutò molto gentilmente la

parola,Trimo, & ne fece, yno>c\ie qui per quefla intentionc fta molto meglio,

& èlecito,& uaghiflìmo il farlo..

Llropre-
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L'Imprefa del Capricorno Ci vede (colpita in molte medaglie di quefto Da

•ca, & alcune fé ne veggon belliflìmecon un'altra Imprefa d'un'Apcllo , fatta

permanodi DomenicoPo ggini Scultqre,&antiquario rariflìmo de' te

pi noftri , fopra la qual'egli fteflb à lode del Duca fuo fignore, fece quefto S*

netto , molto più da leggiadro Poeta, che da Scultore.

ben fugrande , e pregiato il tuo udore

"Jacro ^Apollo contra l'empiafera

Che gir nefé tua chiara fronte altera •

Tolto a i mortali un sì tremendo orrore,

Equelychegià tipunfe tepafsò il cuore

Doratofiralydi cheper la riuiera

Dafne feguifli fatesi dolce , efiera t

iAl crìn ti riportò di Lauro onore .

Or hai per ferina lmprefa alteralenona

CoronatoilceleHe Capricorno

iSoro^e digemme , e di virtàfregiato.

Maggiorai meno tuo , maggior laproua ,

fendendo à ch'il nemica, oltraggio , efcorno 7

Terfarlo come in Terrat in Citi beato

,

CHRI-
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PI TRENTO.

Ella fenice avendosi a* ragionar
lungamente in quefto libro ali'impreià di Giokgio Co-
da , Conte della Trinità, io per l'efpoutione di quella Impre
fa ho da ricordar (blamente , come i due principali Autori,!

quai nàrrano,che la Fenice per rinouarfi, (l bruci al Sole, fo-

no,Lattantio Firmiano>& Ciau liano, ambedue Scrittori di

fommo pregio. Et per eflèr'i uerfiloro della Fenice molto belli, & da efler

moltograti à ciafcuno, ho giudicato conuenirmifimetter'in quello luogo

quella parte d'efll, che contiene il diurno incendio,& il rinoua mento fuo . Ec

maffimamente ntrouandomeli tradotti in lingua italiana da due rari & gen

tiliffimigioumi,no menfelicemente.chegli Autori fte(figli fcriuei!èro,nel-

la Latina. Lattantio dunque doppo l'auer deferi tto la felicità del luogo,ò del

la patria,oue la Fenice naice ,& uiue,& narrate alcune co(è dc'fuoi coitumi

,

del canto,& altre tali,mene poi à narrar della fua rinouatione, cosi dicendo:

S GLO.
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Così tra ì>artj odor taluna accomanda;QlfESTA, finito diminami il corfo,

E già dal lungo (patio fianca refa

Ter riparar l'afflitta etate, affretta

Daltempo ingordo,abandonando -piene

Del consueto bofco il dolce nido,

E quando per defio d'un* altra volta

T^afcerfi parte,da que'luoghifanti,

yìen Cotto questo Cielo,à'morte albergai

E d'anni corca verfo la Sorta,

Che da lei di Fenicia il nome prefe7

Veloce èrhrTta ilfortunato polo,

E per luoghi deferti,oue nonpaffa

Vmente alcun, tra ipiù ripojfìi alberghi

D'urialtrafelua fi nafconde,e cela.

Indi tra mille piante al Cielforgenti

Solo s'elegge lafublime Talma,

Chegiàper lei Fenice ancor fi chiama',

Terche ne d'animai d'acuto dente

Clamai patifeetò di lubricoferpe

MorfOyòdi roslro dinòciuo augello,

pillar ne le fpelonche Eolo chiude

} uentì,accioche l'importuno fiato

l'aere no turbi e'I Ciel purpureo. e chiaro;

0' perche nebbia da T^oto raccolta.

Terglijpatif del Ciel,togliendo i raggi

7<lèper depor cesigradito pegno

ìlanelnidofedelmen certafede.

Suo corpo in tanto ornai di vitapriuò

Damane,ch'i delfuo piuer cagione

Tutto s'accende dal calor pitale,

Che per naturapia bramale defìa

Di conuertirfirnfiamma,onde lontana

Dal gran lume del Sol concetto ilfoco

ardendo,toslo in eener fin/blue,

E sì morendo le cenerifue

Ter naturai potenza in vn raduna,

Onde tal maffa di materia tale

Difemi effetto infé chiude,e nafeonde,

Terche,come pien detto,indi rinafee

Targoletto animai, qual latte bianco,

Cheinferitien divenne aJpetto,eforma.

£n certofpatio poi diuien sì grande,

Che rifpetto à qualfu, può dirfi immenfo,

Ed'ouo moilra altruigiuslajèmbian^a*

Indigià rotte quesl'vltimejpoglie.

Taffando in altraformajn pnriprende

L'antica,natural,propriafigura:

Così torna Fenice in quella guifa,

ChefuolilTipiglion mentre lafciando

Del Sol , non faccia offefa alfacro augello. Le vecchiefpogtie àfaffo,ò tronco appreft

1wforma ilfm nido,òlfuofepolchro, Si moftra altrui fott'altra piuma, ò velo.

Da ch'ei ne more,onde ne viua poi. Ma non ejfendo algià rinato augello

E purjolo dafé creato nafie. cibo oportunofotto à queslo clima

Tufcia dìuerfi odori,efuchi accoglie, 7s^ alcunché di cibarla aggia la cura,

Di che esondante, e ricca è [alta felua, Di lattarejl celefie pargoletto

E di quanti ilgran mondo à noi produce» La rugiadofa cimbrofta gufta,e pafee,
Così di cìnamomo,ànco e à'^imomo, che da le slelle ogriorfopra li cade,

Che di Imtan'aura odorata ajpira, Quesla raccoglie,?'n me%p à queili odori

Di Balfamo,di Cafia^Acanto,
r
^ardo, taugelprende alimento,inpno à tanto,

Mirrale d'ìncenfo ampia raccoltaface eh'àpiù matura effigie entrando viene»

Sopra il felicefio novello albergo,

Dotte di cole tal parte fi pafee,

Tarte ne va teffmdo il caro nido.

In cui lieta ripone il corpo fianco,

Ttrihe ne moia in inette, ondes'anumi.

hìdi evi roftro de i raccolti umori

Ognifio mcrhbro d'ognintorno fparge

Ter viuer tal dopo l'ejjequiejue,

Mapoi the de laprimagiouine^ra

Sn'lfiorfifente ,à le nouellepiume

Ter tornar vola à lefueprime Han%e,

Benpia nafeonde le reliquie tante

Del vecchio corpo infragì'inetfi , e l'altra

In vn rislretto dal paffatofuoco,

Odorìfere piante iui raccolte%

•Che colpietofò xoBro à ansile intorno

H1*
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Egli in forma di palla infieme vnìfee ,

Quefla volando verfo , onde efce il Sole

fra l'ugneporta, & /opra l'ara .giunta

pelfuo bel Tempio , iui la (aera , e póni*

Mera/tìgliofa à chi la mira appare

,

Tanta vaghe^pr* kain fé, tanta beltade

Con gratta, e dignitade in vn congiunta,

'prima è di quel color , cb'à l'aureo Sole

Jl Melagran fopra la verde pianta

Maturò ben ne ifuoi rubini afeonde

E qual ci mofira per gli aprici campì

il papauer minore alnouo giorno

Defiori fuoi ne le purpuree foglie

,

Tinto ha di tal colorgli omeri, il petto,

il capo , il collo , e l'onorato tergo,

Dal qual fi vede la dorata gonna

Stenàerft adorna dì purpuree macchie,

Tra le mipenne vn color tate rnìjlo

,

Che dvn vago fplendorfopra la vesle,
.

Quatalta nebbia oppofia al febeo raggio

La T^mtia di Giunon dipinger fuole ,

E (ti verde cclor In cido misia,

Con eburneo condor verfo la cima

In debita mifura, onde finifee.

te rilucono poi qual due Giacinti

Gli occhi nel capo illuHrì, aperti, e belli,

7{el me^o à iquai , lucida fiamafplende.

Sotto L'alta dipiumeampia corona,

Ch'egualmete il bel capo adorna , e copre,

tAmbi ipiedi le vede àfpeffe fquame

Sin'd C.ugne vermiglie , aurata pelle

Tra l'augel di Giunone, e quel , cb'à i lidi

Eafidi , altìerdìpiu predante forma

Si vede .& fua Statura onefia , e vaga
£' taighe digrande%%a ogn altra auan^a,

Che produr la Eelice ^Arabia fuole,

?iè però tarda , come gli altri augelli »

Cui rende lor gtandeiga al volo pigri,

Ma leggiera , e veloce , e tutta piena t

Di regal maeftade a riguardanti

R E k T Ò. ^<>

Grato, e ben difé degnò àfpettò fregò.

Corre a tanto fpettacolò lEgitto

T^el fuopaffaggio ,e sì gentil'augello, •

Com'unìco m'iracol di Telatura

Con varie lodi falutando onora,

Indi l'effigiefua ne i bianchi marmi,

%À ero facrati ognun forma , efcòlpìfce >

E con titolo nouovn'altra volta

De.l'iflorìa , e del dì fa chiara nota,

Così partendo le fan cerchio intornò

Quante produffe mai Valma Tritura

Specie d'augelli , Et han per mirar lei

Da rapina , e timor lontano il core .

Onde da tanti augelli in compagnia

Lieta per (aere immenfo alteramente

tale aperte mouendo , alto fe'n vola,

E la gran turba in riuerente modo

Seco le van con cor lieto , e pietofo

Facendo compagnia lieta , egioconda

,

Mapoi eh'è giunto alfine à l'auree noti

Del fuo più puro , e più purgato Cielo,

Tartono gli altritutti , emuli ogn'uno \

Di tanta forte ,& ella entra, e s'afeonde

7s(e le primierefue feliciJlarf^e.

Queft'animaldisìraraauentura,

Cui nafeer di fefteffo , il Ciel coftcejje
,

Eemina, ò mafchio,ònequelfìa tnè quefiù

Ben fipuote chiamar'àpien felice,

Eelice > poi che fuor libero ì>iue

De le leggi d'amor crudeli, eÀure,

La morte è l'amorfuo , fol ne la morte

Sente vnico dilettò > è così prima,

Ter rinafier da poi brama la morte ,

Ejfo èfolo àfé fleffo e padre , e figlio

Di tutto tauef fuo perpetuo erede

,

Solo di fé nutrice , èfempre alcuno, (fo>

Toi the il medefino èfempre, e non l'isJef

Cangiando colmorir fé slefib , èfempre

fruendo di fua morte eterna vita.

Si Et
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Et Claudiano parlando ancoragli di quefto medefimo,

GIOVAN BATTISTA ALLEGRI.
SCEGl 1E erhefeccbe ne ip'tà Caldi colli, Ligioita^lglobo,ondebbe mortele uita;

Et inteffendo predo/efiondi

fanne un [vagante cumulo Sabeo ,

Cheglifta infume fepoltwa, e parto j

Qui[tede e dolcemente ilfol [aiuta,

E ("fio ilpriega efvpplkheuol Mede
Vincendio^onde n'amafor^e nouelle

,

Eebo lo fcorge,efubito le briglie

*AH volanti torfier firingey e confila

Così dicendo alfio diuoto figlio.

tu,ibe lauecchic^jahai da deporre

in queslo regole da/al/i [epolchri

l^qua uita ritrame,e colfinire

Bjnafcifempre e da lapropria morte

F^iforger frefco,e uigorofo fttoli

Di nouo prendi a incominciare, e l corpo

Cià in[e rifìretto lafcia, e riformata

Queslafigura annofa e[ci piùforte

Ciò detto , efuelto un degii aurati crini

Scotendo il capo il mirra , e nepercote

Di uit alfiamma lui,che così vuole,

E ch'arde uolentier,percheriforga

^fpiù uerdianni. Onde contento affretta

Godendo del morire,ilfuo natale

•Accefo aliar da la celefie/iella

%Arde ilfafcio odoratoci uèechio fianco

Confama onde Latona i bianchi Tori

F^tien marauiglìandOiCl pigro polo

Ceffa di concitargìinmenftgiri

JJatura mentrepartorifee il rogo%

Serbar teterno augello intende , e cura

E ricorda anco à lafidel[uàfiamma ,

Che l'onor de le co[e immortai torni •

Et ecco la uirtù ne i membri/parti

Cor[a,già rifentirfi,& ecco il[angue

Caldo inondar le rediuiue mani

.

La cener,à>auer dee uitafimoue

Ter fé medefma , e le fauille informa

Comìncian riuefiir nouella piuma

,

E quei, che già fu padre,or'efcefiglio ,

Et i confini de la doppia uita

Trapicciola fofan%a ilfocoparte

.

Quinci di conjeruar Umbre paterne

Recarne cueigran T^ilo i campi inonda»

Così ratto fin vola ad altro clima

,

Chiufe portando nelgramìneo uelo

L'antichefpoglie inceneritelo" orfé.

Laccompagna d'augelli immenfafchiera:

E d'alati animai [ofpefo sluolo;

E largamente il uol uago, e diuerfo

D'efferato sì grande il Ciel ricuopre.

7^e di tante migliaia alcuno ardifee

Di girli incontro^ adorando uanno

De l'odorato 1{e l'alto fenùero

J{on rapace Sparuier li moue guerra :

Cb'à ciafeun riuerirla è commun patto •

Cotai dalfiumeTigri il duce Tarto

Guida le turme Barbare,di gemme
^Adorno riccamente^ cinto lElmo

Lucido intorno direal corona ;

Elegge il Fiero caual col fieno doro

E ueslito di porpora diftinta

Dilauor Frigioye di color diuerfi

Tra le Fenicie legioni altero,

Epien difallo in/ùperbifee, e impera.

SIEDE in Egitto una famofae chiara

Città,cbe'lSol con pura mente adora ,

Oue uneccelfo a lu ì (aerato Tempio

Sopra cento colonne al Ciel s' eslolle,

Quiuiilpietofo augel ratto depone

11patrio nido; e pò i che adorato haue

Dtlfuo Signor la riuerita imago ;

accomanda à queifochi il carco,e'lfeme9

E le reliquie al facro aitar deftina

.

Bjfplendono le porteci tempio tutto

Ejpiranogli aitar[umi dittini
;

Talihe l'Indico odor,ihenfino à l'acque

Di Telufio s'eslende,à quellegenti

Ea la slagionfalubre,elieta,e Calura

Le[ette Bocche al nereggiante T^ilo

Tiù che nettar[oaue ogn' orainfpira.

Obenfelice,e dite ttefi erede.

Quello à te dà uigor,che glialtri eflmguei

E da lar[o tuo corpo hai nafeimento

£ in te muot la vecchiezza , e tupur uiui

[seduto
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Veduto hai quanto èflato, efol tufei Sai quatarfe anno il fallo di fetonte,

Telìimonìo ai girar di tutti i tempi Tufei (ìcuro d'ogni oltraggio , e [oh

Tufai quando la terra il mar coprio • Sopr'ognifìil mondano ìnuita duri

.

Tu vedejìijìagnarglifcogli,e i monti.

I n quefta così rara dunque,& veramente ftupenda natura di quello vcel-

lo,& in quella fte (là particolarità di rinouatfi col fuoco celefte , mudatole dal

Sole,fi può comprendere,che fia fondata quefta bellifsima Imprefa del Cardi

nal di T r e n t o, con edemi dentro molti bel!i,& altri,& Copra tutto Griftia

ni,& fanti penfieri. Et che primieramente intendendo per il Sole, quello, che

le fante lettere chiamano il Sol di giuftitia, cioè Cristo, Signor noftro

,

polla quello Signore auer voluto moftrare à fé ftefIo,& al mondo d'auer tutta

la fperanza in lui,& che sì come la Fenice, (tanca, & laflà, fi riuolge,& riduce

al Sole, per rinuigorirfi,così /a egli in tutto il pefo delle fue fatiche mondane,

come fono principalmente l'aueràgouernare,&inftituir tanti popoli, à lui

commefsi, i trauagli delle difeordie de'Criftiani, nelle cofe della religione , il

zelo,&aftìittione de'pericoli , che fopra ftanno da gl'Infideli ài popoli del-

l'Imperio, del qual'egli è Principe primario, & in particolare feruitore della

perfona dell' Imperatore,& così ogn'altra cura,& arTettion tale, che vn fuo pa

ridinobilfangue,& d'ottima natura &vita conuien'auer quali continua-

mente per molte vie, egli ricorre di continuo à quel potentifsimo Signore,

che può pienamente foftenerlo, aiutarlo, Se inuigorirlo

.

Nel fuoco,che viene dal Cielo per rinouatione della Fenice,può vn Cri-

ftiano, de vn'ottimo Principe intender quel fanto fuoco , & quel fanto lume

,

che non folamente la Fenice di manda al Sole,corae ne i fopradetti verfi ino-

ltra Cludiano,

mifcetqiprecesy &fupplice cantu

Trtelatura nouas vires incendia pofeit

.

ma ancora la fanta Chiefa infegna à i fuoi fideli di chiedere,& chiede ella co-

me fua madre per tutti :

Venifanale fiiritus, reple tuorum corda fidelium .

Onde ellèndo noi lauati,& rinouati prima col fàftto battefìmo,& poi col diui

no fu oco dello Spirito fan to,come pur'il Signor noftro dilfe :

J oannes bapti^auit nos aqua, ego autem &c.
fi conuiene ad vn'ottimo Principe,& Criftianifsimo,col cuore,con le fcrittu-

re,& con le figure augurarli vmilifsimamente il deto fanto fuoco, per difgra-

uarfi da ogni pefo mondano,& vnirfì con la mente,& con l'operatione à Dio,

che è la vera,& immortai vita.

C on le parole' poi , 4
V t viva t, moftra gentilmente queftp Signo-

re d 'elter prontifsimo à morir in quello corpo , per confeguir cotal vita cele-

fte,& vera. O" forfè anco per quel fuoco celefte voglia intendere la carità

Criftiana, &il feruor dell'animo fuo in amar le pecore, & gli agnelli del

gregge à lui commefso da Dio nello fpirituale, & nel temporale ,& di eftìrr

pretto à non folamente metter la robba, & le fatiche, come s'intende che fa di

continuo, ma ancora la vita ftefsa, per Vi y ere, cioè per far quello, che

à vero Criftiano,& à pietofìfsimo pallore , Principe, & Padre vero, Ci con-

uiene . che quefta fi ha da chiamar vera Vita, sì come ci dimoftra quello di

bocca
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bocca propria del Signorueftro, il qual'aijendo gii detto

,

£>/</ in me manet , & ego in ilio , .

dille, ch'egli eia via y$v)tx$tV i t A.Ondechi è in lui,ciocchi fa i comanda*
meri ci,& la voglia del padre fiiOjvédendoàerTer con Cripto, che è V.i ta,&
Criltocon ctftyvien'à veramente ,V.iv er e, sìcomenon men chiaramente

ci aueua dauanci aU'^uenimentofuo in/rgnatola famifsima parola -di Diaf

iteflb.,cheia vita vera dell'huomo e- ii ù r'icomandamenti Tuoi

,

Quafackt homo, & y IV ET in eis ,

llche parimente con la iteilà rinouation della Vita PA portolo Paolo ci ac*

ceni,aua,quando ci infegnaua à veftirci il nuouo huomo. Et quella fi può erg

iit e.chefia fiata la principal'intétione del Cardinale in queftafualmprefa^

Nella qual'anco fi può dire,che per auentura egli efiendofi già col facerdotio

dato rutto à Dio,vogiacon queflalmprefa render continue grafie alla fiia di.

Ulna bontà, che egli con l'aiuto dei raggi del lume,& del fuoco fuo,fia come»

morto alla prima mondana vita,per Viver Tempre in efio Iddio, inque-.

ito mondo col ieruir folo à lui, & nell'altro -

9 che fermamente fpera dalla fùa-

infimi ra clemenriajdalui già fentita,& prouata in tant'altrecofe,com'c (lato il

farlo naicer di fangue chiaro,il tenergli fin da'primi anni della fua puerìtia Le

mani fopra à farlo attenderà gli ftudij,& alla vita virtUofa,& onorata,in aue*

gli dato grada di viuer /èmpre fenz'alcuna macchia nella fua vita,in farlo poi
di prefenzafignorile, di complefsione atta alle fatiche, che ne iferuigi della..

Chielàyfic di Dio s'è veduto,conuenirgli far di continuo,in farlo ricchifsimo

ancora de* beni della fortuna,& quella pianta fopra i rufcelli dell'acqua , che.

fig, fiata tempre fècondifsima,& à chi ogni cofa, che ha fatto, abbia profpera-.

to>& fopra tutto in fargli fempre non folamente riconofeer da Dio > ma prò-?,

curare ancor d'impiegar fecondo il voler di Dio , le fue ricchezze, in auergli

dato l'animo tanto Criftiano,ehe venendogli commefsi carichi à-fetpigio del

la Ghfefa,& della Criftianità,gli abbia fempre accettati fuor d'ogni ipocrùW
& efleguiti fuor agogni rifpetto delle grauifsime fpefe,r& del detrimento del-

la fanità fua corporale »

Con quefte tante efperjenze adunque, & sì chiare,cV sì confermate dalla

particolar granaci Dio verta lui, fi può credere>che egli ficuramente fi tenga

augurato,& come fermamente promeflò quel fanrifsimo lume, & fuoco, che

tenendo libero da,ogni fafcio,ò pefo d'impotenza,di difperatione,d'auaritia,

di vana gloria,d'inuidia^ malignitàv& di tutte quell'altre pefsime conditio^

ni,che fono fiateconueneuolmente chiamate mortali, perche tengono l'hucn

mo come veramente morto,lo mantenga fempreVi v o , & fempre A e e *» >

. i. o della diuina gratia, per.farne poi eternamente Vivere felicifei-

ma in Cielo l'anima , & in quello mondo il nome* & la vera glo-

ria , che è quanto noi corno cofa noftra& per noi ne

pofsiamo trarre*& pofsiam 1 afearui ,
più che le

beflie,ò le cofe infenfate,non che gli huomi
ni federati& yili.I quaiuiS t an-
no per qualche tempo » con *

folamente far'ombra

enumero* »
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DI FRANCIA,

I QJT ESTÀ M E 2 A LVNA, CHE il Re ENRICA
vfaua per fua Imprefa,ferme il Giouio,che il detto Re la fe-

ce àcontemplatione d'vna Signora eia lui amata , la quale

auea nome Òiam a,& che co tal'Imprefa uolea inoltrar"à

lei , & al mondo , che , fin che egli non arriuaua all' eredità

del Regno, non poteua moftrar'il fuo intero ualore, si co-

me la Luna non può compitamente rifplendere» Te prima non arriua alla fua

perfetta grandezza. La qual'efpofitione di Monfignor Giouio potrebbe accet

tarfi in quanto al nome di Diana,tenendoti da Poeti,che quella fteflà Dea, la

qual iti ciflo è chiamata Luna, fia chiamata Diana in Terra,& Proferpina nel

lìnferno,sì comeleggiadriAlmamente fpiegò l'Àriofto in queU'oratione,che

fa il giouene Medoro alla Luna :

O fan taD?a , che da gli antichi noftri

Meritamente Cei detta Triforme

,

Che in Cielo, in Terra, e nel'Inferno moftri

L'alta bellezza tua fotto più forme

,

E ne le felue, di fere, e di moftri

Vai cacciatricefeguitando l'orme, &c.

Sicomeancora vagamente fi fpiega in quell'artificiofo Dittico Latino.

Tetretiluftratiagit, TroferpìnatLuna, Diana,

lma,ft4pernajferas,fceptro fulgore,fagitta.

Ma in effetto poi,la detta efpofition del Giorno in quanto all'inten rione dell

Aurore non mi parche fi debia riceuer'in niun modo, poi che efpreflàmente

aueriamoftratodidefiderarla morte del Re Francesco, fuo padre.

Ilchenon fideuedir ne penfare,di un Principe così lauio, &otnino,comem
ogni (uà cola fi è continuamente rnofìrato Enrico. Et però molto più cóuene

uole, & più vera mi parche fi debbia dire l'efpofitione di Claudio Paradi no,

il qua' e tiene, che per la Luna in tal'Imprefa s'intenda la Chiela militante, la

quale qu '1 gran Re voleilè come prometrere,ò augurare al mondo di difende

re,fin che abbia tutto lo fplendore,ò la gloria fua, cioè fin che tutto il mondo
fia conuertito alla fantiflìma legge noftra.

S I porrebbe ancor dire.chcefsendo i Re viue imagini del fommo Iddio,

dal quale nesuono lo fplendore, la potenza,& ogni auer loro, uolclfe il detto

Re
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Re per la Luna intender fé fteflb, & per il Sole incender Iddio, sì come

fpefio così lo chiamano i Poeti , i Filosofi ,& i facri Scrittoti . Nel qual (en-

timento la parola Impibat fi riferifce al Sole , dicendo , che e(To Re ,
già

cominciato con l'animo > 8c col defiderio ad illuftrarfi del lume diuino , non

refterà maididefiderarlo,&di procurarlo, fin che Iddio ne lo riempia tutto

.

Main tutte le già dette efpofitioni conuien* auuertire importantemente la

forza ,& il lignificato della parola,Donec, la qual' in Italiano direbbe

Fin che» Fintanto, ò Fin tanto che. Onde pare, che quefta Imprefa

venga riftrettamente adire, che il Re aueria portato amore alla detta Don-
na, aueria difefo la Chiefa,& aueria desiderato, & procurato illume,&Ia

gratiadiDio, fintantoché eglifoflè arriuato alla poflèflìone del Regno,

ò

finchelaReligionnoftrafoilèin colmo, ò finche Iddio FauefTe tutto ripie-

no dei fuo fplendore ; ma che poi refteria , o ceiTeria d'amar lei , difender la

Chiefa,& procurar la diuinagratia,'come è detto .Jlche veramente par che

foflecofa troppo fconueneuole à penfare, non che promettere . Ma in quefto

fi rifponderebbe primieramente, che in effetfo le cofe da poi che fi fono ot-

tenute,non fi hanno più da defiderare,ò da procurare, ma folamente da con-

feruare.Et oltre à ciò fappiamo , che la detta parola donec in Latino non

fa quella ftretta confeguenza, che coftoro direbbono . & n'abbiamo quella ce

lebratiflìmafentenza della Scrittura, che lofeph non cognouit Mariani , do-
nec peperit filium fuum . che non per quefto ne fegue, che adunque To-

flea cognouerit cani . Et perche la detta parola Cognouit, par che fi prenda da

alcuni in fignification propria di conofcere,& non d'ufàr carnalmente, co-

me moltiflimeuolte Ci troua nella detta Scrittura facra, per quefto ricordere

mo quell'altra nella fanta Bibia , che il conio non ritornò a Noè nell'Arca ,

donec ftccarentw aqu<& fitperterram, Fin che fi feccaflero l'acque del Òi-

luuio fopra la terra.Et tuttauia egli no ritornò mai più ,ancorché l'acque fof-

fer feccate.Et nel falmo , Dìxit Dominm Domino meo, fede a dextris meis , D o-

n e e ponam inìmicos tuos,fcabellumpedum tuorum: che non però n'ha da fegui

re,che adunque da poi che tai nemici fien pofti fotto i fuoi piedi, Iddio abbia

darimouer Grido da feder dalla deftra fua .& medefimamente in quell'a 1 ero

Salmo :

Oculi noflrì ad Dominum Deum noflrumDonec mifereatur noHrì.

Gliocchi noftri fon uolti a,Dio Signor noftro, finche egli abbia mifericordia

di noi.che non fi ha però da intendere,che voleftèr dire , che adunque poi che

Iddio auefièauuto mifeticordia di loro , elfi non più -uoleiTer riuoltarfi à lui.

Et nel Salmo fettantefimo : Deus ne de relinquas me D o n e c annunciem bra-

cbìum tuitm generation} omniflUti ventura e/ì: Signore,non miabandonare , Fin

che io notifichi il braccio ola potentiatuaàciafeuna generatione, che ha da

venir' al mondo.Et nel quarto Capitolo del primo libro de' Maccabei -.Obtule-

runt olocauHa>quodnemo ex eis cecediffet,DoxEc reuerterentur inpace.Lz onde
fanleronimo, & altri Teologi nelle fopraiette parole di S.Matteo, Donec pe-

peritfiliumfmm, affermano, che la detta parola Donec in tali occafioni

non fi abbia da prendere conditionalmente, & finita , infino à tal tempo , ma
come in figniflcatione di Sempre infinitamente.

Ora oltre alle già dette in terpretationi , fapendofi, chequel gran Re è fta

T to
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toscpre di nobiliffimo ingegno ,& Tempre circondato dagrandiflìmo nu-

mero di virtuofi |& vedendoti , che taKlmprefa è ftata continuata da lui an-

cor da poi che è flato Re, fi potrebbe penfare,che qualche più altro pen fiero

egli con tal'Imprefa abbia auuto,che quelli, che fon già detti.E però prim i eg-

ramente è da ricordare, come nell'ordine della fcala della Naturala Luna è

il primo , ò più ricino corpo celefte, che incontrino gli occhi noftri corpora-

li, ò quei della mente nel drizzarli al Cielo,& da quello à Dio. Et per fard

meglio intendere,metteremo quello difegno

.

V e d e s i adunque per Perdine in quella fcala della Natura,comeThuo
mo è pollo nel mezo d eua,fupremo à tutte le cofe create ,& viciniffimo à gli

Angeli,come ancora afferma il profeta :

Minuìfti eum paulominus ab ^Angelis .

vedefi^chel'huomojcompoflo dicorpo,&d'anima,col corpo terreno, ^gra-
ne non puòauermouimento fénon verfo le tenebre, &conl'animo,òconla
mente incor porea,& diuina,puo auer tanto uolo uerfo Iddio,quanto ella, fé-

parandoli dalle cofegraui,& terrene,ui s'incamina

.

Il primo Cielo adunque,& il primo hime,che rimirado noi il Cielo, fi ci ap

preferita^ la Lunaja quale auendo nel Cielo fuo quegli Angeli , ò Intelligen-

ze,che Iddio hadeflinato al fuo miniflerio, vien'ad enere noflra fàmiliariflì-

ma,più vicina di tutti iCieli, & primo mezo à rapprefentar la mente noflra

à gli Angeli La qual mente quiui arriuata, & non conofcendo quel Cielo, <&

quell'lnteligenze per primi Motori, & creatori y ma per moffi , & creati an-

cor effì, fé ne palla di Cielo in Cielo,& di grado in grado fin'à Dio» oltrail

quele non fida progreuo»nei quale la mente noflra,& tutti gli angeli» «Se In-

telligenze fi ripofano perfèttamente.Et quello è>che pur cantaua il Profèta a

Dio,che egli andaua contemplando 1 opere delle fue manLNella qual contem
platione quanto più fi profonda la monte noftra,più gode, più^fi fepara dalle

cofe terrene, più s accende dell'amor diuino, & confeguenteroentepiù fi

riempe di uero I urne .»

Et
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Et all'incontro poi , cominciando da Dio,trouiamo, che la Luna è nell'ul-

timo di tutti i Cieli, & confeguentemente quella , che fcnz'altromezo porge,

& infonde à quello inferior mondo le gratie de grinflufsi,&: uirtù celefti,pren

dendole i Serafini nel primo fonte Iddio fantifsimo > & dategli pofeia pren-

dendole i Cherubini, & così d'una in altra , come di mano in mano fino alla

Luna,fotto la quale non è poi altro Cièlo,ò intelligenza , ma ella ftefla fenz'al-

trome2o,le infonde à noi. Et quell'ordine perpetuo,& mhacolofo fi può cre-

der che volefle adombrar Platone nella Scala, ò Catena fua, & così ancor forfè

le facre lettere nella Scala di lacob, per la quale gli A ngeli afeendeuano , & de-

feendeuano di Cielo in Terra. Et di qui fi può andar confiderà ndo, che il Re
Enrico,Autore di quefta Imprefa,àfpiràndo alla perfettion della mente fua,&

della felicità vera, voleife proporre di deuer coldefiderio,&con l'opere ftar

fempre intento à procuracene là diuina gratia empiile tutta la mente, & tuttol

il cor fuo, illuftràn dòlo di quel vero lume, nel qual Iddio ftefto per bocca der

Profeta infegna, che noi potremo veramente veder lume . *

Ol

pur ancora potrebbe dirf^che la parola Orbe m, laqlial'in Latino li-

gnifica ancor tutto que fio Monxta terreno,ci auuertifca,che il detto Criftianif

fimo Principe non per fé folo , ma per tutto il Mondo voleilè con tal fua Im-
prefa dimoftrar quefto defiderio , &r quefto augurio di deuerfi riempir tutto

del diuino lume,& Verrebbe allora l'Imprefa ad eflère vagamente fondata nel

fopra allegato verfetto de! Profeta:

Oculi noftri ad Dominion Deumnoftwm, DOT^jEC mifereatur nojìrì.

Et qui fi deueauertirevnaimpoitantiflìmaconiìderatione, perconofeer, che

certamente quefta Imprefa fu infpirata , ò infufa nella mente di quel gran Re
dal fuo Genio,dalla fua particolar celefte In telligenza, ò da Dio fteilò. Percio-

che auendo il Re F 1 l i p p o, degnamente chiamato Càtolico, per fua

Imprefa il Sole nafeente ,col Motto

,

Iam illvstrabit omnia,
Sappiamo , che la Luna non riceuelume fé non dal Sole , Se che ella allora

ha pieno l'orbe , ò il cerchio fuo , quando ella,e dirittamente mirata dal Sole

,

il quale communemente è chiamatoli fratello fuo . Et però comprendendo/!

il Re Enrico fé fteflo per la Luna nella fila Imprefa,& intendendo il Re Càto-
lico per il Sole nell'Imprefa fua , fi vede chiaro, che elio Enrico col Motto

,

Donec TotvmImpleàt orbem.
VenilTe per diuina Infpiratione fenza auederfene à profetizare , che il mondo
darebbe tanto tempo in mancamento di pieno lume per il mancamento del-

la fède nelle Sette ftraniere,& per le difeordie nella noftra,quanto elfo Re En-
rico tardafse à rimirarli con l'animo,& col valore dirittamente,& pienamen-
te, & di vero, & fraterno afpetto col Re Càtolico . Nel qual marauigliofo

vaticinio fideuenon fenza gran marauiglia confiderare la diuina infpiratio-

ne così nell'uno , come nell'altro di detti Re in tai loro Imprele , fenzà

che elfi medefimi allora lo conofcelTero,sì comele più volte auiene à quei, che
per diuina infpiration profetizano . Percioche auendo Enrico, quali in mo-
do di defiderarqiìefto riempimento di lume al mondo, vfata la parola t o-
tvm, il Càtolico, da fuperior'infpiration mofso, rifpondendoli con la fua,

"usò la parola omnia, Ogni cofa, cioè tutto il mondo, che è il medefimo,•Ti con
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con T otnm or&ew,cheauea proporlo Enrico

.

Anca detto EnricoDo ne e , Finche, Fin tanto chcFin'a tanto che, ino-

ltrando di più desiderarlo, ò augurarlo che fapcrne, ò poccrne prefcriucr'il

quando precifamente.Et ilCatoiico, quafi rifpondendogli in fpirito,vsòlapa

rotai a m ,Cià vicinamente, fra poco tempo, ò inbreue, quellume & queir*

afpetto fraterno,che tu,& io desideriamo per illuflraretutteleparti dell'ani-

mo noftro,& del mondo, {ì vedrà in effetto, come in effetto fi uedecon quella

u eramente miracolofa pace , che quefti anni à dietro feguì fra loro.Ma perche

qui auanti fi è detto, che nell'Imprefa d'Enrico , la parola Orbem fi può inten-

dere non {blamente in particolare, per Torbe,-& cerchio della Luna,& confc-

guentenmence perla particolar perfona di effo Enrico, ma ancora fi può intcn

dere in uniuerfale per tutto il mondo,refta,chebreuemente in confermatione

ancor di quefta uniuerfal'efpofitioneio ricordi , come nella fantaBibia il mc-
fe cominciaua il primo di della nuoua Luna. Onde à xiiij. giorni ueniua ad ef-

fer'il plenilunio,nelqual giorno di Luna piena, fappiamo, che fu laliberatio-

ne del popolo eletto,con tanto efpreffo uolerc,& fauor di Dio dall'empiema-
ni del popolo d'Egitto,& di Faraone.Et che poi per memoria di talliberation

loro,ma molto più per mifteriofifsimo annuntio della più importante, & feli-

ce liberatione del mondo conrauenimento di Cnfto, fu da Dio fantifsimo or

dinato, che il quartodecimo dì del mefe fi deuefle preparare, & conferuar fin*

. à notte l'agnello immacolato , da facrificarfi nel principio del quinto decimo,

che uien'àd effere il primo corrente del plenilunio. Oue costi noftri Teologi

,

come i migliori efpofitori de gli Ebrei affermano,che quefto fi faceua in figu-

ra della P i e n e z 2 a della gratta dall'infinito lume fu periore,cioè da Dio
per il facrificio del Mefsia.Della qual figura,& della qual pienezza,oltre à mot
te'altre autorità nelle facre lettere, fi ha manifefto fimbolo da quello di S»

Giouanni,

De plenitudine eius omnesaccepimus.

E t finalmente per ancor molto maggior confermatione, che tali Imprefe

foffer diuinamente infpirateà quei due gran Re, fenza che efsi medefimi fc rr

auedefferOjfi può confiderare,come la Regina di Francia, mogliera d'Enrico,

Jeuò,& ha fempre tenuta per fua Imprefa l'Arco celefte,col Motto Greco,che

rileua, Apporti luce,& ferenità .Et la Regina Isabella fua figliuola ha

per fua Imprefa il Ciel fereno pieno di lìelie col Sole, & la Luna, piena, che di

fraterno afpetto fi rimirano dirittamente . Onde fi vede efpreffo, che tutti i

principali di quelle due Rea li Famiglie hanno col defiderro, conTaugurio, Se

con i'annuntio & allegrezza delta hice,& ferenità ferito ad vn fegno itef

fo, di quefta particolar'vnionc, & pace fra loro già felicemente fé

guita, & delia vnruerfal ferenità del mondo conia Monar-
chia Cnftiana,già in breue, &vicinifsimamenteda fe-

guire, cometa diuinainfpirationefièdegnatadi

prometterci, & annunciarci nella già detta

Imprefa del Re Cato l i co, sì come
in efla con l'aiuto della diurna

cicm cn ti a fn a, d i fte famen •

tedimaitreremo..

EMA-
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E M A N V E L
FILIBERTO,

DVCA DI SAVOIA.

Eli/ impresa d'as torre baglio ne àoue
fi è ragionato diftefamente della natura, & delle qualità del-

l'Elefante, fi è detto, fra tante altre degne di fomma lode e£-

fer'vna quella, cheaffermano accader di vederne fpeflò con

efperienza, cioè, che fé egli s'abbate in alcuna mandra,

ò fchiera di pecore,non follmente non l'offende in niun mo
do,ma ancora conia fua tromba,che communemente chiamano la fuamano,
egli le uà difcoftando dall'vna & dall'altra parte per non offen derla carni

nando.Neila qual magnanima qualità fi vede chiaramente efTer fondata l'inten

tione di queftalmprefh del prefenteDuca diSauoia,la quale, comemoltrail

difegno,è vn'Elefante, che con la detta fua tromba , ò mano fi va facendo via

fra le pecore, per non offenderle, dicendo il Motto :.

Infestvs Infestis.
Laonde voglia quefto-gran Signore gencroiamente inferire, chea chi nongli

di*



t To DI EMAN. FILIB.
dia cagionc,egli non fìmoftrerà mai fc non benigno,fauoreuole,&gioueuole

per quanto poflà . La qual magnanima intentione, & profefsione, sì comefi

conuerriaadogni forte d'huomo,così poi molto jyù fi conuieneài Principi,

i quali in effetto fon fuperiori àgli altri huomini,& fon chiamati viua,& ani-

mata imaginc di Dio, & ancora tra efsi Princip^quclli^che più hanno la detta

nobilifsima intentione,più fon degni d'effer veramente chiamati Principi , Se

d'efler meritamente fuperiori, & Principi di tutti gli altri • Poichel'efler più

ricco>& più potè ntedéglualtri huomini,pcrnocerej foggn per giouare, li fa

degni d'effer più torto fuggiti, che feguiti,ódiati,chdirci][rj, difpregiati,che ri

ueriti,ofFefì,che feruiti,& finalmente difeacciati, ò vcciff,come interuicn qua

fi fempre de* cattiui Principi, che confcruati,& aggraditi come fempre inter-

uieneàibuonij&comeconrefperientiafi vede effer'auenuto in quefto,di

cui parliamo. Il quale,con la bontà,& benignità fua, accompagnata con quel-

la giuftitia,& con quella prouidentia, che fi conuieneà chi ha da reggere tan-

ta diuerfità di nature^fì vede efler'vniuerfalmente amato & riuerito da tutti i

buoni, &obeditoda'ciafcun'altro,& andar di continuo maraùigliofamente

crefeendo di ben'in meglio. Talmente che,sì come di nobiltà di fangue regio

,

& d'antichità di grado,& di dignità auanza ogn'altro Principe d'Europa dop-

po i Re,& rimperatore,così fi vegga come prefente^che debbia in breue auan

zarli ancor di rendite,& di potenza,fe continuerà, come pur fé ne deue crede

re, di venir proportionatamente con le forze,& con l'età crefeendo nelle vir-

tù^ nel valore»cheha móftfato in minor età,& fortuna,& principalmente fé

conferuerà,& procurerà di mandar'ad effetto quella principal'intention fua,

chehamoltrata quafì fempre di voltarfi,& impiegarli tutto contra Infideli,fl

come fin dalla pu eritia fé ne è potuto uenir'imbeuendo di defiderio fotto l'in

fìitutione dell'Imperador Carlo Quinto,fuo zio,&Signore,& sì comefi
deueauer portata per fuccefsione ereditaria de'fuoi anteceffori: effendo cofa

certifsima,che il Conte amato Primo, di Sauoia,pafsò il mare contra In-

fideli con le Aie genti , & oltre à molt'altre illufori fattioni,chc egli fece à bene
ficio de' Criftiani,& gloria diDio,faluò la Religion di Rodi daH'affedio,onde

dal gran, Maftró di quella Religione fu richiefto, & pregato à voler riceuer 1*

Arme,ò Infegne di detta Religiòne.Et indi quell'ottimo Signore inftituì l'or-

dine de Caualieri dell'A nnvnciata, che è fempre poi durato, & du-

ra in Sauoia,& come afferma il diligentifsimo Paradino, ordinò allora con rui

quattordici altri de più nobili , & primi fuoi Caualieri, i nomi d^' quali Ai-

ronoquefti,

iAM^ATO , Conte di Gìneua

,

Orlando de Veifsi diBorhon.

^Antonio Signor di Beauiu, Stefano>battardo de la Baome

,

Vgo di cialonySignor d'^irlae. Gafparre de Monmeur ,

lAmato di Ginena

.

Barli de Foras.

Giouanni di yiennaìtAmmiraglio diVra Tennardo de Menton .

Guglielmo di Gran^on. ( eia. ornato Bonnardo.

Gugilielmo de Chalamon . Riccardo Mufardo lnglefe.

Idetti Caualieri di Sauoia, fi chiamano Caualieri dell'ordine dell'Annuncia-

ta. Et
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ta. Et portano per loro infegna dauanti al petto vn pendente con l'imagìne

della falutatione angelica alla beata VERGINE, madre del Signor no-

ftro . 11 qual pendente è attaccato ì vn collaro doro, tirato à martello in fòri-

ma di cordella, leggiadramente intralacciata à groppi con le quatto lettere da.

quattro lati F. E. R. T. come fi vede in quello difegno. .

Le quai lettere vogliono,chefien principi) di parole intere', & che tutte infic-

ine rileuino, FORTITVDO EIVS RHQDVM TENVIT. Et
oggi par che s'intenda » che quello gran Signore,di chi è l'Imprefa del?

Elefante , fopra la qual fi è atto quello poco difeorfo, fia in animo
di accrescerlo altamente,& aggiungerli ogni dignità poflìbi-

le , molto più forfè con gli effètti ,& con l'operationi

di Cauaìieri , conforme al debito,^ aliintenrion

loro nel feruitio della Religion noftra,

che con rendite , ò entrate ocio-

fé,con titoli,& con pri-

uilegid'inchio-

ftro&car

ta #

ERCO*
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CAR, DI MANTOVA.

V

L fc I GMO, VCELtO FAMOSISSIMO, SI tTOUa CU.

er'ornato di molte parti ,-& qualità illuftri , fenza che fi ri-

conofca in lui alcun vitio . Percioche inquanto al corpo egli

è di piume bianchifsime . Il qual colore oltre all'eflèr vago à

vedere, è pofto ancor da gli fcrittori facri per la purità , per

l'innocenda,& ancora perla fede,sì comcl'Ariofto dille:

Né da gli antichi par,che fi dipinga
La fanta Fé veftita in altro modo

,

Che d'vn vel bianco,che la copra tutta,

^
Ch'vn fol punto , vn iol neo la può far brutta

."

E egli poi animale così aquatile, come terreftre, chei Greci chiamerebbe-
no lAnfibion. Percioche voPabitar nei laghi, & nelle paludi, & tuttauia fa il

nido fuo in terra, couando l'oua come le galline . Et auendo i piedi larghi ,&
racchiufi

,
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racchiuf^n'adopravno come per remo nel notar fopra l'acqua,& l'altro àgui
fa dì timon .H i poi la voce foanifsima , & flefliiofa, ò varia, da poter render

vaghi rsima armonia, fenza che fcriuono effer di natura armonica,& amantifsi

mo della Mufica,& che nelle parti Iperbòree foglion'andar gli huomini , ouc
fanno,ò ftimano,chc fieno i nidi loro co i figliuoli,& fonando color la cetera,

ò altro tarinltfumento,queipiccoli,ògiouinetti Cigni efeono del nido,&s*ac

coftan loro cantando dolcifsimamenteal Tuono di quelle cetere.Onde degna

mente hanno gli Scrittori chiamati Cigni i migliori Poeti >&han detto, che

quegli vcelli fono confacrati ad Apollo padre ddleMufe*& delle feienze. Et
il diuino Ariofro con molta leggiadria fcriue, che 1 Cigni bianchi fon quelli,

che to^liono dall'acqua di Lete* cioè dall'obliuione Se dalla morte, i nomi
delle perfoneilluftri, che il Tempo s'affatica di continuo di gittarui dentro

per vcciderli,& toglierli in tutto dilla memoria de' mortali. Et ha poi quella

notabilifsima proprietàVche conofcel'horae'l punto della fua morte, cofavni

uerfiilmente negata , non folo à tutti gli altri animali, che noi chiamiamo fen-

ia ragione,ma ancora à gli huomini ftefsi, i quali hanno per fermifsima quel-

la gran fentéza,che, N.t l cenius mone>& TS{d incertius bora mortis.Et afferma-

no gli Scrittori , i quai di tali vcelli fan mentione, che efsi,vedendofì vicini al-

la morte, fogliono cantar dolcif>imamcnte. Il qual canto, ò la qualvoce par

che alcuni vogliano interpretar che fìa piantoci come moftra d'intéder' Òui
dio, quando da quella giouene vicinifsima alla morte fua fa dire:

Sic vbìfata vocanty vdìs abietta in hèrbii ,

viviti Hit dà concime alb'ts oìof

.

Maquefh falfa opinione è valorofamente rigittata da Socrate, il qual nel

Fedone fi vede, che tiene in tanta ftima quella notabilifsima,& quafì diuinana

tura diqucft'vcello, che fi vale d-dl'effempio fuoàmofìrar, che gli huomini

non deUrebbon'auer'in odio,ma più tolto amarla morte.Scriuono oltre à tut

tp ciò,ch e qfti vcelli fono di felici fsimo augurio quado apparifeonoà i naui-

gati,iquali vedédogli,foglion rallegrarfene fommaméte,onde n'èquelverfo :

Cy^nusìn auipicijs femper UtiflìriMS dei.

Dicono fimilmente,che egli e magnanimo,& generolo,& che fenza fàr'of-

fefaadalcun'animai viuente&fenza toccar ancor'in niunmodo morticini^

alcuno, fi viueper l'ordinario dell'erbe, & delle radici, ma che mangia tutu-

tiia del pane, & qualche cofatale.Etche fhndofi nei laghùfe vien buttata da

gli huomini,ò portata dall'acqua alcun'erba, ò qualch'akra efca,che i pefei né

mangino, egli,quantunque foffcper mangiarla,fe vede venir'i pefei per pren-

derla^ cede, & la lafcialoro generofamente,andandofene ò per l'acqua,ò in

terra à prouedcr'altfo cibo

.

Ma quello, che oltre à tante fue belle parti è degno di molta gloria in q ue-

fti sì degni vcelli,è, che egli è animai pacifico, & non ha guerra, né contefa,nè

odio con niun'altr'animale così d'acqua, come d'aere, ò di terra. Et pare, che

la prouida Natura, fua amicifsima,abbia voluto prouedere,chepet auentura

non [} potefie da ciòdiminuir'in qualche parte la gloria lcro,& attribuirlo à

viltà , ò à codardia . Là onde ha fatto , che folamente l'Aquila , Regina de gli

vcelli,abbia difeordia con efsi Cigni.Et per dar loro l'intera gloria ha la Natu-

ra fatto ciò con dueimportantifsime conditioni,ò più torto effetti.L'vno,che

V efsi
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cfsiCigni no prouocano,ò non fono mai primi,ò voluntarijà combatter con
l'Aquila. L'altro, chereftanfcmprevincitori.il che tutto afferma Ariftoteléi

& racconta parimente Eliano Greco nel quinto libro de gli animali al Capito-
lo trenta quattrefimo . Di cui fono quelle le parole fteffe :

j OÌ (£v vj\ ò'pVJder òikot'ffììupwa.Tct, aùjaT'TTp^ cwro'jf, yjuiv anovì'et! tìfiv .0 Sì a.ìi-

„ Tof y^eTTÌrovroy copfjaiatToWaKis , «V A'pifoHvitoìfytwì , yjùo'JìiTnelKpttTvaz , tÌTevtf.

.,, 0*1 JV a h\{JL>Ì'{Aovov <r<w7n 'pei pyToy kÓkVqv ij.cl'/ou<vov , &K?.cì ygì ocjj tiT S'Invi piajjty-

„pU'QO. Cioè:

, , Tutti gli altri vcelli hanno feco, come per patto,perpetua pace. Ma FAqui

, , lafuole ìpeffo affali
r
gli, come dice Ariftotele,& non vince giamai,maiCi-

>, gniairincontroualorofamente, & con molta giuftitia uincono lei, che gH

,, haprouocati.

In quefta proprietà dunque,&nobilifsima natii radi quefto generofoucd
lo fi può creder che fia fondata quefta Imprefa del Cardinal di Mantoa. Con

• la quale ò à qualche Pontefice,ò altro Principe in particolare,© almondo egli

uoleffe moftrar la fincerità dell'intention fua di non offender' alcuno, & di te-

ner perpetua pace, & quiete,& beneuolenza con ciafeheduno. Ma che, fé poi

altri aueffe uoluto prouocarlo, & offenderlo , egli fi riputaua d'auer forze, de

•animo di difenderli,& di remanerne fuperiore.La qual confidenza fi può giù

dicar, che in lui fi faceffenon da uana,ò temerariaperfuafione di fé fteffo, ma
da giudiciofa conofeenza, & confideratione delle cofe fue, & di Dio. Perciò-*

che, effendo egli delle prime Cafe d'Italia,congiunto ftrettifsimamente di fan

gue con la maggior parte de' migliori Principi d'Europa, & ancora con Impe
ratori,& Re, potea licuramente inquanto à fé fteffo tener le fue forze perat-

tifsimeà refiftere ad ogni uiolento , ò ftrano sforzo di chi procurafle d'offen-

derlo ingiuftamente. t'ii

• P o t r E b b e s i ancora in quefta confideratione impiegar quella parte

ò proprietà, che fcriuono efser naturale di quefto ucello,cioèicheftado nel ni

do alla cuftodia , &al nodrimento de' fuoifigliuoli , non gli abandona mai , fc

non quanto uola à proueder cibo , & che , fé alcuno ò animale, ò huomo s'ac-

cofta per offender quegli ucellini,efso ualorofaméte,& con tutto il poter fuo
li difende.Ondepotrebbe aggiungerli quefta all'altra confideratione già detta

di fopra, dell'intention del Cardinale , in quefta Imprefa, & dire, che efsendo

egli doppo la morte del Duca Federico fuo fratello, reftato tutóre,' &
come fecodo padre de' fanciullini figliuoli di eflo Duca,fi foffe difpofto di no
mancarloro in alcuna cofa,& di non abandonarli, ma nudrirgli , & auerne cu^
ra con ogni poter fuo,come s'è veduto,& intefo di continuo,che ha fatto con
molta fua gloria tanto'tempo, à memoranda confufionedi Lodovi co
Sforza,& di tanti altri antichi,& moderni,che qui non accade ricordare,iqua
li

é
non tu tori,& 2i'j,ò parenti, ma fceleratifsimi nemici fi fono fcoperti,& lupi

capacitimi di quegli agnelli,che fon rimali fotto la cuftodia,& cura loro. Nel
che,auendo egli accompagnata la cura, & la diligenza di migliorare in inftitu-

tione,& in gloria la città,& lo ftato dì efsi nepoti fuoi,farebbono flati alcuni,!

quali TaLircbbono ranomigliatoà Licurgo, rimafoancor'efloin vita celibeal-

la cura di fuo nepote,& della città, & Regno di Sparta ,'fenon'che in effetto

Licurgo troppo immerfo in alcuni ftrani capricci fuoi, fi diede à vita troppo

bafia

,



card, di Mantova; %ft
kafTa,& indegna del grado fiio,& à foi mar'afcùhe così flraric" maniere di leggi

& i nftituronijcheper moihar'almeno di creder d'auer ttpuato modo,ejhe_ql

le genti fofTeroper o(Tcruarle, s'imaginò quello feiocco inganno d'andarfene

fuori al tempio d Apólliiu?, & di far giurar quei popoli di Sparta., che ofTer-

uerebbort quelle leggi, finche <>o\i fofTe ritornato alla patria.Et così poi vfeito

fene,vccife finalmente fe"fteiTb,& f\ fate bruciare,& gittarle fue ceneri in ma
re,parendoli,che sì com'egli non farebbe mai più tornato alla patria, così quei

fuoi cittadini,per il giuramento,aurebbon fempre ofTeruate quelle fue leggi.

Mi il Cardinale,autore di quella Imprefa, eftendo nobilifsimo di fangue, d'a-

nimo,& d'inflitutione, & di vita,lafciandole feiocchezze , & le bizarie , in de-

gne di Criftiano,& di Signor vero,ha fempre tenuto con la modeftia, & puri-

tà della vita congiunto lo fplendore,& il decoro degno del grado Tuo, ha vfa-

ta continua diligenza di far prendere inftitutione degna parimente dell'efler

loro non folamenteàinepotipriui del padre, ma ancora à quelli, cheaueano

il padre viuo,come fono flati quei di Don Ferrante, & del Sig. Car-
l o daGazuolo,auendo il detto Cardinale tenuti a rutti loro così in cafa,co

me ne gli lluiijpublici i più dotti huomini, che abbia potuti auer per l'Italia,

à quali oltre alla prouifione , ò falarij loro ordinari; ha date entrate, & rendi

te importanti,per moftrarfi di no far meno per eùi fuoi nepoti,che per fé ffcef

fo. Il quale,co.ne è cofa notifsima al mondo, oltre all'auer tenuta di continuo

la cafa fua piena di perfonefamofifsime in ogni fcienza,& condottelepcr for-

za di larghifsimi pirtitià concorenza d'ogni gran Principerà fluoriti, & ef-

faltati ancor degli altri virtuofi , ancorché non auefler feco feruitù, ne alcun

merito particolare,sì come lì fa effere flato il Vefcouo di Fano, che fu poi Car
dìnal, & molt'altri. Laonde fé ne vede chiaramente, che in quegli anni, che

Mmtoua è (lata fotto il gouerno fuo, ha dati più letterati, che mezo il rimane

te d'ftalia. Con le quai maniere di vita egli operò in modo, che sì come è fem.

pre viflb con fuprema fua laude, così è poi morto felicifsimo con infinito do.
lore di tutti i buoni.

Ora vna cofa con* mi refìa di foggiungere perla finita interpretatione di

queft'Imprefa de'Cigni,che cóbatton con l'Aquila, & quella è, che fra lefpe-

tie dell'Aquila ne fono alcune rapaci,& alcune benigne,& le quali viuono an-
cor'elle,come de' Cigni s'è detto, della fola erba della terra, & non fanno guer
jràyiè offefaad-aleun'anirnalviuente,ma fono placidifsime,amabilifsime,&ge

nerofe,& quelle fon quelle,che fon veraméte chiamate vcelli del fommo Gio
. uè, & quelle,che vfauano i Romani per loro infegna, & vfano ancor gl'Impe-

j
ratori de' Crifliani.Di che in quefto medefimo libro non molto più di fotto il

[ragiona diflefamente all'Imprefa del Cardinal Gonzaga. Quell'Aqui-

, le dunque, lequali fanno guerra coi Cigni, non è alcun dubio,che fono non
_quefle buone,ma quelle cattiue,lequah sì come ò per inuidiofa,& maligna fia

tura,ò per ingordigia, ò per altra indegna cagione fi muouono à prouocar, &
. à far'oifefa à quel nobile, & tutto in fé fleflopuro , magnanimo, cV generofo
vcello,gratifsmo à tutti gli altri animali d'ogni fp?rie,à gli huomini, alla Natu-

.ra, & à Dio, cosìper ragion naturale, &per fomma giuftitia ne rellan vinte.

ERCO-
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D V C A Q_V A R T O
DI FERRARA,

A donna vie v* ata in <^v E s t a Tmprefa ;
fi conofee chiaro eflerpoftaperlaPatiétia, & le paroleGrc
che ©T

d
ril2 A'nANT A, dirèbbono in Latine, Sic om-

nia, &in Italiano,C osi ogni cos A.Leparole del

Motto, fenza il Verbo fon facilifsimeà comprenderfi,qu^(ì

moftri l'Autore di dir à fé ftefTo, Così gouerna,Così guida,ò

così fa tutte le cofe tue. Ouero nel modo d'annuntiare,ò d'augurare, cVpro-

mettere,Così facendo, \u vincerai, ò condurrai à fine tutte le cofe , come per

certo il può ondar confidcrando,& difeorrendo per l'attioni vmane,chc fi tro

ueràtmafì femprc,che tutte con la Pjtitntia fi goucrnano , & fi guidano ad ot

timo fine,nè e cofa tanto trauagliofa, ò difficile,& impofsibile, che con laPa-

tientia non fi vinca,& non fi faccia facile,non che pofsibilc.Di che non accade

cjpowe c(Tempi.Onden eracjuelgra precetto;ANEXOTKAr AllExoT.
Sufline,
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Suftìne
}
& abftìne.Soffrifc'u&: aftienti.Et fé ben fi rimira,quefta fofFerenza è dì

'anta importantia,che quafi par che in eflà fola le leggi vmane,& diuine ci ab-

bian pofto l'onore, la gloria, & l'vtile in ì^uefto mondo , & anco in gran parte

la falute, & felicità deH'anima.Nè altro fu però in foftanza il primo comanda-

Ri ento fatto da Dio a i noftri primi padre,& madre, fé non di foffrir con patié

tiail de(ìderio,ò l'ingordigie, cheporgeualorola vaghezza di quel pomo, ò
le parole del Demonio, chelor proponeua di farfi fimilià Dio. Il non vecide-

re,tanto comandamento per bocca di Dio fteflb,de Profetici Crifto,& delle

leggi d'ogni natione, non è però altro, che fopportar con patientia il furore, ò
la rabbia del noftro fdegno,della noftra inuidia,ò dell'offefe riceuute , ò il nor
ftro timore,ò il defiderio del comodo,del piacere,& dell' vtile,che della morte

delfnemicojò di chi altri fia,noi fperiamo,ò fìamo certi di deuerriceuere.IlnQ

toglier la robba, il non voler la moglie altrui, ilnon far falfo teftimonio, non

fon già altro, che il vincere, ò tolerar con patienza i noftri defideri;, le noftre

voglie, & ancora alcune volte i noftribifogni.La Patienza,&la Fortezza fono

veramente più torto due forme di voci,che due cofe,efTendo in effetto il mede
fimo la Patienza, che la Fortezza, & la Fortezza, che la Patienza. Intendendo

però Fortezza non la gagliar dia del corpo, ma quella dell'animo,connumera-

ta degnamente fra le vere virtù morali, anzi comprendendo in fé la Giuftitia

,

& cflendo veramente la prima , & la principale di tutte l'altre .Pereioche nella

Donna ftimolata dalla Natura, tirata dalla vaghezza, dalla gentilezza , dalla

bellezza,dalla leggiadria, dal valore, dalla virtù di nobilifsimo amante,dapro^

meffe,dadoni, da prieghi,dalufinghe,da lodi, da compafsionealtrui,& molte

volte da necefsità in fé fteflà,& moltifsime fpinta da bruttezza,da infofficier-

2a,da viltà, da orrendi vitij,& da fierifsime,& ingiuftifsime offefedel marito

,

jion pare già,che il mondo ricerchi però altro riftrettaméte,fe non quefta Sof
ferenza d'animo, ò queftaPatienza,& Fortezza, la quale non come quelladel

corpo vinca vn folonemico,òpochi,& d'egual fortezza corporal con la fua t

ma tsnti,& tanti, che fé ne fon qui detti, & infiniti altri, che s'io per breuità

gli taccio,pur ve ne fono di continuo,& oftirtatamente per tante vie per efpu-

gnarla , Con quefta Sofferenza s'acquiftano, & conferuano Je ricchezze,la fa-r

nita,& la vita lunga, gli onoi i, & lagratia di Dio. Et finalmente pofsiamo con-

chiudere quefta importantifsima confideratione, con ricordarci,che eflb Id-

dio clementifsimoiì degna farfi conofeer da noiperfommo offeruatore di

quefta lodatifsima fofferenza,poi che con tanta patienza foftienei tanti pecca

ti noftri,dandoci fpatio di penitenzu,& d'emendatione& con quella ci rimet-

te poi untele colpe,che tante, & così eccefsiue commettiamo contranoi ftef

fì,contra altrui, & contra la diuina Maeftà fua. Et venendo appreflò à confìde

rarfi dal principio al fine tutta la vita di Cristo Saluator Noftro, troue-

remo,cheegli fu vn diuinifsimo fpecchio, & vn verifsimoeflempiodipatien-

ìa, in tutte quellecofe, che appartengono alla carne,&all'vman ita fua, sì co-

meancora nei Filofofi,neiCapitani, ne gl'Imperatori ,& ogn'altra forte di

perfone illuftri fi potrà neiriftorie,& ne glieffempi prefenti venir'ofleruando

che da quefta Sofferenza nafeon fempre le vittorie, le faluti, & le gloriasi co-

me il contrario dalla Impatientia, fua contraria: non effendoperò altro i viti;,

che pura impatienzajò in fofferenza, per così dirla,dei defideri; corporalità

onde
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bndecon molto giudicioquefto Signore, di chic l'Imprefa, vfaua^ come"

per fegno,ò fcopo à fé fteffo,& a tutti fuoi,oue tener di continuo fifsi gli oc-

chi della mente per mantenere, & accrefcereogni dì più in gloria fé ftefsi &
la Cafa& famiglia loro, comein effetto fi vede auer fin qui fempre fatto fé»

ticernente.

H o poi da ricordar in quefto propofiro, come Tertulliano Cartagine fé,ce

lebratifsimo,& fanto fc ritto re, pure, chediuili\ò defenua l'effigie della Paticn

2a in altra guifàjdaqueftaichc vfaua il Duca Ercole in quella lmprefi, dicen-

do principalmente l'emilliano, chela Patienza ila fedendo nel'l rono, ònel

leggio dello fpirito diuino.Ma quello Signoreà bello iludiopar ehc abbia v>
luto così figurarla fua in piede,sì perche volendola vfar perlmprefa,non era

da ingombrarla con altre fìgure,onde non fi difeernefle fé la Patienza,ò il Tro
no diuino faccffel'rrnprefa, sìancora per moflrar molto maggior difpoiitio-

nedi fofferenza , eflendo cofa chiara, che molto più acconciamente può forfè

rire chi fta fedendo,the chi Ita in piede.

Ho Da ricordar parimente, come il figliuolo di eflb Duca Ercole, cioè»

Donn* A lfonso, ora Duca Quinto di Ferrara, ha per fualmprefa la Fer-

mezza, òPerfeueranza. La quallmprefa è la prima di quello volume, & che

però,fe qualcuno diceffe,che'l padre, e'1 figliuolo abbian'vfata vn'Imprefa me
defima per diuerfe vie, fé gli potrebbe dir'in rifpofta , che, quando ancor così

foffe, ella non farebbe fé non cofa fommamente laudabile, ch'un'ottimo fi-

gliuolo fi propon effe qu ella medefima lodeuole intentionc, che egli vedefle

auerfi propofla, & feguita il padre.

- M<i tuttauiaèdadirfi,che queflogiouenevolédo incaminar'il futuro corfo

della fua vita,& fpecchiandofi nelle virtù paterne , fi proponete nell'animo di

gloriofàmente auàzarle in quanto gli fofle pofsibile.Et che però volefle leuar

la fua Imprefa alquanto più alta,& più generale, che quella del padre. Et per

meglio farmi intender dico,che la Patienza , & la Stabilità , ò Fermezza d'ani-

mo , non fono però vna cofa medefima , come forfè ad alcuni potria parere.

Perciochela Patienza,ò fofferenza s'intende fempre pafsiuamente, così daal-

tri,comeda fefteflb, cioè di fopportare,& tolerarlecofeafpre,dure,& diffici

li,ò dolorofe,ò ancor piaceuoli,dolci,grate, che da altri ci poflavenire,ò chei

fenfi noftrimedefimici poflàn proporre.LàouelaStabilità,& Fermezza d'ani

mo,s'han da prender'attiuamente,da noi medefimi,cioc ch'ella fìa quella, che

operi in noi,& ci faccia conftantemente operarequelle cofe lodeuoli,genero-;

fe,& magnanimcjche ci abbiamo eletto di voler fare . La Paticza prefuppone

quali fempre contra di lei agente efleriore in noi. LaStabilità,ò Fermezza da
nimo prefuppone all'incontrò l'agente, òl'attione da noi flefsi in altri, poten

doli tuttauia foggiungere per chiufura di tutto queflo,Chela Patienza fia vna

fola fpetie,ò parte di moltifsime, chela Stabiliti, & Fermezza d'animo ne

contiene nell'cffer fuo Ondela Patienza non pare, che riflrettamente conten-

ga in fé alcuna particolar'elettione, ma folo difpofitione di tlar'apparecchia-

ta à fofferir tutre quelle cofe, che d'altrui le venilfer fatte per dimouerla dal-

la tranquilla dell'animo fuo,ò dall'imprefo fuo proponimento qualunque

foffe. Là ouelaFermezza,& la Stabilità, contenendo ancor'ella tutto quello ,

hapoil'dectioninfefleflàdifeinumente condurre a fine quello, che già li

abbia
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abbia pofto nell'animo di voler fare, intendendo fempre delle cofe buone >&
lodate, che nelle cattiue non Fermezza , & Stabilità, ma Oftinatione fi tìeuerà

*

f- dir propriamente . Et potrà finalmente aue'r la virtù della Fermezza^-

vno che in molte cofe no abbia la Patienza. Anzi co la Fefmezza,&

Stabilità d'animo nel proponimento di condurre à fine vna

genero fa Imprefa, farà egli molte Volte impatientifsi-

mo di tutte quelle cofe,che potefTero ritardarglie

la , ò metter'à pericolo di non confeguirla

.

Nel che però tutto fi ricerca la perfet-

tion ael giudicio,fenzala qua-

le niuna cofa può ope-

rarli perfetta-

mente.

ERSI-
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Ra le molte bellecacioni, perle qua-

li fi può far giuditio,che quella bellifsima profefsió dell'Im

prele fia ora,& fia per efTer di continuo in fommo pregio,!]

deue metter queft'una per principale,cioè,che in efTele don
ne d'alto valore pofifono gloriofamente inoltrarla viuaciti

, .„ . , _, dell'ingegno,& la grandezza del bell'animo loro, non meno
chefi poflan fare gli huomini, quali pare, che nelle cofe pregiate s'abbiano

cometirannefeamente ufurpata la maggioranza.Che per efler ledónc per or

dinario di più dclicata,& gentil complefsione,s'hanno gli huomini latta loro

la gloria dell'arme.Et per eflfer'efsi parimente più atti alle fatiche,che fi ricer-

cano ne gli (tudij,& infieme più arditi,& più conueneuoli ad vfarle nei palaz-

2i,nel!e fcuole,nelle piazze, & negli altri luoghi,oue perguadagno,&per vfo

de'publici, ò de' particolari s'adoprano, hanno efsi huomini anco in quello

come
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tome tt'ranneggiatofì il primo onore. Che fé ben, come faggiamente dice il di

uino Ariollo, hanno molte valorofedonne per ogni età,&r principalmente in

quefta noftramoflrato al mondo;chcelle,purche vogliano, fon'ancor'in que-

lla parte,per fegnalato dono della Natura,molto fuperiori ìx gli huomini, cut

tauia, per le cagioni già dette, & per qualcun'altra vengono gli huominiad
auerpiùfpatiofe occafioni di farfi come lor propria quefta dignità degliftu

dij neiruniuerfale.Ma come ho cominciato à dirc,in quefb bellifsima profef-

fion delle fmprefe,nella qual ceffono ò tutte,ò la maggior parte delle già toc-

cate ragioni,&oue fi può inpicciol fafciomoftn.r grandinimi lumi di uiua-

cità,&diuinitàd'ingegno,fì vede,che tuttauiale Donne vengono facendo co

sì gk>riofaconcorrenzaàglihuomini,cheperquafi eommuneconfentimen-
to di loro ftefsi,elle fé netrouino digran lunga fuperiori, sì comeper molte»

chenefono in quefto volume,di bellifsime, & nobilifsime donne, (i può co-

nofeere, & giudicare. Fra le quali quefta qui di fopra pofta in difegno fi fa cq

nofeere per tanto bella, che ben fi poflà giudicar frutto dell'ingegno di quel-

la gran Signora, di chi ella fi portai! nome.Et pervenirne ail'efpofitiobe, di-

co, che primieramente la figura della cafa ardente con le paroleOpes,noN
a n i m v m, fanno chiara congettura, che quefta Imprefa fia vagamente for-

mata da quel bellifsimo detto di Seneca nella Medea Tragedia:

Opes fortvna avferre, nonànimvm potest.

Et e da credere, che la detta Signora, di chi è l'Imprefa , ritrouandofi po-

chi anni adietro per la bellezza del corpo, & per la chiarezza del fangue , ma
molto più perla rara bellezza delfanimo,& perla fantità de'cofhim^d'elfere,

fiata eletta per moglie di Giovan battista de'Monti,Nepotedi

Papa Givuo Terzo,di felice rnemoria,& giouene degno d'ogni gra lau-

de,& efTendo ella da lui amata à par di fé fteffo,& parimente ella più che fé me
<lefima amando lui,rinuidiofa Fortuna non gli lafciò goder molto di quefto

amor loro,ma fra pochi anni le tolfeilmarito.Nèpafsò poi molto, chela ftef

faFortuna,eftremamentedelìiderofa di sì gloriofa uittoria.eome farebbel'ab

batter l'altezza diqueìgrancTanimo, cominciò a tentar nuoue uie d'offender

la.Ondela fece defiderar'in matrimonio da qualche perfona, che auefse paren

ti , i quali allora poteuano in fupremo grado . Ma ella per niun modo fi potè

piegare,ò difporre à volerlo farejallegandoframolt'altre ragioni, difeonue-

nirfi troppo, che, fubito morto Papa Giulio , zio del già morto marito di

lei, ella lafciafse quella Cafa, dalla quale era fiata tanto onorata , & accarez-

zata, che non s'intefe mai , che efsa Signora auefse domandata alcuna gratia

,

alPonteficeperfemedefima, ma molto più per altri, come erafolita di far

di continuo, che non l'ottenefse fubito . Là onde da i miniftri di quei , che la

defìderauano, fi videinbreueuna rnanifeftifsima, &gran perfecutionecon-

tradi hi^ priuandola dei Caftclli,rouinandolelecafe , togliendole l'entra-

te, & perdiuerfe uieinquietandola nei beni della Fortuna» I quali tenen-

dovi da quefta Signora con quella modeftia, & vmiltà, che fi conuiene à no-

bil'animo , & Crittiano, che tanto gli ha cari,quantoli riconofee per dono di

Dio, non furono in niun modo atte le prefenti perdite, ò il timor d'auerneà

patir maggiori, di muouer punto, nonché di piegare, ò vincer la grandezza

X ài
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di quelbell'animo. Onde per farne fegno al mondo , & feudo à fc fteflà , lcuò

queftabellifsima Imprefa,per la quale moftraua, chela Fortuna potrebbe bé

bruciarlc,& toglier le cafe,& le robe tcrrenc,& mutarle, & corromperle, ma
che per niun modo potrebbe mai mutare , nèakerar la fermezza dell'animo

fuo,vcnuto da Dio, & in Dio appoggiato fempre . La qual rara generofìtà&
grandezza d'animo,par che molto piacefTc ancora à quei Signori ftefsi,che per

fe,ò per alcuni della Cafa loro moftrauan tanto di defìderarla , non però con

altri modi, che giudi & degni di veri Signori, fé ben la molta vecchiezza in

alcuno , ò il molto ftudio de'miniftri in metterfì in gratia de'padroni , aueffe

fatto vfar contra detta Sig.fuor d'ordine & volontà di efsi particolar padroni

quei termini ftrani,che di fopra ho detto.Ancor che per acquiftar tanto bene,

farebbe fantità ogni ftranezza,& violenza,che potefle vfarfì.

Et effendo fopra quella Imprefa da molti begli ingegni flati fatti molti ec-

cellenti componimentiji me bafterà di metterne qui vnfolo,bellifsimo, fatto

da P i e t r o Buon'Amici Aretino, ilqualeokreaH'effergiouene di viua-

cifsimo ingegno,& di molti ftudij, ha viuuto molt'anni , & viue à i feruigi di

lei,onde può felicemente prender qualità, & virtù à far cofé molto più eccel»

fe,& marauigliofe,che non è quefta

,

Tv o y

ben cieca FoYtuna ,& empio core

Mandar dìjperfe in queflepartì, e'n quelle

Miti'alme pellegrine, altere, e belle,

E fogliarle d'aiuto, e di(nuore.

E molte ancor dal fuggitilo onore

Di B^egni , di Cittadi , e di cafìelie

Indurre al fin con Brani modi ancelle

Di viltà , dinconHan^a,ò di timore •

Ma contra il valor voftro,ìmmenfo>e vero»

Donna immortai , nonpuò fuperba voglia

Di ria fortma,ò d'huom pernerfo,e fiero,

\4rda ogni voHro auer,dìfperda, ò toglia y

1<lonfia,cbèl caflo cor,faggio , e[incero

Daljuo fanto voler maifi dijìoglia.

Molt' altri bellifsimi fopra quella Imprefa,& le rarebeHez2e&

virtù di quella gran Signora ne ha fatti Cvrtio Gonzaga,! quali per ef-

fere in gran numero,vfciran forfè tofìo in luce in volume particolare,tutto di

rirnedieflo gentil'huomo. Ancorché il diuino foggetto di quei per

detta Signora, farà per auenturamen felice in tutti gli altri quel-

la leggiadria di Itile, & di penfìeri, con la quale quelSigna

refi vede incaminato ad offufear forfè la glo-

ria dimolt'altri , fin qui celebrati Scrit-

tori delle età noftra.

V IL
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Ra i setts gloriosi miracoli delmon
do.tanto celebrati da gli antichi Scrittori, era vno,& de'prin

cipali,la ftupenda fabrica delle Piramidi di Me nf i, Città

dell'Egitto famofifsima.Onde il diuino Ariofto diffe

,

Menfi per le piramidi famofa.

Vogliono alcuni de' noftri Autori, che Menfi fìa quella ftef-

fa,che oggi chiamano ilC a i r o , ò che ella fofTe almeno in quelluogo.Ben-

che altri dotti,& famofi,i quali moftrano d'efTere ftati nel luogo fteflb,tengo-

no che il Cairo fofTe la propria antica B ab ilonia dell'Egitto.

Et volendo noi venir'all'efpofitione di queftalmprefa del Conte Fabio
conuien primieramente ricordare, come la Cafà

, ^Famiglia de' P E p o i i ,

ftata Tempre principalifsima in Bologna , oue fi ha per memorie anti-

che,che i Tuoi primi furono alcuni gran Signori , & del fangue Regio di Bret-

X a tagna
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tagna.Nellaqualprouincia fon ancor oggi di' quefta famiglia Signori di gran

qualità, che portano le medefìmc Arme. Et quando gli anni poco auanti,il

Conte V e o de' Pepoli fu mandato al Re D* i n g h i l t e r r a dal Re
Francefcodi Francia, per trattar'alcuniruoinegocij , furono ricono-

fciiiterArme,&ilparentato,&egli fupremamente accarezzato da quei Si-

gnori^ dal Re medefimo,il quale affermò d auer nelle fue Croniche, & me-
morie Regie,che andando in Italia vn figliuolo terzogenito d'vn Re di Berta-

gna del fangue loro, fi era per infirmiti fermato in Bologna vicina Ferrara

oue poi rrfanato,prefe per moglie vna delle prime gentil donne dì quella Cit-

tà^ cosìauea quiui {labilità la profapia, & la ftirpefua. Venne dunque quel-

la famiglia fin da principio ad euèr ricchifsima di facoltàjcV grandifsima <Tau-

torità4onde era come Signora,^ padrona aflbluta di quella Città . Per la qual

cofa due ò tre volte da i Papi , & da altre fàttioni, con l'aiuto d'altri potentati

furono fcacciati di Bologna»& rotte l'Arme , & bruciati i libri, oue fofler no-

minati,^ per editto publico banditi , per ftinguer affatto ogni potenza,

&

memoria loro.M» con tutto quefto fra poco tempo ritornauan fempremag-
giori, & più potenti che prima, per Taffettione, che da i popoli era portata al-

la bontàloro .Onde ècofa notifsima, che più di cinquecento anni fono frati

fempre tenuti trai primi di quella Città. Come è ancor noto, che vn Conte
Vgo i i no di quellalor Famiglia conquido il Redi Sicilia^ouinò, la Cit-

tà della Quaderna inimicifsima de'Bolognefi, &diuennem tanta ricchezza,

che era tenuta à fuoi di la prima Cafata, che foffe in tutta Europa,& ancora fé

ne veggono monumenti in Francia, & in Ifpagna de beni , che pofTedeuano

perla via,che va à fanIacomodiGalitia,& ehberoil Domin io di fan Giouan-
ni ImpercifTeto,di Creualcore,di Sant"Agata,& di Nonantola.Sorferopoi due
fàttioni nella Città, chiamati Maltraversi, ^Raspanti. Ca-
po de'Rafpanti era la famiglia de* Pepoli.Li Maltrauerfì fecero vna congiura,

& ammazzarono molti de* Rafpanti,& cacciarono fuora Romeo de' Pepo
li.Di che fa mentione nelle fue Croniche Giouan Villano . Il qual Romeo fé

n'andò con la fua fattione à Cefena,& fra pochi giorni poi ritornò nella Cit-

tà,& caftigò i congiurati Maltrauerfì,& reftò,fin che viffe, padrone afloluto,

ancorché fenz
v
alcun Titolo.Del qual Romeo il figliuolo chiamato Tadeo,fu

eletto dal popolo, & dalia Città tutta,perlor Signore,& Padrone,& da Bene-,

detto Duodecimo fu confermato.In quefto Dominio fi mantenne fin che viC

fé, facendo tutte quelle cofe,che può fàr'vn vero Signore,battendo monete

,

& ordinando Statuti,! quali ancor durano, ancor che le memorie di efsi abbia

no patito la perfecutione detta di fopra.I figliuoli,Gioann i, & I a c o-

u o, fucceftèro nel Dominio, &efTendo ftatifei anni padroni, vn nepo-

tediPapa Clemente Prouenzale, detto perfopra nome il Conte di Roma-
gna, auendo animo d'affalirli, né ci uedendo modo, fotto fpetie d'amicitia pre

fé Giouanni che l'andò à vifitare,& poi lo lafciò andar via, effendofì ricompe-

rato con groflàfomma di denari.Ma in tanto quefto Conte gli fpinfe addoflb

vna congiura di quafi tutti i Signori d'Italia . Et efsi all'incontro affoldarono

à i lor feruigi il Duca Guarnerio,& fi difefero,fenza perdere fpanna di terra

.

Ma poi finalmente opprefsi da quefto Conte, & da Fiorentini , & da molti al-

tri Signori > diedero la Città al Duca di Milano, riferuandofi il lor Dominio
vecchio ^
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vecchio, oltre ad altri Domini;, che aueuano comprati alla Montagna, de'"

quali ora hanno parte, oue fon Signori affolliti , ne riconofcono fé non Iddio

per padrone.QuefHGiouani,.& Iacomo foecorfero con tremilia caualli Lo-
douico,& Giovanna, Re di Napoli , & in ricompenfa da efsi ebbero Ortona

inmare,Ritonto,Triuento,Capo marino,Campo baffo, &Capacchio. Et per

auanti aueuano auuto Melfi,& Neuftano. Delle quai Città , & Terre fon'an-

cor
K
oggi in cafa loro l'inueftiture autentiche in buona forma.Poi da Lodoui-

co,& dalla Corona di Francia ebbero in progreflb di tempok Città di Trapa-

ni in Sicilia. Giouanni da Oleghir Gouernator per ilDu ca di Milano in Bolo-

gna,cacciò Iacomo,ch*era folo nella Città, & fpogliò la detta Cala de' Pepolif

d'ogni cofa. Ne' quai frangenti Giouanni Pepoli difefe vn pezzo Creualcore

& fu poi Gouernatore dello Stato di Milano per fin chevifTe. Et perche auea

perduto ciò che haueua nel Regno,& quel di Bologna,ebbe da i Visconti nel-

la Ghiaradadda, Sartirana, con altre rendite, & morì nel detto Gouerno di

tutto lo Stato di Milano.I figliuoli furon tutti Condottieri de' Vifconti, fuor

che Guidoni quale fu Condottiere de' Fiorentini.

D e' Pepoli fu parimente Galeazzo, che liberò Vrbano Pa-

pa,& RomadaRoB ert o vecchio Sanfeuerino,& recuperò da quella par-

te tutto lo Stato àfantaChiefa , che era perduto. Onde da quel Pontefice li

fu dato il Trionfoin Roma,fàttolo Caualiere , & donatoli lo Stato di Meldo-

la,& fu degno Capitano dì ventura. Romeo, che fu huomo di roba lunga , e£
fendo fuori à fpaflo fu cacciato da'Bentiuogli.Etdalui difcefe Guido Pepoli,

che fu folo nefùoi tempi di quella Cafa,& ebbe nome del più prudenteGen-

til'huomode* fuoi giorni. I figliuoli tutti furon Capitani di varij. Principi.

Vgo mori di 32. anni, effèndo fiato quattordici anni Caualiere dell'ordine di

San Michele, & Capitano d'huomini d'arme in Francia ,& Capo delle bande

Nere, & de'Fiorentini. Giouanni feruì Venetiani, & morì giouene

.

I quai Signori conduffer poi il Conte Ieronimo.AI qua! diedero il go-

uerno di Vicenzajdi Brefcia, & di Verona,città importantissime,.& non folite

darfi fé non à perfone principali . Et fu il detto Contetenuto fempre in tanta

ftima da efsi Signori» che per quanto fipoteua comprendere dalle dimoftra

tioni , che li faceano,&; dal conto, che tenean di hii,& per ogni altra ragione

,

era in férma opinion di ciafcuno,chc,. fé viueua ancor qualche anno . gli aue -

rebbon dato il Generalato di tutte le genti loro à caualto,& à piedi, che è gra-

do fupremo,& il quale per ogni tempo non fi è mai dato fé non a'primi Capi-

tani di tutta Italia.

EfTendo dunqueil Con te Ieronimo venuto à morte,i detti Signori prefero

a* lor feruìtij il Conte S 1 e t n i o, fuofigliuolo. Il quai venuto ancora-

gli à morte, &m età giouenifsima , ò più tolto puerile, i detti Signori per la

memoria del padre»& per la grande fperanza,chemoftrano d*auer in quel

(àngue, eleflero per lor condottiere con onoratifsime conditioni quefto Con-
teF*& 1 o» di chièrimprefa,foprala quale m'è accaduto far quefto Di-
fcorfo.Et ancor egli , quando fu eletto» non aueua finito forfè xi ;. ò xiij.an-

ni.Et in poco tempo da poi gli diedero condotta d'huomini d'arme, & vien

tuttauia continuandoin tal Tuo grado, potendofi fperar fermamente, chefìa

per venir crefeendo tuttauia in maggiorasi come con molta grandezza d'ani^

mo
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mo pare che abbia voluto con quefta Imprefa moftrar'al modo di deuer pro-

curar col valore,cV con ogni fua operatione.Et fapendofi,chelePiramidi,co-

me cofa veramente gloriofa,fi foglion mettere per fimbolo della gloriale faci

le il congetturare, che il detto giouene con quefta fua Piramide già tirata &
condotta nella fua fabrica tanto in alto,& vicino al fine, col Motto ,

vt ipse finiam,
Perche io la finisca,

fi faccia chiaramente intender di tonofcere, che i Cieli, la Fortuna, i tempi

& gli andamenti del mondo hanno ben'aiutato i fuoi antcceflòri à condur tan

to in alto ,& à tanta gloria la Cafa fua , ma hanno tuttauia lafciato anco à lui

occafìone &luogo da poterui aggiungere notabilifsimamentela parte fua, Se

condurla come in colmo di fpkndore,& di vera gloria . La qual intentione sì

come,con tanta modeftia& gentilmente accennatala bellifsimarimprefaper

ogni parte , così moftra la bellezza dell'ingegno,& la grandezza dell'animo di

quel Signor, che fé l'ha tremata, & chel'vfa.Et lì può fperare, chela fomma
bontà di Dio , la qual non manca poi finalmente mai di fauorir gli oneftifsimi

defiderij,& proponimenti, fia benignamente per aiutarlo & fauorirlo à códur
la à fine,più forfè largamente con gli effetti,che egli non lo propone con le fi-

gure,& con leparoledi tal'Imprefa.

Ora per feruar l'ordinario modo,cheio tengo per quafi tutto queftovo

lume dinonlafciar perdere alcuna occafìone di giouare & dilettarci gentili

ingegni,non ho da mancar con quefta così bella òVconueneuole occafìone di

difeorrer più compendiofamente,che fia pofsibile intorno alla fupremamen

te marauigliofa fabrica delle Piramidi,lequali,come fi toccò in principio, fu-

rono da gli antichi nominate& celebrate per vno de* fette più rari miracoli

del mondo.
A b b 1 a m o dunque primieramente come Plinio fcriue, chea farne vna

fola fletterò fefTanta mila perfone venti anni , & in tre altre fletterò fettant'ot

toanni & quattro meli.

L'vso perche tai Piramidi feruiuano,vogliono alcuni, che folle iltener-

tii frumenti,^ altri il feppellirui i corpi de' Re loro.Ma che tuttauia principal

mente i Re dell'Egitto le facean fare, perche il popolo non fteffe in ocio,& fen

za far nulla.La qual cofa par veramente che quei Re d'Egitto aueffero molto
in odio , & per molto dannofa, sì come fi legge ancor nelle facre lettere , nel

principio deirE(Todo,cheFaraone il cattiuo faceua al popolo Ebreo dar tanta

quantità di mattoni da far di continuo , che non auanzafle loro ocio di penfar

ad altro.L'akra cagione,perche dicono che ciò faceano queiRe,era pervenir

confumando i denari,accioche iloro emoli,ò nemici, & quelli, eheafpiraua-

no à fucceder nel Regno,non gli aueffero,& non gli trouaffero accumulatilo

me fi fa effer'aucnuto à molti per ogni tempo . Ma quelle cagioni, sì come da

chi voglia pigliarle,& interpretarle in mala parte,poffono efTer chiamate ocio

fe,& f tolte,come le chiama Plinio,così all'incontro da animo più benigno, &
congiudicio migliore,potrebbono,& deurebbono interpretarfi,& nominarfi

er lodeuolifsime,c\: degne d'ogni gran Principe.Perciocheil non tener la pie

e ociofa è forfè,vna delle più falutifcre cofe,che ogni Principe, & ogni Stato

pofla fare

I
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poflà fare.Conciofia cofa,che fé efsi fono in paefe Aerile di natura, & pouero,

conuieneàforza,che quei popolile con la fomma,& continua fatica,& indù-

Uria non fuppli fcono al mancaméto della natii ra,fi dreno à i furti, à gli omici-

di], à gli affa (ini, & adogn'altra forte di vita pefsima,ò fra fé ftefsi,ò co' fore-

fticri .Di che credo che qui non mi conuenga allegar efTempi,potendofene eia

feuna perfona nò folo esercitata nelle lettioni de gli Autonoma ancora alquan-

to con gliocchi,ò con l'orecchie pratica de'paefi del mondo,recarfene dauan

ti con la memoria più d'uno,cuei popoli fìen tali perla cagione. Se poi all'in -

contro i popoli fono in paefe grafTo,& abondantifsimo,niuna cofa poffono ac

cidentalméteauer più danofa fra fé ftefsi,&anco i loroPrincipi,c\: fuperiori,

chel'ociodeftruttore d'ogni buona parte, così del corpo , come dell'animo.

Di che neli'iftorie antiche s'hanno tanti effempi,che qui farebbe feonueneuo

le il volerne addurre,fenza che quefto fchifar d'ocio è flato fempreda' Poeti,

da' Filofofi,& ancor da i facri Scrittori tato ricordato,& pofto in precetti.L'al

tra parte poi,toccata di fopra,cioè il voler quei Re venir così confumando le

quaiì infinite ricchezzeloro,per non farne ricchi,& potenti i lor'emoli , ò ne-

mici^ quei, che infidiauano alla lor uita,o!tra che per fé fi:elfo no farebbe fia-

ta però così fk>lta,come Plinio la nomina,potrebbe poi da più benigno giudi-

ciOjCome ho detto,efTer pigliata,& interpretata più fanamte, & per cofa mol
tolodeuole,cioèil farli per tener fouenuti,& aiutati i popoli, che non mancaf

fé loro il viuere. Nel che per certo vn'ottimo Principe , & vn'ottimo Stato , ò
Dominio non potrebbe per auentura trouar cofa più faluteuole , & più vtile

alla conferuatione de' fudditi & dello Stato loro,della gloria, & della gratia di

Dio.Percioche con dar da fare,& da guadagnare a'popoli,fì tolgono quafi tut

te le cagioni del malandar delle poueredonne,de'furti, de gli affafsinij & non
meno dalla forfanteria,& di molt'altre cofe dannolifsime, & faftidiofsime m
vna Cirtà,& molto più in vn Regno . Et potrebbono tenerfì da i Principi , ò
dalleRepub.ftatuiti iluoghi,& gli effercitij , oue impiegarti le genti fecondo

l'efferloro,& non in cofe uane,come lePiramidi,ma vtilifsime & fruttuofifsi

me ad efsiPrincipi,&Repub.sìcomelefabriche, che potrebbono dal publi-

co venirfi facendo di continuo,per venirle vendendo, le raparationi de' muri ,

& de' luoghi publici, quelle de' luoghi incoltala militia , & molte altre cofe,

partenecefTarie,& parte che farebbon digrandifsim'utile, & guadagno, & fo

pra tanto con gloria,& difgrauamento di confeienza di quelle Republiche,&
di quei Principi, che faceffer farle,uedendofi per molte parti del mondo tan-

te ftrade,ò luoghi pericolofifsimi, oue ogni giorno perifeon delle genti, così

tanti fiumi fenza ponti, tante ftradepefsime, non fenza carico dell'onore, 8c

ancor dell'anima di quei Principi, ò di quelle città,alle quali ciò s'apparterria

di rimediare.Nella qual no leggiera,nèociofa,ò difutile digrefsioneiomi fon
volentieri lafciato trafportar dal propofito delie Piramidi , & dell'imputatio^

ne,ò biafìmo,che Plinio vuol dare à quei Re, che lefaceuan fare, per non te-

ner,^ odo la plebe,& per non far morir feco le ricchezze loro, non parenda
mi,che cofe fi rare,& così veramente ammirabili,come eran quelle, debbiano
cofi rimaner infami per poco fauoreuole interpretatione d'alcuni Scrittori,

febenin effetto potrebbe in qualchepartebiafìmarfil'vfo,in cheefsi partico

larmente fc ne feruiuano,che era di far quiui i fepolcri di efsiRe.Il che anco-

ra
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rafi fjrebbc degno di fcufa, chi uolefll* dire , che effondo quei Re ricchifsimi

fopramodo, non auendo per aucntura altra cofa più àlorpropofito, in che

tener impiegata tanta canaglia , l'impicgaffcro in quellVna , non però così del

tutto biafimeuole, vedendo, che ancora à tempi noftri pcrfone pa rticolari

fanno fpefcnei fepolcri, che proportienatamcntc più eccedono le forze

loro, che quelle Piramidi
,
giù dette, non eccedono le ricchezze, & le forze

di quei gran Re.

Ora ritornando adefTe, dico, che afferma Plinio, come alcuni Autori

antichi fcri(fero,che nel farle furono fpefì mille, & ottocento talenti , in agli,

rafani,& cipolle. Nel che credo , che voglia intendere, che fi mangiaflero da

quei, chelefabricauano. Erano le Piramidi di grandezza diuerfa l'una dall'

altra; tuttauia fcriuono, che la maggior ocCupaua di fpatio di terreno otto iu-

geri,cioè quanto un par di boui poteffe arare in otto giorni,& cheauea quat-

tro angoli eguali l'un' all'altro, &ciafcuno di larghezza d'ottocento piedi. Et

dentro d'ella, dicono,cheera vn pozzo d'ottanta fei cubiti, oue vogliono che

auefler tirato dentro del fìume.E l'altezza loro era tanta,che conuenneà Tale

teFilofofo Milefio procurarvi di mifurarlacon l'ombra del Sole in quell'ho

ra del giorno che ella è pare col corpo fuo.Col qual fondamento foglion'og-

gi prender tutte l'altezze delle cofe,& giuftifsimamcnte quei che fan farlo.Et

li mette Plinio à co nlìderare,& difeorrerein qual modo coloro, chelafabri-

cauano,pote(Tero auer portate tanto alto le pietre, la calcina,l'acque,& l'altre,

cofeneceflàrie.Etpernon tacer'anco intorno à quelle notabili,&marauiglio

fé cofe delle Piramidi,foggiungerò ancor'io quello, co che conchiude Plinio

il parlar d' effe, cioè, che vna di quelle Piramidi,fu fatta per ordine , &fpefe di

Rodope Meretrice,la quale era ftata ferua,& fchiaua veduta inlieme co quel-

lo Efopo,che per via di fauore fpiegaua importatifsimi fentimentifilofofici.

L a forma di effe Piramidi , che in quanto alla larghezza era di quatt ro

facce, com'è toccato di fopra,veniua poi nella lunghezza,ò altezza affotiglia-

dolì dalla bafe,&dal piano fuo fino in capoquafiàguifa di fiamma .Et le ca-

gioni perche così le faceffero,poteuano per auentura nella mente di chi facea

farle, effer più,& diuerfe.Et forfè una era il uoler rnoftrargradifsima difficol

tà nel fabricar quelle cime tant'alte,& oue non potea ftar chi lauoraua in quei

luoghi arenofi , & nudi da ogni parte. Ma la principalifsima fi può creder che

fofse,per farle durabili,& come perpetue à refiftere così alla violenza dell'in

nondationi del Nilo, come al continuo foffiar de' venti . Percioche niuna

forma è più atta, & più potente a durar contra ogni auuerfa violentia , che

queftePiramidale.

Q^y e l Pietro Martire Milanefe, huomo dì tanta dottrina, &disì gran

maneggi, ilquale nei primi anni di PapaL e o n e fu mandato Ambafciato-

real S o l d a n o di Babilonia da Fé rdinando,& Isabella RediSpa
gna , moftra in vna lettera da lui fcritta à i medefìmi Re d'effere ihro perfo-

nalmente con fuoi feruitori , con interpreti, guide , & Principi del Soldano à

veder con ogni diligenza pofsibile ledue Piramidi,che fono di là dal Nilo xx.

miglia lontano dal Ca iro,& particolarmente fcriue,che fono in quattro fac

ce piane, equali fra loro,venendo dalla radice fino alla cima,pendendo à poco

à poco,tal che finifeono in acuto.

Ma,
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Ma, che con tutto quefto elle fon tanto grandi,che in quella punta,òactl

tézza della cima della più grande, è vnatauola di pietra, oue pollano feder

trenta huomini. Che fon tant'alte,che vn'huorao,il qual vi vada in cima,rifè-

rifce,che la uifta fé gli abbagliai gli par d'auere il mare& tutto il modo fot-

to i piedi.Che oltre , à quello che ora ne appare fopra la terra, fi conofee mani

fellamente,che fotto terra ve ne fia ancor grandiflima parte,che in tanto gran

de (patio di tem pò , la terra per infiniti accidenti fi e loro adunata& crefeiuta

attorno per molte braccia in altura.Che con tutto queflo,la pianta, o bafe , &
ultima parte,che è ora fopra la terra,g ira intorno mille& trecento palli. Che
dentro fon uote,& ui e una uia, che feende in giufo, laftricata à marmo , & in-

fondo è una camera à uolti , Se un tumulo con alcune fepolture antiche . Che
fon fabricate tutte di quadri di marmo giaIligno,lunghi ciafeuno d'elfi da fet-

te piedi . Che lontano da dette Piramidi grandi intorno à cinquanta miglia

,

fono moldffime altre Piramidi,& che uè ne erano maggiori,che le due già det

te.Et vicino à quelle, è una Città rouinata.La quale egli tien per certo che fof-

fe l'antica Menfi , & che il C a i r o d'oggi naia propria antica Babilo-
nia dell'Egitto. Douendofi credere, che quella Città , la quale ne aueua più

in numero, Se più grandi,deue(Te elTer la più celebrata.

E T tutto quefto cosi diletteuole difeorfo , e da elTere gratiflìmo ad ogni

nobileingegno,mièuenutoinpropofito,inqueftabellilfimaIm-

prefa,di mettete infieme da quanto fi troua fparfamente nar

rato da gli antichi Se moderni intorno alle piramidi, co-

sì famofe, Se celebrate,checome toccai nel fuo

principio,furon chiamate uno de'fette

più illuftri miracoli d'opere fette

per le mani de gli huomi-

ni, che auefle il

mondo.

FELI-
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E Fi svilì di qvista impaisa» che fon'vna

tortora fopr'vn'arbor fecco, colMotto >

1 L L E M E O S,

forino chiaramente conofcere,che ella è formattò tratta dal

le parole della generofa Dicloneappreilò Virgilio nelquarto

libro , parlando ad Anna forella tua fopra il pensiero del ri-

maritare dopo la morte del primo marito, lequai fon quelle :

Si tnihi non animofixums immotumq,federet,

7^e cui me vinclo vellemfociare iuguli,

Toflqnam primusamor deceptam mortefefellit,

Si non perttfum thalami, tadxq. fuijfet ,

tiuic mi[orfan potui fuccumbere culpa.

Et foggiunge poi :

Scd mibi -pciteUusoptim prmsima debifeat,
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Vel pater omnipotens aiigat mefulmine ad vmbras

Tallentes umbras Herebi,noclemq. profundam

,

tAnte pudor,quàm te violem,aut tua tura refoluam
,

1LLE MEO Sy primmquimefibiiunxit,amorés

lAbHulitjlle babeatfecumjèruetq. fepulcro .

1 quaiuerfi con molta leggiadria fi ueggon tradotti da G i o v a N Anto-
nio paglia di Giouennazzo,gentirhuomo fingolarifllmo nelle lingue

ptincipali,& nelle fcienze.Ilquale ha fellitiifimamente tradotto tutta l'Enei-

dainottauarima.

S'io nel corfiffoj fermo non teneffi

l^on piti legarmi à nodo maritale

,

Toiche ì miei primi amor , rie l'aima ìmprejjì

,

M'ingannar, con la morte non fatale ,

E fé le nox^e in odio io non auejfi ,

Eiefeconde faci , forfè àtale

Colpa,fen^altrapià,potuto att rei

Ùonarpermnti i deftderij miei.

Et poi:

Trìma defio che s'apra dalfu o fo ndo

dme la tenace m'inaio nife a,ouero

llpadre,chepuò tutto,nel profondo

Mi cacci colfuo tuono orrido, efiero,

T^el profondo , non mai lieto ò giocondo 9

£' ne CiAbbijfo tenebrofo, e nero,

Ch'à te (anta OneHà mai rompafede ,

O'cbe dal nodo tuo difciolga il piede •

Quelycbe prima leggomi,gli amor miei

£>u el, cheprima legommi , gli amor miei

7$e portò, Qj e l fegliabbia,e tenga ogn'ora

J^elfuo fepolcro.

Vedefi dunqu; chiaramente,quefk Imprefa eflèr tratta,come ho già dctto,da

tuttala fentenza di qaefti \nrli , & il Motto dalle due prime parole del penul-

timo , che fubito fanno intendere, ò ricordare tutta la fentenzi di tutti gli al-

tri, & principilmScel'ultimijd'auerfi il fuo primo fpofo portato tutto l'amor

di lei fotto terra , ò nel fuo fepolcro.il qual penderò è veramente belliflìmo,in

modo, che due uolte Ci uedeauerne adornati due fuoi Sonetti il Petrarca no

ftro.sì come appare nel Sonetto che comincia

T^ìperfereno Ciel'iruaghefteUe .

Di cui nel primo Ternario egli di ite :

T^è altro farà macche al cor m'aggiunga

Sìjèco ilfeppequelUfepellire,

Chefola allocchi mìei fu lume,e fregilo •

Et in quell'altro , ilqual cominia

,

Vajf-ito è il tempo om.iiìlajfj,che tanto

.

Oue nel fecon io Terzetto,parlando pur del cor fuo

,

Ella il fé neportòfotterra,e
%

n Ci elo t

Oh or trionfa .

Y i Et
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È t inquanto airefpofition deliìmprefa,&all'intention di quella gran Sì

qnora, laqual s'intende, che la tien per fuo,ancorché molto fecretamente, è fa

cihfìima cofa il confiderare,chc elTendo lei non moh'anni adietro nel più bel

fior della Tua gffcuentù reflata uedoua,& per la gran nobiltà del fangue,eiTen-

do figliuola del Principe di Biiìgnano,di Cafa Sansevhrina, chefen

zaalcun dubbio e delle quattro prime più antiche, & nobili cafate del Regno
di Napoli, per le bellezze corporali,nelle quali fc ella folle Hata in altro tépo,

che in quefti,ne i quali è fiata , & è , Donna Giovanna d'Aragona,non

e alcun dubbio,che aurebbe auuto efTetti,& nome di principato»© magg ioran

za fra l'altre Donne,ma molto più poiperlediuine bellezze dell'animo Aio,

ella debbia dlere flara
)
& efiere ancora desiderata,& domandata in matrimo-

nio da molti gra Principi . Là onde forfè per proporre una genero/a Meta à fé

ftefla,& uno fpeciofo termine à Tuoi penneri,facelTè quella belliflìma Imprefa

della Tortora,di cui è noti flìmal'iftoria, che doppol'auer perduto il fuo pri-

mo conforte, non fi uedemai più pofarfì in ramiuerdi, mafemprein fecchi

,

non fi uede mai più lieta , & fòpra tutto non li uede mai più accompagnata

con altro mafehio . La qual propofta , Se la qual gloriofaintention fua , quella

gran Signora par che ollèrui merito più con gli efTetti,che con le figure, & con

le parole di tarimprefa,eiTèndo cotanotiflìma,che doppo la morte del primo
& ioìo marito fuo,nonfolamente non fi è mai più mari tata,ma ancora ha qua
fi Tempre fuggito la conuerfatione delle genti,& le città grandi,flandofì quafi

di continuo in alcuna delle fue Terre,& il più del tempo ferrata in cafa,fe non
quanto fé ne uà in chiefa;nè. mai più è fiata ueduta beuer uino, ne difpenfar la

fua uita in altro,che ne gli ftudij, ne i quali fin dalla fua prima fanciullezza ha
fempre attefo con marauigliofa foilecitudine, Se felicità,^ parimente difpen-

fando il tempo in amini itrar giuditia,far'aiuti onefli, Se gratie a i fuoi uaflàlli,

tener diligen tiflìma cura à i bifogni de' poueri, maritar donzelle,& altre si ht
te operationi, tutte piene di carità,di magnanimità,^ bontà vera.Et oltre all'

auer'in particolare instaurato un Monaflerio di Monache, oue ha fpefb molte

centenara di feudi, ne ha poi fabricato da i primi principij un'altro, fotto rito

io della Trinità perii frati Cappuccini, con farui una flrada belliflìma , lunga

un miglio dalla Terra fua di Matera,per andar a Mòtefcagliofo. La quale flra

da quei popoli han battezatalaStrada felice, non tanto forfè per

efTcr Felice il nome di detta fignora , quanto più torto per la felicità di quei

,

che ui paflàno per andar'à quel Monaflerio , & particolarmente di fé medefi-

mi,per eflèr fuoi fudditi x vedendo che da lei eflS riceuono di continuo giufli-

tie, fàuori, Se folleuamenti , in uece d'ingiuflitie, di grauezze,& di eiìorfioni,

che ò fi ueggono, ò intendono ufarfi uerfo i fudditi da altri Principi di quello

mondo.A gloriofo rifuegliamento de'quali più toflo,che à biafmo,òconfufio

ne, mi par generofo debito d'ogni non uiPanimo il procurar di mantener uì-

ua per tutti i fecoli la memoria,& la fama elfemplariflìm a di con bella,così ra

ra,cost degnai così grati (fima fattura del fommo Iddio , come uniucrfalmc

te ha nome d'eflèr quella Signora. di chi è l'Imprefa,qui di fopra polla in dife

gno,& per cfpofition della quale m'e ueauto nccccflàrio, non che in propos-

to di ricordarlo »
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FERDINANDO
D' AVSTRIA

IMPERATORE.

Ra le molte, belle, et misteriose ce-
rimonie,che foglion farli in Aquifgrana alla prima corona

tione dell'Imperator de Criftiani,è vna quefta,cioè,che do

pò l'auerlo in mezo della Chiefa Catedrale facto diftende-

re in terra (opra Tappeti, & quindi i tre Elettori Arciuefco

ui>Cologna,Magonzo,& Treueri,fàtte loro orationi alzan-

dolo di Terra , & condùcendolo prima all'altare , lo metton poi in vn feggio

d'oro,& finita di cantar la meflà, lo dimanda il Gologna,fe egli vuol promet-

tere di mantener Tempre la Fede, & Religion Criftiana, difender le vefloue, i

pupilli,& i poueri,ftabilir l'Imperio,& far giuftitia à ciafcheduno. Al che tut-

to rifpondendo di sì,& giurando fopra l'altare di o(Ternario, il detto Elettore

gli vnge la tefta,il petto,le mani,& i gombiti nùdi,& così lo conducono in (a-

criftia , & quiui Veftito da Diacono lo riconducono nella fedia regale ,& fette

alcune orationi, l'Arciuefcouo di Cologna Elettore , accompagnato con due

altri Àrciùefcoui,leuando(i dall'altare, lo va a trouare,&gli mette la fpadain

mano , raccomandandogli la Republica Criftiana .Et l' i m p e r a t o-

r e doppo Taùerla tenuta così un poco in mano,la rimette nel fodero, & al-

lora il detto Arciuefcouo di Cologna li mette l'anello in dito,& lo uefte d'una

uefte Regia , & poi gli dà in mano uno fcettro,& un pomo d'oro. Et i tre Ar-

ciuefcoiìi li mettono la corona in tefta, & lo conducono all'altare, oue li fan-

no giurare di far l'officio di buon Principe.Ilqual modo di coronar l'Impera

tore,che Certo è belliffimo>chi ha caro di ueder.tutto ordinaramente,potrà uè

derlonel primo uolume delle Lettere de* Principiane quelli anni nuouamen
te il Ziletti ha dato fuori,o rdinato da me. Nel quale è una lettera di Baldaflàr

re Caftiglione al Cardinal di Bibiena, che lo racconta diftefamente . Et à me
qui è conuenuto di ricordar quello poco, per foggiungere,come il detto fcet-

tro,òla uerga reale,& il pomo,c he l'Elettore gli mette in mano,fon per fegno

ò mifterio,che all'Imperatorefi conuenga auer gouerno,& Imperio di tutto il

mondo. Alche fi può credere,che per quefto il prefente Augufto,& fantolm-

perator Ferdinando con quella Criftianiflìma Imprefa, con ogni mo-
deftia,&bontà,abbia voluto moftrare,cheegli algouerno.alla cura,& alV'Im-

perio del mondo non afpira per ingordigie,nè per fuperbia,ina folo per ferui

rio,
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tio,cV onor di C R 1 s t o, del qual'egli con quella corcnatione fi fa Caualie-

ro.Et però abbia leuata quella Imptcfa, tutta deuota,tuttavmilifsima,& tutta

à folo onore,& à (ola gloria di Dio,*fiondo in efla figurato il Mondo,rìoc que

lìo inferiore da noi abitato,nel quale fi veggono dalle quattro fue parti,Orien

te, Occidente, Mezodì,& Settentrione, polle 1 Aime,& Infegne di Crifto per

Jnincipali.con quelle poi delì'Imperio,come di fuo Caualiere.Et con le paro-

e, Christo d v e e, viene confantjflìma maniera à moftrare,che il Ca
pitano,& il capo vero di quefta vittoria,& di quefta operatione di fteder l'Im-

perio,&lafedi Crifto per tutto il mondo,farà Cristo lìcito .Nel che fi

viene con belliflìmo modo à moftrar di tener tutto ciò per facile, non che pof

fibile, con l'aiuto del potentiflìmo Signor noftro, con ricordarle miracolofe

vittorie , che con la feorta, & aiuto di Dio ebbe il popolo eletto , il quale flette

in quella parte,doue à noi refla di deuer collocare , & ftender la fantiflìma fe-

de noftra.Della quale feorta, & del qual fuo aiuto eflò Signor noftro ci ha co-

minciato à dar tanti fegni,& sì alto principio, con aiterei come miracolofàmi
te guidati à ritrouare,& acquiftar quel mondo,che fin qui è flato incognito a

tutti i fecoli.Onde quefta Imprefa sì come è belliflìma di fìgure,regolata,chia

ra,& leggiadra nelle parole,& vaga con la relation e, che ha alla detta mifterio

fa cerimonia di darglifi lo fcettro,& il pomo in mano,così ha poi leggiadrifsi

ma concorrenza con quella delle colonne d'Ercole, che vfaua l'imperator

Carlo qjt into, fuo fratello, moflrando quefto d'auer'animo , & fpe-

ranza di non folo pailàr P 1 v oltre da quella parte del mare Atlantico,

ma ancora dimetterai tutte quattro le parti del Mondo l'Infegne , & la fé di

Crifto. Ondenevienead eflèrnobilifsimadipenfìero, con quella fuprema

grandezza d'animo , che ad ottimo Imperatori] conuiene inquanto al mon-
do, & con quella lodeuole, & fantiflìma umiltà , Se fede verfo Iddio,
che egli ha inoltrata fempre in ogni fua cofa,& che eflèndo debita

in ogni animo rarionale,non che Crifliano,à coloro più fi co

uiene» che più fi ritrouano in altifsimo grado,& antepo

idi a gli altri di dignità da quel fupremo Principe,

dachifolouiene, &àchi folo deue

ritornar ogni gloria.

FER-
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L marchese oi santo LVCiTo ne' fuoi pri-

mi anni fi nudrì nella Corte dell'Imperator Carlo
Quinto, & sì come è ftato Tempre di bella& valorofa perfo-

na, Se di molto più bell'animo, cosi attefe Tempre all'arme,

& alle lettere vnitamente.Et in quegli ftefsi primi anni della

fua giouinezza s'intèfe ch'egli £ect queft'Imprefa , la quale è

vn'erbà fopra la fupencie dell'acqua di vn fiume, & fi moftra fiorita , & dritta

fo tto il Soie, il qual fi vede che le ftà perpendicolare , ò à dirittura fopra la re-

ità. Et fi può facilmentecom prendere, che il fiume fia l'Eufrate, Se l'erba quel-

la , che da' Greci , Se da' Latini è chiamata Loto. Della cui marauigliofa natura

fcriuendo Plinio,& Teofrafto,dicono,che ella di (otto il fondo di detto fiume

fi ftende tant'alto, che con le frondi arriua fin fopra alla fuperficie dell'acqua,

& che la mattina allo /puntar del Sole, ella comincia parimente à fpuntar fuo

ri
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ti dell'acqua , ergendoli à poco à poco , & fecondo che il fole fi uà difcopren*

do,& alzando, così quell'erba fi uà difcoprendo,& alzando ancor'ellla.In mo
do, che quando il Sole è arriuato amezoilGelo, ella fi ri troua già tutta in

pied»,& drirta,& d'auer produtti i fion,i quali apre allora.Et fecondo poi, che

il Sole dall'altra parte del cielo uertò Occidente uà calando, ò tramontando,

cosi ella uà chinandoli da q «iella (Iella parte , & quafi feguitandolo nell'andar

fuo,tal che al tramontare, òall'attufFarfi del Sol nell'acqua dell'Oceano , l'er-

ba in fiememente fi colca, & attufFa nell'acque fue, fin'allameza notte fi uà

profbndado tanto fottoacqua,quanto?l giorno ui s'era inalzata k>pra,ò an-

cora molto più, poi che affermano , che la notte , cercandoli con le mani , non
fi rirroua. taqual narura,&propnetà di tal'erbasìcome è (trana,&ammiran

da,cosìfa,chequeftalmprefa fiabelbflama &uaghiflìma per ogni parte, Con
ciofia cofa,che con efia. fi venga non (blamente à confiderare ò ricordarli una
così roaraii'gliofa operatone della Natura, ma ancora à uederfi la bellezza

del penderò dea"Autore, & quanto leggiadramente ella fia impiegata all'in-

tention fua.

Possiamo dunque per l'interpretation d'ella comprendere, che col

Sole egli per auentura uoleUi allor intendere l'impsratorCarlo o^y i n-
t o fuo Signore.Et per l'erba intender fé fteflo, il quale dando nelPabondan-

tiflìmo fiume delle gratie di S.Mie(là,auelIe fempre intenti gli occhi, e'Ipen-

fiero à cotemplarla,& à (eguirla comunque poflà.Et forfè per l'acque , ouegli
haradice,& rami,vuorintcndere la limpidezza, & la purità dell'animo fuo .

Et efièndo il fiume Eufratevno de' quattro ,che difeendon dal Paradifo, può
intenderfi,che l'abódanza delle gratie,la qual egli riconolceua di riceuere dal

fuo Re,nel degnarli d'aggradir la feruitù fua,fo(Iè uero dono,da Dio concedu
toli,ò, chela purità, & la chiarezzadell'animo di lui non ha fperanze , ò (tato

in alcuna balla intentione,ma folo in quella conofcenza,che Iddio gli ha data

dideuer Scriuere,& adorare il Re fuo,come uiua,& uera imagine di Dio,& co
me vn Sole,il quale fbrmato,& mollo dal fommo Sole , illuftra il mondo con
la luce del ualor fuo. Et ueramente io non fo,fe Caualiero di fuprema ccccìUn.

za nel fangue , nell'arme , nelle lettere , & nell'ingegno , potelìe al Signor fuo

moftrar la fua diuòtione, & infieme lodarlo , & eflaltarlo più gentilmente ,&
con più gratia,di quello,che fi vede fatto con quella Imprefa. Ma quello , che

la fa poi bella, & perfetta in colmo, è, che ella comodiflimamente può pren-

derli per militare, ò uirtuofa,& per amorofa.Et tutto quello , che di fopra s ev
7

detto,prendendo il Sole per l'Imperatore òRe Catohco tuoi Signori potfX1
""

leggiadramente dirli, prendendolo per la fua Dóna.E così l'acque dell'Eufra-

te,che uengon dal Paradifo, fi potran prendere per l'abondanza delle gratie»

ch'ei uoglia moftrar di riceuer da i Cieli, per auerlo eletto , & deltinato a tanto

bene,& à tanto onore di feruirlei.O'pur prenderle fimilmente perla purità,

& fincerità della fede , & dell'amor fuo, il quale, ancor che abbia radice in

terranei fondo del fiume, cioè per mezo de i (enfi terreni di lui, nella cor-

poral bellezza di lei, è tuttauia tutto intento all'altra maggior bellezza, cioè

à quella dell'animo immortale, &cele(le . Opur'anco, per l'acque, nelle*

quali l'erba allo fparirdelfuo Sole s'atturfi ;
egli pofsa uagamentemofttard

intenderle lacrime,nelle quali (la immerfo,fempre, che de gli occhi,& del

Z uolto
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uoko della Tua Donna fi troui priuo . Sopra del qual beliiiììmo fentimenro»,

inrendo , che eflèndo l'Autore fteilb dalla Aia Signora flato richiedo à dichia

rarlela detta Imprefa , egli lo fece leggiadramente con quello ionetto.

*j^afcendo il Sol dal mar,s'erge su tonde

£> Eufrate,vri erba}che quel mira ogrìhora,

E quando è ai mt^o Ciel tutta s'infiora

Dal raggio,ona'ban vigorfior frutti,efronde»

Toi che nel'oceano il carro ajlonde,

To/lo quelbel,cb'ella moflraua fuora,

T^tlfeno vmido attufa, e difcolora

lfiorite le fìte foglie alte efeconde.

Così al voslro apprir , mio uiuo Sole,

Fìorifce quefi'ingegno^ l'alma gode

Soura il gran mar de la fua cwtajpeme\

+4 lofpaxirjiel pianto,e ne le pene

Troprie s'immergere Icor s'imbrunale rode

^elfofcOi che altro ben l'alma non vuole .

DON
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drifsimo artificio fi vede, l'Autor di queft'Imprefa auer

formata profopopea nelle figure , fingendo , che dall'arbo-

re della palma dilcendanfrezze, ò faette, che ferifconola

capra filueftra,& che alle radici della fteflà palma fìa vna

pianta di Dittamo , alla qual fola, l'animai ricorra, per rifa-

narfi delle ferite, &fotto l'i fteflfa palma fi ripofi all'ombra. Che quantunque

potette ad alcuni parere fconueneuole il veder le cime de' rami della palma

formate in guifa di faette ò dardi , nientedimeno , confederando, che l'Impre-

fa contenga in tutto intentione anagogica ò miftica, & che fi è formata profo

popea nelle figure,come è già detto,non folamente non fi deuerà tenere fcon

ueneuolmente fatto,ma ancora alleperfone di bel giudiciofi farà conofcere

per bella,vaga,leggiadra &r noua. Onde volendone venire all'efpofitione , non

è alcun dubbio,che yedendofi l'Autore,auerla ftudiofaméte fatta in fentimé*

Zi w '
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tn velato ò miftico, non farà molto fecuro il poter puntalmcnte penetrar ne!-

rintentione de' Tuoi penfieri.Tutta via per nò la feiare d'ancia rui inueftigando

per cógetturc quchanto che fia pofsibilc,& tenendomi al folito-nclla confide

rationedell'effere,delle qualità , & della profcfsionc dell'Autor dell'Imprefa

,

mi (i para primieramente d'auati quello, che ini è accaduto ricordar fomma-
riamcnteneirimprefa del Duca Alfonfo di Ferrara , & che oltre allateftimo-

nianza di tanti celebrati fcrittori,fi vede per confermatifsima efperienza, che

gh animi gentili,non poflono ftar quafi mai prilli delle illuftri fiamme di vero

amore. Lt ho dctto,di veroamore,perdiftinguerlo dal furor lafciuo & libidi

nofo,che il volgo,troppo impro priamente ha pofto nella fteffa denominario-

ned'amorc, il qual furor lafciuo quali femprefi truouuncllepcrfonepiù vili

& ferine . Maja-fciando quefti,& ripigliado nel noftro propolìto gli animi leg

giadri,& gchcilr,dico,chc queftaparola Genti le, nella lingua noftra,impor

ta quali fupremo grado di nobiltà & perfettione,per natura,p coftume,& p va

lor vero. Onde il Petrarca lo attribuì alla fantiff. Madre del Sig.nofho, in quei

Che fé poca mortai terra caduca ( verfi

>

Amar con sì mirabil fede foglio,

Che deurò far di te cofa Gentile?
Noi dunque,propriamente,& vniuerfalmente chiamiamo Gentile chi

fia nato di Padre, di Madre, & di tutti quarti di far.gue veramente nobile, ma
che però egli ne cofhimi,nella generohtà, & nella magnanimità, & in tutte

l'altre virtù deH'animo,iìa parimeute nobile, ritrouandofì moltifsimi per ogni

tempo,nati di fangue veramente nobilifs imo per ogni parte , & tuttavia fo-

no in fé ftefsi di natura ignobilifsima , non folo ignoranti,ma nimici delle vir-

tù,crudeli,rapaci,inconuerf;ibili,akieri,fuperbi,ìpilorci,fordidi, miftr.fsimi,

golofi,l:bidmoii, & pieni finalmente d'ogni vitio. A' i quali , la nobiltà del

fangue fi delie più tono imputare à biafimo,cheà gloria,poi che efsi così brut

tamente le fanno ingiuria. Sì come all'incontro Ir fon fempre veduti molti na

ti di parenrifcelerati ò vili,ò almeno di mediocre ò baffa fortuna, efltre in fé

ftefsi di coli veramente gratiofa naturatosi amatori & poffeflori delle virtù,

di così nobili, & lodati collumi, & di sì bell'animo, che veramente con molta

più ragione pofTano & debbiano effer denominati Gentili , che quegli altri

pur'ora detti. Ma riftrettamente in effetto , oue concorrano iniieme & in

fommo grado la nobiltà & gentilezza del fangue con quella dell'animo,quel-

li fi debbono veramente,propriamente,& perfettamente, chiamar Genti»
I i ,& di quelli riftrettamente,& propriamente lì ha da intendere quella cele

bratifsima fententia di Dante,

Amor,che in cor gentil ratto s'apprende

II che dille parimente in foftantia il Petrarca,

Amor che folo i cor leggiadri inuefea »

Ne cura di prouar fue forze altroue

Leragioni,& cagioni del quarerFuto,fi fon dette ne* fogli qui poco auantf,

all'imprefa che ho ricordata qui fopra del Duca Alfonfo di Ferrara . Olcre à

quanto ho ragionato nel mio libro della perfettion delle Donne, da già molti

an.u' mandato in luce.

J l che tutto mi è ftato neccuario di ricordare,per far fondamento alla fer

mifsiina
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fliifsima opinion mia, che quefta Imprefa, fopra la cjualiì difcorre, foiTe dall'

Autor fuo leuata certamente in penlìer amorofo, ancor che efTendo il detto

Autor fuo di qua da'uenti,ò dicennoue anni dell'età fua, io abbia auuta notitia

di quefta Imprefa da molti meli. Il che non toglie punto , anzi conferma gran

demente la detta opinion mia, uedendod per continua efperienza, che quan-

to più leperfone fono di fangue & d'animo gentilifsime, tanto più cominciar!

tolto à fentire le diuine fiamme d'illuftr'amore.Ft però uolendo in quello con

fiderare l'edere della nobiltà del fangue di quello Signore, fappiamo primiera

mente, che egli per Padre è nato di Don A l f o n s o Carrafa Duca di

Nocera, nel quale la nobiltà del fangue per tutti i quarti conia congiun^

tione d'affinità, & di confanguinità con Re & fommi Pontifici, & la maggior
pirte delle cafe principali del Regno di Napoli , fon forfè la minor parte della

gentilezza, & nobiltà fua. Et per Madre poi fappiamo,queftogiouene, Autor
deirimprefa,e(Ier nato di DonnaG iovanna Cas tri ot a, figli-

uola di Don Ferrante Caftriota, Marchefe di Ciuita fant'Angelo, &
Conte di S Poltor E,i)qual Don Ferrante, oltre all'elTere di così gran fan

gue , fu della perfona , & dell'animo fuo così altamente dotato dalla Natura *

cheuniuerfalmeuteera tenuto un uerolumedi tutt'il Regno. Etdoppomol-
tifsimi,& notab'lifsimi fuoi fatti egregij,à beneficio dei Regno, & feruitio del

l'ImperatorC a R i o Qnjnto fuo Signore fu morto di man propria del Re
di Francia à Pauia,in quel giorno,& in queU'hora ftelTa,chel detto Re di Fran-

cia reftò prigione.Ma fopra tutto la nobiltà , & gentilezza del (angue della già

detta Signora,c vniuerfalmente celebrata quella,che ella moftra nel fembian-

te,nel uoltoneH'animo,& in ogni operationfua,tfTendodi rarifsima bellezza

corporale,di integrifsima caftità,non folamente ne gli efl~etti,ma ancora nella

fama publica,ilqualdonoà poche di mezana,non che fu prema bellezza (i ve-*

deauer conceduto la malignità del Mondo per ogni tempo. Et quantunque

in ogni al ra cofa vniuerfale,& particolare fi uegga tanto conforme col ualo-

re,& con l'animo del fuo conforte,è tutta via vagamente auertito da' begli in

gegni,effer marauigliofala conformità tra loro, ne'modideluiuerc,&princi

palméte nel diftribuir con fomma prudenza le facoltà loro,elTendo quali ordì

nario,cheouei mariti fonoauari,à liberali ò prodighile mogliere iien tutt'il

contrario: per la qual fola cagione fi veggono,non folamente continue difeor

die fraioro,ma ancor molte donne,per gran fignore che elle fieno , trouando

la bellezza dell'animo loro in cofe uirtuofe effer fuppreffa della balTezza,& vii

tà de'mariti,molte volte profufi& prodighi,non che liberali in cofe uane, ui

tuperofe, & vitiofifsime,uiuonodifperatifi>ime,& peggio che morte,sì come
all'incontro felicifsimeuiuon quelle cheauendo dalla Fortuna, & da Dio ric-

chezze notabilijianno i mariti d'animo prudentifsmo,& generofamente con-*

forme à loro,fuggendo le fpefe fconee,& uanifsime,per poterle impiegar co

ogni merito,& gloria apprefToà Dio & almondo, in uiuereilluftremente fe-

condo il ior grado rimunerar feruitori, che ben li feruonc,a!Utarpoueri&

iiirtuofi,chene fien degni,& altre cofe tali ,degnifsime di uerihuomini ratio

iuli,di veriCriftiani, & di ueri Signori più di effetto , che di nome ò titolo.

Il ehetuttos'irende farfi da quella generofa coppia di marito,& mogliera, ci

cui è figliuolo l'Autor di quella Imprefa ^ nel gualcii vede con minor

eoa-
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conformità d'animo, di defiderio,& di ftudio nel padre,& nella madre, per ag-

giungergli alla nobiltà del fangue,& à quella, che egli fin dalle fafce ha moftra

tod'auer nell'animo, tutto quell'ornamento, chepervmanainduftria, ò dili-

genza fi poflà auere . Onde fin da' teneri fsimi anni della prima fua pueritia fi

fon veduti non perdonar à fpefa ne à fatica per venirli di grado in grado ac-

quietando tutte quelle forti di virtù,che à vero Caualicre, & à vero Signore fi

conuengono,così nelle cofedeirarme,com'in quelle delle lettere.Tal che,non

folamente oggt,ma ancor dafeiò fett'annià dietro dauadi iegrande ftupore,

nel vederli vn fanciullo di noue,ò dieceanni, giocar marauigiiofamente d'ar-

me,correrlance,maneggiar caualli,& fare ogn'altra cofa tale,da vero, & effer

citatifsimoCaualicro.Etnon folamente con gli effercitn, ma ancora con gli

effetti ftefsi, il Padre non ha mai lafciato feorrere occafione d'impiegarlo ne'

ijeruitij del fuo Re . Onde non auendo ancor finiti diece anni lo fece ritrouar

con mille foldati nel prefidio di P e s c a r a , & del cartello di Ciyitei-
xà, & ora in queftainuafion di Malta daTurchifìè ritrouato infìeme

col padre fteflb con due mila fanti,nel prefidio diB arletta. Et con tut-

to quello continuo ftudio,& eflercitio deirarme,non ha mancato mai d'atten-

dere con incredibil diligenza,, 8c follecitudine à quello delle lettere, in modo
chenonarriuando ancora a ivent'anni,comeho detto,fìvede effei'intenden-

tifsimo della bellifsima lingua Italiana , & della Latina , delle Mathematiche

,

della Filofofìa,& principalmente delle facre lettere, accompagnando felicifsi-

mamante con quelle, & con quellala purità , & integrità della vita nella reli-

gione^ nell'opere pie, & di coftumi, nella gentilezza del couuerfare, nella

modeftia, nella liberalità , & in ogn'altra cofa dignifsima di fomma lode. Le
quaicofetutteyefsédo così notifsimé,& celebrate,come rare,fono fiate dame
ricordate così in corfo,per conformatione della mia propofta, che queftafua

Imprefa fia amorofa.il che fi vien ad effer ragioneuolmente ( fé non riftretta-

mente) prouato,non reftando alcun dubbio, che quefto giouinetto Signore

fia per ogni parte veramente gentilifsimo , & confeguentemente attifsimoa ri

ceuere fenza alcun contrafto le potentifsime fiamme di vero amore, confor-

me alle fententie di quei famofi fcrittori,che di fopra ho dette»

Or a, che cofa particolarmente l'Imprefa poflà voler dinotare in fé ftef-

fa,fi può,à parer mio,più facilmente congetturare,ò indouinare, che affermar

veramente, vedendoli efpreffo, chel'Autor medefimo fé l'ha fabricata di fen-

timento così velato.Per cogetturarc dunque,io direi,che fenza dubbio l'arbo

re della Palma fia fiata daluipofta per vittoria , ò per principato d'alcuna co-

fa particolare,ò di molte infieme,& che egli per auentura ha voluto dire, che

nelle lettere,neU'arme , & in ogn'altra cofa lodata , non fia per contentarfi del-

lamediocrità, come molti fanno, ma fi abbia propofto diottenerneil primo
grado,lauittoria fopra ogn'altro,ò la palma, come communemente fogliamo

dire,ò più tofto,che ftando nel fentimento amorofo,egli abbia uoluto intende

re di auerfene propofto uittoria,ò il fine defiderato contra la crudeltà della dò
na fteffa,òla concorrentia,diqualfi uogliariual,chepoteffeaucrui.Onde nel

Motto dell'Iniprefi , la parola Vvlnvs, referendofi all'animo di lui, s'in-

tenderà per quel continuo ftìmolo & defiderio,chcquafi ci ferifce,& rodc,&

confuma il core,quando intenfifsimamente ui fi pon dentro . Et quefto è in

. . tanto
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tanto clie noi fiamonelfoftato del ciéfidcrio.Pdillt' parola Sa lvs, fi riferì-^

rà allo (tato nello affegujméto, ò delia-vittoria, da lui così ardetemene defide-,-

rata.La parola V m b r a, potrà poi riferirli alla fperanza,ò.al timore, & dub-

bio,ch'egli abbia, di deuere ò no douer cenfeguir tal Tuo fine deiìderato, vfan

doli fpelfo nel parlarc,& nelle fcritture di dir Vmbra, per dubbio,&O m-

b ro s o,per dubbjofo.Talchetutr^iniGémei'lfrprèfa veribte adire, che da

queltoauerlui propofto d'àfpirar alla vittoria,& al primo, & fupremogrado

delle virtù dell'amor fuo fi fàccia in lui vn continuo (limolo d'animo, ma che
;

da quella itefla verrà poi la fahi te col confeguirla , Orandone fra tanto non de-

fperato in tutto,perche così fi rimoueria dal procurarla, né del tutto ficuro

,

perche così fi trafcurer.ia,& priueria d!ogni diligènza & follecitudine . O' pur

ancorala parola V m BRa, potrà prenderli in,buona parte, cioè, per refrige-

rio,&iripofo,come molte volte fitrquà v'fàto . x»;
'

M a certamente vn'altro Pentimento ancora potrebbe darteli , & quefto

fareb;be, che quello Signore con tale lmprefa auefie voluto vaghifsimamente 1

accennare il nome della donna da lui amata, -k quale potrebbe ben forfè per

nome proprio chiamarli Pa!ma,come molte donne pur fogliono, ò efTer di ca

fa Palmieri , nobile in quel Regno , & nella qtfale non mnnean mai Soggetti

degni d'effere amati . nondimeno quelto( per dir il vero) faria modo troppo

volgare,& indegno di Caualiere di dottrina,& di bel ingegno.tEt però e da dir

più tofto,che,fe pur il nome della fua donna quefto'fignorq abbia voluto con
prenderenelle figure, ella fi debbi più tofto chiamar Vi ttor 1 a .

che così prendedofi la p%lma,per la vktoria,come e già detto, firn

prefa verrà ad auef'Q il fentimerito velato & miftico,& conja

profopopea della figura , accompagnandoli felice-*

.mente il Motto, per fé fteflo chiarifsimO in que-

fto fenfo, verrà^Jmprefa ad eifere vaghif.

/ima , &bdlifsim .1 per ógni^rte,& '

- v- -degna della viuacità dell ing&."~

gno & de gli ftudij

dell' Au .or

fuo. r'n

F E R-
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RlMIERAMENTE PER COtORO," CHE ne

han bifogno,(ì ricorda nelle figure di quella Imprefa,che la

ftella, figurata dauanti al Sole,ancor che in quello difegno,fi

vegga polla eguale àlui,tuttauia effettualmente in Cielo, el -

la è Tempre fotto di lui cinque milioni , ducento venti fette

milia,&fei cento trentatre delle noftre miglia . Percioche

3uefla ftella e polla per quella errante, che gli Aftronomihan chiamata ftella

i V E n e r e , la qual dicono efler nel terzoCielo, incominciando da baf-

fo verfo noi, Se andando in alto verfoil Firmamento, e* 1 ciel Empireo . Sopra

della quale ftclla,cioè nel quarto Cielo, hanno la più parte d'tùi (ìtuato il So-

le,& raccogliendo perle Ior mifure,fe non in tutto , ò precifamente uerc, al-

men ragioneuolf,che fra noi,& quello Cielo di Venere fieno ottocento, tren-

t'vn milia,& ottocento uentifei delle noftre miglia,& fra noi,& il Sole ne fie-

no (ei milionijcinquat'otto milia,& ducento cinquanta noue, rella che fra la

detta ftella,& il Sole fieno quelle 5217633. miglia , che difopra ho detto , &
t tanto
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tanto ella vien'à flar più baffo di lui verfo Terra. Ma in quello difegno fi è (tu*

diofàmente polla quali eguale al Sole, & alla man delira, per morirj re, ò far

conofeer con la figura , che così ella , come il Sole fono nel far del giorno , &
nello fpuntar'al noilro Orizonte,alzandofi verfo il Cielo.Quella ftella è quel-

la,che dai Poeti,& da aJtri fcrittori vien chiamata, communemente F o s~

foro, ò LvciFfiRO, chelVno & l'altro lignificano il medefimo , &
tanto vuol dir Fosforo in lingua Greca , quanto Lvcifero nella

Latina, & Por ta tor DI Lvcb nell'Italiana, nella quale più com-
munemente fi dice ancor la ftella D 1 a n a, & è quella, chela mattina al far

àé giorno fi vede fempre dauanti al Sole. Onde come ben dice Plinio , ella fa

nafeere il dì più prefto,& lo fa più lungo . Et da tal'efFetto fi ha prefi cotai no-
mi di portatrice di luce,che fon già detti. La fera poi al tramótar del Sole nell

Occidente, ella fi vede reftar'in Cielo per qualche fpatio di tempo,prolungan

do fimilmente il giorno,& eflendo come Vicaria,ò Foriera della Luna,& allo-,

ra dai Greci fi chiama Efpero,& dai Latini Vefpcr:& gl'Italiani non eflTendofi

ancor pofti à ritrouarle nome particolare in tal'hora tarda , la chiaman pur la

Stella Diana,come s e detto che la chiamano ancor la mattina . Scriue Plinio,

che quefta vaga diuerfità di natura di tale ftella fu primieramente àuuertita,

& notata dalgran Pitagora ne gli anni 142. doppolacreation diRoma,che
vennero ad eiTere nella quarantèiima feconda Olimpiade, tre mila& trecento

cinquanta doppo la creation del mondo,& feicento noue auanti l'auuenimen

to diCHRiSTo.In quanto alla fuagrandezza,Pliniomoftra ben chiaramente

d'ingannarli così in quefto,come in quello della Luna, facendola maggior del

la Terra. Gli altri A ftrologi affermano, che quefta ftella di Venere lìa quali

della fteffa grandezza della Luna,o pochifsimo più,cioè intorno à evoltemi
nor della Terra. Et inquanto poi al viaggio fuo,afferma Plinio,che ella finifee

tutto il circuito del Zodiaco in 34.8. giorni , & fi conforma con l'opinion di

Timeo Filofofo,che ella per larghezza non fi allontani mai dal Sole per 4&.gra

di.& afferman poiquafi tutti, che l'ombra della Terra,andandofi reftringen-

do in cono,ò in acutezza àguifa di Meta verfo in Cielo,no arriui più oltre, che

infino alla detta ftella,chepuò efler forfè ftato cagione di far dire à Plinio,che

eUa è di tanta chiarezza,che dai foli raggi fuoi fi facciano l'ombre, & che pe-

rò ella fra gli antichi s'aueffe acquiftati diuerfi nomi, cioè di Giunone,d'Ifide,

& della madre de gli Dei.Et vuole,che per natura,ò virtù fua fi generi ogni co

fain Terra.Onde forfè le foffe dato il nome di Venere.

Per i'efpofition dunque di quefta Imprefa del Marchefe diPefcara , eh'

èia già detta ftella dauanti al Sole nel far del giorno,poflbno cader diuerfe va-

ghe confiderationi.Percioche fapendofiprimieramente,chcquel Signore fi e

fempre moftratodeiìderofìfsirno della guerra c6tralnfideli,ii potrebbe dire

che per il Sole abbia uoluto inten dere il vero lume della fede , &• religion no-

ftra.Et perla ftella voglia iniédere l'amore,& il zelo di e(Ta fede,& Religione.

Il quale zelo,& amore deuendo effer in ogni uero Chriftiaio,& principalmc

te in ogni vero Principe, egli li fenra d'efser'inlui fuppremaméte,& però dica,

che co la feorta,& guida di quello defideri,& fperi di veder quella sarà Impre

fa,ò guerra cótra ifideli.Oue la frella Lucifero, ò Diana ha gra forza per (igni

ficare ilLeuante , vedendoli ella nafeer fempre in Orienteal leuar del Sole.

Aa Opur
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O' pur forfè fi potria dire,chc il detto Signore abbia pofte ambe due quefte

figure così del Sole,come della ftella per vna figura fola, cioè per la fola ftella

di Venererà quale fenza dipingerli così dauanti al Sole,nó li faria potuta rap-

prcfentar'in difegno,chefofTeintefa.Così dunque prendendola perla ftella fo

la,fì potria dire,che il Marchefe abbia voluto col Motto

,

Hac monstranti viam,
intendere,che ella moftri la via àlui,& all'animo fuo, verfo che camino deb-

bia riuolgere i fuoi penfieri,cioè verfo l'Oriente, & contra gl'In fideh, come è

già detto.Et vniuerfalmente ancora potrebbe intendere , che qu efta ftella gli

debbia moftrare il viaggio de' fuoi penfieri,& della fua vita,cioè d'indrizzarfi

fempre verfo Iddio,vero, & eterno Sole.

Potrebbe ancor facilmétequeftalmprefa effer venuta nelle mie mani, ò
ancor d'altri alterata,& mutata da quella,che fu fatta dal detto Signore, sì co-

me di moltifsime altre cofe tali in difegno,& fcrittura fuo'l accadere nel referi

uerh,ò nel referirfì da quefto& quello.Et che però il Marchefe no col Motto

Hac monstranti viam, ma
Hoc monstrante viam, la faceffe forfè

.

& che nel difegno fituaffe la ftella fotto il Sole, come veramente s'è detto che

fta nel Cielo , per voler leggiadramente nella ftella rapprefentar la chiarezza

,

&lalucidezza del fuoprincipalpenfiero,ò defiderio,effer fempre riuoltaà ca

minar fotto il viaggio di Dio fommo Sole, & di Crifto, chiamato dalle facre

lettere Sol di giuftitia

.

O' forfè ancora, fapendo noi,che il Re C a t o l i c o ha per fua princi-

parimprefailSole,(ì potria credere, che il Marchefe abbia per il Sole voluto

intendere il detto Re,fuo Signore,& moftrare,cheegli col penfiero, & con o-

gni operation fua ftaua fempre intento à feguir quanto gli è pofsibile,i modi,

le virtùjla giufìitja,la religione,& la bontà vera , che quel gran Re fa rifplcn-

der di fé al mondo.
Tal che ò col primo Mo tto,& nel modo , che di fopra ho detto , ò con

quefto Motto fecondo,& in quell'altra guifa,& intédimento,fi vede,cherim
prefa è bellifsima per ogni parte . Et tanto più lì fa hella , & degna delTAutor

fuo, quanto fin qui fi vede effer felicemente accompagnata dalle operationi

,

& dalla fua vitajfapendofi^che effendo egli vicinifsimamente difeefo di fangue

regio,cfTendo di nobilifsimi rami di Spagna,& d'Italia,vnitiinfieme,che fenz*

alcun dubbio è la miglior compofitione di fangue, che la Natura per ordina-

rio fuo corfo cipolla dare;& effendo nato di padre, il quale nel valor dell'ar-

merei fauorir le virtù , & nella fplendidezza,& magnanimità è ftato de' pri-

mi , & più chiari lumi dell'età noftra, fi vede, che quefto Marchefe, fuo pri-

mo figliuolojfin dalla prima fuapueritiasemoftrato di far concorrentia alla

gloria, & virtù dituttiifuoi anteceffori, & principalmente del padre ftef-

IO. Onde s'è veduto in tenerifsima età auer'auutidi quei gradi ìmportan-

tifsimi, che à perfonc di molto maggiorità, &efpcrientia non fi danno fen-

za giudicio, cVcfferdalui flati felicifsimamcnte amminiftrati, & conmol-
ta gloria . Ma particolarmente poi con quefta Imprefa egli viene a mo-
ftrarfì degno del padre fuo ncH'intentionc della guerra contra Infideli

,

laqualeintcntioncii conobbe fempre in quell'otttimo Principcperla mag-
gior
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gioì* che egli aueffe,& non follmente ui fi conobbe con le parole,ò nel defide^

rio,ma ancor ne gli effetti, & in un certo fpeciofo fauore di propria fortuna-

che Iddio gli moftraùa chiarifsimamente .Di che fu grandifs imo fegno là feli

cifsima Imprefa diTvNi si, doue egli andò Generale della fanteria, & fi

vinfecon tanta gloria.Et finalmente,la veridicatione di quella Imprefa fi vieti

à far tanto più chiara,& confeguentementeTlmprefa più bella,^& degna della

fincerità, & dello fplendor dell'Autor fuo,col vederli da lui più ofTeruato con
gli effetti,che accennato con l'imprefa il defiderio,e'l pender fuo, di dar fem-

pi*e uolto ad imitar quanto gli è pofsibile, &feguirel'intentione, imod i, 8c

la vita del detto Re C a t o L i co, fuo Signre . Dalla qua]' offeruanza , &
intentione fi vede,che elfo Marchefe viene ogni giorno mantenendoli ,& mt»
gliorando nella grafia del detto Re,& di tutti i buoni.

Et fi deueragioneuolmente credere,chefiaper venir tuttauia facendoli

più fublime& più chiaro,con felicemente condurre à fine così fan

ta intention fua,conforme alla fcorta,ò guida di Dio, del

ReCAToii co, & delle virtù, che egli con quella

fua bella Imprefa ha voluto dar fegno ad altri,

& come rallegrarli con fé medefimo d'

auerfi eletta , & voler feguire

in tutto il corfo della

fua uita

.

A* %
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G I V L I A N O
GOSELLINI SOPRA IL

RITRATTO DEL MAR-
CH ESE DI PESCABA.

fOVJFIDATO Vittore

i

Quefta tua bella imago

fatta con arfe.e con mirabilcura.

Benfamiglia al Tajìore

D'ava l o,forte,e uago,

Che regge Infubrìa in pace alma e fi-

Benfarà la "Pittura (cura;

Bel belfembiante alter»

Tede di quia mill'anniy

S'auìenjhe tanto i danni

( Sebini deltepo,e'l morfo inuido , e fie

Ma le bellezze interne

,

(ro.

Tarn'altre dotifue ch'irende eterne ì

Campi^que^chefi vede ,

Cb'incarnite sì benmoHri

Difuor che tanto àgli occhi aggrada,

fa ch'entro amorfi crede egioua:

Che regni, e di pa r giofiri

^Attimo inuittoì& virtù rara,e noua*

Ma
)
s'una

ì& altraproua

Quefia n'ha uifto,e frutto

Tuo trame ogrialtra etate,

Vorrei l' alte , e lodate

Oprefar conte à l'uniuerfo tutta

Ter darne à lui fuo pregio,

xA ifecolifuturi ejfcmpio egregio.

Ma chi può intelai in legno

in mei alli }od in marmi,

Quello ritrarràpena cape in carte:

Che dal pettofuo degno

Vafo Jìa in togaj in armi,

Efce qual rio, che d'alta uena parte *

Quando giuflo comparte

Suo dritto à buo»i,e rei;

O' quando fra guerrieri

*ìs[e' caft auuerfiyefieri

Di Marte Eroi pareggia , e Semidei,

O
5

quando in Sacro fanto

S inodo veslefacro ,e real Manto.

Qual*bor l umido e falfo

Rggno di Glauco preme ,

Tar col Tridete algrandImperio na-

Orion crudosefalfo, {to,

Ond'ir ato ilMarfreme,
*Al cor non turba ilfuo tranquilloJìa

Ch'ei/olfu desinato, (to:

*d y tornar d'oriente

Dijpoglie eccelfe onuslo,

Luifol l'empio}e laduflo

Tracey& Srfropar ch'odij , enepa-

7al dal'ampio Tirreno (uente

L'alto T^urneil produffead Jfihiairt

Chi può quejlo in colori

,

(Jèno •

Chipuò conglifcarpelli

Mojlraciyò com' ei nacque3onde der*-

Cbià titolijàgli onori uà?

D'Auhe Tadrij fratelli

Stirpe antica,e real penfando attutai

Mentre.ch'ellafioriua

7fe l'uri e l'altrofeffo

Di più eccellen udirti

Tra Talme}
Ahri,e Mirti

Quefi*



Quello lume dal Cìel lefu conceffb;

Che l'antica memoria

Defuoi rìfchìara,efa maggior la glo-

E,ft talbor Fortuna {ria.

Temerariajncofìante,

Oppor fi volfe à le fue ardite trofie,

Con quel valor, eh'aduna

Tià [aldo che Diamante

Fermolla,e vinfe,e trofei n'ebbe, effro

Così le lega,e[doglie (glie:

Or à fita ttoglia il crine

Già fuaferua efeguace

Ter luifatta capace

Cbe'l tùgorperde incontra almediui-

Costiguida virtute : (ne.

Fortuna ilfegue ouuque il paffo mute.

Da MWNJO fcefe3& nacque;

Et deiefue leggiadre

Tflpoti è quella, à cui t'ha Gìoue uni-

Da lefue limpide acque (t o*

Lafatidica Madre

D'Ocno, cosi predir d'ambo s'è vdito+

Secol bello>& gradito

Liete,& beategenti

Che l'alme in delpie rare

Godete à Diopiù care,

Mirate in lor, sì come in Dio prefentl

Quanta^ qualgioia auranno (no.

Col lorfeme immortai quei che vena.

Mille e mìttaltre cofé

Lafcio indietroper foraci

(fumana lingua altruino puòjpìegar-

Che'l Ciel in lui difpofe, (le,

Et à luifol die forxa

Di porle in atto,e così notefarle*

Terche,fe turitrarle

'Non puoi,qual merauiglia ?

Che, mentre io le riuelo

L'adombro,ansile velo

Mia colpa, à l'altrui orecchia l'altrui

Dunque ifuoì veri effempi (ciglia*

Sarano ifuoìgranfatti, irgli jLnbì ,

Quinci a me flejfo giaccio (e-i Tepi .

Mentre col w^p mio

Dir troppo laffo delfuopregio in mio,

Mafé tu,poi ch'io taccio,

Di ritrarlo hai difto ,

L'ali u'aggiungi,ond'ei s'inalba volo»

Tofcia intente à luifilo

Ornar,le Grafie intorno

Con cento le pia elette

Coroney& più perfette

Vi pmgi,ch'ei di tate ancorfia adorno

Chejb?dentro no'l mira,

lfegnifcorga,oueilfuo coreafi>ira.

Et uoi Diue da Lete,e d'Acheronte

Guardate ilfommo Duce

.

(ce?

Qudpw degno § ò qualpm chiaro. Ih-
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X E DI SPAGNA.

Ss IN DO IL SOLE IL PRIMO, IL M A G G I CVR»'

& più degno pianeta, cominciando daD i o, & quello che

à quello mondo inferiore communica ,
porge, ò infonde le

virtù celefti, & co'l fuo lumeilluflrale cofe fuperiori,& in-

feriori, co la maeflà della fualuce precedendo tutti gli altri

lumi,(ì vede,che quafi tutte le cofe create qui bado ne dano

manifeiìifsimo fegno.Conciofìa co fa che egli apre i pori della Terra,nutrifce

i corpi, rinoua le piante, viuifìca l'erbe, influifceneU'huomo natura difape-

re, modera, & tempera gli altri pianeti, i quali tutti efìb regge, per eflèrne lui

Duca, & Principe. Là onde non fenza gran cagione lo veggiamo chiamarfi

da i Filofofi , da i Teologi, & dai Poeti, ora occhio del mondo ora Re della

Natura,ora bellezza del dì,ova mifura delTempo, ora chiarezza, ornamento

& cuor del Cielo, & ora padre, fonte,& dator delle fcienze,delle vir,tù,& del-

le glorie diuine. Però , eflendo maggior di virtù d'ognicofa creata, è colloca-

to nel quarto Cielo. Il che tutto s'ha voluto toccare, perche ancor le perfone

di minori fludij poflàno inqualcheparteeonragioni,òdimoftrationia loro

mtelligibili,riconofcer'efTer verifsimoquello,che s'è pollo di fopra, cioè, che,,

& nei corpi, & nelle menti de gli animali di queflo inferior mondo,, il Sole,

che è maggior lume, che gli occhi,& la mente noflra incontrino per guidarci

«1 fommolD d i o, à noi porge le viitù,& le gratie influite daD i o, cofi per

la via,& col mezo. delle menti, ò intelligentie prime , come per quella de' Cie-

li flefsi.Et che però il Re autor di quella Imprefa,afpirando all'altezza dell'a-

nimo fuo , & alla perfettion della vera gloria , fi proponefle con effe di douer

ilare di continuo intento con tutto il cuor,& la mente fua , procurando à tut-

to fuo potere d'illuflrare col fantifsimo lume di D i o emetto noilro mondo
pieno di tenebre, co'l Motto, che fi fa chiaramente intendere

1 iA hi illnHrabit omnia y

cioè fra poco tempo quel Sole,eV quel lume diuine(già tanto defideraro dalla

vnion Criftiana) illuflrerà,raffrenerà ogni cofa, alludendo al profeta Dauir*

quando egli nel SalmoXXX 1

1

L difTe»

lAccedite ad eumy & illuminamìni,& facies veilr* non confundentur*

Onde fi ha da dire, che non perfefolo defidera quefla perfettion di luce eflò

"Re,ma per tutto il mondo , il che egli fia per eseguire co'l fauor > & conl'aiu--—
tQ fa
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to di D i o. Et però fapendofi,che molto fpeflònon folamentci Filofofi, mi
ancorai Teologi flefsi fotto nome di Sole intédonoÌDD io fantifsimo,primo

vero,& incóprcfìbil lume di tutti gli altri, fi può dire,che detto Re voglia infe

rirc,che con la chiarezza,& con lo fpledor di D io, & co la gratia di quello in

fufa nella mente fila illuftrerà di vera fede , &catolica religione tutto quello

noflxo mondo.Tanto più,cheiRe ftcfsi,in mano de' quali è riporto il cuor di

elfo Dio,caminano nello fplendore,& con lo fplendore fuo,onde gli poflà eC-

ier facile di allumarne ognuno, intedédofi però fempreper infufìon di gratia

da Dio ne gli infedeli, ò per corroboration di virtù eflb Re, effondo egli

veraméte Catolico, &religiofifsimo.Talcheora lì può dire in profetiaal Cri

flianefimo con la propolition di quella Imprefa quello,che già difieil profe-

ta Efaia fopra l'auenimento del Saluator, & Redentor noliro al X L. Cap.

Surge illuminare Hierufalem,quia venti lumen tuum,& gloria Dominifuper te or

ta efi. Et poco poi. Et ambulabunt gentes infornine tno,& Rgges injplendore wd
tustn'u

Et qui è d'auertire vna cofa d'altifsima cÓfideratione,per conofeer che ccr

tamente quella Imprefa fu infpirata à quel gran Re dal fuo genio, dalla fua

particolare intelligenza,ò da Dio fleflb perla via toccata di fopra, infondedo

la nella mente fua coi raggi del Sole,perche tale Imprefa foffe,come vn augu-

rio,vn'oracolo,ò vn vaticinio al modo di tor via ogni falfa legge dalla noflra,

& ogni Erefia, ò diffenfion nella noflra fleffa.Et per potere intender quello,

che s'è detto con ogni chiarezza,è da ricordare,comel'fmprefadelRe Enri
e o veramente Criflianifsimo è vna meza Luna,co'l Motto,

Donec totum impleat orbem.

Et lì può giudiciofamentecredere,che fia fatta non fenza diuina infpiratione

ancor ella , & come auguratrice di quella gran pace,& vnion di eflb Re Cato-

lico co'l Criflianifsimo Re En Rico, sì come diftefamente s'è detto nel-

la Imprefa fua. Il che tanto più viene à effere in femarauigliofo , vedendofi

medefimamente,comeC a terina di Medici Reina di Francia mo
gliera di detto Re Enrico vsò per fuaImprefa l'A reo Celefte col Mot-
to Greco.<Pufyipetì

ì\$'iy!tKiìyw. chevuoldirc,Luceapportaebonaccia.Auendo

ancorai sabella Reina di Spagna mogliera di eflb ReCatolico,& fìgliuo

la di E n r i co leuato per fua Imprefa vn Cielo fereno pieno di Stelle co'l

Sole, & la Luna, che fraternamente fi rimirano vn con l'altro. Il che non
può effere fé non di molta confìderatione, poi che tutti infìeme vengono ad

edere flati prefaghi,con le loro Imprefe della tranquillità del mondo con que
Ila intentione coli vaga , & come commune à tutta la Criflianità in vniuerfa-

le,per benefìcio per gloria,& eflàltation fua,non fenza efpreffo voler di Dìo.

I l quale alto , & importantifsimo miflerio vedendoli già con la pace , &
union lì grande, fi vera,& fi infpirata efTerfì verificato in gran parte,cioèin tut

ta quella , che il Re Crillianifsimo proponeua . 11 che ancor s'è effettuato per

via de' matrimoni; fuccefsifìaleloroMaeìlà con tanta gloria, & contentezza

di tutto ilCriftianefimo .Et con tutto chela Morte inuidiofa,& nemica di

quella indifiolubile votone* vi fi interponefseper romperla , leuando ilRe

Enrico di quefto mondo,iIquale,efsendo ormai vicino alla mortc,difsc,

che veramente nefsuna cofa tanto gli premeua, quanto che diprima non auer

auuto
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attuto intrinfeca,amicitia,& congiuntion col R e F i l i p p o,& ora efTendo-

nc ella feguita,di non poterla godere,come era l'ardentiffimo defiderio, Se vo-

ler fuo . Il che molto più gli fu dogliofo a tollerare, che la morte fleflà.Niente

dimeno il Re Catolico fecondo la generofa bontà fuanon ha voluto mancar

di effettuare tutto quello , che prima fra loro s'era ftabilito nel contratto del-

la Pace. Nominando ancora elio Emrico,& efpreflàmente comandando

al |le Francesco fuo figì iuolo , che non folamcnte accettale ilRe F i -

1 1 p p o per cognato, ma per padre ancora

.

Dal cheveggiamo noi ch'ella Imprefa D* bn Rico refta à verificare

ìm quanto à quella parte, che ora più vicinamente ci anuncia quella del Re
Catolico , ehe per finir di dimoitrar , che l'vna , & l'altra , & tutte infie*

me cioè, & quella di C a te rima madre, tk quella D* i s a*

bella fua figliuola , ora mogliera di elio RcFilippo
fieno fiate veramente per diuina gratia , & debbiamo

difeorrere, & dimoftrare, che così fia da fperar-

fi, & creder fi,come ella dice, cioè che torto,

vicinamente fra breuiffimo fpatio fia

per vederli quella vniuerfale illu

ftration del mondo con la

conuerfion de gli In-

fi deli alla uera,

catolica

,

&fàn
cifsima legge no-

Ara,

Bb DON
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DON BERNARDINO
DEL PRATO CONTE

DI A V E R S A,

P E 7v£ iluoflro gran padre aurefeconde,

Ebbe alfuo nauigar, Filippo invitto,

'Poi ch'oltre affai del termine prefcritto

DErcolglunJe e domò la terra e l'onde.

Benfur l'altre oprejue gratti e profonde

,

D'altofenno, eualor>fe%noben dritto.

Sallo il Germano ,e il Gallo,il 'a l'afflitto

Trace che ancor da luifugge, e safcon-*

Hor/ol da voiftjpera oggi conforto, [de.

^ chi del pefofuo la cura diede

,

Toi ch'à lui piacque di ritrarfi in portox

Ch'in un legno Signorfotto unafede ,

yniate il mondo delfuo fallo , accorto %

Voi de liminopadre vnico erede;.

CIO. WNCElìZO *AVlGU*Alìg.

D i lauro,epalma unaghirlanda adorna

Teffeaalfuo crin Italiapergioire ;

Dopo lungo trauaglio , eparea dire,

Ecco, chel del benigno a me ritorna .

"Ecco il miofacro Rege, ecco che torna .

*4nftria,con tal valor\con tale ardire,

Che quello atIndo altier fregerà l'ire,

Quefto al empio , efier Trace ambe le

Secolfelice,che rinoua gli anni, (corna ,

Del tepo andato , ondio raccolfi ilfrut-

Di quato ilfol colora e quàto uede, (to,

Coti (piegando al Ciel di nona i vanni

,

Metre circhi ergeuaalgrà di Carlo ere

Filippo,et ^ìuflria rijònò p tutto . (de,

,

WHpRE^ MEVj.CtìlXU

T^o» d'infinite (foglie gli ampi Mari

Tieni,non (Patte glorie i fronti (archi

7i'o i trofeìditàte imprefe,&. gC^Archi

Tslon cfcpre gloriojt ijat > i biliari

.

lìpn de gli *a ntìchi i Tregf inumi,e rari,

T^on de leterni à gl'immer.fi Forchi

TSlpn de' Re pxef i gì ani, et duri incat i hi

T^ò de le Gralie i lumi a> d&i,& < hiarn

7\(o» di Filippoilgrand'^ir d'ir,et l^drmi

J^è i fatti ea elfi,i quoli Ohi jcnno

De IVtnan degno yor del diuin impero

,

Mòftra delgra Filìppo^iBro^i^ i Marmi

Ma lojegnan digioì ia vn Sol più tero

la giujtitiajl valor,lafede,èlfenno.

DOT>{ G 10. V IV, C E 7^2
DEL 7? R \4 T 0.

Sacro Signor la cui tt fia > eale

,

Cinge corona d'oro,& è ben degno ,

Tojiia che t regger uoi qutflo,e quel I{c

Siete algrà uojlro genitore uguale;(gno

Or che ilgran merto uoflro in Cielfifale,

Ch'à Dios'apprcffat Udii ciòfafegno,

Ch'ogn'un ui temey
ormaiprendete à fde

Ch'efferui ardifca Solima riuale. (gwo,

Vedete chefecondo empio minaccia

Di por lafedia in Ciel, e d'indi poi

Regger la terrai il mar < he à uoi fi de-

Da uoifijpera quel valor,chefaccia (uè.

llfuperbopentir,donando in breue

Trotto angelo di Dio lapace à noi.

GIV-
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Tercbe delgran Re mio t'aita bontate ,

E'I valor chiaro, & le virimi ardenti

Foffet note nel mondo à più viuenti
,

Vincbinajfe ognifejfo,& ogni etate :

tinfegne oltratoccafofortunate, (uenti,

Tonar delpadre , e'igiujio Imperio ì

Vocean nuouì ì{egni,& firane genti

ScogCe à luiyih'agli altri hauea celate.

Hor perche i buoni eternai rei confumi ;

Sia lafua man tremenda,&no auara.

Vna leggefi feruì, vn Dio s'adori

Col Marindicoyi montici campijfiumi >

De l'alma Hefperiagidgli aprono àga
Delevifcerelor,gliampiTefori, (ra

IL MEDESIMO»

Eolminati abbattuti,& vìnti darfi

Veggio ifigli fuperbi de la Terra,

E'npremio al fin di sì feliceguerra,

ScettritMitre, Coronerà lui ferbarfi ,-

Etpenhe in dotte eterne carte (parft

,

Itogli offenda,chiinomi ancofotterra

ìfatti egregi, ond'i Giganti atterra,

Mille raccorrejlluBripennese ornarfi,

E irei difrerfi, & pojìi i buoni,& rari,

in pregio,& l'ampia Madre, hor sìfai

Eatta,ficura,e'lgraVadre Oieao, (tace,

•òircbijloloffi, & facri tempi, e altari

L'vniuerfo dr'ngarfi,%Amore,<& pace,
Fremer l'empiofurorJbatterfi in uano.

Bb
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XV JLX. X>» V/ i>J Vv V-yCARDINAL
GONZAGA.

Ell' AQUILA, CHI SIA VCCELLO DI NOBI-
li (Tima natura»& di gran ualore, fi trouanpiene non fola-

mete le carte de' buoni Scrittori,ma ancorale lingue del voi

go per ogni parte, chiamandola Regina de gli vcelli > & ucel

lo del fommoGioue.Ma che tra elle fia differenza di fpene»

differenti parimente

d

>

animo,& di coftumi,non credo, che,

(ìa molto noto à molti,Se maffimamente à perfone lenza lettere,ò fenza (ludi
j

Là onde per coìoro,che n'han bifogno, mi par qui ora di ricordare per princi

pai fondamento delPefpofitione di qUeftalmprefa» come non tutte l'Aquile

uniuerfalmente fono di quella generofa natura-, chele fàccia chiamar nuntie

o minirtre del fommo Gioue^ìfcndone una fpétie ò una forte più commune,
la qual uìue di rapìna,& però le conuiené fpeflò auer guerra con altri animali

& un'alra fpetie ò forte più rara ne è , la quale non rapifee > ne offende animai

alcuno,
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alcuno, & fi viue Gaiamente d'erba. Et quefta fola è chiamata Regina de gli

vcelliA {agrata à Gioue. Di che tutto fi ha piena contezza dalle parole d'Eha-

-no Greco,Seri ttor illuftre,& di molta ftima.ll quale nel decimo Capitolo del

nono libro della natura de gli animali.così ne dice,

,, Maro? JV * JCateV <«' to/"V oWe:ovy,x«ti' A/oV U\)K\ncu^ioyvòvX <£T7tTeu *AArt <*W.

X /

3" ° 1 7roA >K^ Wv3 Ayópov 7ov2,a,y.iov JVeticoyVctf s'u ìtv
t
l pus t'u^v "firn ct.'niyi.Ku

.

Cioè,

, , Quella folamente tra effe Aquile, che è chiamata di Gioue, non tocca car~

,, ne, &le bafta folamente l'erba. Et ancorché ella non abbia vdito aicun'or-

,, dine,ò inftitution di Piragora , lì aftiene tuttauia da gli animali.

In quefta così notabil'iiloria dunque della naturai diuerfità di cotali vceU

li,fi può chiaramente comprendetene fiafondatai'intentione di qu; ftalm-

preia del Cardinal Gonzaga,con la quale gentilmente voglia proporre, come
per fegno al corto della vi tatua, il fuoprin ci pai per lìero di conferuarfela, &
tenerla tempre fincenflìma d'animo,di co(lumi,& d'operationi, sì come fi v«

deauer fin qui fatto,con eflerfi fin da'primi anni conoiciuta in lui una natura

tutta gentile,tutta volta à giouar'altrui , & lontana da offerder'alcuno per al-

cun modo .Et quello vniuerfale ò general penfiero, che già ho detto, fi può fèr

inamente credere che fia (lato ilfuo di proporre ò ricordar à fé (teffo, &mo-
ftrar al mondocon tal'i mprefa,& maffimamente auendo da già più anni ino-

ltrato fermo proponimento di far uita religiofa.Oue molto acconciamente (i

conuiene quella principal denominationedt 11'Aquila, d'efler chiamata ucel-,

lo fagrato à Gioue. Ma tuttauia fapendofi,che egli è ftato figliuolo di quel gra

Ferrante Gonzaga,il quale ne gli effetti & nel giudici© public© ha lem,

pre con feguite quelle fomme& uerelodi,che nel ualore.nel configlio,nel go-
uerno, & in tutte l'altri parti fi poflon dareafupremo, & perfettimmo Gene-
rale.fi potrebbe perauenturaconfiderare,che quello giouine con tal'Iinprefa

uoletTemoftraralmondojchequantunquefifiaeglidato alla uita religiofa,

non è peròetfrnto, ne raffreddato, il ualore,& la gloria della militia nella lor.

Cafa,e(Tendoui principalmente cinque altri fratelli , l'uno maggior di lui , &..

Principe di molletta, gli altri minori, de' quali vno è Prior di

Barletta, & l'altro gran Caualiere, Se Generale dell'A rmara della Religion

di Rodi,! quai tutti,ancorche molto gioueni,fi fanno conofcere,di non deuer

degenerar del padre fé l'occafioni s'offeriranno.& maffimamente contta lofi-.

deh, come han fempre moftrato elTr primo defiderio di ciafeun d'elfi , Se co-

me già pare che l'infinita bontà di Dio ci cominci à darne non poca,© non an-

cor mediocre fperanza,che s'abbia à far fra non molto tempo.

. Son' ancor'alcunidibelgiudicio.i quali oltre à quelle due già dette in-

tent'oni perl'efpofitionedi quefYlmprela, (limano, che quello generofo Si-

gnore abbia fòrte voluto mollrare, chenonetlèndo quafi poffibilejche vna
Cafa così grande & laqual'ha fatte sì gran cofe per tante uie,non abbia qual-

che particolar perfona non del tutto amica, egli uolendcfi p er la, natura, Se.

per la profetfion fua fpogliar in tutto d'ogni cotal pen fiero odiolo, ne all'in-

contro moftrar viltà , òbaflèzza d'animo danon (spere , ò uoler generofa-

mente repulfar' ogni offeia , che fi pretenderti di far loro in qualunque.

moda
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triodo, abbia lcuata queft'lmprefa.con la quale accenni, che quantunqu

egli (la tutto uolto alla uita religiofa,non manco però molt'altri del (an-

gue Tuo, iqualifappianoiifpondere con ogni effetto à qual fi uoglia cagione

che da chi fi uoglia.& in qualuque modo fu darà loro.Ma certamcte, da ogni

perfona ben'informata della quieta, & benigna natura di quefto Signore , fi

terrà, Che più torto l'intention fua con queft'fmprefa nella parola Ani,
non Ha d'intendere i fratelli, e i parenti tuoi , ma dica Altri, cioè quel*

li ò Cardinali , ò Signori fecolari , ò chi altri fieno,che abbian'animo,natura,

&intentionediuerfa dalla fua, tutta uolta ali mnocentia uerfo ciafcuno , al-

la quiete, alla tranquillità,& alla pace con procurar, com'ho detto, di gio-

uarà tutti comunque polla, &nocere òfàroffefaà niuno con fatti, ne con

parole.Onde uenga quello bel Motto dell'Impreca Bella cerant
a l i i, ad auer in vn certo modo vaghiffima relatione à quello di Virgilio

net fettimo libro,

Bella viri pacemque gerartt.

Il qual detto , ò le quai parole di Turno , uoglia quefto Signore con gen-

til maniera drizzar nell 'intention fila, Se delle due parole Bella, &Pa-
c h m Jafciando l'una,cioè le guerre, Se le discordie ad altri di natura diuer-

ilìma dalla fua, uenga à moftrar d'attener fi all'altra, cioè alla pace, come
quella che è chiamata figliuola di Dio -, che fi conuien pienamente à perfona

religiofa,cheè il principal bene,il qual polla riceuere in terra,& ancor in cielo

perfona fiumana,& gli Angeli ftefli . Onde il Signor noftro falendo in Cielo

diflèdi donare,& falciar quefto folo ò principal dono à fuoi difcepoli,fenza il

quale niun bene fi può guftar ne auere,contenendoci prima auer quella pace

con noi fteflì,&poi con alrrui.Onde ne fegue pofeia con Dio la perfetrìflìma,

& fuprema dignità,& felicità del cuiRegno nò il fa dalle lingue ò dalle menti

umane efprimere ò cóprédere con maggior breuità,& con pia chiarezza che

col defcriuer'in éùo vna vera,& eterna pace, di cialCun beato in fé (ledo,& di

tutti infieme, in non desiderare , nonprocurare,& non voler' altro bene, che

vietamente flar tutti intenti alia contemplatione dell'incomprenfibile bellex

za, fapienza,& potenza, Se bontà fua infinita.

Con le quali confulerationi , che io cosi per congetture ho potuto trar-

re per l'efpofitione di quefta lmprefa,&perl'intentione dell' Autor fuo,&
molto piò poi con altre molto migliori , che egli forfè ne deue auere,ii

uede,die ellauien certamente ad efler bdliflìma per ogni par te,così in quan-

to alle'figure,&al motto,come in quanto alPintendimento,& fìgnification lo

ro , Se tanto più vien poi ad etTer bella, Se uaga , quanto , l'Aquila è propria ,

& antichiflima Infegna ò Arme della Cafa Gózaga,eilendofi , ne i primi fogli

di quefto libioal terzo Capirolo detto, & per entro replicatopiu oltre, che

l'Imprefe uengonoà riceueraccrefcimento di benezza,&d'ornamento,quan

do con leggiadria fi formano dàH'Infegna,ò Arme propria della Cafa di chili

leua , accomodandoui il Motto, Se col toglieremo aggiungere delle figure , ri-

ducendole a perfe tta>& regolata maniera d'Imprefe,come interamente s'èfàt

to in quefta.

Ora, eflendofi qui poco auanti ricordato,come l'Aquila è Infegna, o Ar-

me della Caia Gonzaga, Se fapendofi che ella e parimente della Cala da Efte,

dalla



DI FRANCESCO CAR. GONZAGA. 201

allaPallauicina, dei Redi Polonia, & finalmente dell'Imperio de' Criftiani»

& effendofi (ìmilmente ricordato,come pur'vna forte d'Aquile,& la più corn-

mune,fi troua,la qualuiue di rapina, onde alcuni prendono occasione di ca

uillar contra le già dette nobilifsime Cafe , che l'hanno per Infogna, ò

per arme loro, none da.lafciar di dirfi primieramente , che in qual fi voglia

fpetiediqueftinobilifsimivccellijfi veggo rifplédere molte degne qualità no

tabili,sì come è quella notabilifsima di faper cuftodire il fuo nido con la virtù

della pietra,che con voce Greca chiamiamo Aetite, che tanto è come direA-

quilina,delie quali fra noi fi veggon molte,& fi trouano in effe molte rare vir-

tù,per medicina,&per altri effetti.Vi è la Fortezza,la Magnanimità, l'eccellen-

za del uolo , quella della vifta,la gratitudine , l'amoreuolezza , non folamente

uerfo i figliuoli proprij,ma ancor verfo ciafcuno,che la nodrifea, ò l'ufi qual-

che effettori beniuolenza,sì come con tutte le già dette, & altre virtù fi troua

celebrato da gli Scrittori,- di quell'Aquila, la quale fu da vn metitore liberata

ò aiutata nella pugna con un ferpente vicino ad vn'acqua, &auendo poi quel

metitore portata di quell'acqua a fuoi compagni,& con efla inaffiando il vino

per beuere , quell'Aquila corfe,& con l'ale, & co'piedili gittò il bicchiero in

terra,& fra poco colui s'auide, che i fuoi compagni ,i quali auean già beuuto

di quell'acqua auelenata da quel ferpe,eran già morti , ò in punto di morir to

fto.Et fcriuono fìmilmente d'un'altra Aquila, che faluò per acre quel fanciul-

lino gittato da un'alta torre,; che fu pofeia chiamatoTolgamo,& finalmente

RediBabilonia,cosìdiquella,chenodrìAchemene, il qual fu poi Re diPer-

fia,diquella,cheannuntiò il Regno àGordio figliuolo diMidaarator di cam
pi,& di quelle tante, che fi fcriueauer'amatii padroni in modo, che venendo

poi quegli ad infermarfi,elle ftauano di continuo al letteioro, ne mai mangia

uano,ò dormiuano , fé non quando mangiauano , ò dormiuano i lor padro-

ni . I quali fé poi moriuano,s'andauan' elleà gettar nel rogo,oue quelle arde-

uano,ò à ftarfi à finir la uita fopra le lor fepolture , la qualnatura di pietà, &
d'amore dicono effer propria,& vniuerfalifsima di quel generofo vccello.On

de datante degne parti,ò qualità, eh e fono in eflb,non è marauiglia,che fi tro-

ui tanto celebrato da gli Scrittori,& che quel gran Pirro Re de gli Epiroti uo
leffe effer cognominato Aquila . Et non fi ha fé non da tenere per mifteriofo

gran fegno della Natura, nel uoler moftrar l'eccellenza disi nobil'animale,

quello, che per la teftimonianza de gli Scrittori , & per lu nga efperienza è già

fatto nottifsimo al mondo, cioè,che vna ò più penne d'Aquila,pofte fra penne

di qual fi voglia altro vccello,le fa confumare,& disfar tutte: quafi uoglia mo
ftrar la Natura,che quell'altre fono indegne di ftar con efla

.

i Laonde fé in tutte l'Aquile comunemente fono tutte quefte già dette, &
moltifsime altre virtù,& qualità notabili,che per breuità non racconto,fi de-

uedir con ragione, che il cauillarfi da alcuni , & l'interpretarfi in mala parte

quelle,che fi tengono perArme ò Infegna datante nobilifsime Cafe,& dal fa-

ero Imperio, fia vitio negli interpretati,non nelle Infegne,ò negli autori,che

à folo buono,& ottimo fine l'ufano.Nè è cofa tato buona in fé itefTa,& così ad
ottimo fine impiegata nella quale i maligni non pollano (tiratamente fir qual

che maligna ò cauillofa interpretation loro

.

M a oltre à tutto ciò è da dire,che quell'Aquile, le quali delle dette Cafe II

Ce luflri

\
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luftri,& dal fa ero Imperio fon tenuto per Arme ò infegne proprie, fieno

quella fpecieò forte. innocentifsima,& pura, & benigna , che s'è detto auanti*

come fi ha da intender parimente quella, chela fama Chiefa attribuifeeper

Infegna ò Imprefa propria à San Giouanni Euagelifta,& così quella,che i Ro
maniftefsi ulano per Infegna loro, con la quale non volefler già dichiararli

ò nominarli rapaci,ma moltrar all'incontro la giullitia,la purità , & la magna-

nimità loro, sì come èia natura di cotal vcello , & però degnamente facrato à

Gioue, dal quale i Romani pretendono d'auer origine , come appare per più,

teftimonianze,& luoghi di diuerfiScrittori,per efler efsi Romani difeefi da

Enea Troiano,il quale di bocca propria difiealla Sibilla:

Et migenm ab lottefammoy
Oltra, che Rea Siluia , madre di Romolo, fondator di Roma, fu tenuta di

efìere fiata ingrauidata da Marte,figliuolo di Gioue.L'Imperio poi d'Criftia-

ni,auendo lafciatc,ò,per dir forfè meglio, auendoaperte,& fintamente intera

pretate le mifteriofe fauole de gli antichi,ha per Gioue intefo, Idd i o, fom-
mo,& uero creatore dell'uniuerfo . Et perche tra Romani lì vede tal'Infegna

così da Cefare,come da Pompeo Magno fupremi Imperatori , li quali furori

diuifi d'animi,&combatteron fraloro con tanta rouina della lorpatria,per

quello fi può forfè credere,che i noltri Criftianifsimi Imperatori portan per

Infegna l'Aquila co duetefte,volendoperauenturamoftrare,cheledueAqui

le, erano già vnitein vna fola,ne debbono in quella effer mai animi, né opera-

tioni di difunioneneirimperio,& nella Religion Crifiiana. O più toìio è fat-

to per mofirar l'vnione,che pretendono,& fperan di fare de' due Imperi/,ora

diuifi, cioè del Leuante,& del Ponente. O forfè con le due felle abbian voluto

moftrar la cura,& la protettone delle cofevmane,& delle diuine,ò qualch'al-

trotalgenerofo,& fanto penfiero.

N e i primi anni,cheC arlo. v. di fempre viua, & felice memoria fu

creato Imperatore,vn molto fublime ingegno, mollra n'do d'intendere le due
Aquile per dimoftratrici di quelle, che portaron Cefarè , ite Pompeo , com'è

detto,mollraua parimente opinione,che elfo Carlo deueirecominciar ad ufar

la fua con tre tefte,& ne fece quello molto bello Epigramma;

Qucc modo defìeratyVolucrum Hegwa,rejurgic

QHdq.bicepsftierat,mox eafatta triceps.

Vnam Vompeij,gtfìabat Cafaris unum
Vtxillum y ternam,Carole Quinte,geri$.

Si terras ^Aquilis pvifei riceve duabus ,

CedeTonnas,vincet Carolus ^AHratYÌbm.

1 1 quarEpigramia,dicono,che effendo da Monfignor di Gran vela mo/tra

to à quel Magnanimo Imperatore, gli piacque molto, & con molta uiuacità d"

ingeguo,& molta religion dille, che quel tal virtuofo , con quel vincere ò pi-

gliar lefielle auea gentilmente ,& con vaghezza poetica uoluto rapprefen-

tar quello dell'Euangelio,

Fggnum ifloYum -pìm patiturì& •piolentìrap'iunt ìllud.

Et in quanto alfufar l'Aquila con treteile,ii farrebbeallora,che egli,ò i fra

telli,e i figli uoli,& nepoti fuoi aueranno conquiftate alla fediCrifto tutte tre

le parti delMondo.
Et
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E T poi che fono entrato in quefto vaghifsimo propofito dell'Aquila cori

due tefte,& della viuace,& generofa natura del detto Imperator Carlo Quin-
to,con roccafione,che alcuni di mala complefsione, ò di leggier fentimento,

prendono di cauillar la detta Infegna Imperiale, non mi par di priuar'i lettori

d'vna bella,&breuifsima iftoria, da non efferefe non fommamente cara a co-

loro,che non l'hanno vdita.Etquefta è, che,

Luigi Alamanni,gentù"huomo Fiorétino di molti ftudij,& di bellifsime let-

tere, effendo ne' primi anni del Duca Aleflandro de' Medici, vfcito di Fiorenza

per auer forfè feguita la parte contraria^ ridufle in Francia, doue dal gran Re
Francesco Primo,grandifsimoamator d'ogni perfona virtuofa,fu mol
toaccarezzato,& fiuorito.Ond'egli fi diede a poetar leggiad raméte,& la mag
gior parte inonore,& gloria del detto Re,fuo Augufto, non reftando, per va-

ghezza di poefia,& ancor forfè per isfogamento di pafsione , di pógerealcune

volte vezzofamen te le parti Cefaree,& principalmente fcherzando fpeiTo con
gli vcelli, Aquila, & Gallo, quella per efìer Infegna di Cefare, & quefto perla

denominatione, che ha da elfo in lingua Latina, & ancor Italiana, laprouincia

& la nation di Francia. Et fra molti leggiadri verfi da luifatti inquefta voce
Aquila, fileggon quefti,

l'Aquila Grifagna

,

Cheperpiùdiuorar, due becchi porta .

Ora au enne, che nello fpatio di qualcheannofi fcC^quellagran pace fu
quei duegrandifsimi Principi,Carlo, &Francefco, & in quel tempo accaden

do al ReFrancefco di mandar'vn'Ambafciatore à Carlo in Spagna, per alcune

occafioni particolari,vi mandò il detto Luigi Alamanni, a beilo Audio , come
fi crede, per riconciliarlo con quella Maeftà. Auendo dunque l'Alamanni vna
mattina audienza,in prefenza di molti gran perfonaggi,egli che era molto eio

quente,nel progrelfo del ragionaméto entrò nelle lodi di effo Cefare,& difcor

rendo felicemente per tutti i capi principali delle virtù, & grandezze vere di

quel gran Principe, venne finalmente a dire , che già l'Aquila fi vedeua con gli

effetti effer fatta Regina de gli huomini , non che de gli vcelli. Et quiui con la

repetitione della parola Aquila, andaua gentilmente vagando, L'Aquila , che

fu già diuifa in due grandinimi Imperatori, è ora vnita felicifsimamente in vn
folo,con molto maggiorpotenza,&bontà,chenon era in quelli.L'Aquila,che
fauolofamente,fe ben non fenza mifterio,fu detta vcello di Gioue,fi deue ben
dir'ora vcello del fommo Idd i o, il quale non fenza felice augurio l'ha fatta

Infegna diVoftra Merli, à chipuò credere, che di fegni di darla cu radi go-

uernar in fua vece quefto noftro inferior mondo.L'Aquila, che per fua natura

è detto di volar fin fopra le ftclle,ha ben'ora cagione perche farlo,poi che così

fpeflb ella vi ha da portarli nome,& la fama di così gloriofo, & fantifsimo Im
peratore . Et così andando l'Alamanni difcorrendo,& fempre cominciando la

fentenza dalla parola,rAquila,quel gentilifsimo Principe,era ftaro fempre at-

tentifsimo ad afcoltarlo,tenendolo di continuo mirato fìflamente.Et vedendo

che egli era già in fine di quella repetitione dell'Aquila , elfo Imperatore con

volto & guardo fcreno foggiunfe.

1 Aquila Grifagna,

Cheperpiùdiuorar, due becchi porta.

Ce 2 Oue
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Oue dicono, che cjueU'accortifsimo gentil'huomo, fenza quali fmarfirli

punto,& con uolto grauerifpofe fubito,Ioallora,magnanimo Principe, fcrif

fi come poetala i quali è proprio,nó che lecito il fauoleggiarc,& il fingere.Ora

ragiono come Ambafciatore,ài quali fi difconuicne per tutti modi il mentire,

& mifsimamente quando da Principe finccTÌfsimo,&fanto, com'è il mio, fo-

no mandati à Principe fìncerifsimo,& fantorcom'c V.Maeflà. Allora fcrifsi co

me giouene,ora parlo come vecchio.Allora tutto pieno di fdegno,& di pafsio

ne, per ritrouarmi dal Duca Aleffandro genero di V.Maeftà difeacciato dalla

-mia patria,ora libero da ogni pafsione,& pienamente diiingannato,che V.Mac
ftà non comporta niuna ingiultitia . Allora riempito per l'orecchie da alcuni

falli relatori,.ora im formati fsimo per lungo tempoda infinite efpcrienze ch'io

n'ho vcdutey& vdite da mezo rriondo.La qual pronta,& bella rifpofta dicono,

che piaque tanto à quell'animoaltifsimo diCefare,chealzandoli in piede per

andar à-tati ola, gli uofe lietamente la mano fopra la fpalla, & dille, eh e dell'eli-

lio.fuo.da Fiorenza non s'aueua egli da doler punto, poi che auea trouato sì

grande appoggio,, com'era quello del Re Francefco, & cheall'huomo virtuo-

lojOgni luogo e patria. Ma ben s'aueUa egli da doler'ilDuca Aleflandro d'effe

re irato priuo d'vn gentirhuomo così faggio,& di tanto valore, com'egli era .

Et così auendo l'Alamanni , con alcune pochr, & foftantiofe parole, rendute

gratie à AiaMaeftà , fu poi benignifsimamente veduto fempre in tutta quella

Corte r& ottenne quanto voleua à feruigio delfuo Re, & ebbe onoratifsimi

doni,& fi. parti contentifsimo,come faceua ogni perfona buona,& di giudicio

che negociauacon la propria perfona di quelPrincips,alqualc molti fecoli

adictro non han veduto forfè altro limile , non che maggiore ..

Il chctutto,crcdo,cheà i lettori di bell'animo non deurà efTere flato le no*

granfsimo,cheàmeiìa venuto in propolito di ricordare, nel/occadon dell'

linprefa di queflo gran Cardinale.il quale,oltreall'elIèr figliuolo di DonFer-
rance Gonzaga, che è flato de' primi, & più fauoriri Capitanicene abbia auuto

in Italia il detto Irnperator Carlo Quinto, oltrealia congiuntion di fangue,,

che per due cugini ha già due volte rinouata con l'Imperiai Cafa D' a v-

$tr i a, oltreall'efferla Cafa Aia Hata fempre £:uoritifsima,.& lì delifsima del

iacro Imperiò^ oltre all'auei'àncoi'eg'i i'Aquila per propria Infegna, ò Ar-
nie della fua Cafa,la tiene poi nuouamente formata co i rami d'olma dat

torno, & col Motto appropriato per particolar fua Imprefa,con

quelle generofe intentioni, che fé ne fon toccate di fopra, &
che può- facilmente da fé ftefìb comprender ciafcuno,ii

qual'abbia vera informatione della gcncile, & be^

nigna natura Aia, & di quella vera bontà, la,

quale inlleme co'fuoi continui ihuhj,.

& con la dottrina,lo fanno grato

& riuerito al módo,più for

fé chealcun'akra natii

rale ò accidentale

dignità,nel

h quel già fi a, ò che pofla rice-

uerperi'auenire»

FRAN^
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Vesto fivme, che correndo al mare*
fi vede rrafcendere ogni impedimento,che fra via fegliattra

uerfa, col Motto ,Altior, nonsegnior, può
dimollrar molti bei penfieri nell'inrcntione dell'Autore ,di

, chi è l'Imprcfa. Il quale efTendo Signor di nobilifsimo fan-

mP^7f&***i gU e, &di gentil animo, ne' quali, come più volte s'è toccato

?>er quello libro, facilmente s'apprendono le fiamme d'Amore, potrebbe per

àuentura nella ppmagiouentùfua,aucrleuata quefi'Imprefain (oggetto aom
rofo. Et non efFendo da credere,che vn Caualiere di sì gran valore>& di tanto

giudicio (ì fofle prefo dell'umore, fé t oh a alto, & degnifsimo oggetto, fi può

cotifiderarejchetroua^ofi fen prc i elle cofegrandi di gran difìurbi,gn>n diffì

coirà, & grandi impedimenti , egli volefle con quefta bell'Imprefa proporre à

le fleiTojàlla donnaamata>& almondo, che quanto più,& maggiori impedì-

menti
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menti,& difficoltà fé gli attrauerfauano in tal'amor fuo,tanto più l'amor fi fa-

uea grande, conforme à quella vera fentenza del Petrarca ,

Viuace amor,che ne gli affanni crefce.

tanto più fi faceua maggio r'in lui la diligenza,& il defiderio,confbrmcà quel-
l'altra verifsinu,

lìhimur invetitum.

tanto fi faceua in lui maggior il valorcY& tanto più fi faceua nota,& illuflrefa

coflanza, & la fede fua . Nel qual-pcnfiero vien certamente l'Imprefà ad eflcr

bellifsima,& degna di giouene mngnanimo,di Signor di gran merito, & di ge-

nerofifsimo amante vero.

M a, fapendofi, che.quello Signore fin dalla prima fua fanciullezza citato

Tempre dato alta militia', ou e per fcgnalateopcrationiè flato fatto più d'vna

volta principal Capo di felici , & virtuosi efTerciti , & che ha lempre mofirati

chiarifsimilumi di defiderio di gloria, fi potrebbe per auentura con più faldo

giudicio credere, chetallmprcfafoffe leuata da lui piùtofloconintentione

diproporrc à fé flefTo,alla Fortuna,&à ciafeùn fuo così amico,come nemico
la ferma difpofitione dell'animo fuo di caminare, & arriuar'al proporlo fine

della gloria col fuo valore, non temendo di qualfì voglia impedimento, che

la Fortuna,ò gli andamenti del mondo,ò la malignità di chiunque fofTe,pote£-

fé pararli auanti , per diflorlo , ò impedirlo ,dal felice corfo del voler fuo . Et
che quefta fofle fua propria intentione,fi può congetturar facilmente dal fa-

perù, la vita fua efTere fiata fempre impiegata in maneggi grand(,'& oltreall'ef

fere flato parente, &alleuo,&logotenente generale di quel gran Fran-
cesco Maria della Rouere , Duca d'Vrbino , il quaì è flato vera coro-

na della militia ne'i tempi fuoi, & nodrito & crefeiuto quafi di continuo nell'

onorata fcuola di molte virrù con Gvido B a l d o, figliuolo del detto

Duca, & ere^le.non meno della virtù, & della gloria, che dello Stato del padre

fuo, fi è quefto Conte dato tutto à i feruigi della Cafa d'A vstria, cVèfla

to in particolar fommamente amato,& /limato dall'ImperatorCarlo Quin
to,alquale molto giouinetto cominciò à feruire,& fotto l'ombra del quale,ol

tre all'auer confeguiti onori, & gradi,conformi alla fuprema grandezza d'ani-

mo di quel gran Principerà poi corfa felicifsima.Fortuna in auer'occafioni di

moftrar'il fuo valore, non fola mente col configlio , ma ancora con l'arme, &
con la perfona,in più d'vna raraoperatione,sì come,per tacerne molte altre,fu

quella, quando l'annoMD X L VI. efTendo la guerra di Germania contra

i ribelli dell'Imperio, &auendoi nemici dell'Imperatore occupata vna riua

del fiume Albi in SafTonia, gl'Imperiali non vedean come da loro (ì potef-

fe varcar'il fiume,profondo,& rapidifsimo,nè il tempo cócedeua in alcun mo
do il poter fiir ponte,Là ondeì'Imperatore,tra molti de' fuoi principali Confi

glieri, & perfonaggi di carichi grandi,elefle queflo Conte Landrianoà deuer
prender cura del pafTaggio di quel fiume,raccommandandoall'operj,& al con
figlio fuo cofa di tanta importanza, alla prefenza d'ambedue gli cflerciti. Il

qual Conte,tolti fubito feco alcuni de' più arditi Caualieri,fi mife à* varcai 'ol

tre contra i nemici,& mal grado loro pallàto nell'altra riua, & poflofi à com-
battere^ tenerli a" bada, fpacciò fubito indietro vn de' fuoi à far'mtéder'il tur

to
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to aH'Imperatore,il qual'era reflato dall'altra parte del fìume,& fubito,auuto

l'auifo del Conte,pafsò in perfona il fiume con gran core,auendo inuiato die*

troalcaminojcheil Conte aperfe, il Duca D'alva con l'antiguardia. On-

de furono di tanto fpauento a i nemici, che gli pofero tolto in fuga,& gli rop-

per tutti,riportandone gloriofa vittoria.Di the tutto per lafciar'io qui d'alle-

gai 'altra publica ò particolar teflimonianza,fi può auer'piena fede da vna fcrit

tura del medefìmolmperator Carlo Quinto,la qual'io , coir l'intention

di fcriuer le mie iflorie con quanta maggior verità , & chiarezza fi poffa fare

,

ho auuta originale,^ autentica, con la fteflà fottofcrittione di mano propria

dell'Imperadorè. Et in efla framolt'altre cofe intorno alla narrationedi talfat

to, fon quelle parole,lequali per maggior fatisfàttion de' lettori metterò così

puntalmente Latine, com'elieftanno:

„ Cumproximo abbine anno (Se è la fcrittura fatta in Augufla àXV.di Decerli

„ bre M D X LV

1

L) paulò ante noftrum aduentum in Saxoniam rebelle* no-

,, flritflterioremripam ^ìbis fluuif occupafienty necfacili* traìetlu* videre-

,y tur absque ponte,neque tempori* angt4ftiaiacerepontemjìnerety Come*lofephus

,, Francifcu* Landrianus, cui explorandi aluei curam demandauimusyacceptisfecum

„ aliquot equitibusyflumentalioquiprofundum& rapidumy feliciter
tranauit,et ho

„ fìibus impediti*sniffo interim ex commilìtonibu^qui rei bene gerendo opportuni

„ tatem nunciaret, ceterorum animo* adtranandum eo die nobìfcumalueum, tanto*

„ promptioreSyalacrioresq.reddiditAtaquefaclum e*lyvt& bofte*,fubìto rei euen-

fJ tu concernati & trepidante* }in loca munitiorafefe recipefiufira
tentauerint, et

,, exercitu* nosler,Dei Oprimi Maximi duclu ,& aufrieijs, in[tgnemy
acpr<&claram

„ vicloriam adeptusfit ,

La qual fattione, & la qual vittoria Ci vide elTere fiata tanto lieta , & tanto

cara al detto magnanimo Imperaore,che oltre allonoratifsima gratitudine,

& rimuneratione, che vsò col Conte, ne fece far molti difegni,&volfe final-

mente, che fofle intagliata in rame con molta eccellenza.Dal miglior de' quali

difegni,& mtaglijfatto perman d'Enea Vico da Parma,& notabilmente aggra-

dito da quella Maeftà , io ho fatto far'ora quell'altro, riducendolo in forma»

che poflà ilare in quello libro, ouel'ho voluto mettere per maggior conten-

tezza d'ogni nobil'animo nella mention di sì bella ifloria

.

Oltre à ciò,io mi ritrouo d'auer Umilmente copia d'alcune lettere del

Marchese del Vasto, fcritte al fopradetto Imperator Carlo

Quinto . Nelle quali dandoli diflefamenteparticolar'informatione delle cofe

im|)ortanti,che accadeuano di tempo in tempo , fa più d'vna notabile relatio-

ne di molte cofe, valorofamenteadoprate da quello Conte in Italia col confi-

glio,& con la perfona,tenendo da quella Maeflà carichi & gradi di grande im-

portanza,così nella guardia,& difefa di molte città,comeneH'efpugnationedi

quelle deViemici,& particolarméte nella difefa d'Alba, & in quelle notabilifsi-

me battaglie à Serraualic,& alla Cerefola,nelle quali queiìo Conte fece cofe,

cheilMarchefe lìeflo in quelle lettere lo chiama principalifsima cagione di

quella vittoriana qual fu di tata importaza,cheper efla fu difefo,& faluato lo

Stato di Milano. Alla qual Imprefa di Serraualle il detto Conte andò innome
~~

di
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dieiTo Marcfiefc,CapitanoGenerale,aucdo così darol'ordine,& la rifolutio

ne del combattere nel fecreto,& nella perfona di elfo Conte . Et oltre à ciò,

neirafledio di Valenza quell'anni profsimi,daFranccfi, &in molt'altre cole,

&fattioni importanti fi è egli portato in modo,chc il Re Filippo, il qua-

le,comediFortuna,cosìaneor di grandezza d'animo fi vede far felicifsimacó-

correnza al gran padre fuo, donò à quello Conte in perpetuo feudo, la Ter-

ra, & il Contado di Pandino nello Stato di Milano , & lo fece del Confcglio

fccreto di fua Maeftà .

Ma,perche fi vede per continuata efperienza , che la Fortuna, le più volte

s'interpone per impedirai corfo delle cofe grandine gli animi, & negli effetti

delle perfone di gran valorc,ò più torto à procurar di far tanto più chiari i me
riti, & le virtù loro,fi è pur veduto,cheà quello Signore non e macata la par-

te fua di quefti diflurbi.Làondefipuò facilmente credere, che in quei tempi

eglileuaffe quertaTua bellifsima Imprcfa del fiume, il qual non ritiene il fuo

corfo,nè torna in dictro,ò fi fa più lento,ò tardo,ma all'incontro fi fa maggio

r-econ gli intoppi ò impedimenti, che gli s'attrauerfano. Colqual'cflempio,

leggiadrifsimamente finito col Motto fuo, Alt io r, non fegnior , voglia

a* fuoi nemici, àgli amici, al mondo,& riftrettamentc al Re Catolico>
dar fìcurifsimo fegno,che quefti tai difturbi,nè aJ.cu,n'altro,ndn erano, & non
fono in alcun modo per indebilire,ò ritardare il felice corfo dell'animo,& del

valor fuo,in continuarla fua virtù,la fua gloria, & principalmente la fua feli-

cifsima feruitù col détto Re, fuo perpetuo Signore, & benefattore, anzi per

molto maggiormente accrefcerli ì'animo,& ancor le forZe,sì come s'è poi ve-

duto^ fìtien tuttauia vedendo, che iCieli,benigni fautori d'ogni oneftifsi-

mo defiderio,rhanno aiutato , & aiutano à moftrar con gli effetti , vedendoli

con quanto calda & alta bontà quel grande, & magnanimo Re, abbia tenuto

in ferma protettione,& ftima le cofé di elfo Conte,& quanto egli venga tutta-

uia crefeendo in confìderatione di tutti i primi Principi d'Europa,& in efpet-

tatione di deuer in breue crefeere à notabilifsimi gradi di dignità,per più d'u

rjauia,così dal giudiciofifsimoPontefice,amatore,& fautore d'ogni virtù, &
d'ogni merito,come particolarmente dal predetto Catolico Re Filippo , ama-

tD,&riuerito da lui con tanto fingolare,& deuotifsima affettione,che appref-

fo di quefto par che tenga in poco ogn'altro rifpetto ò bene di queflo modo.
Et però credo poterfi affermar ficuramente , che per eflo Re fìa ftata fatta da

lui quella Imprefa.Là onde,potédo auer foggetto,& intetione così amo
rofa,come morale, & militare in vniuerfale, & come poi partico-

larmente alla feruitù fua col già detto ReC A TOLico,
& effendo vaga , & regolata di figure, cV di Mot-

to , viene ad auer tutta quella bellezza

& perfettione , chea qual fi vo-

glia perfetta ,& belìifsi -

malmprefafìpof
fa dare.

FRAN-
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L GlOVIO, METTENDO QjV ESTÀ IlUPRE-
fa,la qual dille eflere ftata inuention Tua, dice efpreilàméte,

, , che era , Vn'arbore di Palma con la cima piegata uerfo

, , terra per un gran pefo di marmo,cheu\;ra attaccato (o-

,, pra, col Motto, I n cli n a t a Resvrgit. Al-

, , ludendo alla virtù del Duca,la quale non auea pò tuto cp

, , primere la furia della fortuna contraria , benché par alcun tempo folle ab-

,, badata. Nel cheafFermano alcuni dotti, che il Giouio prenda grandiflì-

mo errore.Percioche riè Plinio,nè Ariftotèle , riè Diofcoride, né Teo fratto , né

Plutarco,nè Aulo Gellio,i quali tutti ragionano della Palma,non dicono ir ai

che della pianta,ò dell'arborr,fe la cima,ò i rami fi piegano per qualche pelo

,

dia fi rialzi.^ vinca il pefo,ritornandoaI fuo luogo,come il Giouio mamfefta

mente fa fare à queftalmpreia,ritrcuata,& efpofta da lui.Ma ben dicon tutti,

Dd che
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che il legno della Palma, facendofene traui,ò tauole,ò altra il fitta cofa,c di na

tura,che non fi piega all'inguifo,cedendo al pefo come fanno quafi tutti gli al

tri legni. Il qual piegai fi alfrngmfo in Latino fi dice Tavdare Ma affermano i

detti Srittori, che quelle traui,ò fattole fi torcono al contrario infufoàguifa

de'i uolti delle cafe,ò dellechie.fe.il qual torcerfi,ò marca t li in fufb,i Latini di

cono Fornicari. Et le parole di cflo Plinio fepra di ciò fono nel xv. lib. alxbj.

capitolo, il cui titolo è delle materie,ò legnami de gli Architetti,& qual mate
rie,ò legno fia più fan e &c.Oue2uenc!o dette delle qualità del Larice, dell'

A beto,della Ro uere,& dell'Oliua , foggi urge del Popolo, & della Palma con

q uè ììe parole:

, , *At Topulus centra cmnia interiorapandatur , Taluna è contrariofornicati^.

Ne mai quiui,ò altroue Plinio dice,della cima dell'arbore detta Palma,che

Te ui fi mette fopraun pefo, ella lo sforzi , ò vinca, & fi rialzi al fuo luogo, co-

me il Giouio fa fare a quella già detta Imprefa.

Similmcre Aulo Gellio nel terzo libro al lx.capitolo,Il cui titolo è della for

za,& della natura dell'arbore della Palma,& e he il legno d'ella fàccia rcniten

tia à i pefi , che fé gli pongon fopra,dice

,

, , Terbercle rem mirandam ^iriììoteles in vij.Troblematum,& Tlutarcus in y>ij.

, , sympofìacoriim dicit.Sifvpra Talma(inquit) arboris lignu magna pondera impo

, , nas,ac tamgrauiter yrgeas^noresq-^vt magnitudo onerisfnHineri no queat, no

i , tamen deorjum Talma cedit}nec intrafU c7itur,fed aduerfuspondus refurgit , &
, , furfum nititur, recuruatwq; . Trcpterea , ixquitTlutarihus , in certaminibus

, , Talmam fignum effe placuit -pitloriA 5 quoniam ingenium eiu/modi Ugni eft ,vt

, , •prgentibusJ opprimentibusq;mncedat.

Dalle quai parole di Gellio fi vede,ch ancor' egli intende molto bene quel-

le d' Ariftotele,& di Più tarco,& che del legno della Palma dicono efpreflamé

te,non della cima,ò de'rami fuoi che non cede à i pefi , che gli ftan fopra. Et fé

per forte la parolaj^r&or/Vjaueflè fatto préder' errore al Giouio.olo facefle prc

der'ad altri, auuertafi,che Gellio ve la mette per una certa maggior' efpreffìo-

ne,& per fuggir la communanza della parola, Talma, la qual'in Latino , co-

me ancora in Italiano , fignifica la Palma della mano ,& ancor tutta la mano
ftefTa. Virgilio,

lngemit,& dvplices tendit ad fiderà palmas

Et il Petrarca, parlando della fua Donna,

Et or carpone>or con tremante pajjb

Legno)acqua,terra òfajjb

Verde facea
}
chiara foaue^e terba

Con le palme
ye co i pièfrefcat

efuperba .

Et perche l'arbore della Palma ha nella fommità la chioma diftefa intorno

& i rami come ditaja chiamaron' à fomiglianza della mano . Et i fuoi frutti

,

chefon'ancor'efiì pur lunghetti,chiamaron Dattili con voce Greca, che tanto

/igni fica,quanto Dita,ò diti nella lingua Iraliana.Et però, com'è detto, foglio

no gli Scrittori nel nominarla aggiungenti molte volte per più chiarezza la pa

rola, *Arbo)\ nel cafo,che ha da Itare , De gli Scrittori antichi adunque è cofa

certi flìma,che eflì per niun modo ha detto della cima , ò de i rami di tal'arbo

re,che non ceda al pefo, & non fi pieghi,ma del fuo legno da poi che ella è ta-

gliata*
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VhvsNon Svfficit O r b i s , volelfe il cliuino ingegno di

quel fanciullo mantenerli pur della grandezza regia,& non moftrarfì Biante,

òCrate,òDiogene,òancor'altri,chedifpregile robbecòcedutelidaDio,nèi

Regni, fapendo,che Iddio ne fu il primo inftitutorexhe il cor de' Re è in man
di Dio, che fono chiamati uiua imagine di Dio , & che fono in effetto veri mi
niftri di Dio nell'ani miniftrar la giuflitia,& efler ueri paftori de'popoli , come
Omero gli fuol chiamare.Ma accettando egli, Se riceuédo umilmente da Dio
quell'officio,poiché à quello la diuina maeftà fua l'auea chiamato, voi e (fé mo-
strar, che non però egli deuelfè in quella dignità fermar tutto ilpinfier fuo,

come molti fanno,ponendo in eflb tutta la felicità loro.Percioche quando an-

cora un folo Re folle Monarca di tutto il mondo, queflo non baderebbe alla

uera felicità fua . Et che però eonuenga afpirar' all'acquilo dell'altro mondo

,

cioè del Cielo,vero,eterno,& felliciflimomondo,& patria, di chi per fé fi elio

,

col non curarlo,non fé ne priua.

Coloro adunque,che hanno piena conofeenza della marauigliofa indole ,

& della diuinità dell'ingegno di quel fanciullo, & tutti gli altri, i quali oltre

alfapere,che era nato di tanto padre^&di tanta madre, & continuamente in-

ftituito nelle lettere,& fra huomini eccellétiflìmi di dottrina, fanno poi , Cora'

egli era veramente nato più per diuina infpiratione,che per corfò umano, co-

meneJl'Imprefa della Regina Caterina, fua madre, Se della Regina I s a-

bella drSpagna,fua forella,s'è narrato diftefam ente, tengono per fermo a

che egli ieuafFejòc ufafTe quefta Imprefa,con animo,che neli'efterior fentimen

to fi prenda la prima efpofìtione già detta, che in quanto al fecola è uaga , al-

ta^ magnanima,& degna d'ogni gran Re, & nell'interiore fi prendain que
fl'altra Criftiana, fpiricuale,& fanta, degna veramente non folo d'ogni Re , Se

d'ogni alto Principe, ma ancora d'ogni alto Chriftiano,& d'ogni huomo,
che abbia vera conofeeza di Dio,del módo,& di fé medefimo.Onde nell'una s

& nell'altra efpofìtione in particolare,ma molto più in ambedue infìeme que
ila Imprefa vien ad eflèr' belliflima.Et molto più bella,& illuftre fi poteua fpe-

rar,ch'ella s'auefTe da fare ogni giorno,fe così torto no auefTe Iddio chiamato-

lo à quel fecondo mondo , che s'era già per tempo uenuto augurando , & in-

douinando,con procurar la quiete della Criftianità,mantenedo la fanta

pace col Re C a t o l i e o, prouedendo all'union della Religion

noftrafranoimedefìmijilluftrando la giuni tia nei Regno
fuo, Se fopra tutto rinouando gli eflèmpi de'fuoi anti-

chi predecefTori in perfeguitar gli Infideli,& ften-

der la fantiflìma fede noftra.Có che fi e fat-

co conofeere fermamente d 'eflèr non
men pronto,& felice nell'eflè-

quire,che giudiciofo ,& fag-

gio nel defìderar' à fé

ftefìo,nel pro-

porre,^

nel

prometter' al mondo con
quefta Imprefa.

DON
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DI TOLEDO.
VICERÉ DI CATALOGNA.

Vesta Impresa Del bvssolo Da
nauigare, col Motto in lingua Spagnuola,

Nvnca Otra, cioè

,

Non Mai Altra.
f^^,. moftra chiaramente, che, sì come la calamita in tal BmTolo
~ non rimira mai fermamente (e non la foia ftella, ò la fola par

te di tramon rana,così la mente, i pinfìeri,& l'animo di quel Signore , di chi e

Pimpreia,non erano mai riuolti fermaméte altroue,che in un luogo (olo,cioè

à qualche perfona , ò à qualche notabile operatione , che egli intendeua in fé

fteiTo>& afpiraua à fare,ò à còfeguire.Et ancor che niuna cola fia più difficile,

che il poter penetrar ficuramentene i penferi altrui , tuttauia per molte con-

getture &cagioni,n* pctria facilmente comprendercjcherimprefa folle fatta

con inrentione amorofa,per uoler moftrar principia tte alla Donna fua, che

egli non eia per riuolgcr mai l'animo ad amare , o fauit'altra donna , che lei.

Chi
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Ch r poiper curiofìtàdi fapere, auefTe uaghezza d'andar congetturando,

qual foffe ueramétcla dóna,per cui l'Imprefa fu da lui fatta.cóuerria,che auef

feauutadi lui molto piena notitia,& feco molro Itretta amicitia, & domclti-

chezza,ò feruitù.Nè lo ancor,fe quello folfe baltato,elTendofi quel Signore in

ogni età fua fatto conofcerper molto prudente , &auendo auuto in coftume

d'ufar Tempre molto artificio nella fecretezza de* fuoi amori , & par ticolar-

menteingegnandofi di coprirli fotto altro uelo,moftrandofi efteriormente d*

amar'una,ò più,& poi chiudendo nel cor fuo quella, che (bpr ogn'altra egli

amaua,& defideraua.il che, cioè di ricoprire il principal' amor fuo fott'altro

uelo,non fi deue però chiamar* infideltà inun uero caualiero,& (incero ama
te,quado però quell'altra donna,che egli adopfa per efterior uelo, ò coperta

del fecreto amor fuo, non fofTeà lui tanto lincerà» ò fidele, che non amafse fé

nonluifolo. Ma quei valorofi,&prudentiaman ti, i quali fi uogliono leruir

di tal velo,ò feudo d'amor' efteriore,per ricoprirne un'altro più importante,

procurando di farlo con donna, della qual conofeano, che l'amor uerfo loro

lìa finito,ò leggtero,£rinftabile,òper interefTe di comodo,& vtilità,ò ancor co

mune con più d'un' altro & cosi fotto quello feudo ò uelo,fogliono i figgi, &
difereti amanti valerli dcU'occafione di poter mofìrare alla vera donna da lo-

ro amata tutta quella feruitù, che lor viene in grado, mGftrar' il ualore, rno-

ftrarlafplendidezzj,lamagnanimità,laliberalità,rafFettione alle virtù^ la gen-

tilezza de' coftumi,& ogn'altra cofa tale, di quclle,che più d'ogn' altra fon at-

te^ potenti à guadagnarli l'animo delle vere,& generofe donne.Et nella par-

ticolarità del propofito di quella Imprefa,finifco di dire,che tutto quello fi è

chiaramenreueduto fempre in quelSignore, di chielIaè.Percioche trouaii-

dofi nato di nobilifsimo fangue,& nodrito quali tutto il fior della fua gioii en.

tu nella Citta diNapoli, oueil padre era Viceré , & trouandofi felicemente ac-

compagnato da i doni della Natura, & della Fortuna,fi è fatto conofcer fem-

pre generofamente dato alle diuine fiamme d'illuftre amore.Però fempre coi

principal fìne,& debito fuo di feruireil fuo Re,& non degenerar' in alcun mo
do dalla gloria del fangue fuo.Onde in età giouenifsima ebbe carichi di gran-

de improtanza , come principalmente fu quello delle galee di Napoli , con le

quali egli folo fenz'altro Capo,ò equale andò feorrendo il mare , in paefi de

gl'In fideli,con tanto feruitio di Dio, & dell'Imperatore» fuo Signore,& con
tanta fua gliora,che da diuerfi Ambafciatori in Cóflatinopoli,& da altre per-

fone fu fcritto à i Principi Crilt.iani,che in quelprincipio,& per molti giorrìi

diede marauigliofo fpauento à quali tutti i paefi maritimi d'efsi Infideli,& fi-

no alla perfona propria del gran.Turco Fece poi parimenteinlieme conGio-
uan di Ve ga quella importantifsima,& gloriofifsima Imprefa d'A f r 1 e a ,

Cittadella colia di Barberi?, che anticamere chiamarono Afrodilìo, Le quai

due cofe potean dar non folamente fperanza,ma ancor' augurio,che fé le ma*
ledette difeordie tra iCriftianinonauefler diftoltoà gran forza l'Imperator

Ca rlo V. dal principal fuo intento di poterli uoltar tutto verfo Infideli , la

perfona di quello Signore era data da i Cieli con quel felic e genio di riportar

ne fempre uittoria.Sì come fi può fperar di veder ora pienamente verificarli,

auendoloilprudcntifsimogiudiciodel Re C atolico elctto'General dell

'

annata fua.Et in ogni grado, in ogni tempo, & in ogni luogo il detto Signore

te non
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non retto mai di moitrarfi altamente dedicato alle diuine fiamme amorofe»

Et lafciado io qui di raccótar molte co fé, che farrebono in quefto propofito »

mi batterà di dir folo,che in tu tto quel fuo viaggio egli uolfc auer feco lvi-
c i tansi llo, il quale ettendo di profefsion d'arme,& Caualiero,& Coti

nuodel Viceré, s'ha poi degnamente guadagnato dal mondo, nome de* più

leggiadri,& eccelléti ingegni,& Scrittori dell'età noftra , & di molte delle paf-

fatc.il qual Caualiero,non è alcun dubbio,che non meno,ò forfè ancor molto

più,che per valerfene in arme,fu condotto da quel Signore co etto lui per fuo

Orfeo,à tenerli di continuo con la leggiadria delle rime fu e, fercno, & felice 1'

animo in taramore,& fra molte bellissime Stanze, Canzoni , & Sonetti , che fé

ne fon veduti,fu quel Capitolo in terza rima, che è in ftampa,il qualeil det-

to Luigi fece nel partir loro à nome di etto Don Garzia , parlando in attratto

alla vera Donna da luiamata.Ma per rifpetto della fecretezza, che di fopra ho
detta il Capitolo fu publicato,& fparfo per Napoli , come fatto , ò comporto
dal detto Luigi,nonperDon Garzia,maperfemedefimo. Et forfè anco,che

quelgentil'huomo con molta felicità feruìin vn tempo il Signor fuo,&fc
fteflb,il quale no s'è ancor egli mai moitrato fé non vero feguace , &feruo d*

Amore.Là onde fé nello fcriuer per altri in qual fi voglia foggetto non fi può
mai far bene,fe colui,che fcriue,nó fi sforza di veftirfi la perfona di colui,per

chi fcriue,imaginandofi almen fra fefteflTo d'etter'in quella fletta condition d*

an imo,& di fortuna, molto più facilmente poi fi fa da quelli , che non han da

fingere,ò imaginarlo,ma ui fi trouano ueramente.

Io poi, il qual più anni in Napoli ho auuti gli occhi, & gli orechi pieni

delle rare qualità del già detto Signore,& per natura mi conofeo auer l'ani-

mo molto curiofo de' fatti altrui degni di faperfi , attefi con molta diligenza

,

& per molte vie(ettendone pregato ancora da diuerfedonne,&Caualien)per

veder fé fotte pofsibile,di poter penetrar' in qualche modo il uero, & fecreto

oggetto de' fuoi penfieri,cioè della vera,& fecreta donna da lui amata , ne mai
potei penetrar più oltre,chein conofeer chiaro, cometaramorfuo era altifsi

mo,&nobilifsimo.Ondes'intendeua,cheaueafemprein coftume di citar fra

fé fteflò,òdirad altri alle occafioni quella dignifsima fentenza dell'Ariofto:

Pur ch'altamente abbia locato il core,

Pianger non de, fé ben languifce,e more.

Teneano in quei primi anni alcuni curiofi,& fuegliati ingegni,cheil vero ,

& principal* oggetto dell'animo,& de péfieri di quefto Signore foffela Co n-
tissa di Colisano, giouenedi rara bellezza diuolto,dinobilifsimofan-

gue, & principalmente di bellifsimi coftumi , & d'animo , & effendo allora in

età da mar itarfi, pare,che il detto Signore ui fotte molto alle ftrettte,per auer
la,& che ui tenette uolto tutto il cor fuo. Mala cruda, & immatura morte no
uollelafciar goder tanto bene ne a lui,nè ad altro htìomo di quefto mondo,
Onde fi videallora,che ilTanfillo(à contemplatione,come fi tien per fermo,
di etto Don Garzia)compofe quelle bellifsime ftanze di due amanti difperati,

l'uno per ctterfi la fua donna maritata altrui, l'altro perche la fua era morta ,

& incontrandoli iniìemc,vengono in marauigliofa leggiadria à difputar fra lo

ro della grandezza de
r

lor dolori,volendo.& prouando l'uno co molte ragio-

rii,cheil fuo fofic molto maggiore, che quello dell'altro. Et molti altri fegni

d'eftremo dolore,par che I quel Signor fi feoprittero à uiua forza per la mor-
te di
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te dì que^a Dònna,ancòrche non in lui fòlo, ma<juafìin tutti Sf animi gene*

rofi di quel Regno fi potelJè vederli medcfimoiMa perche pipi in effetto al

voler de' Cieli , & mafsimamente nelle cofe ordinarie & communi , hanno i

Cieli ftefsi dato ali'huomo il giudicio di conofcere,che in yan fc'ne contrifta-

no fenza fperanza dipoterui rimediare» oc gli animi gentilf norf poflbnflar*

ociofi,ò vacui delle, viuacj fiamme d\*morefi vide purpor, che quel Signor fi

moftròtuttauia nobilmente accefo di nuouo,& fupremolimore, & allora lì

può creder per cofa certa, che fi leuaffeda lui tai*jimprefa della calamita col

Motto Nvnca OTRA,confintentionechedifopraho detta. Ltqualfoffe

poiquefla Donna da lui così fermamente amata, non credo che da alcuno fi

poteffepenctrar'al viuo,mà che ancora i più flretti amici , & fecreti fideli Tuoi

ni reflaflero ingannati da lui, fotto velo ò copeita finta d'altro amore, com'è

detto auanti.Vna cofa folamente par che fé ne potefTe comprendere in gene-

raIe,cioè,che quella fuaSignora foffe Donnalibera, ò non maritata. Et que-

ftochi vi ftaua auuerrito li veniua comprendendo dal vedere, che il detto Si-

gnore ne i ragionamèri,che foglion cadere in cotai pro'pofìti,fi moflraua fem
pre d'opinione, chela veraelettion d'amare fi debbia far* in donna libera da

matrimonio,& lo difcorreua,&dimoflraua con molte ragioni.Dalla qual co-

fa li fece in molti molta diuerfità di giudicij, andando cìafcuno imaginandofi

che foffe ò quella vedoua,ò quella donzella da marito,& forfè alcuni s'appo-

neuano,& forfè molti,ò ancor tutti fé ne ingannaua no.

M a io,il quale, come toccai di fopra, permiacuriofità,& per infinganone

altrui,vfai gran pezzo molta diligenza per poterne faper'il vero,conobbi fem

pre oggi da molte ragioni, che ieri mi aueano ingannato molte altre , imagina-

te,ò congietturate da me, òche mi eran polle in cólìderatione da altri, iquai

nonmenocheiomedefimofen'ingannauano. Et però perchein molte cofe

tali, quelle che feguono,po(Tono effer dimoflratrici delle pafTate,io'fon di poi

$ato fermamente, & fon tuttauia d'opinione, che cotal'imprefa foffe leuata

dal detto Signoreper Donna Vittoria Colonna D'Aragona,
la qual e foffe da elfo eletta degnamente per fermifsimo oggetto de'penfieri,

& dell'amor fuo,con fermo proponimento ò di pigliar lei per moglie, ò di no

pigliarne mai alcun'altra, come il Motto della fua Imprefa lodice efpreffo.

Et che quello poffa effer così puntalmente vero,come io lo fcriuo,mi muouo
3 crederlo dal'faper due cófe notifsimeàmolti.L

,

una,chesì come quella gio>

ùeneper ogni ragione fi è conofciuta,& giudicata vniuerfalmente per digni£-

fima di qual fi uoglia fupremoRe,& Monarca di tutto il mondo, cosili fon

fatti conofeere di quello parere,& di quello giudicio molti gra Principi, che

l'hanno defiderata per fe,& perlor figliuoli. L'altra, che quello Signore, di

chiè nmprefa,ha parimente auuto infiniti partiti flretti,& occafioni di pren

der moglie dignifsima di lui,& tutta via fi è veduto , che ne dell'vna né dell'ali

tro non lì è mai potuto conchiuder'altro matrimonio,che fra efsi due .Onde
quellarmprefa ne venga ad effer tanto più bella, quantooltre alla leggiadria

che ella ha nelle figure & nelle parole con la generofa intentione dell'Autor

fuo, viene à vederli poi verificata con gli effetti, & eifer come Hata infpiraw

nella mente fu;», da chi forfè in premio di molti mariti, cosìdell'uno, come
deH'altra,ò per altra cagione da noi fin qui non comprefa , era fin da principio

quello matrimonio fl\uo.determinato,c\: difpollo in Cielo.

Ee z GIOR-
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CO S T A, CO N T E
DELLA TRINITÀ'.

Er t'T m p R e s a Del Cardinal Di Trin,
to,pofta non molto adietro in quefto volume,fièdifcorfo

àbaftanza intorno alla commune diuolgata opinione,cheIa

Fenice volendoli rinouare,fi bruci al Sole.Gue ancora fi di£

fe,che i principali Autori,che ciò affermano, fono-CIaudia-

no,& Làttantio,de' quali ancor fi fon poftiiverfi particola-

ri,con chelo dicono.Ma perche della Fenice hanno fcritto più altri Autori,&

diuerfamente da quello,che ne fcriuono i due già detti,Claudianoy& Lattan-

tio,io,accioche cofa sì degna di faperfi,nó refti imperfetta nella cognition de!

lettori,ma fi abbia tutta pienamente in quefto volume,giudico col propofito

di quell'altra Imprefa,pur con la figura della Fenice , deuer far cofa gratifsi-

rna i begl'ingcgni, mettendone compendiofamente tutto quello, chefene
legge neglialtri Scrittori illuftri, conaggiungerui di mio tutto quello, che

mi parrà ncc diario per dicJbiarationediqudlecofe,chen'han bifogno.

a. ; Dico
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; . Dico dunque,còme Plinio, Ouidio, Cornelio Tacito, & altri Autor?,

* che parlano della Fenice, non hanno detto , ne accennato in alcun modo j che

f la Fenice per rinouarfi, òringiouenirfi, & rinafcere,fi bruci al'Sole, ne altra-

mente. Sì come di Plinio nelX.lib.al ij. Capitolo, fi può vedere, di cui fon

quefte le parole: .

^, ^iethiopes,atque Indi difcolores maxime,& inenarrabilesfuerut aues,ei ante om
„ nes nobilem *Arabiam Thenicem,haudfcio anfabulofe vnum in toto orbe,nec vì-

,,, firn magnopere.Uquil$ narratur magnitudine,aurifulgore circa colla, ceterapvtt

„ pureus , cMuleam caudatnpennis diflinguenùbus , crifiisfaciemtCaputq.plumeo

^,'ajpicecohoneslantem. \

Lequai parole furonquafi tutte con leggiadria , & gentilifsima parafrafi\

.& allegoria tradotte dal noftro Petrarca, impiegandole alla Donna fua con
quel Sonetto;

Quejìa Fenice de l'auratapiuma '. »

lAlfuo bel collo, candido 3 gentile

,

forma fendanevn sì caro monile, .

'
v

ti

Ch'ogni cor'addolcifce, e l mio confuma» -"
• -,

Forma vn Diadema naturai, che alluma > «

,

L'aere d'intorno, él tacito focile . «

D '.Amor, tregge indi un liquido,e fonile ;

foco,che niarde àlapiu algente bruma, <

Turpureavefted*un cerueleo lembo

Sparfo di rofe i begli omeri vela

,

.

r^ou'abito,ebelle ,^avnica
ì
e fola. -.

'

j

fama ne £odorato, e ricco grembo

D'arabimonti , lei ripone, e cela,

Cheper lo noflro.del stalteravola
,

Oue H deue auuertire con quanto auedimentoquefto gran Poeta ha rac-

colto in fottan za, della patria,del diadema, delle piume,ò penne,del collo, &
dell'altre parti di tal'vcello, & tuttauia con prudélifsimo giudicio abbia fchi-

-£àto quelle due voci,ò parole, Cr i st 1 s, & Cavdam , le quali in niun mo-
do fi conueniua diuifare,ò rapprefentare nella Donna fua . Et foggiungepoi

Plinio con l'autorità di quel gran Manilio Senatore , non efTerfi mai trouato

alcuno,il quale abbia veduto chelaFenice mangi, Se che è facraal Sole, & vi-

uefeicento feflànta anni , & che poi effendo vecchia j fi fadafefteflà vn nido

di pezzetti di Cafsia,& dell'arbore,che fal'incenfo, & empiendolo d'odori,ui

fi mette fopraà morire: -

„ Senefcentem cafia, thumq.fuYculh conftruere nidum, & fitper emorì. i

&fegue: i

1,, Ex offihus deinde,& mednllis eim nafei primum ceu vtrmkulumjnde fieripuliti.

Dalle quai parole fi vede chiaramente, che non dice,ehe ella fi brud,& tara-

to più dicendo rcome da poi che ella è morta,nafce quel vermicello dalle fue

oua,& dalle medolle.Percioche fé la Fenice fi fofle bruciataci farebbon pari-

mente bruciate l'o{Ta,& le fue medoUe. Et molto più chiaro fi fa poi da quel-
'

j lo,che
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to,chc€gli fegue appreflo,dicendo,che quel vermicello#il qual pofcia cruen-

ta pollo ò vcello anch'elfo , fepelifce quella Fenice , di cui egli è nato.il che né

Plinio diria,nè l'u cello potrebbe fare, feellagià fofTe bruciata. Etchiarifsimo

poi fi fa in tutto da quello, che in vltimo pur nello lleflb luogo foggiunge Pli-

nio>arFermando,il detto vcello,doppo la fepoltura del padre,

. „ Totum deferre nidum prope Tancbaiam^olis trrbem,& in aram ibidem deponere.

Che fé fopra quel nido fi folfe bruciata la carne della Fenice vifeofa , & vmi-

da,moko più lì farebbe bruciato il nido di fecchi, & vntuofi {lecchi di Calia,

<$c d'Incenfo,attifsimi à riceuere il fuoco,& à confumarfi.

Ma perche pur'alcuno potrebbe dire,che quello folfe flato vn fingolar'cr-

j-ore, ò ignoranza, ò capriccio di Plinio, di non fapere,ò di non voler crede-

re, & dire vnacofa cosi notabile, la qual foffeftata detta da altri Scrittori,

nonmipardireflar di foggiungerele proprie parole, che Cornelio Tacito,

Scrittor Latino , molto celebre , fcriue al fine del Quinto libro delle fue ilio-

rie, cioè:

f> 'Paulo Fabio ,& Lucio vitellìo Cofi. pojì longum feculorum ambitur» Th^nixin

_,,
idegiptum ventitpr<ebuitq.materiam dotlifjimis indigenarum ì& Gr&coi um

t
mul

„ tafuper eo miracolo difjer endi,de quibus congruunt ,et plura ambiguaJed cogniti*

„ non abfurda promere Ubet.Sacrum Soli id animai,& ore.ac difiinclupennarum a

„ c<eteris ouibus diuerfumconftntiunt qui formam eius difiniere. De numero anno-

,, rum varia traduntur.Maxime vulgatum qmngentorum (patium. Sunt qui affeue-

„ Yent,mille quadringentafexaginta vnum interi] ci.prìoresq.alites , Sefofiride pri-

,, mum,po(l*Amafide dominantibus,dein Ttolemao, qui ex Macedunibus tertius re

„ gnauitjn ciuitatem,cui Htliopolis nomen,aduolauijJe\multo c<eterarum uolucrum

„ com\tatu,nouamfaciem admirantiumSed antiquitas quidem obfcura. Inter Tto-

„ lemeum^ac Tiberiumm nus ducenti quinquaginta annifuerunt . Vnde non nulli fai

., fumbunc
rPhpicem,neque %Arab.<metemscredidereinihilq vfurpauijfe ex ijs t

„ qua vetus memoriafirmauit,confeélo quinque annorum numero,vbimorspropin

. ,, quetìfuis in terris tiritere nidum >eiq.uim genitalem adfundere,ex qua '\um oriri ,

,, & primum adulto curamfepeliendipatris,neque id teme>efedfublato màrbépon

7i derejontatoq.per longum iter,vbi par one i par meatuifu ,fubire patrium corpus,

i, inq; Solis aram perferrt,atque adolere.Htic incerta, & jabulofis autla. Catti uni

* addici in ^iegyptoeamvolucremnonambigitur .

Ve de s i adunque chiaramente, che quello Scrittore afferma il medeli-

rnojche ha detto Plinio del morir della vecchia Fenice, cioè chiaramente di-

moftra,cheella non li brucia in quel nido.Et tanto più Io ù poi chiaro, dicen-

do efpreflàménte, chela Fenice nuouamente nata prende quella vecchia gfà

jnorta,& la porta alla Città,& aitar del Sole , & quiui la brucia . Il che non po-
trebbe fare,le ella Ci folle da fé ftefla bruciata prima.

I Et perche ancora di quello non bruciariì ddla Fenice abbianogli fludiofi

maggior chiarezza, con altro celebrassimo Scrittore oltre à igiù detti due,

metterò qui parimente quei pochi, ma bellifsimi verlì, conche Ouidio de-

fcriue tuttala vita , Oc la morte fua , molto felicemente tradotti m lingua

Italiana da;

CELIO
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V T^augelfolo -tèycbefi rinoua , Efra gli odorfua lunga età fini/ce,

E riproduce delfuo propriofeme ,
Quindi è fama > che eletto ad altretantì

Fenice in Siria detto, a cui dan cibo *Anni varcar, da lepaterne membra
Non biada, ò erbe,ma dipuro Incendo "Rafia di nuouo vn pargoletto augello ,

Lacrime^ efucco d'odorato *Amomo . il qual come in robufia etàfifinte

Quetta,poi ihe cent'anni ha cinq, uolte *Atto apefi portar,delgraue nido

yiuendo corfi, fipra vn'Eke ombrofa , Difgrauagli alti rami, egrato, epio

d'vna Talma tremolante in cima De la natia fina cullale delpaterno

Con l'ungbie,è'l duro roflro afe compone Sepolcro ìnfieme afefa dolcefoma,

Già vecchia , e fianca ilfortunato nido Che poiper l'aere a la Città del Sole

Di nardo ad un con Cinnamomo e Mirra Giunto dauanti à le/aerateporte

Cottmtto vnrogo, à quelfipra fipone, Delgrantempio diluidepone, elafcial

Onde chiaramente fi vede, che fé ben fra lui, & Cornelio Tacito è diffe-

renza in qualche cola, & mafsimamente dicendo Cornelio,che il nuouo vcel-

lo porta alla Città del Sole il corpo proprio del padre, & Ouidio aon dice

del corpo del padre, ma del nido fuo, sì come dice ancor Plinio, niente dime-

no inquanto al non bruciarli della Fenice, tutti quefti già detti Autori antichi

conuengono in vno

.

Et per gli ftudiofi,che n'han bifogno,non refto ancor d'auuertire,che qua-

tunque Ouidio vfi il nome della Fenice nel genere così di femina,come di ma
fchio, nel qual folo genere mafehile la dicono gli altri due,niente dimeno an-

corerò Ouidio, come ambeduegli altri, chiama femprela vecchia Fenk^
dre,& non mai madre del nuouo vcello,ò Fenice,che poine nafee

.

D e' noftri mo derni Scrittori fi vede poi, chela maggior parte hanno det-

to ancor'efsi, che la Fenice fi bruci, sì come de gli antichi di fopra è detto, che

fcriffero,Clau diano,& Lattantio.Onde il diuino Ariofto,auendo inquantoal-

la patria detto ancor'egliilmedefimo,chenc dice Plinio, & tutti gli altri, cioè

che ella nafea,& viua in Arabia, così dicendo nel quinto decimo Canto, de-

fcriuendo il viaggio d'Adolfo

,

Vien per l'Arabia, ch'è detta Felice,

Ricca di Mirra, Cinnamo, & Incenfo^

Che per fu'albergo l'vnica Fenice

Eletto s'ha di tutto il mondo immenfo J

Afferma ancoragli poi parimente,che ella fi bruci nel morir fuo,così dieta

do in quellafua bellifsima elegia in lingua Italiana, che fece ad imitatione, ò
più tofto à vaghifsima concorrenza di quella Latina,

0* mefelkem, ò nox mihi candida, &c, di Propertio*

Fiato , che fpiri aflai più grato odore,

Che non porta da grindi,ò da' Sabei

Fenice al rogo, oue s'accende, e more.
Et
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Et il Petrarca, ancor clie nel Sonetto non molto adietro allegato,'oue de^

fcriue la Fenice,non gli accadalo non gli torni bene di far alcuna mention del-

Iamorte,òdeI bruciarli & rinafcere,tuttauialafaegli chiarifsima in quella

così leggiadra Canzone delle comparationi
, quando raflboiiglia à fé (lego, 8c

«Uo flato fuo,qudlo della Fenice,

QualpiudÌHe)fa,enoua

Cofafumai in qualche tiratilo Clima ,

Quella, fé benfiHima

,

Tiàmi rafìembratd talfon giunto,*Amore

Là, onde il dì vienfuore,

Ifafce vrìaugel , ehefolfen^a conforti

Di volontaria morte

l&nafce ,e tutto à viuerfi rinoua.

Così fol fi ritroua

Lo mio poter,e così in su la cima

De'fuoialtipenfierialSolfi volue

Ecosìfìrifolue t

E così torna al[ito slato diprima ,

*drde,more, e riprende i neruifuoi >

E viuepoi con la Fenice à proua.

Ora tutto quello difeorfo intorno alla Fenice, io ho fatto volentieri così di

flefamente,sì perche mi perfuado,che il foggetto Aio così vago lo debbia far

effer grato ad ogni fpirito gentile, sì ancora perche etiandio à perfone di non
mediocri fludij potrà effer caro quello non leggiero auuertimento, ch'io n'ho

fatto della diuerfità,che nel defcriuerla fi truoua ne gli Autori antichi,& mo-
derni,non tanto in quello fateo,perche in effetto l'iftoria della co fa (la diuerfa

in fé flena,quanto perche Lattantio,& Claudiano,i quali per la vagheeza del-

la cofa fono Itati poi feguiti da i più moderni , hanno voluto con sì bel penfie-

ro del fuo bruciarli, &rinafcereal Sole, deferiti er leggiadramente con mille-

riofa, & fiera allegoria, non la materiale, ò corporal Fenice,ma la fpirituale

intentione,& la mente,ò l'intelletto vmano,con quei penfieri che nell'Imprefa

del Cardinal di Trento fi fon ricordati

.

Et venendo ora aU'efpolìtione di quella del Conte della Trinità, dico,

che effendo quello Signore di famiglia illuflrifsima in Piemonte,è cofa notif-

(ima che egli fiadalla prima fua fanciullezza fu dal C o n t e di B e n e, fuo

padre,inftituito conforme alla dignità del fuo fàngue, &alla celebrata gloria

de' fuoi maggiori, effendo la Cafa Costa principalifsimatra le principali

degliStati,&Paefi del Duca di S a v o 1 a, & auerido fempre prodotti di fé

Caualieri,& Signori onoratifsimi, & di raro valore. Et fu quello già detto Si-

gnorè,di cui è l'Imprefa, nudrito paggio di Carlo evinto, ouc fi

fece dal detto Imperatore, & da tutti gli altri Principi pigliar'in tanta flima,

&in tanta fperanza del valor fuo, che l'anno Mdxxxvi. nella guerra

con Francia,quello fanciullo, non arriuando ancori diciotto anni, vi fi ri-

trouò fempre, & oltre a mok'altre marauigliofeproue,chefecein diuerfe

[ fattioni,
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fattloni,fu poinotabilifsima, & celcbratifsima quella, quando mal grado de'

nemici ,& con tanta lor'vccifìone pafsò per mezo del lor'cffcrcito nemico al

foccorfo diCARiGNANO, che fi teneua per grirnperiali.Ondepar che al

lora leuafTe quefta bella Imprefa della Fenice,per dimcltrai'al mondo , & au-

guracene fofTe imi itto l'animo Tuo, & così parimente per il calore, ò raggi

del Sole intendendo il diuino calor della grafia di Dio, benignifsimo fautore

d'ogni oneftifsimo defìdeno,deue{Teeflerinuitto,& come immortale il fauor

della fua felice Fortuna,& così ancora la deuotione, & la fede Tua al già detto

Imperator fuo Signore, sì come poi continuamente s'è venuto vedendo con

gli effetti di tempo in tempo, con molte Aie rare, & importantifsime opera-

tioni, come fu il conferuar con tanta fua gloria Fossano,&Cvneo,
nelTeftreme parti del Piemonte, che foli allora fi teneuano all'obedicntia Im
penale. Il che poi fu cagione , che fi veniffe racquiftando tutto quali il rima-

nente di quegli Statiche con tante forze, & in tanto tempo fi era venuto oc-

cupando da' lor nemici.

Et fuccefsìuamente fi è veduto di continuo venir verificando il felice augu

rio di quella fua bella Imprefa , efsendo egli tuttauia co i coflumi, col ualor

delTanimo,con la fplendidczza,con la prudentia , & con ogni principai'attio-

ne, venuto fempre crefeendo in riputatione, & grandezza prefso non fola-

mente il fuo Duca, il quale fi fa chiaramente conofeere di non auer maneg-
gio così grande & così importante,che non tenga per ben commefso alla più

dentia,& al ualor di quefto Signore, ma ancora dal fuo Re,& dal mondo per

così veramente fìngolar'& raro , comegentilmenten'hadefcrittoil fuo defì-

derio, & l'augurio con quefta Imprefa. Il quale degno , & generofo penfìero

deuerebbe fempre veftirfì ogninobil'animo, così nelle lettere, come nell'ai-

me,nel feruir'à i fuoi Signorie principalmente à Dio,& in ogn'altra de-

gna^ onorata profefsione, che prende à fare.Percioche ò le più.

uolte fene confeguifceil defiderato, & proporlo fine,ò qua

iì fempre s'arriua tant'oltre, chefenza tal proponimen
to non fi faria fatto,ò finalmente,come è la cele-

bratifsima fentenza di tanti grand* huomi-
ni, fi vien fempre à meritare , & con-

feguir fomma gloria , col ino-

ltrar d'auer defiderato,

& procurato di con

feguirlo .

Ff DON-
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V e » ta Gran Sign^raJ La q^ v au Nat
più bel fiore dell'età fu a ha meritato d'effei 'adorata con gli

animi, & celebrata con le lingue, & con le penne di tutti i

primi,& più famofi ingegni del mondo « io non fo che nella

prima fanciullezza, ò gìouétù fua vfafTe Jmprefa co figure,

mahoben'intefojchemodeftamente vfaua quefto Motto

della facraferittura: Et A' Do mi no Non Cèssabit Cor Mevm.
tratto da quello del Profeta

,

„ Malediéìusbomoiqui confidit inbomineJ& ponit in carne roburfuum,& à Domi

„ no ceffabit cor fauni .

Contra la qual maledittione volea inoltrar , che ella non rimouea mai da

D i o il cor fuo,per alcuna cofa módana, buona,ò cattiua che l'auenifTe . Per-

ciocheritrouandofi di continuo d'e(ferlaudata,comela più bella, &più de-

gna cofa, che abbia mai auuto il mondo ne' tempi fuoi , ella per far ficurifsi-

mo fchermo alle tentationi della fuperbia,&r della vanagloria, fi ricordaua fu-

bito di riuolger tutto il cor fuo à Dio,fuo fattore,& fuo creatore, & ricordi

uole di quello del Profeta,

„ lpfe ferii nos,& non ìpfìnos,

riuolgerevmilifsimamente in lui ogni gIoria,& da lui folo ricono feere ogn

obligatione di tutta quella gioiofa parte, che ella , gratifsima fattura fua , ne

participaua.Se fi trouaua in conuiti,ò fefte,& allegrezze, eh e addplcifiero , &
rapiflero à fé tutti i penfieri,& i fenfi fuoi, ella non già ipocrita ò fuperfh'tiofa

fuggendole,ma gratifsima in parimente riconofeere dal fuo Signore ogni pia-

cere^ ogni ben fuo,auea tofto apparecchiato il condimento,& il fuggello di

tutta quella fua contentezza,con dir'à fé ftelìa gioiofamente, Et à Domino non

ceffabit cor meum. Et per tutto quello il cor mio non cefferà mai d'éffer tutto

fermato nel Signore,^" creator mio,& dell'uniuerfo. Se poi alcune uólte i feri

fi corporali, le tentationi del nemico, le infidie vmane dell'infinita copia di

coloro , i quali fopra ogn'altro bene deuean derìderai- le fopr'vmane bellezze

fue,la metteuano in qualche confufion di mente, & quali in diffidenza, ò di-

fperation di fé ftefsa , tofto chein quei conflitti d'animo ella ricorreua al fuo

Motto,conofca pienaméte,che il cor fuo , riuolto à Dio,& inebriato ài quel!'
~

neffabile fplédore,& di quello immenfo fonte d'ogni bellezza^l'cgni piacere

Ff 2 & d'ogni
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& d'ogni allegrezza, la rcndea fìcurifsima , che i fenfì non poteano far' alcun*

oltraggio alla ragione per niun modo.

E fé all'incontro il nemico dell'vmana natura, defidcrofo di tanta vittoria,

ola Fortunali quello ftcfTò sì gran trionfo ambitiofìf>ima,ò icorrenti anda-

menti del mondo,ò forfè anco Iddio per più dcgmficarla in fc fteflb,& glorifi

caria nel cofpetto del mondo,la faceano, 6 lafciauan cadere in trauagli mon-
dani,de' quali ella fi e veduta più circondata clic forfè alcun'altra donna dell'

età fu a, veniuan tuttauia quelle tcntationi & quei trauaglià fdrfi dolcifsimi,

& à tolerarh da lei con ogni vmiltà , .& fortezza d'animo , fempre che col fuo

motto iì ci reo fcriua il cor fuo, eh e non folle mai per ceffir da Dio,il quale fe-

condo fan Paolo non lafcia mai tcntar'alcuno fopra quello, che può foffrire

,

'

il quale doppo le tenebre fa mandarla luce,confolar quci,che fon' afflitti, ef-

faltar gli vmili,non làfciar niun male fenza il fuo caftigo, né alcun bene fenza

il fuopremio,& dclqualecó fantifsima,& vcrifsima fentéza diffe il Petrarca,

Che doppo il pianto fa far lieto altrui.

Conia qual via. s'è veduto, che quella veramente diuina Signora , viuendo

tuttauia fecondo il fuo grado,ha vinto il mondo in modo, che ha veduti con
fu(ì,& efh'nti tutti coloro, 1 quali in qual fi voglia modo abbiano mai cercato

di farle offefa.Et queIlo,che più importale , che ella non folamente èftata ca-

flifsima,& onoratifsima con gli effetti, ma ancora ha auuta grafia daDio,chei

maligni,nèalcun'aitra forte di per fona viuentenonhamai ardito di pur fìn-

gere , ò imaginarfi vna minima calunnia, ò uoce contra l'integrifsima fama

dell'onorfuo: dono certamente , ilq-uale nella tanta malignità del mondo
fi vede conceduto àpochifsime di mezana,&àquafìniuna di grande, ò fu-

prema bellezza.

Auendo dunquequefta Signora vfato per molt'anni quelbello,& veramen
tediuinoMotto,che già s'è detto,accadde quefVanni a dietro, cheritrouan*

doli ella in Roma, le fu da qualcuno di fupremo grado incominciato à ino-

ltrar mal'animo,con andamenti indegni di lei, & con minacce vane nella for-

tezza,&generofità del fuoreal'animo. Onde alcuni fuoi feruitori,ò deuoti,fi

mifero a ritrouarle vn'Imprefa,che era un Leon già vecchioni quale s'era pò»
fto attorno ad vna Ninfa per diuorarla, col Motto Greco,, che dtceua*

e'TK A"AAA A E' ONTOS.
Non ha egli di Leone altra cofa k

Et quefto quei Degl'ingegni auean fatto,perche,eflendo ri Leone, animale, il

quale ha in fé pur molte parti gencrofe,.& lodeuoli, quando poi è vecchio, fi

riuolge tutto àdiuorar carne vmana.Onde fi legge, che i Carraginefì vna vol-

ta eran tanto inquietati da loro,che non potean quali vfeir dalle porte, talché

ne fecero crucifigger'alcuni,per così fpauentare gli altri. Et voìeana gl'inucn

tori di detta Imprcfa in ferire,chè colui, il quale allora fi dauaàmoleitar que-
fta Signora,cflendo già molto vecchio,nó aueffe altra parte, ò qualità di Leo-
nc,fe non la rapacirà,& la rabbia,diuoratrice delle perfone. Talché i fuoi pa-
renti ftefsi,di piùvigorofaetà, di piùfaldogiudicio,& di piùbontà,nonauci
potuto tutti inficmc,& con molti pricghi,.rimouerlo da tale ftrano proponi-
mento duiquietar fuor d'ogni colorata ragione, quella gran Signora , da loro

tutti
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tutti fornmamenteriuerita, & fiata per ogni tempo amicifsima, &fauoreuo-
lifsimaallaCafa & alle perfone di tutti loro. Ora, cotallmprefa non piacque

in niun modo a detta Signora , tutta modeflia , & tutta dolcezza, & bontà ve-

ra.Là onde quei, che l'auean fatta,prouarono d'alquanto modificarla, & fece

ro quel Leone con vn panno Top ra gli occhi, & con vna benda al collo di feta

bianca,Iafciarfi manfuetamente tirare , & guidare da vna colomba . Uche efsi

fecero, mofsi credo dalla lettion di Plinio,ilqual dice,che il Leone,non poten-

doti con alcuna gran forza vincere , s'è trouato per efperienza , che gettando-

glifi fopra gli occhi vn panno, egli perde tutte le forze fue,& ne riman perdu-

to, & timorofo, come vn'agneilo. Onde volean coftoro dimoflrar con quella

Imprefa , che quefla Signora con l'ingegno fuo farebbe vane,& difutuli tutte

le forze, che contra lei pretendente vfare chi l'inquietaua , fé ben'in effetto elle

cranoallora in fupremo grado.Quefla feconda Imprefa pare, cheallaSigno-

ra non difpiacefle tanto come la prima,& che diceffe vezzofamente, che,fe el-

la fi foffe alquanto ridotta à miglior forma, & à più modeflia, farebbe fiata da

toIerarfi.Ma finalmente effondoli molti ingegnati ài migliorar quella,ò di far-

ne alcun'altra, in cotal pen(iero,la Signora medefima volendo con fomma
grafia moflrar d'aggradir l'inuentione di quei belli fpiriti , che auean comin-

ciato à fondar quella Imprefa fopra ilLeone, non volfepartirfene, &cosìla

ridufTeinquefla forma,chequidi fopra s'è pofra in difegno:faqualeèvn Leo
ne, che, apprefentandoglifi dauanti tre fiaccole, òfacelleaccefe,fi fpauenta,&

lì tira in dietro in atto dicadere,&dircflarvinto.

Per efpofìtion della quallmprefa noi fappiamo primieramente per coÀ
fa certa,che il Leone fopra ogn'altra cofa fi fpauenta,& fi perde alla vifla^Sc al

io fplendor del fuoco.Onde fi può credere, che quella Signora per le tre faci

accefe abbia voluto intendere la giù llitÌ3,i'innocentia, & la prudentia, la qua!'

è quella,che le più volte fa confeguir'il frutto della giuflitia,&- deli'innocentia,

& però il Signor noilroneli'Euangelio mette l'importantifsimo documento,

delle Vergini prudenti, le quali non folam ente portaffero le lampadi accefe,,

ma ancora l'olio da conferuarfele così accefe. O pure per tutte tre quelle faci

infìeme,abbia voluto intendere quelle lucerne, che il Signor noflro comanda-
la à i Defcepoli,che lu cefler fempre ardenti nelle lor mani . Per le quai lucer-

ne intendefle le buone operationi, per cui alla fine reflan confuii tutti i malta

gni,& all'incontro qu ei,.che le fanno,vengon ad effer quell'arbore piantata lun

go i rufc<?Ui,ò riui dell'acqua della diuina gratia,del qual'arbore fcriffe nel pri

mo Salmo il Profetatile

, , Valium eius non defluet& omnia quxcunqnefacìetpYofperabuntUY.

Vien poi quella Imprefaà far fi tanto più bella, vedendoli , che non folam ente
può eifor particolare;! quello penfiero,5<: a quella fua intentionegià detta,ma

può accora eflere vniucrfale , & da poterli da lei continuar d'vfar fempre per
tutto il corfo della fua vita, Pcrciochc primieramente pofsiaroo conlìderare,

che effondo lei fenzacontrouerfìa la più bella donna del mondo, non è alcun
dubbio , che fi deue conofeere, & veder*amata,riuerita,& defiderata da tutti i

primi in grado , in valore,in virtù,& ancor'in bellezza, che abbia il mondo.Et
effondo poi di fangue reale,& gentihfsimo,conuien creder'à forza,che la gen-
tilezza , & generofiri dei fanmie,& l'altezza dell'animo la. debbiano auer mol-

te volte
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te volte commoflà, & fpinta per vfficio di gratitudine, per gentilezza di core?

& per conofeenza di meriti à riamarne alcuno . Nel che ancora potria auer

auuto,ò auer molca'ibrza laTiatura,ò proprietà de' fentimenti del corpo,la pò
tentia de' quali chiTqperititiofamente vofeffe negare in ogni perfona vmana,

verrebbe non foloà negarele ucre'forze della Natura, ma ancor la gloria , & il

merito della forteza,& della prudentia di chi li vince.Ondein quefta Imprefa

il Leone potrebbe intenderli per quel potentikimo penfiero, del quale grid*»

uaancor'in fé fteflb il Petrarca :

/So come Amor fopra la mente rugge,

E come ogni ragione indi difeaccia

.

Et delle trefaci accéfeli può intendere vna per quella , che la tien'illumi-

nata à conofeer fefteflà, la dignità fua , la fua nobiltà, la fua vita lodatifsima

,

& la diuinita dell'animo fuo. La feconda quella,chechiarifsimamente le tenga

inoltratala vanità del mondo, l'amarezza, &breuità de' piaceri vman ^quan-
do fon contral'onor del mondo,& voler di Dio,rinftabilità, &leggerezza,&
ingratitudine degli huomini, & parimente la vera fermezza -delle bellezze

corporali,così in efsi,come in lei, attifsime, & facilifsimeà mutarli , & perde-

re'per età,per.infermità,& per altri mille corali accidenti,rimanendo^li'incon

tro fempre viua, & eternala macchia del difonore, & il rimordimento della

cofeientia apprefTo il mondo,&auanti à Dio.Et perla terza^ principale d'ef

fé facelle,ò lumi accefi ella potrebbe volere intendere la vera luce,& lo fplen-

dorvero della ragione, & della diuinita dèliamente fua , chele moflri à para-

gone d'ogni bellezza,& pìacer'mondanoi i fempirerni, & incomprenfibili pia-

ceri del Cielo, & le infinite bellezze del fommo Iddio, fonte, & datore d'ogni

bene,& d'ogni bellezza,& appreflb al quale ognibene,& ogni bellezza in que-

llo mondo ila veramente carbone fpento •

O pur forfeper quel Leone ella abbia voluto intendere quel contìnuo , Se

follecito tentatore nemico noftro,del qualela fanta Chiefa ci ammonifce,chc

fìamovigilanti,&auertitià guardarci .Perche egli di continuo va intorno cer-

cando qualcuno per diuorare. Et per le tre faci accefe abbia forfè voluto in-

tendere le tre virtù, chedi fopra ho dette.Ouero la particolar gratia di Dio , la

diuinita della ragione, che viueinnoi,& la fede, chela m ed eliimaChiefa nello

fìelfo documento ci infegna à deuergli opporre, quando alle parole,

tjtduerfarìus vefter Diabolus tanquam Leo rugiens cÌYcuit,qu#res quem deuoret,

Soggiunge, Cui refiftite fortes in fide.

T v t t e adunque legià dette intentioniinfieme, ociafeunain particola-

refi può creder che abbia auuto quella Signora in quefta fua bellissima Im-
prefa, ò qualc'altra forfè, ch'ella fteflà, ò altri di molto maggior ingegno, che

nò fon'io,ne potrebbe dire,ò confiderare.Etfi può ficuramétearFermare,che

ella fé ne vegga pienaméteauer'cffettuato il ddiderio,&il penfìer fuo.Pcrcio

che in quanto alla particolar intentione verfo chi quefti anni à dietro attédeua

ad inq^ietarla,auédole fatto cómandaméto, che non ufeiffe di cafa,che non pò
tefle maritar la figliuola fua propria à chi le piaceua, & caminandoà più altre sì

-fatte maniere ftrane,ella con infinita fua gloria,& co fornma uaghezza,& cote

tezza di tutti i buoni adoprò in modo le tre già dette faccllc ò lumi, eh e co tut

tele diligentic, le quai fi ufauano p guardarla, fene ufcì diRoma per la porta,

ingan-
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ìnganartdo co infinita vaghezza le guardie,le quali particolarmente vi jfrauana

per quefto effetto di non lafcùr ch'ella vfciffe , & in tal igu ila , che non folone

fofTe lodata & efliltata comcprudentifsima , & fàggia.ma ancora com evalore»

fa,& coraggjofa,& nonmeno felice nell'op erare,che nel diuifare, effendbfene

vfeita della città con la fua nuora , & con pochi huomini.Et fu poi feguita in

damo da* Cauai Ieggieri,che da Roma con gran furia le furon pofeia manda-

ti appreffo.Onde,come con molta leggiadria di(Te in un fuo Sonetto Aleflàn-

dro Marefio,non entrò- forfè ne* tempiantichi,ò in tutti gli altri , Imperatore

alcuno trionfante in Roma, con tanta gloria v con quanta quella gran Signo-

ra fé n'vfcì.con infinita contentezza & pfaufo poi de' parenti ftelfi del Ponte-

fice^ di tutto il popolo di Roma, d'Italia,& di mezo mondo voue fi venne

fpargendo fubito , & da chi quanto ella è fupremamente amata & riuerita

vniuerfalmente,tanto conueniua,che all'incontro folle attuto inodio,.& fcher

no,chi inguftifsimamente glt era contrario.

Et in quantopoi all'altra intention' vniuerfal dell'Imprefa fi può parimen-

te dire,che la detta Signora n'abbia Umilmente confeguito à pieno il giuftifsi-

mo frutto del proponimento, del penfier fuo, poi che fi troua giànel vero

Trionfo della fua vittoria .Nel che ho da ricordare quella improtantifsima

rifpofta,che l'Angelo fece ad Efdra,huomo così gratoaDio, quando contan

to dolore,& tanta marauiglia egli fidoleua,,chequafi mai in quello mondo
non Ci vedefse perfbna giufta>& ottima,che non paflàfle gra parte della fua vi-

ta tutta piena di gran trauagli.Alche l'Angelo li rifpofe infóftanza,.chenon

può efifer veramente grande,&gloriofa vittoria,oue non fia parimente perico*

lofa,& gran pugna.Senza che ancora da i Filofofi , & dal commune giudicio.

de' migliori vien'afFermato,che il viuer trafcurato,&fenz'alcuna inuidia,Sc

concorrenza,ò contralto dellaFortuna, fiaimperfettionedi felicità , odimi-
nutione di fuprema, & di vera gloria . Ma perche poi nella piena diffinitione-

della Beatitudine fi comprenderei beati pofTon parimente bear'akruijon-
de non ìerehhe pienaméte beato chi defiderafle il bene,& la felicità di; molti*

fenza vederli contento di tal defiderio, ò voler fuo ; per quefto fi può; an-

cor credere,che quella gran Signore abbia fabricata queftabella Imprefa non
folamente à fuo, ma ancora ùcommua beneficio di ciafcun'aitrOrper allettar

mo deftifsimam ente con l'eflèmpio.' fuo tutte l'altre donne,& huomini a tener

la mede(imavia,&: maniera di metterli, & conferuarfinell'onor vero di que-
fto mondo,vnitamente conia gratia,&,timor di Dio . llqual faniifiimo ilio

defiderio fi puòdircheellagiàfi veggiad'àuer confeguito in ogni perfona di-

mente fana,& di nobil'animo,non folamente, in quefta età prefente ^maanco
ra intuttelefuture,cheieguiranno. Perciochesì come ora conia dìuinità

del volto,& della fauellw,& con la fantità de'' coftumi guida le genti à procu-

rar d'imitarla per quanto pofiono, per no farli giudicar indegni, dellatua gra.

tia,eosì quei,.che verranno di qui ò molt'anni,yedendo in metalli la figura, ò
imagine. del volto fuo, & nelle carte di quali tutti iprimi,& migliori, di que-

fta età,vedendone fcolpire,& viue le fopr'umane bellezze dell'animo, non pa
tranno,fe non attoniti,& ehri dalla marauiglia>& dall'allegrezza gridarr, ò cali r

Ut di continuo à fé medefimi x
Etiti*
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BEATI gliocchi,chelauideruiua.

Etconfeguentementeà* procurar poi di uiuer' in modo,che con la gratta

delfommo Iodio poflàn confidare diuiuer pofcia nell'altra

vita in quella fteflà felicepatria,ouc fien certi,che ella ui -

ua,rormandofene ciafcuno quello utilifsimo ar-

gomento, che con leggiadrifsima

ragion difcorra,

SE fu beato chi la uide in Terra,'

Or che fiadunque à risederla in Cielo,

GIOVAN
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accade far mention'in quello volume, auendo, fra molc«<

altre rare proprietà fue, natura di volar'altifsimo,fipone

gentilméte alcune volte per l'altezza de' noftri penlieri. On-;

de il Petrarca in quella bellifsima Canzone delle fue cantei

@V^^-^I Trasformationi,

Canzon'io non fui mai quel nuuol d'oro»
• Che poi difeefe in pretiofa pioggia <'•..

'. Sì,che'l foco di Gioue in parte fpenfe,
'

: Ma fui ben fiamma,ch'un bel guardo accenfe,"

E fui l'Vcel,che più per l'aere poggia,
*

• Alzando leijchene'miei detti onoro*
Si può dunque confiderare , che l'autor di queftalmprefa per l'Aquila abbia,

uoiuto intender fé lteflo,& per la Serpe che nel petto la punge,voglia intéder,

„ .. -a Gg la Donna
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|i Donna da lui amata.La figura di detta Serpe , cflen do diftinta , ò macchiata

di punte bianche, & molto più poi le parole , Ss mhr Ardentivs
fanno felicemente conofcere,cneellafia quella forte di Bifcia,ò Serpe,chegli

Scrittori con uoce Greca han. chiamata Dipfada,la qual dicon auer proprie-

tà,che mordendo alcuna perfona, le induca vna fere grandissima ,.& contai

q,ualità,che guanto più heue più ardentemente abbia fere . Della qua] Serpe,

oltre à optatone ftriuono altri Autori antichi, li ha un pieno & molto bel

Difcorfo di Luciano Greco, impiegandoancor' effo cotarclTempio ad un
fuo propofito gentilmente:ma per certo non così bello, come qucfto, in che

l'impiega queftoSignore con queftalmprefa..

Pofsiamo dunque interpreta re,che egli abbia con efla voluto lignificare al

mondò d*eflèr prefo d'altifsimo,& nobiìifsimo amorè,& che quanto più pen-

ù in lei, & più la contempla
,
più ardentemente fi troua io gordo di peniarui

& di contemplarla,^ più tofto che quanto più la vede,più faccenda di desi-

derio di uedci la.. Etpottrebbe perauentura tal'Impfefaeilere ftata fatta da

lui à qualche occaftone,che la, Donna fua gli hauelfe motteggiato,ò fatto mot
teggiar,.che eglitroppo fpe£fo le palfaiTedausnti àcafa , ò 1'andaMe à vilìtare

.

Ilchemi fi fa credere per. eflfer'io {tato Itrettifsunoamico di quel generofo,&

v^rtuoilfsimoSig.Etcj
)

uantuno
t
ueniunaltrafuacofaeglinon mi tenelTe già-

mai fecreta,nientedimeno non potei mai per alcuna ùia penetrare à conofeee

quaLfoiTeilu.ero,& principai'oggetto de'fuoi penfieri.Et folamentelo vede-

ua goderedi ragionarne meco fottoun finto nome di Clokide ,, delta quale

& egli& io cagionammo più volte in vedi, affermandomi però lui , che non
effendo possibile,. ch'uno, il qual veramente ami, polla iuteramente difsimu-

lar'al mondo di non amare r egli s'àueua eletto di tener ficuramentefecreto i*

altiGimo amor fuo , non folamente al' mondo,ma ancorale gli era pofsibile ,.

alfe fteffa donna da lui amata-Ut quefta fecretez^a poteua conleguirfi col fi-

mular dleffer prefo dell'amor d'altra donna _ Et parmrancora ^ch'àuendo lui

in coftume d'andar'ò folo,. ò conaltriCaualieri à vifitar molto fpeffo una gran

Signora,& no potendo tanto vincer fé ftefIo,chenonurdimoraiTepiùthegli

foffe pofsìbile,gli fu un giorno in prefenza d'alcUn altre donne detto vezzo-

fàmentedaleimotteggiando^SignorMarchefe, Noi qui tutte pofsiamo ben

efler ficure,clie uoi non fiate già prefo dell'amor noftro,percioche fecondo il

tioftro Petrarca lo fguardo della donna amata,è quali della lte(Iàvirtù,,chefo

ro potabile,, tanto celehrato ? dicendo il Petrarca à Madonna Laura , che dop-
pounfungruTsimodiguno d'atierla veduta,, fé n'era pur finalmente tornato

ì vede.rla,ma che ne potrebbe poilungamente ftar lontano , fenza perire,

Viurommivn tempo omai,ch'al viuer mio-

Tanta uirtute ha folo un voftro fguardo..

Alfe quai parole ,; parmi ch'I Marchefe non rifpon dette altro per allora, fé

non ch'ella diceua il vero,& ch'egli l'adoraua fant«mente,,come facea tutto

il retto del módo.Et però procuraua ciafeano di far nel Tempio della fua ca

fa ogni giorno fefta,&ogni giorno vigilia.Onde tfiendoleivna Deità preferi-

te ,,non fi d'eli ea marauigliare,chc'l mondò procuraife fempre d'adempir fuo
debito in adorarla fenza alcuna intermifsione, & che egli così nel' conofeer il

uator dilei , comem fantamente adorarla,,. concorreua col giudicio di tutto il

mondo h
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mondo, & nel far il debito fuo in vifìtarla, imitaua tutti gli altrì,non folamen-

te Caualieri , ma ancor Donne di quella città. Ilche tutto, il Marchefe mi nar-

rò poi in figura,tacendomi il nome della Signora,che ciò gli di(Te.Et così dop-
poquell'occafione leuò quefta Imprefa dell'Aquila , morfa dalla Dipfade*

col Motto t

SEM PER ARDENTIVS.
per mostrarle, che egli n'era sì fattamente ferito, & punto, che, quanto piùU

Vjedeua, & miraùa,,più ardentemente s accendeua di fete,& di d'elìderlo

di vederla,^ di rimirarla.La qual'Imprefa veggio & odo e(Ter pia-

ciuta vniuerfalmente ad ogni bello ingegno, che l'ha ve-
.

duta . Ma molto .più fi deue credere', che deueflTe pia-

cere à quella, da chi era natala cagione,& l'occafio

ne di deuer la fare, s'ella era però così bella

d'anìmo,come di volto,& di così alto,

& diuino ingegno, come non fo-

lamente la elettion e di quel

gran Signore,ma an-

cora le parole

River-
ii la defcriuono per

tante vie.

Gg ì DON
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Vesta imprija si vedi chiaramente
effer tratta dalla Cantica di Salomoneal fecondo Capitolo,

oue nel tefto Greco fi leggon cjueftè parole

,

SVB EIVSVMBRA DESIDERAVI, ET
SEDI.

Sotto l'ombra sva ho desiderato di sedere, o*

di riposarmi, et mi son riposato*
Ancor che nella tradottion Latina, le parolefìeno alquanto diuerfe di for-

ma, dicendo, s v z rmbraiUhis,qt4€mdefideraueran$ifi:di,

che poi tuttauia in foftanza vengono ad inferir tutte vna cofa medefima , con

le gii dette Greche,& ancor con rEbree,nelle quali Salomon le fcrifTe.

Ora fapendofi, che quello Signor, di chièTImprefa , fi ènodrito fem-

prenei
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§fe ne ìferuitìj dell'Imperator Carlo q_v into, & vedendoli , che

le figure di talImprefa,fonovn Confatone òftendrado, conl'Armedi cri-

s to,& Imperiali, fi può comprendere, chel'intention fuafia fiata

di proporrei fé fleflo, & al mondo, che il fine d'ogni fuo desiderio era di vi-

lier fempre à i feruigi di Criflo,& del fuo Signor qui in Terra.Et per auentu-

ra quella bella Imprefa ebbe origine , ò fondamento nella mente fua l'anno

MD XXX. quando il detto Imperatore fu coronato in Bologna, nella qual

folénifsima pópa quello Signor'allor giouenifsimo,ebbe l'onor di portar l'Im

perial Confalone,che non lì da fé non à perfonaggi primari) , & di fomma fti-

ma.Et certamente quella Imprefa sì come è tratta da degnifsimo fonte, così è

veramente degnissima in ogni parte di Signor così chiaro , & illuflre per fan-

gue per grado,pervalore,&: virtù,& fopra tutto per vita lodatifsima, & effem

phtrifsima, come quefto s'è fatto conofcere, & giudicar fempre , & tanto più

ella viene ad efier degna , &bellifsima, quanto che fi vedeeiTere ftata piena-

mente da luì ©{Ternata con gli efFetti,fapendofi, che non folamente ha feruito

fempre il detto Imperator Carlo, v. fin cheIddioloritolfeinCielo,ma

ancora ha confermata ereditaria,& continua la feruitù fua col R.e catoli-
c fuo figliuolo . Il qual fi vede,che col prudentifsimo fuo giudicio lo vien

continuamente crefeendo in autorità,& in dignità, adoperandolo nelle pri-

me^ più importanti cofe de' fuoi maneggi.Onde fra molt'altri carkhi,& fer-

uitij,in che lo evenuto, & viene impegnando, fi è veduto quelli anni adietro

auerlo pollo per Gouernatore, & Viceré nel Regnodi Napoli,quando le tor-

bidezze della guerra,allor finita, gli animi fommofsi , & mol'altre cofe gra-

uifsime,ricercauano necefTariamentein tal'officio perfona principale^ fupre

ma di prudentia di valore, & di bontà vera. Et ordinariamente poi quella

Maellà Tha tenuto,& tiene appreflò di fé per.Prefidéte del fuo ConfeglioRe-

gio,& per fuo Cófigliero di Stato.il qual grado fi ha da dir di tata importan-

za, che non fenza grandifsima ragione, iConfiglieri fon chiamati! veri occhi

delPrincipe,& molto più conueneuolmente ancor fi chiamerebbonola uera.

mente , il vero intelletto, il vero core, laverà anima, le vere mani, i veri piedi ,

la uera potenza,& finalmente tutta l'eflentia vera di ciafeun Principe. Nel che

fenza ch'io mi uada allargando neH'iflorie pallate , ò neglielTempi prefenti,

può ogni bello ingegno da fé medefimo così ne i paflàtrPrincipi , ò Potentati,

come molto più facilmente in quelli de' tépi noflri,uenir cófiderando,& rie»

nofcédo i migliorie i peggiori, i più ò meno lodati ò biafimati,& i più, ò me-
no durabili Prin cip^elfer tuttiprincipalméte graduati fecodo il più , ò il me-
no della prudétia,& bontà di coloro,da chi fi fanno, ò lafciano configliar nelle

cofe loro.Et sì come inquanto alla parte, che tocca il feruitio del fuo Signore

qui in Terra, fi uede l'Autor dell'Imprefa auer pienamente ofTeruata,& offer

uar la propofla fua,così pariméte s'intendetene fi fa conofcere d auer olTerua

ta, & ofTeruar co ogni fincerità pofsibilc la fecóda, cioè qlla,che tocca a Dio,
uedendofi,come qui poco auanti ho detto,chel'Imprefa con le figure,& con
le parole dimoilra,ildefiderio dell'Autore,& tutta Tintention principale eflèr

folo di ripofarfi fotto Tombra della grafia , & al feruitio diDio > & de i detti

fuoi ueri Signori per natura,& elettione , facendoli conofcere in ogni opera-

tic» fua di no auer penfiero 7
né desiderio,,ò cura maggiore,, che ilferuitio di

Criflo,
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Crifto,moftradofi di coftumi,& d'animo CatoIico,& religiofo,& tutto impìe

gato in opere pie &:Criftianifsime, per conformarli quanto più fia pofsibile

con l'intentione,& con l'operationi de già detti , Imperator Carlo quinto , Oc

ReCatolicOjfuoiSignori.Làonde potrà forfè piacer'àDio,che quefta fua co

sì bella Imprefa fia itata fatta non folamente in quefto particolar penfiero di

quefto folo Signore, che l'ha trouata , ma che ancor fia fiata comeaugurio , 6
vaticinio infpirato da Dio nell'ottima mente fua,per intender mifleriofamen-

te in tal'Imprefa la fanta Chiefa,& Religion vera,si come anagogicamente s'in

terpreta,ches'intenda,ò fi comprenda la fpofa,che nella Cantica dice di fé ftef

faquelleparole.Talche in quefto vaticinio di tal'Imprefa il defiderio fi riferi-

fca a quel continuo, che per tutti i fecoli la fanta, & vera Chiefa,& R eligione

abbia auuto di ridurli tutta fotto vn fblo Confatone,, cioè lotto la fanta Cro-

qual cofa,cioc il mettere con parole lignificanti il pa(Tato,p<

da feguire, fappiamo efTer propria,ordinaria,& fraquentifsima nelle profetie

ò vaticinij.Ma perche poi veramente fi veggono fpeflb ne i Salmi, & ne gli al-

tri Profeti portele parole dei verbi preteriti per le future, non folo per le

profsimc,òvicinifsime,ma ancora le lontanifsime di tempo,per quefto fi può
fargiudiciojchemifteriofamentein quefta Imprefa fia flato infpirato di

mettere nelConfalone con l'Infegne ò Arme di C r i s t o quelle

dell'I M P erio, & della CiiflianifsimaCa fa d'AvsTRiA,
con lequali fi vien chiaramente a comprendere non

folamente la vicinanza,ò propinquità del tempo,

ma ancora la particolarità de* Principi, fot-

to i quali tal Monarchia, & talevni-

uerfal quiete, & ripofo della ve-

ra vniuerfalChiefa, &
fantifsima

fede, & Religione fi

debbia fare.

GVIDO



*5*

GVIDOBALDO
FELTRIO DELLA ROVERE,

DVCA D'VRBINO,

Ella. Forma. Delie Me ti Antiche^ fó»

non fo comeauenga vche fi truoui oggi tanta dtfFerenza,&

che la maggior par re ancor de* dotti tenga ,. che elle toflero

della ftefla forma delle Piramidi* Onde come le Piramidi

fteffe , ò come gli obeftfchi, ò Aguglie à facce piane fi veg-

gon figurate, o dipinte per molti luoghi- Nel che quanto

grandemente prendau'errore,può ageuolmcnre chiarirli permoltevie. Per-

cioche primieramente Plinio nel fecondo libro al x.Op.defcriuendo la not-

te,diceyche ella non èaltro,che ombra della Terra,, Òù chela figura di tal'om-

braèfimile alla Me'ta,& aL Turbine riuolto in fufo. Il qual Turbine

prefTo a gli antichi fappiamo eflère flato iftrumento di legnoso d'offo, fatto

al torno,allaguifaquaud'un pero, ò altra tatcofa» Col qual Turbine fo*

glion giocai'i fanciulli^auolgendogli una cordella d'attorno*& tenendone va
capa
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capo fermo in mano, traggono l'inftrumento in terra, il quale difuolgendofc

datjuella corda,!! va aggirando dafefteflòperbuono fpatio,oue ancora i fan

ciuJli lo foglion percuotere co vna sferza,per fargli prender faltià concorrer*

2a l'vn 4eiraItro,6 per farlo vfcir fuor della ruota fegnata,ò per entrami , fe-

condo le Ieggi,che fra loro nel giocar li propongono.Et chiamati quelloTur
bine in Vcnetia Trettolo,in quel di RomaSti rtiauello , in altri luoghi d'Ita-

lia Zurlo,& in Roma Paleo,la qual voce par che debbia efler'ancor Tofcana

,

& antica,auendola vfata Dante,dicendo ,

Et letitia era sferza del Paleo.

Oue fi vede,che egli accennò à quei di Virgilio nel fettimo delTEneida,

Ceu quondam torto volitansfub verbere Turbo ,

Quem pueri magno ingyro vacua atì ia circum

Intenti ludo exercent.

GlO>EPPE BETTVSSI.
In guifa proprio come fuol tal'ora

Girar per la percofTa interra il Zurlo,

Il qual'i fanciulletti al gioco intenti

Stanno mirando per Teatri, ePiazze

.

La onde dalla forma di tariflrumento,il qual è tondifsimo per vn uerfo,co

me fono i peri , & l'altre cofesì fatte, fi può comprendere,quanto s'inganna-

no altamente coloro, chedipingonleMctein forma di Piramidià facce pia-

ne.Et per più chiarezza di tutto quefìo,abbiamo,che gli Scrittori Latini chia

mano parimente Metas quelle maiTe,ò monti di paglia, ò di fieno, che i con-

tadini foglion fare in campagna così in forma rotonda bislunga, che venga

à

poco à poco perdendo in fufo.Vedefi duuque fuor d'ogni dubbio, che raflò-

migliandofi da gli Scrittori antichi sforma delle Mette al Troco,ò al Turbi-

ne ,&ài Pagliari, non poflbnoinniun modoeifer fatte come le Piramidi à

facce piane, ma che erano della flefla forma di quelle, chequi di fopra fi fon

pofte in difegno . Et erano tre in numero ,
polle in triangolo fra loro fopra

vna bafe quadrala qual bafe vi era però polta per ornamento,!] come à mol-

tifsime altre cofe fuol porli . Et quelle pallette ouate, che Hanno in cima alle

Mete, voglion'alcuni, che rapprefentaflero l'oua di Cadore , & Polluce, ce

chenon foffero ferme,ò faldeinfiemeconleMete,ma che vifivenifsero ni et

t«hdo, & leuando via-, per'dìnroflrareTe volte de i corfi , fecondo le leggi , &
l'ufànze, cheefsiaueano. Di che non. importando dir qui altro perl'intcn-

fièon mia di dimoflrarla vera forma delle Mete, feguirò di dire, che noi fap-

piamo,che da principio le Mete fi faceuano d'arbori, fi come Virgilio narra

,

che Enea fece d'un'Elce. Là onde non èconueneuoleàdire , che volendo-

le poi fare i Romani à tal fomiglianzale facefleroin forma di Piramidi à fac-

ce piane.Et abbiamo ancora poi, che efpreflamente gli Scrittori i'hannOraf»

fòmigliate all'ai bore del CipreiTo, ondedifsero,

MttttS imitata Cuprejfus.

Che il Sannnzzaro nel principio della fua bcIl'Arcadia,quafi traducendo difìc^

VnCiprcfTo imitatore dell'altre Mete.

Et chi ben rimira quei Ciprcfsijche chiamanfemine , dalluo^o, oue co-

ntinuano i rami, gli riconofeerù quali in tutto fimilj ù quefte^Mete , che-
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già ho dette .Etoltreà ciò Zappiamo, che dai Greci fi chiamala Meta x«/>tor,

che propriamentefignifica il frutto delle Pigne , cioè tutto quel pomo grof-

fo alla guifade'Cedri,& duro quafi come legno, & comporto di più nocelle

infieme,dentro alle q uali fono i frutti tenercene in Italia chiamano Pignuoli,

& tutto il detto Pomo duro chiamiamo Pigne . Onde vedendoli , che elle fo-

no in forma tonda per"vnverfo,& nona facce piane, non fi può veramente

dirfenonvnramocToftinationeinchifimortri difficileà persuaderli, chele

mete non erano con tai facce piane. Et per finir di leuar'in tutto cotalmala

imprefsione,veggafi,che Vitruuio, nel nono libro al nono Capitolo parlando

del modo del far' Orologij ad acqua , fecondo i fondamenti di Crefibio , dice

in progreflo di parole:

Met&fiunt duoCiUnafolida^ltera catta ex tornojtaperfetto , ut alia in alìam

inire^onuenireq; pojjìt.

Oue dicendo , che li faccian due' Mete , una folida , & l'altra , uota, al torno ^

cherunapo(Tagiuftaméteentrare,& cor.farli nell'altra, non mi par che pof-

fa reftar dubbio in mente lana, che tai Mete al torno, non poftan'eiTcreà facce

piane.Etfinalmétepernon mi allungar' in infinite altre manifeltifsime ragio-

ni, & autorità^ che in confermatone di tutto quello potrei addurre , mi na-

fta per chiudimento di quella controueriia,ricordare,come ancor'oggi fi veg

gono le Metein forma tonda per vnverfo, & nona facce piane, sì comefi

può veder nel Circo Mafsimo in Roma, che è il più intero di tutti, nella via

Appia,vicino allaChiefadi fanBafìianoj&altrataleneè fcolpitanel Quiri-

nale, oggi detto Monte Cauallo ne gli orti del Cardinal di Carpi .Et tali fimil

mente fi ueggono nelle Medaglie antiche, jìcomeuna ne ha in oro bellifsi-

fsima il DottorC am 1 ll o giordani daPE s a ro . Et in più altre

viefiha,chequefìa,ch'io dico, è la vera fembianza delle Mete antiche, sì co-

me ancora l'ha così figurate nel fuo Cerchio Mafsimo à flampa Pi r r o Ligo-

ri gentil huomo,il quale per vniuerfalgiudicio ha pochifsimipari,nonchefu-

periori in ciafeuna di quelle cofepartim ente, che fono in lui vnitamente ec-

cellentifsime, del difegno, dell'architettura, & fopra tutto dell'antichùà,&

dell'iftorie.

Ora venendo all'interpretation dell'Imprefa, dico, che la parola Greca
f/AstferoTetTw Filaretotato,quiuifcritta, è voce compofta di due parole, &è
nel grado fuperlatiuo, la quale lignificherebbe il medefimo, che in Latino

V 1 R t v t 1 s Ama nt issimo,& in Italiano Al Svpremo Amato-
re Delle Virt v

v

,potédofi credere, eh e quel gra Duca abbia voluto co

tal'Imprcfa proporre, Che la corona, il palio, ò il premio, & pregio della

uera gloriarla llatuito à coloro,! quali più de gli altri fon feguaci , & amato-

ri delle virtù. La qual'Imprefa sì come è veramente tutta vaga , & leggiadra

,

& tutta piena di fomma modelliamosi è d'ogni parte degna dello fplendore,

& della grandezza d'animo d'un valoroib,& gran principe, cornee quello, il

quarhamoltifsimi,& nobilifsmi luciditi, & fignorilmente, & con molta glo-

ria lì è impiegato,& s'impiega tutauia ne i maneggi illultri de' primi Poten-

tati^ Principi de' tempi noftri, inoltrando con tal Imprefa, che egli così nel

riconofcer'i fuoi fudditti,& feruitori,&ogn'altra forte di perfone, come nclh

afpirard'cfler conofeiuto dalRe fuo,& dal Mondo,non fi propone altraMc-
H h ta, né
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tt,nc altro'f7ne,die la virtù vera,la quale è quella , che deue coronar di gloria'

e oloro,i quali Caffé gli altri la feguano,&!a confeguifeono .La qual Imprefa

fi rapo! tanto più bella,& tanto più dcgna,&illufhc,quantofi uedc,che con
gli effetti quel Signore ha Tempre procurato» & procura di verificarla per o-

gnivia.Nel che primieramente è da confiderarc,che egli ha voluto leuar*Im-i

prefi conforme non folamete alla preferite intention fua , ma ancora alla paf-

futa de fuoipredece{!bri,&allafutura,& continuata,cheeglidefidera, fpera,

& con ogni via procura di Iafciar fcminata,& ereditaria ne' fuoi pofteri,ò dì

fcendenti.Perciochc inquanto à ipaflàti egli molto bene deueauer nella me-
moria,& nella mente di cfferdifceiodafingue illuflrifsimo, uenuto fempre

crefecndo in aurorità
J
& fplendore con modi oneftifsimi, & giuitifsimi per o-

gni parte.Che han fempre i fuoi conferuata tanto la giuflitia,& ogn'alrro be-

ne ne £Ji Stati loro,chepiù volte i lor fudditi hanno moftrata manifeflifsima

prontezza, di voler più toflo effer morti,& disfatti in tutto, che uiuer fotto al

cun'altro Prkipe E* poi cofa notifsima,&fuor d'ogni cótrarietà ancor de' ma
iig ni,. chela Cafa Montefeltrt a, òdellaRovERE, èflataquella,cheda

giàgrantépo ha ralluflrata l'Italia, nelle lettere nell'arme, & in ogni forte di

virtù rara.Ét che la Corte d'Vrbino è ftata vn fonte,il quale più co verità d'i-

floria,checó unghezza diPoefia, fìpottrebbedir vero Pegafeo, onde la mag-

gior parte de* virtuofi delle profsime età paffate han prefo vmore,& valor da

moflrarfì tali, quali fi fon fatti veder dal mòdo,sì come d'infinite teftimonian

ze , che fé ne hanno , potrebbe baflar* apieno quella del celebratifsimo libro

del Cortegiano»Otlra che è cofa pariméte notifsi ma, come la prima,& la più

illuftre libreria,che doppo l'antiche rouinefì facefle in Italia , è ftata quella d*

Vrbino, cheancorèinefIere,& dalla quale la Vaticana, quella di Francia, 6t

molt* altre,& principalméte molti grandit huomini hanno auuta copia
d
'infini

ti libri,che ora fono in tali altre librerie,ò dati in luce per tutto ilmondo

.

delle co fé poi delia guerra Tappiamo , che quella Cafa da molt*anni è

fiata un felicifsimogiardino,ò prato, nel quale fi fon formati infiniti grandi

huomini,che faran celebrati per ogni tempo.Ej principalmente è flato poi iU

Duca F rancesco Maria, padre di quelloGvido baldo
di ch*èTImprefa . U qual FrancefcoMariapercommunevoce,&giudicioè

flato chiamato padre, &quafì primo Inflitutore della véra militia de' tempi

noftri,& che così nel valor del corpo , come in quello dell'animo , nella pru-

denza^ in tutte l'altre neceflàrie,& lodate parti delmiflier dell'arme abbia*

no ipa{Tati,non che i fuoi prefenti fecoliauuti pochifsimifupremi Capitani*

che nell'effer fuolo raflbmigliaffero ,& niun forfè che rauanzaffe» Dal qual

padre s'è veduto poi il figliuolo non degenerar* in alcun modo , fuorché nel-

ta condition de'tempi, i quali doppo la morte del padre non hanno a uute tan-

te^ così notabili occafioni d'adoperarli in cofe grandi,come quelli ebbero »

Et con tutto ciò egli è venuto di continuo pafTando per tutti quei primi gra-

di, che l'icalia ha potuti hauere,ò dare,efTendo flato Confalionere, & general

della Chi e s a , General parimente della Repubilica diVENETiA, &
finalmente con raro &altifsimo grado condotto dal Re Fi L n ppo fenzT

alunacontrouerfìa primo, & fupremo Re,& Principe di tutto il mondo .Et

iì comeegli ha conofeiuto infeiìeffoil valore, chelddio gli ha dato così s'è

moftrata
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inoltrato femprecaldifsimo fautore, & promotore in quanto ha potuto, di

ciafcun'altro,in chi n'abbia conofciuto per efperienza , ò per fama . Nel che

iì vede chiaramente fondata fintenticele della fua Imprefa, fopra della quale

fon'entrato in queflo difeorfo

,

Ma perche la fola militia,& il folo valor dell'armenon comprende riftret

tamente tutte l'altre virtù,& la parola Filaretotato,par che le venga ad abbrac

ciar tutte in vniuerfale,fi vede,che egli no meno, che nell'arme& fegue i mo-
di,&!e vefligiede' fuoimaggiori,neiramare,&rfauorirlelettere,non folamen

te nello Stato fuo,ma ancora in ogn'altro luogo , oue fappia efTer perfonedì

virtù chiara. Percioche quantunque lo Stato fuo fia pieno di perfone dottif-

fìme in ogni forte di feienza, fi è veduto tuttauia, che queflo Duca ha fem-

pre amati, & fauoriti tutti que: veri huomini,che ha conosciuti per ogni par-

te.De' quali non accade, ch'io qui fuor di bifogno ne ponga i nomi, facendo-

ne efsimedeiimilietifsimifegni,& memorie con le lor lingue , &con le lor

penne.

Et in quanto poi alla fplendidezza,virtù Iodatifsima in ogni forte di perfo

ne, che polla vfarla,ma necefiarijfsima , & debitifsima ne i veri Principi , può

lafeiarfì in dietro di ricordare ogn'altrailluftredimoflratione d'infinite, che

n'ode,&: ne celebra il mondo,& narrar quella fola,che è così notifsima, come
continua, & importantifsima , come che auendo lo flato fuo nel mezodtl

publico , & frequentaci fsimo camino di Roma,non pafTa alcun Signore, ò al-

tra perfona chiara,che non fia onoratifsimamente riceuuta & trattata nelle

Terre-fuc,&nonfolamentedouefìa ilDucainperfona, ò la conforte,òilfì-

gliuolo,ma ancora da ogni fuo miniftrojche tutti in vniuerfàlcfi veggono a-

uer quella commifsione,& quell' ordine.Laqual generofa vfanza par che fia

fiata propria,& continuata de'fuoianteceffori, sì come chiaramente fi può

trarre dall'autorità del diuino Ariofto,defcriuendo il viaggio di Rinaldo al-

l'Ifola di Lipadufa,chene dice quefti verfi:

*A
y

Blmìno pafsò la fera ancora,

'Né in Montefior'afpet ta ilmatutino

,

E quaji à par col Sol giunge in orbino,
Quiui non.era Federico allora

,

T^è Elifabetta , né il buon Guido n'era,

*$jjè Francefco Maria , né Leonora

,

Che con coreféfor^a , e non altera

lAueffe attretto àfarfeco dimora

Sìfamofo Guerrier pia d'vnafera,

Comefer già mole'anniy& oggifanno

^Donneye à Caualier, che di là vanno .

L a quale fplendidezza sì come è rara & notabilifsima, così fi può confi-

derar che fia d'incredibile fpefa, & fopra quella , che in molt'altre cofe infie-

me,non forfè così lodeuoli,fi veggon far'alcun altri Principi per ogni tem-

po.Nè però quel,Sig.par che fé ne vegga fiancare ò fgomentar mai, ne man-

car per quella d'ogn'altra fua folita fplendidezza nel tener famiglia numero-'

fìfsima,quafituttadiperfonellluflri,&illuflrementetratrate,neldonar,&in

ogni altra forte di fplendidezza,&gradezza vera. Nel che fé forfè adakuno

H h 2 potefle
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poteffe nafcer marauiglia,come l'entrate Se facoltà fue poflàno continuamene

te fbpplire à tanto ,& mafsimamente vedendo che i fuoi fudditi fono i men
grauati, & così ben trattati , come quelli di qual fi voglia altro buon Principe

di Chriftianità, potrà queftamarauiglia fari! minore confiderandofi, no dico

folamente quella communefentenza, la qual'in foftanza dice, che Idd

i

o fi

fa conofeere larghifsimo teforiere de gli animi grandi, ma dico ancor quello,

che fra noi mortali fi può riconofeere, & confiderar più chiaramente, cioè, il

riltnngere ò rifecar le fpefe vanerelle quali par che molti Principi fieno co

me fatalmente inclinati,fpcndendoftraboccheuolifsimamente in cofe,che al-

la guifa delle Piraufte moiono quel giorno medefimo nel qual nafeono, con

che poi fon forzati mancare alla famiglia , à gli amici , & principalmente alla

gloriatila confcienza,&anco all'utile di femedefimi,non potendo un Princi-

jAtuer cofa di maggiorVtiliti,che l'eflere amateli che contien feco per infi-

nite vie quafi tutta l'importanza non folo dell'eflàltatione, & delle ricchezze,

maancor della couferuatione de gli Stati , &fpeffe volte della vita loro. La
qual pru dentia,& la qual virtù, con tutte l'altr e dette di fopra, ò che pofTon

dirfi, fi vede , Se intende, che quello Signor non fi contenta di folamente ab-

bracciar con gli effetti quanto più fia pofsibile, ma che ancora fé ne ha volu-»

to con quella già detta Imprefa proporre come un fegno, & vna falda Meta,
oue fempre fien volti i penfieri così fuoi , come d' ogn' altro , che da

luipoffaauer cagione, inoltrando in vniuerfale, che così Dio,
il fuo Re, & il mondo à lui,com'egli ad ogn'altro , fien

fempre per moftrar fegni,& effetti di giuftifsimo

guiderdone, fecondo che ciafeun d'efsi

con l'o perationi virtuofe fi mo-
ftrerà pronto , &diligen-

tifsimo fopra gli al-

tri nel meri-

tarlo.

IRENE
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C A S T R I O T A,

PRINCIPESSA
DI aiSIGNANO.

a

On E* A LCVN DVBloi CHE Q-V «STA IMPRE»
fa dell'Aquilana quale tiene gli occhi fifsi nel Sol col Motto,

Che mipvo* fardi vira gloria
LIETA,
fìa fabricata , ò formata da quel veramente fanto precetto

del Petrarca

,

Tien pur gli occhi qual'Aquilain quel Sole,

Che ti può far d'eterna gloria degno.

O v b fi vede, che quefta Signora con molta modeftia auendo a parlar di

fé ftefla,ha mutata gentilmente la parola del Petrarca Degna in Lieta,
& Umilmente con molto giudicio, doue il Petrarca difle

,

Eterna glo-|
ria, che potrebbe pure in vn certo modo,moftrar di comprendere^ voler

far' eterna la gloria mondana,ha voluto quefta Signora dir, Vera e l o r i a ,

La
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La qual parola non può riftrettamcnte comprendere altra gloria , che quella^

la qual nafca della virtù,& dell'ottime, & fante operationi .Cóciofia cola che

fecondo ilmodo del parlar communc,noi diciamo-, ò chiamarne eterna glo-

ria quella diCefare, d'Ale(Tandro,& d'altri infiniti ,i quali tuttaaia fono fiati

celebratifsirni.OndenonVtRA, maFALSA,&ingiufta glòria fi deueria dir

la loro, conforme à quella fanta fentenza di quel grande,& farto Dottore:

Multorum nomina ceUbrantur in 7 erris\qtwv.m anima cruciantur in inferno •

L'interprttatior.e, dunque ò l'cfpofiticne di quefta Imprefa , fi vede chia^

rifsimo,eucrein quefU Signora i! voler proporre,&:mttterquafi vn cótinuo

illuftre fegno a i fuoi penheri,<ii deuer tutti finamente, & intentamente ftar

fempreriuoltià dio, fommo Sole, il quale ralluftra,& illumina veramente

& perfettajnente ogni tenebra drll' animo, del core, & d'ogt.i operatione di

dunque con talottima intentione, ò defiderio gli tenga fempre riuolti

àlCH.

Son poi a!cun!,tquali uanno interpretando , che quefta Imprefa fofTe fat-

ta da quella Signora non in quefta intention , che s'è detta , ma che per quel

Sole elia voleflè intendereil Principe di Bifignano,fuo marito . Il che coftoro

fi fanno à credere per più ragioni.La prima delle quali è che tale Imprefa è fta

ta fempre tenuta da lei molto fecretamentc, ne s'intende che altri l'abbia mai

veduta fé non il Principe fuo marito, il quale quefti anni, che vltimamente

fu in Ifpagna,la ragipnò,ò deferiffead una gran Signora Spagnuola, dalla qual

poièvfcitaadaltri,& io ne ho auuta quefta notitia.La fecóda ragion dicofto

ro,èil faperfijcome quefta Signora,4i prefenza,di uolto,dimaniere,di fauel-

la,& di gratia è tanto belliche ha forfè poche pari inEuropa,intendendo fem

preDonnaGì oVanna d'Aragona fuor d'ogni comparation'vraana . Onde
voglion coftoro, che conforme al parer di tanti Scrittori,fia come impofsibi-

le,che vna tanta be)lezzaMivolto>& vna così gentile & generqfa natura d'ani-

mo,pofià ftar' fenz'amòre .Et fapendo all'incontro efler cofa notifsima , che

l'oneftà,& fantità 4c' ooftumi,& di tutta la vita di lei,non hatàfeiato mai cader

nel penfiero d'alcun maligno non che de' buoni,che in effa potefte regnare al-

cuna minima dimoftratione,ò fegno, ne effetto di cofa illicita,& indegna del-

l'efTer fuo,vengono riftrettamenteà far confeguenza,che adunque ellaamaf-

fe con tutto il core il detto Principe, fuo conforte,& verfo lui teneffe volti tut

ti i fuoi penfieri,& che ne volefle far vaga dimoftratione, & fegno,ò memoria,

con quefta Imprefa, Onde alcuni di coftor vogliono, che quefta Imprefa fof

le fatta da eftà Signora in quelPvltima partenza del marito, quando andò al-

la Corte di Spagna, com'è già detto, inoltrandoli , che sì come l'Aqui-

la, in qualunque parte del Cielo fì truoui il Sole, lo tiene òfTeruato con la vi-

fta, così ella faceua verfo lui con l'animo & col penfiero, accrefeendofi for-

fè in lei quefto potente defiderio ài vederlo,& feguirlo,dal perfagio, che la di

uinità dell'animo fuoledeuea dettare, di non auermaipiùàriuederlo, fenon

in Cielo, come con gli effetti auenne . Percioche fra quei Perfonnggi princi-

pali,che il Re F i li p pò con tanto fplendore mandò in Francia à far riuerentia

alia Regina Isabella, fua nuoua fpofa,fu vnoil detto Principe diEilìgna

no.Il quale fra pochi giorni,fopraprefo da vna gra febre,fe ne pafsò à miglior

vita,con molto difpiacere,come ragioneuolmcte fi deue crederc,di tutti i buo
ni
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ni dì Chriftiani:à,che per conuerfatione,ò p prefenza, & nome lo conofceua»

no,& co molto dàno del feruìtio del fuo Re,& dello fplédore & vtile del Re-
gno di Napoli,del quale sì come per fàngue,& per grado ò titolo, così ancora

per proprio valore,& infiniti meriti Tuoi era tenuto,& era vcraméte il primo..

Altri poi,fapendo che quefta Signora è tutta fpirituale>& che fupre-

inamente fi diletta di leggere le rime diurne, non chefpirituali,deirimmortat

Vittoria Colonna, Marchefe di Pefcara, tengono,non effer for-

fè vero, chela notitia di quefta Imprefa fi auefledal medefimo Principe, co-

m'io ho detto qui poco auanti, ma che più torto s'auefTe doppo la fua morte»

effendo forfè ftata mandata in Ifpagna da qualche feruitor di detta Signora ;

ò da qualcuno dello ftato & paefc fuo,& mafsimamente per eflerfi veduta,&

celebrata in quella Corte di Spagna, &ancor'altroue vna bellifsima lettera

d'A n d r e a Begliocchi,fcritta à non fo chi Perfonaggio , nella quale mol-

to diftefamente ragionaua delle rare qualità di quefta Signora,& della fànta vi

ta & coftumi fuoi,non meno in vita,che doppo la morte del Principerò con

forte.Et però in tutti modi tengon coftoro,che quefta Imprefa da tal Signora,

fia ftatta fatta doppo la detta morte di fuo marito , moftrando , che ella tien

fempre tutti i penli eri riuoltiàlui,& ftatuttauia intentaci preparata,ò defide

rofa ad afpcttar da Dio le moffe,& gratie di leuarfi à volo, & andar da lui, il

quale ella chiami il fuo fole,sì come fempre la fopra detta Marchefa nelle fue

rime chiama parimente fuo Sole il Marchefe di Pefcara, marito fuo..

T v t t e quefte opinioni, ò efpofitionidi queftitali,poiTono gentilmen-;

te quadrarfi,& accomodarfi à quefta Imprefa,fenza diminuir punto la gloria

vera,roneftà,& fplendoredi talSignora,iapendofi, cheancor nelle facrelet-

tere fon celebrate , & laudate Donne, che fono ftate inamorate de* lor mari-

ti.Tuttauia io terrei più credibile,ò più verifimile& ragioneuole la prima in-

terpretatione, che di fopra è detta, cioè, che ella fia tutta in fentimento fpiri-

tuale , & riuolta a Dio . Percioche quantunque la detta Signora fi fia fempre
fatta conofeere d'amar'& riuerire il detto conforte & Signor fuo, più che la

propria vita di fé medefima, nientedimeno più che il marito, ne alcun'altra

cofa mondana s'intenderne ella fi è fatta fempre conofeere d'amar e,& riue-

rire I d d 1 o contutto il cor fuo.Onde ancor che ella fi fia veduta nata di no

bilifsimo padre , che èilDvcA sa n p i e t ro in Galatina, frefeo,.

& princip alifs imo amo, ò più tofto ceppo della gran Cafà Castrio-
t a, & S e a n d e r b E e a, & fi fia parimente veduta ricchifsima di

facoltà, maritata à uno de' primi, & magnanimi Principi di tutto il Regno y

& dotata poi dalla Natura, di perfona grande, & fembiante regio, niente-

dimeno più che la nobiltà del fangue,ò grandezza & dignità dello Stato, ò
grado, & più che la maeftà del fembiante, & vera diuinità degli occhi, &
del volto Than fatta fempre illuftrifsima, & ammirabile al mondo la fua

molta modelli a, & vmiltànel parlare, nei coftumi, nel viuere >& princi--

cipalmente nel .veftir fuo. Vdendofi poi all'incontro edere fiata conti-

nuamente larghissima nel veftir pouere donne» nel maritarle, & dotarle

per ordinario ogn'anno quattro , & per eftraordinario tante , quante ne
fapeua,ò intendeua efTer bifognofeperla fortuna, & meriteuoli per l'o-

ne ftà,& bontà della vita ioro . Et così parimente in far nobilifsimi ornamen-
ti di
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ti diChiefe,reflauration di lor fabriche,con farne ancora delle nuoue,sì cóme
e quella molto celebrata, fotto nome diSan ta maria di colori-
t o nel Territorio diM vrano in Calabria.Et degna di gloriofa memoria
afanta,nondicoconfufione, ma correttone& gcnerofo rifuegliamento di

molt'altri Principi , ò Principefìe,& Signore grandi , mi par che debbia efTer

quella magnanima,& piifsimaoperationedi quelh Signora, ch'ogn'annonei

giorno di San Nicolo* nella Città di C a s s a n o fa raunarpiù di duo
mila poueri di quello ,& d'altri paef i , à i quali ella /lefla con le proprie mani

da à mangiare con tanto onore, & fplendidezza, come fé foffero nobilifsimi

perfonaggi, & à tutti partendoti fa donare oncftifsime,& copiofe clemofì-

ne in denari. Et in quel medefimo giorno marita quattro pouere donne, 8c

oltre alla dote in denari , dona à ciafeuna d'elle delle vefti di efìa Signora prò-

pria.Et finalmente così in vita del marito, come doppo morte, non par che fi

fia veduta mai auer maggior diIettatione,ò contentezzs,che ii feruitio di Dio,

&ancorchefi fia moftrata femprelotanadaogniipocrifia , & fuperftitio-

ne, ò alterezza, conuerfando domefticamente,& benignamente con chi con-

uiene,& viuedo da vera Signorà,tuttauia no fi è mai veduta auer cóuerfatione

fìrettacon altra perfona oltre al marito, che con Donna Mar i a, forella

carnale, &vnica del Duca di San Pietro, fuo padre. La qual Donna Maria,

oltre all'efler dottifsima nella lingua Greca,& Latina, & in molte rare feienticj

«poi degna d'illurtre memoria per la fantità della vita fua, che effendo lun-

gamente fiata defiderata, & domandata in matrimonio da grandifsimi Signo-

ti, non ha mai voluto accettarne alcuno, dicendo fempre, che ella era già ma-
ritata, ò più tofto dedicata per ferua vmilifsima al fupremo Signor del mon-
do. Là ondeè viuuta fempre, & viuein virginità,non in monafterio,ma nel-

la cafa della detta fuanepote,di chi è queftaImprefa,fopra la quale mi è acca-

duto^ conuenuto di farquefto ragionamento,come per congiettura, ò pro-

na, che ITmprefa fia fìata fatta da lei ò da loro in quel primo, Se pr in cipal fen-

timento fpirituale,che di fopra ho detto, nel qual certamente l'Imprefa è bel-

lifsimn,& degna per ogni parte di chi l'ha fatta.

Inquanto poi allaCafa Scanderbega, che di fopra m'è accaduto di

nominare,foggóingerò breuemente per chi non ne auefTe forfè notitia,com'c

ellaèftata,&èlamedefima conia Castriota, antichifsima,&nobilifsi

ma in Albania . Oue per molto tempo aueano auuto quafi vniuerfàl Signo-

ria. Ma effendo poi da Amorat,Imperator de' Turchi,ftata occupata la Mace
donia,&particolarmenteauendo voluto da Don GiouanniC a st r i o t o,

ìfuoi figliuoli per ortaggi, li fece il perfido Tiranno morir tutti di veleno,

fuor che il figliuolo minore, chiamato à battefimo Gì o rg i o. Ma facen-

dolo il Turco circoncideremo chiamaron Scanderbec, che vuol dir Alef-

fandro Principe, ò Aleuandro Signore, ò Magno. Et fattolo nodrire, & am-
maendar nobilifsimamenfe,venne il fanciullo in tanto valore, che di diciott'an

ni cominciò à far cofe marauigliofe nell'arme, & in breue à vincere, & ftirpar

tutti i principali& più potenti nemici del gran Turco . Dal qual fu fiuto fuo
T
Capitan Generale, & per moki anni non ebbeperfona più fecondo il cor fuo

ne più à fuo propofito cV vtile, che il detto giouene. Ma poi fra non molto

altro tempo per la molta inuidia,che fempre fegue le perfone virtuofe& gran

di, lo
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df, lo cominciò à pigliar fofpetto, & cercò lungamente di farlo perire. Ma il

valorofo,& prudentifsimogiouene con molto auedimento fìmulando,& di£-

fìmulando alla tanta ingratitudine & malignità di quclCanc,s'intrattenegcn-

tilmente,&poi con ottima occaiìone^fe gli leuòdauanti,& andò à ricuperare

il fuo Stato con molta gloria,& fece molte cofa a gran beneficio de'Criftianr,

eflendoliAmuratmedefimo venuto conrra,con grande eflerciro,& feco fat-

te grauifsime guerre.Et finalmente morto Amurat fotto Croia,Terra di Scan

derbeg,& fucceduto all'Imperio de* Turchi Maumer,ebbe Scàderbeg ù difen

derfi ancora da elfo Miumet,auendo ancor 'auu ti elfo Scanderbcg contra di

lui i Francefi a guerra, & altri Potentati, ma fauoreuoli il veramente beato &
fanto Re Alfonso d'Aragona, & ancor poi i Pontefici, & il Re F e r-

ra n te. Takhefi acquiftò nome & gloria de'primi ^maggiori Capitani,

& Principiar! quanto al valor proprio, che follerò flati nel mondo, non che

in Europa da molt'anni adietro, & neabbia aggiunta immortai gloria

alla derta,per fé fteflTa molto prima nobilifsima,Cafa C a s t r i o-

t a. Ma perche di quello Scanderbego fi truoua

di Ile fa niente fatta memoria da diuerfì chiari Scrit-

tori, & è fcritta in particolare, & pieno volu-

me molro copiofamentela vita fua, non
accade,che io qui m'allunghi a fog-

giungèr'altro , che quanto di

fopra nel propolito di

quella Imprefa fé

n* è tocca-

to.

li ISABEL-
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DA CORREGGIO.

Ancora da«u antichi i t a n-

cor da' moderni è fiata porta in figura per rapprefentar due

cofe, ò due effetti, non però molto diuerfì Fra loro . L'uno

perla tardità, ondein alcune medaglie antiche fi vede ac-

compagnata la fua figura con quella del pefee Delfino,che

dicono efTer velocifsimo, per voler,che con la tardezza del-

l'vna, & conia velocità dell'altro, s'aueffe da far quell'ottimo temperamento

nell'operare,che i Greci diceano tmovìew 0fa.it ws, & i Latini con vna voce fo-

la, Matvrar e, ancorché in alcuni riuerfi di tai medaglie fi veggiano

, con le dette due figure Delfino,& Ancora , fcritte quefte due parole Latine,

Festina lente* per rapprefentar le dette due Greche.Di che io ne i

Capitoli porti auanti in quefto volume, ho detto, che per molte ragioni noa

credo,che quelle tai medaglie con tai parole fieno veramente antiche

.

L'altra
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L'altra fignificatione, in che fi rnetteua l'Ancora, eia Stabiliti, Se la fef-

mezza,tolta dal fuo proprio ufficio,che ella ha di fermare ,& foftener la Na»
uè . Onde n'era il prouerbio Greco «V »/>»*«>«*/>«*. tanquam ad *4nchoram t

che fi diceua di chi ricorrente, ò s'atteneffead alcuna perfona, ò ad alcuna vir-

tù,come ad vn*Ancora delle fperanze, ò de* fuoi bifogni.

In quefta Imprefa dunque, le due Ancore non fi poflbn prendere fé non

in quefto fecondo lignificato difoftenimento, & fermezza, ciò inoltrando

chiaramente con le parole,

HIS SVFFVLTA, cioè,

Da quefte foftenuta

.

Et fapendcfìjche quefta Imprefa è della Signora Isab ella da Cor-

reggio, giouenebellifsima, la qualdi xxij. anni rimafe vedoua del Signor

Gì berto daSafTuolo,fipuòandar'interpretando, che per le due Anco-

re ella voglia forfè intendere la Prudentia, & la Purità , ò la Continenza, &
l'Oneftà,òla Confcienza,& confapeuolezza di femcdefima,&laGiuftitia di

Dio,ò il Fauore,& aiuto diuino,& la Diligenza fua, con lequali ella s'afsicuri

di conferuarfì non folamentecaftifsima,& innocente, ma ancora intatta, &
libera dalle calunnie delle male lingue, & di mantenerli onoratifsima nel co-

lpetto di Dio& del mondo.O'perauentura si come il Petrarca ad altro fine

chiamò doppio foftegno fuo la Pietà, & l'Amore in quei verfi :

Ben poria ancor pietà con amormifta

Per foftegno di me doppia colonna , &c.

cofi potrebbe quefta Signora con quefte due Ancore voler intender la Pietà »

& l'Amore verfo il defunto marito fuo. Lequaiduecofele fienoper efler

fempre faldo foftegno contra tutte le tentationi, & infidie di quefto mondo

.

Etmolt'altre belle intentioni, & penfieri con quefti fondamenti,chefi fon

detti, può contener quefta Imprefa nella mente di quella Signora , che Tha

trouata,& chervfadagiàmok'anni. Le quali intentioni& i quai penfieri

fi deue tener per fermo, che fien tutti nobili& tutti volti ad oneftifsimo &
virtuofifsimo fine, & principalmente à Dio, conforme alla rara bellez-

za del volto,dell'ingegno, & dell'animo fuo, & à quella oneftifsi-:

ma, & fanta vita , che ella ha tenuta fempre, con la quale s'è

fatta giudicar dai buoni per più atta à poter con l'ef-

fempio fuo efTer Ancora, & foftegno alla vita di

molt'altre,che bifognofa in fé fteffa dell'aiu

toaltrui,ancor cheperlodeuolifsinu

modeftia , & purità d'animo ab-

bia nobilméte voluto con

tal Jmprefa moftrar

di defiderarlo,

&dipro-

%
curar

lo.

li 2 ISA-
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Àiie FigvRe Di Qvesta Impresa fi ve-

de chiaramente, chetila è tratta da gli Emblemi dell'Alcia-

to,& molto leggiadramente accommodandoui ilMotto,fi è

ridotta à forma di vera,& perfetta Imprefa.

Et in quanto aU'efpofitione, èfacilifsima cofa il confìde-

rare, che quefta Signorala leuafTe forfè, quando fu data in

matrimonio al Marchese di Pescara* volendo ragioneuol-

mente augurarli Fortuna,ternpi,&fuiCcefsi molto migliori di quelli, che ella

aueua già corfì,& auuti per il parlato . Perciochc effendo ella nata del primo,

&prindpal ceppo della Cafa Con'Zaga, nobilifsima tra le prime d'Ita-

liani! era veduta per quafi tutti gli anni adietro percolia fieramente da ciuerfi

flraui
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' ftrani accidenti della fortuna,e(Tendole morto il padre,quando ella era di non

molti anni fuor della culla.Etauendoi fratelli, & la Cafa fuaperle guerre di

Piemonte riceuutigran danni,& altre tali auerfìtà per diuerfeuie, quefta gen

tilifsima giouene,vedendofi,com'è detto, maritata a quel gran Signore, deuet

te fubito,quafi da diuinainfpiratione,riempirfi di ficura fperanza , d'auer co-

sì lei come tutta la Cafa fu a à migliorare, & mutar fortuna, sì cornei d d i.

o

par chein breuefi degnaffe di verificargliela con gli effetti , eiTendofi primiera

mente le cofe della guerra quietate in modo,chela Cafa,fua,& ella particolar-

mente , n'ha- racquiftatoil Monferrato, & vede tuttauia proce-

der'oltreàgran pafTola fclicifsima fortuna della Cafa d'Avs trja, del-

la quale il fuo conforte,& tutti i principali della fua Cafa,. fono non folamen-

te affettionatifsim;,& fauoritifsimi feruitori , ma ancora interreflàtì per corv-

giuntion di fangue auendo vn frattello dileiauuto per mogliera vna figliuo-

la dell'Imperator Ferd inando. Laqual doppo la morte di elfo pri-

momarito, fi troua Regina di Polonia. Et ora vn'altro pur fuo fratello, che

èilprefente DVcAdi Mantova, auendo vn*altra pur figliuola del mede-

fimo Imperatore, reputata dignifsima d'ogni grande Imperio, non che d'ogni

particolar principato,Della qual conforte gli è già nato vn figliuolo mafehio,

&fc nepolfon tuttauia fperar deglialrti, &confeguentemente laperpetua-

tionc delparentato, & dell'aifettione, agrafia con la detta Imperiai cafad'

Auftria,oggi fenz' alcun dubbioSignora delle1 Republica Criftiana, & in bre-

ue forfè di tutto il mondo . Onde quefta Signora con tutto il fuo parentato

fien per venir tuttauia ottenendo dallafommaClementiadi Dio la piena

verificatone deliefuefperanzecon quefta Imprefa. Oue ancora le parole

del Motto:

MELIORA LAPSIS,

ù potranno intendere,non come io le ho efpoftedifopra, cioc, che per adis-

tro i tempi per lei,& la fua fortuna, fieno flati cattiui , ma più tofto prenderli

la parolaM eli ora nel vero modo, chein ogni buona, & regolata lin-

gua gramaticalmente,&ragioneuolmente fipoffa prendere. Non fi dicen-

do da chi fa parlare , che vna donna fia più bella che una brutta , ò più faggia

chevnaftolta,ò più bianca cheuna negra, ò altra tal cofa, oue non polla ca-

der fimiglianza.Maben dicendoli, che vna donna fia picn bella che vn'altra

bella, più faggia che vn'altra faggia , più bianca che vn'altra bianca , &c. Et

così nel propolito noftro la parola Meuora prefuppone ragioneuol-

mcnte,& intende che i tempi futuri debbian'effer per lei Migliori , che i

giàcorfiBvo n i , sì come veramente buoni fi può dire, chepur fieno Ita-

ci per quefta Signora tutti quelli della fua vita per infiniti rifpetti, fé ben pur

com'ho detto, le fiaaccaduto tra efiì qualche auerfìtà naturale, & commune
a tutti,sì come naturale& comune èia morte de'padri ò d'altri . Ouero tole?a

bili,sì cornea vna gran Cafa,com'è quella,poteua efier tolerabile qualche dan

nò delle cofe tranfitorie della Fortuna.Ma quello,che più importa, nella con-

fiderationev&ncll'efpofitione delle parole già dette di quefta Imprefa, è, che

dlafàmuttauia a & per ogni tempo vcrifiima narratrice dello flato prefea-

te>&
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ie,& del frutto di elfo Signora , & di tutti i fuoi, cioè che le parole con tutti

l'Imprefa potranno venir fcmpre narrando , & augurando, che quantunque

lecofe pallate fieno ftate buone & felici,tuttauia le prefenti fono affai miglio-

ri .Etlefuture,alle quali poi quefle prefenti faran pallate, faranno ancor'el-

lemigiiori allora, che non fon quefte. Onde tanto verrà quella Imprefa ad

inferir fcmpre con vaghezza,& con leggiadria , quato fé con parlar commuti

dicelfe, che ella fpera con le lor buone operationi , nell'infinita gratia di Dio,

che anderanno fempre procedendo di bene in meglio »

M a il faperfì, che quella gentilifsima giouene fi è di continuo molto di-

lettata efficacemente de gli fludij,& è molto felieemenje fondata nelle feien-

ze,&ìnfieme fapendofi,che ella lì è moftrata fempre di coftumi, & intentio-

ne tutta religiosa & fpirituale, fi può , & fi deue credere,che fotto quello gii

detto efterior fentimento delle cofé mondane, ella abbia comprefo con più

principal penfiero il fentimento millico, ò allegorico, delle cofe fpirituali de

celefli,intendendoperlanauein marela vita vmana, & perle temperie, de

procelle che la combattono, intendendo le continue battaglie, cheabbiamo

ò dai communi & ordinari; andamenti del mondo, ò da noi flefsi per la no-

ilra fenfualità.Et per la luce poi,che apporta la ferenità & tranquillità, inten-

dendo il celeftelume della ragione, ò piùtofto quello della diuina gratia dei

ibmmo Iddio. Onde per certo, fé in ciafeuno di quelli già detti penfieri, òin

tendimenti,rimprefa farebbe bellifsima, & pienamente degna della viuacità

dell'ingegno di quella gran Signora, che l'ha trouat3,moltopiù fi

vede poi effere in ogni colmo di bellezza & perfettio-

ne, con poterli così gentilmente

auer tutti infieme.

Ora, per non mancar del mio folito di difeorrere col propofìto di que-

lle Imprefe compendiofamente quanto mi par che polla diiettare, & giouare

à gli fludiofi,mi refla di foggiongere intorno àtal'Imprefa, come quella cofa

della luce,che fuol'apparire à i nauiganti doppò le tempefle,è fiata lungamen

te inue(ligata,& ancor trattata da diuerlì grandi huomini , così antichi , come
moderni,sì come è flato Arillotele,Plutarco, & altri più antichi Filolofi , che

allega Plinio,gli efpofitori d'Arillotelc,cos Greci,come Latini,& alcuni anco

rain quelli tempi, da non efler pofpofti forfè àgli antichi. Dai quali tutti

fi conchiude in foflantia, che il detto fuoco ò lume fi faccia da vna effaltatio-

nedifumofità grolfa, che s'inalza da terra nella prima region dell'aere, oue
poi per il freddo della notte fi rillringe, Scongela, & finalmente trouando

alcuna cofa corporea, attaà poterli bruciare, l'accende, & dura tanto, fin

che.la confuma. Et altri dicono, che quel fuoco non brucia, machecfola
luce,ò fplendore, come quello del Sole . Et finalménte affermano , che que
floluocononfolamenteapparifce, ò fi vede nei tempi delle gran tempefle

fopra leantenne,ma ancora ne gli eflerciti di terra , fopra le picche ò lance

de foldati, ò fopra i corpi morti. Il che dicon farli per cagione de' fumi , ò
de'fiati della molta gente,la quale così interrajCome in mare, in.cotai tem-
pi di tempeflefi fuol dibattei e, & far gran moto. Ancor che pure affermi-

no, eiTerfi veduti cotai fuochi nei tabarri, ò nelle cappe,nell'alteò pertiche

& ancor nelle braccia,& nelle tcfle d'alcuni huomini foli, odi pochifsinu

compa-
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compagnia in campagna, che non poteuan però con fiato,ò mouimento lor°

far tanta imprefsione nell'aere.Et quello è quanto in foftantia par che ne feri

uano deirefFetto,& della cagione tutti quegli, che fin qui ne fcriuono. Et ve-

ramente efsi han detto tutto quello forfè, che di vero, ò di ver^rfìmile han co-

nofeiuto di poter dire . Ma non deuendo io mancar di difeonere con le occa-

jfionijò almen toccare,& a ccennare quelle degne confìderationi , che mi paio-

no conueneuoli per rifuegliamento de
1

begli ingegni, non voglio in queflo

bel propofito reftar di dire,che in effetto i Filofofi,& mafsimamente antichi

,

auendofì tolto come per obligatione di riftringer fotto ragion naturale,& vo-

ler dichiarar fenfatamentetutteleincomprenfìbilioperationi della Natura,

vniuerfal miniftra del fommo Iddio , fono itati sforzati à ualerfi alcune volte

di quell'artificio, che con leggiadra maniera infegnaOuidio àgli amanti di

vfarcon le Donne loro,cioè,chepernonmoftrar'efsidinon faper'ogni cofa,

& per non Iafciarle mal fatisfatte, fé vengon dilor domandati d'alcune cofe,

che efsi non fappiano , rifpondan di tutte, al meglio che poflòno, fingendo di

faperle benifsimo :

Omnia refponde., nec tantum fi qua rogabit ,

Et qw nefeierìs, vt bene nota refer,

Et foggiunge poco appreffo :

Sipoteris,verejìn minus>apta tamen.

Et così, come ho detto, han fatto per certo molti di taiFilofofi,i quali, per

non voler ih alcun modo fopportar quafì, che l'infinita potenza, & fapienza

diDiorapprefenti ad alcun fentimentonoft.ro, così corporale, come menta-

le,alcunacofa,la quale ne gli effètti, & nelle cagioni non fipoteffe compren-

•dcre tutta fotto la mifura,& dottrina di efsi Filofofi» fono fiati sforzati in mol
te cofe render'alcune ragioni per quieta r'icuriofi, nella guifa che fi è detto

qui poco auanti , infegnarfi da Ouidio à gli amanti da vfarcon le donne loro.»

.cioè, eh e douenon fappefferolecofe vere da poter rifpondere>ne diceffero al

cune in qualche parte verifimili,& acconce à lafciarfi credere, sì come è fiata

tra iFilofofi, il voler fotto ragion naturale riftringer dimoftratiuamence, non
dico l'immortalità dell'anima, nella quale è principalifsimamente neceflà-

rio il lume della fede, ma la natura miracolofa della voce, il modo del vede-

re,quello d'ogni forte di moto violento nelle cofe che fi auentano,& molte al

tre tali, fra le quali particolarmente è vna quefta del fuoco, ò lume che fi vede

doppo le tempefte nelle naui, ò negli efferati : oue quafi Tvn dietro all'altro

fon concorfi ad affermar com'ho detto,che ellafia eflalationdi fumofità grof

là dalla Terra , la qual poi per la freddezza fi riftringa in aere, & fi accenda *

Percioche primieramente fé così foffe,fi potria fa ci! ifsimamente ridurre à fèìi

fata efperienza con artificio,facendo battere reflàlatione di fumi gro&i di le-

gna^ di mill'altre cofe tali fra due vafi di fèrro ò d'urgento,pieni di ghiaccio r

ò d'acqua freddifsima, ò ancora farlo nelle naui fteffe,ò in capagna ne i tempi

delle tépefte.Che,fe foffe vero,checotal freddezza cóftringeflè,& fàcefle acoé

dere quelle eflàlationi naturali della Terra,ò dei fiati degli huomini,com*efsi

dicono,farebbono ancora accender quell'altre eflàlationi da noi fatte per arti-

fìcio ad imitatione della Naturaci come le eflàlationi pur della Terra , le quali

naturalmente in aere fi riftringono , & fan la pioggia, fi veggono facilifsima-

mente
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mente imitare con artificio nelle diftillationi , che puntalmenti le rappre-

fentano.

Et oltre a ciò , fé le ragioni de' già detti Filofofanti in quefto fuoco fofler

vere, ne feguiria, che in vn grande efferato, & in molte naui , fi vedrebbono

moltifsimi de detti fuochi, & non vn folo,ò due, come vniuerfalmcnte affer-

mano, che qticfti fi veggono

.

Et fé quel fuoco non brucia,com'efsi dicono,arderia tanto fopra dVna pie

tra,fopra d'vn ferro, & ancor fopra l'acqua, come fopra i panni , & fopra i le-

gnilo altre cofe tali,nellequali coftoro affermano, che egli fi fuol veder quafi

fempre,ancorcheilno(tro,inogni fuacofaperfetto,&giudiciofifsimo Ario-

fto,la deferiua fopra vna cocchina, come accaderà forfè di dir più baffo

.

*Et finalmente, fé ella è effalation di fumofità groffa dalla Terra, ò da i cor-

pi vmani,& atta a rcftringerfi,come efsi dicono, pare cerramente fuor d'ogni

verisimile, non che di vero, che i fieri & diuerfi venti , & le grandiftimc piog-

ge nelle tempefte& fortune di mare, la debbiano più tofto congregare, & ri-

ftringere, in così minimo fpatio,ò luo£o,com'è quello di tai lumi,che difgre-

gare & rifoluere lontanifsime in diuerfe parti

.

Et però per quefti,& molt'altri inconuenienti,che ogni mediocre, non che

fublime ingegno vi può comprendere, io giudico, cheli debbia lodar per ot-

tima lamodeftia, & gran bontà d'alcuni fra i detti Scrittori antichi , & ancor

moderni.I quali doppo fauciui difeorfo quanto poteuano, conchiufero,che

-la Natura grandifsima, & miracolofaneha ripofta la cagione nel gran feno
k della fua Maeftà

.

Ma per non lafciar'ancor di foggiungcr'io tutto quello, che in quefta così

vaga propofitonepoffodire, doppo molto ftudio, & ragionamenti con infi-

niti, principalmente vfati continuo nel nauigare, & nelle guerre, & vna con-

tinua miacontemplationede' modi, & delle cofe,che fi veggono in quei tem-

pi delle gran tempefte, hoauuertitopiùd'vna uolta effer cofa naturalifsima,

•che con quella ftrana tenebrofità del Cielo , con l'acqua , & con la freddezza

de' venti,fogliono alcune cofe,di natura fidici a ritener l'acqua, in qualche lor

parte prendere tal qualità dal color dell'aere, che veramente raffembran fuo-

co.Etper farmi megliointender, dico,che con efperienza ciafeuno potrà ve-

dere, che mettendo vn poco di (toppa, canape, olino, ò ancor panno, corda

vecchia,ò altra tal cofa fopr'vn afta ò pertica in lugo alto,& feoperto in tem-

pi di tempefte grandifsime, vedrà effettualmcnte,che doppo ì'efferfi inzup-

pate d'acqua,& riftrette dal vento & dal freddo prenderanno forma, ò colo-

.re-di verafiamma,& particolarmente nelle eftremità,ò parti lor più lottili. Et

quefto fi vedrà quafi fempre nella declinatione, ò mancamento di tai tempe-

fte, quando il Cielo cominciaalquantoa fchiaririi , ceffando l'acque . La qual

xofa,cioè quefto prender forma, ò color di fiamma, non è alcun dubbio , che

fi faccia per via naturale.Et potrebbe effer forfè, che quell'acqua ritenuta, ri-

ftretta, & congelata in quella materia, veniffe a prender come vna qualità di

;fpecchio,oue li ripcrcoteffe lo fplendor del Ciclo, & per la comparatone del

le tenebre intorno a tal cofa , ò in tutto quello fpatio vicino a lei , venirle quel

lo fplendore che parer verainctefuoco.Et chi vuol ben poter cólidcrar quefta

* cofa, ricordili, òimagini l'effetto, che ogn'orli vede del Sole, il quale ftan-

dodirin-
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do (Urìncontroà qualche feneftra d'una ftantia, fi vede, che nelFaere fofpe/b

ò alto di tale ftanza , non apparifee il color del Sole,ma fé à quel dritto viene

à pattar o metterfi alcuna perfona,ò cofa,fi vede fubito , che il Sole,trouand

oggetto doue fermar{ì,fìfavedcre,&nfplendeinmodo,che fé t&Yeffetto fi

poteflfe veder di notte,& principalmente tenebrofa,parria che veramente fof-

iè fuoco,& tanto più fé quella cofa,doue quello fplédor battette , fotte picco-

la,& riftretta inficine.

O' pur ancora fi potria credere,che quello fplendore in forma di fuoco,i!

qual ne i tempi delle tempefte rifplende,come è già detto,fi facefle dallo fplen

dorè della Luna,ò d*alcune ftelle,le quali per l'interpofition della caligine del

la notte,& delle nuuole,in cotai tempefte,non appariflèro precifamente in Cie

lo,&noniUuftraflero efficacemente l'aere,ma chetuttauia pattando il Itimelo

yo per qualche parte più rara ài cotai nuuole,come Sol per vetro, veni tte po-

scia cotale fplédore à vecierfi vnito fopra quella cofa corporea,sì come quafi

puntalmènte pofsiamo ima^inarcelo con artificio , mettendo fra l'occhio del

Sole vn gran vetro,tinto d'alcuni colori ombrofi,come nero ò bertino , fenza

corpo,in guifr'jchc rapprefenti in vn certo modo le nuuoler& in mezo à tal ve-

tro far'una feneftreila forata,ò lafciario bianco & chiaro fenza tingerlo, come,

s'è detto di farlo tutto.Che mettendo poi di qua da tal vetro vn panno,ò fpec

chiopkcolOjfi vedrà battere in efsi in piccola parte cV riftrettamente lo fplen

dor del So!e,che auerà verifsima fenlbianza di fuoco, reftando l'aere d'attorno

nell'eifer fuo,cioè quafi tenebrofo à comparatone di quel poco fplédore così

riftrctto.Et il medefimo ancor fi farà con la Luna,riceu endola in tempo fere

no dentro qualche ftantia per feneftra ò porta col vetro tinto nello flettomo
do, che del Sole fi è detto.

E t potrebbe ancora quello fplendore,in forma di fuoco fopra tal canape

ò panni bagnati,& congelati in quelle tem pelle, farfi con qualche proportio-

nata ragione à quella de i legni marci , che in qualche parte, ò ftan2a alquato

ofcuraattembranfuoco,& così di quegli animaletti,che la fiate volan di -not-

ila paion vere candelette ò fuoco. Che non èperò da dire farfi tal fuoco ò
splendor per efalatione& per freddo, comedi quefto lumeo fuoco han det

toifilofofi. Ma in Qualunque modo la prouidentifsima Natura, Se l'infinita

fapienza di Dio ne contenga ò muoua la ragion vera, à* me è badato in quefto

propofito,chelo richiedeua,raccontame quell'effetto, che ciafeuno può ve-»

.der con efperientia.Et voglio conchiudere^che per auentura potrebbe effere,.

che in'quelle tempefte alcuni pezzetti, ò peli di tela,ò canape nell'efiremità

delle vele, ò delle corde così imbeuute, &riftrette dall'acqua & dal freddo,

-prendetter poi quella qualità ò color di fuoco, come ho detto che fi vede fca

iàtamente,facendo fi à bello ftudio.CV forfè ancora sfilandofi, & diftaccan-

<ìofi,fi pofafler poi sii Tantena o altri tailuoghi,& paretter fuochi. Et così po-
trebbe auenire nell'afte dc'foldati,chealcune uolte fogliono etter adornate di

frange òfeta.Oucroche fopra d'ette così bagnate fiuenifte à fermar qualche
cofa tale , d'infinite , che in qtte'tempi nelle naui & ne gli efferati ne porta il

uento. Il che Umilmente può auenir nell'eftremità de'ueftiti, & nei capel'i

.della tcfta,oue dicono che molte uolte sì fatti fuochi fi fon ueduti, & non cf«

fendo fuochi,ma fplendori lumi,refta chiarifsimala cagione, perche nò ar-

K k dono,
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dono,com'efsi dicono. Ma perche poi tal fuoco o lume non duri fempre,po^

t-rcbbe efTer facile il rifpondere,cheauenifre,perche quella congelatone o di

fpofition del foggetto , fi muta o rifolue,& difpone diuerfaméteXD'pche vie-

ne è mutar(ì,ò àcondenfarfi quella parte della nuuoh, che faceua come fene-

flra allo fplendor della Luna,o di qualche ftclla . Et ancora per qual cagione

fi vegga tal lume più in vn'cftremità, che in vn'altra, opiùinvna, che in vn
altra vede di tante,che ne fono nelle nani o ne gli efferati , fi potrebbe ancor

dire,cheauertifTè in quelle, che aueffero nell'aere più dirittamente incótralor

quella parte delle nuuole,che in qualche fuo luogo o pai te fàceifecomevna

feneflra à tal cofa . Onero, che il detto fplendor fi racefTc in quelle fole parti

di tai panni, o corde, o altro , che più auefler prefa tal difpofitionc, atta à ri-

ceuerlo .

M a perche forfealcunio troppo fcropolofamente deuoti d'ogni cofa

detta da gli antidivo molto facili à contrattare, &mafsimeche ogni piccola

perfona fuol far grandemente il brau'o, quando moflra di pigliare difendere

i gran perfonaggr, o per qual fi voglia altro tal penfiero o difegno loro , po-

trebono qui voler rifpondere in particolare, allegando molte loro ragio-

ni contrarie à quelle,ò in vniuerfale,dicendo che quefta è cofa chiarifsima &
rifolutifsima tra Filofofi,& che non ci accade far altro dubbio, io , inquanto

alle ragioni, che piacerà loro di dire in qualunque modo, bene ornale , non
fo che rifpondere in profetia, & non debbo voler vietare, che ciafeuno non
difeorra nelle cofe be!le,tutto quello,che li par be ne. Anzi ho da defiderare

& pregarneli,perche faccian'efsi forfè a beneficio, & delettatione de' virtuofl

& leggiadri ingegni,quello,che per auentura non abbia potuto far io, con tut

to il defiderio,che n'ho auuto.Et inquanto all'vniuerfale , chela cofa fia chia-

rifsima,& £acilifsimn,& rifolutatra i FiIofofi,rifponderei, che coftoro,iquai

ciò dicefTerOjs'ingannarebbono. Percioche ancor tra' Filolofi antichi è flato

gradifsimo dubbio fopra queflo marauigliofo effetto della Natura.Onde per

tacer molt'altre cofe,mi ballerà di ricordar loro.come Plutarco, celcbratifsi-

mo,& dignifsimo Filofofo, & Mediconi qual fu ne
5

tempi di Traiano Impe-
ratore molto doppo Ariflotele,& tant'altriFilofofi illuflri,trattando di que-

lla cofa nel fecondo libro de'fuoi Morali, parlando delle ftelle, mette, che né

iFilofofi antichi ella foffe fiata dubbiofa, incerta , & diuerfamente creduta,

come può vederfì da quefte proprie parole fue:

VUffOf TctpAKa.fJl.'XOVTti. •

Mi)7pó£apas rmópeóvTovxipSec.h[Au^[ÀiTtìù ìiovf^ j^' KctTA'TKn^iafn'vou s"/Aj2»i<ToV*f. Cioè
;

Xenofane Filofofo diceua, che quello fplendor come ftelle , il qual appari-

fee fopra le naui,fono alcuni nuuoletti , i quai rifplendono fecondo vn certo

mouimentochericeuono,EtMetrodoroafFermaua, che tai lumi fono fplen-

dori o lampi, che efeono da gli occhi di coloro, che con timore & fpauento

rimirano in quella parte»

Nel che fi può veder, come ho detto, chequei gran Filofofi non aueano
per cosìfacilmétechiara„& ficura la ragion dell'efalatione, come molti tégo-

no.Et forfè quelli due allegati da Plutarco,nó fi difeoftarono eccefsiuamen-

te dal vero »& ancorché nonio toccaflèro puntalmente» tuttavia quelleloro

,
ragioni
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Tagioni fé non fono principali, o fole, pofTono cócorrerui come aggiunte c<j

le migliori, che di fopra fi fon ricordate.Et la cofa del lampo, che eCce dagli

occhi di chi guarda con timore ò fpauéto , fi proua molto fpeflb dalle dóne&
da' fanciulli quado fono in luoghi lcuri & foli, che molte volte par loro di ve-

der perfone co occhi di fuoco,o altre cofe tali, che poi efsi battezano fpirìti »

Sono ancor alcuni moderni di molti ftudij,&di grande ingegno,! quali

affermano trouarlì in mare alcune forti d'animaletti, che rifplendono allo

fcuro , come fanno le lucciole, ò nottiluche in terra . Il che fi può facilmente

credere anzi aggiungerui, che molto più il mar che la terra fia atto à produr-

ne tali. Et particolarmente è nottifsimo il vero Dattilo marino, ricordato da

gli Scrittori antichi,& vedutofi per efperienza da ciafcuno che l'abbia fatta

,

cioè che allo fcuro rifplende come vero fuoco, & che mangiandoli allofcu,

ro, fanno parer che chi li mangia abbia la braccia ò il fuòcoin bocca . Et infi-

niti altri ve ne debbon'eflere.Onde voglion quefH begli ingegni, che co quel-

le tempefte grandi,fileuino, oalzin dall'acqua per tai dibattimenti , o per lor

natura, & che da' venti fi tengano fofpcfi in aria, portandofi ancor' alle volte

per moltifsime miglia dentro terra . Etpoi ceffate quelle tempefte, & quei

venti, cotali animaletti ocaggiano, olì vadano per lor natura a ripofar nella

più vicina parte che truouano da poterlo fare, sì come fono le antene, o le-

prue,dellenaui,& così l'afte,& l'eftremità delle veftineglieferciti, ouetali

animaletti in tali tempi tempeftofi vadano portati dal mare per forza de' ven-

ti come ho detto, ò pur che le medefime tempefte li conducano dal mar ne i

fiumi, & quindi poi fi leuino,o alzino fimilmente, & vengan così à porta rfi

in tali efferati, o ancor'oue non fono eiTerciti,come fpeflb fé ne fon veduti fo

pra perfone fole,o poche in campagna,ma non mai in monti, perchenon.fi Je-

uan mai così alto

.

La qual ragione,o opìnione,fe non vogliamo accettar per verifsima, oper
principale,pofsiamo almeno accettarla come pofsibile,& come bella & vaga,

& forfè più verifimile, & con minori contrarietà , che non è quella dell'efala-

tione.Laqual certamente io confefiòjche con moltifsimo & longhifsimo ftu-

dio , che ne ho fatto in tutti gli Autori Latini , Greci , & ancora Spagnuoli > &
Italiani, con molto confiderai, & volerla tener per buona , & con auerla ra-

gionata, difeorfa, &difputata con infiniti grandi huomini, i quai, religiofa-

mentefilofofi, han voluto, chi oftinatamente, chipiaceuolmente,&chiimpe
riofamente ò fdegnofamente foftenerla,& cóbatterla,com e i Sacerdoti Mau-
mettani la legge loro, à me non può fin qui finir di fatisfar l'animo. Il che fé

ad alcuno parrà ftolidezza,o grofTezza d'ingegno , o altra tal cofa , potranno

benignamente perdonarmelo, poi che io liberamente , & vltimamente con

quel buon gioueneTerentiano dico, & fcriuo, fi idpeccare efi , fateor id quo-

que, ficuriffimo all'incontro,che in quefta,& in ogni altra cofa i benigni,& gè
feerofi Lettori aggradiranno il defiderio& l'intention mia , di non lafciar'oc-

cafione,ou'io veggia , almeno col rifuegliar le confiderationi , poter far co-

fa à lor beneficio. Et però finalmételafciado di voler con più fottilezza inue-

ftigar fopra quefti lumi o fuoco co ogni minuto dubbio,ò rifolution,che po-

tete farfi,& paredomiàbaftanzaquato ho così toccato della cigion, & ancor

dell'effetto,rlnirò difoggiupgere quel poco,che me ne refta intorno al nome.
- ~

"
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I Greci chiamauanoqu elio tal fuoco olume, Polideucis^che vuol dire dì

Polluce, & i Latini l'han chiamato Caftore 3c Polluce , i quali le iftoric, ó piùf

tolto le fauole antiche hanno detto effcre fiati due fratelli di Elcna Greca, che

inoreiìdojcbber gratia da Giouc,di ritornarci mondo feimcfi l'uno,& fci me
fi l'altro.Come leggiadramente duTel'Ariolto.

Ch'alternamente fi priuan del Sole,

Per trar l'uri l'altro de l'aere maligno

.

T marinari de' tempi nofìri dicono communcmente,chequelfuoco,o quel

lume fìa Santo Er m o, oun fuo meflfaggio, il quale venga ad annunciar la

tranquillità del mare doppo la tempcfta. Onde iene èfatto quel bellifsimo

detto,che quando alcuno comparisce in aiuto altrui doppo le quiftioni, o la

guerra, lì fuol dirc,che egli Ila fant'Ermo.

Sck i ve Plinio, che quando in mare doppo la tempefla apparifcevna

luce fola, fi piglia dai marinari per cattiuo augurio], &per fegno, chedebbia

ri.nouarfì,o feguitarla tempefta,ma che quando ne apparifeon due,fìafìcuro

fegno,& augurio di ferenità & falute . Mai nauiganti de' tempi noftri, affer-

mali tutti vniuerfalmente, chetantofeneaparifee vna fola, quanto due, fìa

fempre augiirio,& mcflaggicro certo di buona fperanza ,& della tranquillità

dtlmaie.Laqual cofa sì come tutte l'altre, moftrò di faper molto bene il dilli

noAriorto, deferiuendo la gran fortuna o tempefta, che ebbero Aftolfo,

Mai-fifa, Grifone, Aquilante, & Sanfonetto,

Stero 7 q'tefto tranagliojn qfta ptna[mo Vedutofiammeggiar la bellaface,

J e quattro giorni te no atta pia fcher S'ìngmocthiaro tutti i nauiganti,

£ riauria aauto il mar vitto ria piena t E dimandato il mar tranquillo , epace

Tocn picche'lfuror tenejj'e fermo , Con vmidi occhi e con voci tremanti ,

Ma diede fpeme lor diaria ferena . La tempesta crudel , che pertinace

la di'fiata luce di fan?E r m o , (ne Fu fi'* allora, non andò più manti

,

Che i prua su una eoa kina à por fi ve Maestro , e Trauerfia più no» mole/la

Che pia non v erari arborane amene. E tiranno del mar Libeichio retta.

Qy e s to fant'Ermo dicono efler flato vn Vefcouo di Sicilia, il quale

mentre ujffe fu huomo d'ottima vira, & poi in vecchiezza fi mifeà nauigare

a Coiftaotinopoli per veder le venerabilihime Chiefe fatte da Goftantino,&

la finta Croce di noi tro Signore , ritrouata da fanta Elena , & indi poi fé ne

andò in Ierufalem à vifìtare il fepolcro di Chrifto,& pofeia ritornando a cafà

per mare, & affalitida vna grandifiima tempefta, egli rirrouandofi vetchifli

mo,& infermo d'una gran febre, nel voler render l'anima à Dio, difle a i ma-
rinari, che fi difponefTcro di ripe rrar'il fuo corpo in Sicilia , promettendo Io-

niche farebbon fìcuri dal pericolo di quella grandifsimatempeftai'àt arriue

rebbonofani& falui,& continuamente poi promctteua d'cfler procurato-

re, & intercettore appretto l'infinita bontà di Dio, in rapprefentarli i deuoti

prieghi dc'fideli nauiganti ne'lor p ricoli. Et così morendo, dicono che poi

fopra l'antenna, o nella prua della naue apparue un lume, & la tempefla fi

quietò,&: nauigaronpoi fempre tranquillamente, teneudo per cofa certifsi-

majchc
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ma,chequella luce fofle l'anima del detto Vefcouo,ò qualche Angelo min-
dato da lui per fegno d'oflferuanza della fua prometta .£% di qui fi fparfepoi

,

&(ì è Tempre tenuto da imarinari,quanck> veggon cotal fuoco ò lume, che

egli fìa ò fant'Ermo i>eflb,ò qnalche celeùx meflàggiero,mandato da lui, &fi

rallegrano,come già (ìcuri della tempefta, & la chiaman fant'Ermo , ò la luce

di fant'Ermo;come di fopra è detto.La quariftoria,ò vera ò nò che ella

iia,in tuttoò in parte,balta che così cdiuolgata vniuerfalmentc

fra inauiganti:&èpiùconueneuoletener per vera, o pofsi-

bile,& a. lafcfarla crcder'alla gente pura,che non èia

feiocca cantafauóla di Caftore& Poliuce,che te

nean gli antichi. Etquefto è quanto le fìg**

re, la dignità di quella gran Signora,

l'intention fua , & la vaghezza di

sì bel foggetto,non così

forfè pienaméte trat-

tato fin qui

da altrj,mi han fatto parer neceffario, o almen
conueneuole in ptopofìto di di-

feorrere nelTefpofi-

tion di sì bella
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ISABELLA
VAL E SIA,

REGINA DI SPAGN A.

Gran Parte Co si* De* Dotti,' comcdegr
indòtti,che rimirerai! queft'Imprefa, potrà parer forfè fu-

bitOj.ch'ella fìa imprppria,ò fconueneuole nelle figure,efTea

do cofa certifsima, che il Cielo à noi mortali non fi moftra;

mai.nella guifa che in quelle figure fi rapprefenta, cioè, col

Sole,con la Luna, & con lcftellein vn tempo ftefTo.Ma que
fìa notifsima verità,che in prima viih la fa ad alcuni parere fconueneuole, ò
impropria , è vna delle principali bellezze,'ch'ella in fé contenga , come eia-*

fcun potrà giudicar fenza dubbio, tofto che n'abbia intefal'efpofitione, 8c

quella intentione,con la qual fi può giudicar» che l'abbia fatta,& l'vfi quefta

gran Regina

.

»

Pr.im i eramente adunque iodefidero dagli animi benigni, &
illuftri,chemi fien cortefi di credermi quello, che quano più pofTo procuro

di moftrar con gli effetti per quefto libro,cioè,che in quelle cofe, che raccon

to come iftorie de i fatti,o delle perfone de* tempi noftri, fuggo ogni modo
poetico,ogni paradoffo,ogni affettation d'eloquentia , ogni iperbole , o fopr

eccedenza, & finalmente ogni cofa , che non folamente fia , ma ancora poftà

efTer tenuta fofpetta d'adulatione,di pafsione,ò di bugia per alcun modo . Il

che fé in tutte le cofe in vniuerfale ha da procurarfi, molto piùs'ha da fare in

quelle,oue s'interponga il nome,ropcrationi,& la gloria di Dio. Nel che coni-

mene col core,& con la lingua efler tutto puro,tutto veridico , & tutto fìnce-

rifsimo.Et chi pur poi vuol valerli delle vaghezze poetiche, & dell'altre cofe

tali,lo faccia quando fiftanell'efpofitioniamorofe, che per propria natura

loro lo ricercano,non che riceuono.Et perche quefta mia propofta abbia pia

degno vigore ne gli animi generofi,chieggio folamente,che nelle cofe, ch'io

dico affermatiuamente,& per vere, fi venga facendo confideratione d'vna in

vna,& fé fi truouano non folamente vere, ma ancora vniuerfalmente mani-

fefle, & chiare, allora né pafsion d'alcuno, né grandezza, òmarauiglia, che

le cofe in fé contengano , non le dourà far poco benignamente battezar poe-
sìe, ò paradofsi,ma di tutto render lode,& gloria à Dio , al quale niuna cofa

èdifficile,noncheimpofsibile. Ilchetuttò può impiegarli in quefto , che
della prefentelmprefa ho da dire : oue primieramente mi conuien ricor^

dare per principal fondamento, come quefta Regina, di chi è l'Imprefa , fi

tiea
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tien dal mondo per nata veramente per diurna infpiratione> & particolar gra?
tia > & infufione di Dio,più che per corfo ordinario della Natura , cV.lafciao-

do Tempre i lor gradi nelle comparationi, puòjn quello, ÓVdeu e ricordarli

vmilifsimamente reflTempio di tante Dorme gì mfsime à Dio , cosìnell* anti-

ca, come nella nuou# legge, le quali effondo (rerili,s'ingrauidarono pere-

fprefla diuina gratja , sì come fid molt'alrje fi h> nel primo libro de' Rè nella

Bibia, che AMa^rjànrmraooló(à gratìjrdi Dìo s'ingrauidò; & partorì Sa-

mucl,& coli della beata Elisabetta, la qual'eflendo flerile& vecchia , ebbe da

Dìo gratia di farfi feconda,& non per altro, cheper diuina virtù s'ingrauidò,

& partorì quel figliuolo , chv fu poi Prccurforc del Signor noftro . L'ifloria

della 'madre di quella giouenc,cioc di Ca t e r i na de' Medici Regina di

Francia,è notifsima al mondo, che eflendo per n:oltV.nni fiata flerile, & giu-

dicato da i medici fermifsimamente,che per corfo ordinario non era per in*

grauidarfì mai,ellaperfanta forza d'orationi, fitte far tanto tempo in tutta

laFrancia,&fuori,&pereìemofine, & fopra tutto per l'ottima vita, & per la

fancifsima vmikà, & fede fua, fi vide fatta miracolofumente feconda , & con

marauigliofecircoflanze,poichcnon d'un figliuolo folo,omafchio, ofemi-

na,ma di quattro femine, & di quattro mafehi ella fi è veduta madre, & ora

l'un d' eùi vede R e di Francia, l'altra, Regina di Spagna. Le quai

cofe ne gli animi non oflinaribaflerebbonoper fé fole à riconofeer quella fé

condita dal particolare,& efpreflb voler di Dio,quando & prima , & poi non

vi foffero precedute,& feguite altre circoflanze, o altri effetti, che molto più

chiaramente lo confermalfero. Percioche vede pur il mondo, come fuor d*

ogni creder'umano,& di quei meno, che più fono intendenti de' maneggi, &
de* gouei ni del mondo, fi è fatta per mezo di quella giouene quella pace fra

jlRedi Francia, fk di Spagna, che il mondo ha pianta , non

the desiderata tant'an ni, & che auendola tenuta fempre per difficile, allora la

teneuaperdefperata, &perimpofsibile , quando la marauigliofa mano di

Pio l'ha conceduta. Et ritornando à dietro con la memoria in quella con-

{ìderationetroueremo,che non minor'operatione di Dio efpreffa , fu da tut-

ti i buoni tenuta quella, che pur' à dietro toccai nella Imprefa della madre di

jquefta giouene,cioc,che eflendo ella fteriie, come pur'ora ho detto,& la reai

jCafa V a l e s I a ridotta in tanta eflremità di mafehi , che fi potea tener

.come per certo il fuo fine, quando finiua la vita di Enr i co, marito di

4etta Donna,i primi del Regno voleano per ogni viajche fra efsi due fi facef-

iediuortio, per dar'altra moglie al Delfino Enrico. Et quantunque le virtù

della Donna valeffer molto nel clementifsimo animo del Re F r a n c e-

.s co, & del giouene marito di lei, & coli nella bontà de* migliori del Con-
iglio Regio,& delRegno,fi uide tutta uia,che la cofa era di tanta importan-

za, & gli animi d'alcuni principali, &potentifsimiinquel Regno tanto in-

fiammati à mandar'ad effetto quell'opinion loro, che non fu giudicato fé non
-per particolare , & efpreflb fuiorc, & uoler di Dio, che non lì faceffe. Et per

.più altamente riconofeer quelli principi; o fondamenti, che Iddio fi de-

gnò di far nel cofpetto del mondo, come per annunciatori di quefla partico-

lar gratia,& uolontà fua di far nafeer quella Donna, che aueffe da efler prin-

cipalmezOjcVinftrumcnto alla quiete, & alla fama contentezza del mondo
in
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in quefti fecoti ,
polliamo fenza Poefia , ò eloquenza con hderare , che non fa

fé non certamente miracolofo in quanto al corlo ordinario del mondo, il ma
mmonio , che fi fece di erta Caterina col detto Enrico . Percioche non Degan*

do, &non mettendo anco in controuerfia le due cofe,che fono veriflìme.

L'vna, che la Cala de' M e d i e 1 fia nobilifilma in Italia , & principalmente

fìorille, & folle in dignità allora, eiTendo viuo Papa Clemente, Zio di

detta giouene . Et l'altra, che la giouene in fé fteilà di bellezze di corpo, Se

molto più di quelle dell'animo folle degna d'ogni fupremo Regno & Impe-

rio, debbiamo tuttauia ne gli andamenti dellecofe del mondo confiderarcon

ragione, che primieramente nel Regno di Francia ckueaneilcr tante nobi-

hflìme Signore , belliflìme di corpo,&d'animo,nobiliflìme di fangue, &an-
cor'alcune di fangue Regio , Se ricchiffime di Stato,& de' beni della Fortuna

,

chenonconueniuaal Re Francefcovfcir del (no Regno, & della fua natio-

ne per neceflìtà di proueder degna mogliera al figliuolo fuo . Sappiamo oltre

à ciò per tante efperienze , che molti gran Papi fi fon contentati di dar à figli-

uoli, Se nepoti di Principi , Se Signori particolari non folamente le nepoti fe-

mine,ma ancora i mafehi. Percioche quantunque la Dignità Pontificia fia fu

prema, tuttauia in quefta cofa de' parentadi vi fono da confiderar due cole

principali. L'vna, che i più ftretti parenti de' Papi per ordinario non fono nel

primo grado, ò figliuoli , ma nepoti chi per vna,chi per vn' altra via.

L'altra, che'l Papato non è Regno ereditario , ne ha parimente cofa fua parti-

colare da poter come ereditaria lafciar à i Tuoi fenza licenza del Collegio , Se

fenza gran pericolo da poterfi loro poi togliere , o inquietare i fucceilbri . So-

no poi d'altra parte il Re della Criftianità molto pochi in numero, & per or-

dinario uoghono più torto apparentar fra loro, che con perfona non di con-

ditionc,& di fangue Regìo,maflìmamente nel dar non le femine,ma i mafehi,

eflèndo,che per ordinario dalle femine non fi riceue Stato in dote,o fucceflìo-

ne per maritaggio , &fepur' alcune volte fi riceue, da quella Donna, della

qual diciamo , cioè da C a t e r i n a de' Medici , i Re di Francia non lo ri-

ceuette. Et però fi deue fenza contrarlo riconofeere per cofa certa, che non
per altra naturale, o ordinaria cagione, che per efprefìò voler di Dio fi face£

fé quel maritaggio . Et mettendo quefta chiariflìma ragione con l'altra pri-

ma , cioè col non auer potuto niuno ftimolo altrui, &niun potentiflìmo ri-

fpettofar, che per cagion della Iterili tà fi faceflè diuortio,& aggiunta poià

quelle due la terza, cioè l'efièrfi veduta quella Donna miracolofamente,&

for d'ogni corfo umano venir fecondiflìma, Se il vederle felicemente alli-

gnati i figliuoli , Se vltimamente il vederli col matrimonio di quefta figliuola

fopr* ogni credenza di tutto il mondo quefta gran pace fra que' due Re, fareb

be certamente oftinatione, Se impietà il moftrarfi increduli di quello, che nel

principio di quello Difcorfo io toccalo propoli in foftanza,cioè,che veramen

te l'incomprenfibile bontà di Dio fin dal ventre de gli airi , non che della ma-
dre^lleggefle quefta diuina giouene, per moftrar'in lei l'infinite pelago della

fuaclementiaalmondoin quelli tempi viciniflìmi alla perfezione, & vni-

uerfal'vnione della Fedenoftra,sì comenell'ImprefadelRe Fi l i p p o s'è di

feorfo più largamente. La qual giouene oltre alle tante altre gratie riceuute

da Dio,comel'eHer oggi giudicata cosi bella di volto, &di fembiante, & gra-

Ll tiou
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tiofadimanere ,comeogn'altra, che n'abbi a il mondo, ó^l'effer di coftumi,

& d'animo, che fanno perfettiffima Simmetria conia bellezza del corpo, fi

vede d'eiìèr la più felice , inquanto all'altre cofe della fortuna, che per molti
fecoli n'abbiano vedutegli occhi, ò vdite l'orecchie di noi mortali, efsendo

nata di madre Regina,&Itali a n a, di padre Re, &Francese,
& maritata a R e,&Spagnol o.Oue fi vede nel perfetto,^ mifteriofo nu-

mero ternario, vnito in lei il fiore delle tre prime nationi del mondo,& efser'

ella prima figliuola, & ora forella, & mo^liera di due lenza contrario fupre-

mi Principi della Criftianità, con sì vicine fperanzed'auerlì toftoa veder Re
gina tanto maggiore, quanto faranno i Regni de gli lnfideli, chedalla fànta

pace partorita col mezo fuo, lì verranno giornalmente traendo ìCristo.
Da quelle tante grafie adunque, che quella gratifiìma giouenevmiliflìma-

mentericonofee dall'infinita bontà di Dio, il può credere, che ella s'abbia fat-

ta quella Tua bellillìma Imprela," & che auendo il Re Enrico fuo padre, come
inlpiritodefnlerato, ^augurato quel diuino plenilunio, che nell'Imprefa

fua s'è detto à pieno, auendo la Reginafua madre con l'I ride, ò Arco cele-

fle augurata la luce, Se la bonaccia, & auendo il Re Catolicocolfuo Scie au-

gurato lo fplendore, & la luce di tutto il mondo, quella gioirne vedendo già

fatta la pace fra l'vn Se l'altro, & efser maritara al primo Re del mondo , co-

nofca,non le reftar più che delìderare,ma conuenirie folamente render di con
tinuogratieà Dio. Onde abbia uoluto farlo con quella Imprefa, nella quale

iì uede già piena la Luna,come il padre auguraua,ò delìderaua . già tranquil

lailGelojComeconlafua Imprefa auguraua la madre,& già il Sole nel me-
zo del Cielo da rallullrar tutto il mondo, come il marito pur promotteua.

1 quai lumi,& il quale fplendore ella primieramente per più riconofeerfì obli

gataà Dio moftra co quella Imprefa di riconofeer infelicità, nel cuor fuo , Se

nella fua intera felicità, poiché in quanto al mondo ella è in ogni colmo,

che polla auere.Et la deue noi tener per ferma, & flabile , eflèndone tutta ve-

nuta per particolare, &efprefsa grada del fommo Iddio. Etquì vien'ora la

bellillìma confìderatione, che toccai nel principio di quello Difcorfo,cioè

che quella improprietà, la quali n prima mila può parer che abbiano le figu-

re di quenYImpreià,per efser in un tempo il Cielo col Sole , con le llelle,& con

la Luna, èlaprincipal bellezza diefsa Imprefa. Perriocheil diuino ingegno

di quella gioueneiì può giudicar che con qutfto abbia uolnto dimoflrarrre

cofe irnportantifsime . L'una, che l'acquiilo della terra San ta, & la conuerho-

ne de grinfideli,onde nefegua il pieno lume dei mondo perla fantiflima Fe-

de noilra, s'abbia da far'vnitamenre dal ReC Ai: oli co fuo marito, & dal

Re Cristianissimo fuo fratello • L'altra , che quello tutto s'abbia da

far non per natu ral potenza,ma per efprefso fauore , & uoler di Dio . Et la ter

za, che quella contentezza di lei, Se del mondo abbia da elTer perpetua

.

Per intendimento diche tutto,èda ricordar quello nel primo Capitolo

della Santa Bibia , che Iddio creò due gran lumi , à i quali diede ufficio di fo-

urallare, Se dar luce al mondo l'uno il giorno, & l'altro la notte,come ueggia-

mo tuttnuiafarfi nel continuo, Se ordinario corfo della Natura . Et però uo-

gliaquefragiouenemollrarcon tal'Imprefa, che elfendo il fratello e'1 mari-

to fuo i due gran lumache con lo fplendor dell opere loro abbiano a loura-

ftare,
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ftare , & à dar luce à tutto quefto noftro inferior mondo, l'abbian à far noti

più con interuallo di tenebre,&diuifamente,ma tutti in un tempo ileilo, Se

unitamente.Et perche ben ella conofee , che ciò per corfo umano farebbe dal

mondo tenuto imponìbile, come fin qui l'efpenenza ha moftrato in tutti i

predeceflori di eflì Re,ella con le figure della fua Imprefa, che moftrano que-

lli naturalcimpoflìbilità nel Cielo, viene à leggiadraméte moftrare,cheadù

que (la per farli per fo!o fàuore,& uoler di Dio , al quale niuna cofa è impol-

fibile,béche paia marauigliofa ne gli occhi noftri. Nella qual (entenza mi ri-

cordo, ch'io dagiànouc anni feci vn Sonetto alla Regina Caterina, madre

di quella giouene, fopra il Teodoreto della Prouidenza di Dio , dedicatole

da Paolo Rofello Padouano,mio amiciflìmo:oue mi ricordo che io, non for-

fè fenza mouimento fuperiore, annunciauain foftanza quello vniuerfale

fplcdore,& acquifto di tutto il mondo alla Fé di Grido per mezo fuo,quatun-

que per corfo ordinario fi potteftè allora tener come impo (Ubile. La chiufa del

qual Sonetto mi par,che fofTe quefta,parlando della diuina Prouidenza :

Quafi uoglia inferir'op ra mortale

Ciò far non può, ma fol perfetta,e uera

Prouidenza è di Dio,che così fia.

Et potrebbe ancor dirfi, che quefta Regina di Spagna, di chi è Nm-
prefa, abbia uoluto leggiadramente moftrar d'accennar' à quello del Sacro

Scrittore dell' Apocahfte, il quale pronuntiandola perfettione, Se felicità

Erit Cdum nouum,& Terra noua. (dell'uniuerfo dice,che.

La qual Terra,deuendo fi prefupporre allora purificata,&lucidi(Iìma, co-

me faranno parimente i corpi de' beati , non è da credere, che fia per fàr'om-

bra,&à cagionar le tenebre della notte ;Se tanto più, ch'ella allora deuerà

auer' il Cielo (labile, non uolubile. Talché in un tempo fteilb, con l'infini-

to,»^ à noi incomprensibile poter di Dio, niun Iumeoflufcherà l'altro, rice-

uendo tutti {labilmente fenz'altro mezo la luceloro dal fommo Iddio. On-
de quefta Imprefa,infpirata diurnamente , uenga à uoler moftrar la prefente,

ò uicinilfima felicità di quello noftro mondo per l'union della fede Se lo fta-

bile ,& perpetuo fplendore fenza concorrenza , o alteratione, Se offufeatione

alcuna fra eflì primi lumache l'hanno à fare .

Et perche ancora noi fappiamo , eh e qualunque terreno abitatore di que-

llo noftro inferior mondo ha fempre emisferio , cioè, non vede mai fé non la

metà del Cielo, ondenon polliamo ueder mai de' lumi celefti fé non quello,

che (la nel noftro fuperior' emisferio , potrebbe forfè quefta ualorofa Regina
auer co quefta fua Imprefa uoluto moftrar'à fé fteflà,& altrui, che ella lì truo-

ui con la mente tanto eleuara,&vnitacon Dio che'l Cielo le uenga ad efTer

tutto vifibile, non per emisferio , Se diuifo, ma rutto intero, Se così ueda in

elfo tutti ifuoi lumi in un tempo (ledo , come di Cielo lo ueggonoiBeati.Et

così uenga confeguentemete a moftrar la pienezza dell'obligation fua à Dio
per tanta grana, & il colmo della fua contentezza di uederiigià felicemente

conleguitetuttequellcgratie,le quali il padre, la madre,& il marito aueano
fapute defiderare,& augurare à fé fteilì,à ìeit Se al mondo, le quali trafeendo-

no ogni corfo umano, & le quali non s'abbiano fé non per particolare, Se

efprello uoler e, «Si fàuor di Dio •

LI x Et
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E t eflendo in quefto Difcorfo accaduto di nominar più uolre il felici/fi-

mo matrimonio diquefta gran Regina, col Re C a tol i c o, mi pardi

deueraggiunger molta vaghezza a gli animi de' Lettori , mettendo in quefto

fine vn'Epitalamio fatto Copra quelle nozze da Carlo Patii giouine di molti,

ftudij,di bellifljmeleuere.cx: di marauigliofo, & uiuace ingegno . Il qual Epi-

talamio fi vede efiTere fatto ad imitatione, ò concorrenza di quel celebratifli-

modi Catullo, dal quale par che di poiabbian preio forma, & quafi norma
tutti i pofteriori,che ne hanno ancor e (lì fatti . Ma in quefto , oltre à molt' al-

tre cofe notabiliflìme, nelle quali fi ucde quefto bello ingegno auer procura-

to di felicemente concorrer feco , & auanzarlo, deuerà ad ogni perfona di no-

bil'animo efler gratiflìmo il ueder con quanto auedimento egli abbia fuggi-

to ogni cenno, non che parola ò Temenza, che non fiaoneftiflìma, indegna

della fomma virtù &uerafantimonia di quei due gran Principi, per chi l'E-

pitalamio fi uede fatto

.

ET1T*4L*4M10.

(? cultor del bel colle,

Dotte tra'luerde,e ifiori

Sparfo ^Aganippe in gorga il fuo cri-

Fieri il crinaambramolle, giallo»

Cantandotigli>Am ori

*Al fuon moffi d''Euterpe,& d'Egle al

E'I uel,ch'ufi in cio\giallo , (ballo ,

Toni à la Donna altera,

Cheguidi oggi à marito >

Efpero è in Ciel' ufcito .

Vieni ò dUraniafiglio almoycb'èftra.

Fieni Imeneo,fa lieto

Col tuo canto amorofo or l'aer cheto .

Q£ ordì l'alto nodo

Man celesle,od'or leghi

Di Car l o ilfeme , e quel in un etEx
Qual diamante il fé [odo , ( R i eo ?

Che non fia chi lo sleghi ,

Onde pia fta l'un Valtro ajpro nimico*

Stani al bel poggio aprico

Mìrando,chefeanguerra ?

Toi ch'ambisi gli sfor^

,

E le lor fiamme ammorbi,

Finto al fin l'odio entro da lor fi sfer-

E'ndifpartefi rode (ra,

Lefine fiere catenesepiù non s'ode .

Cingi ilfronte difiore

%dmaraco odorato,

E routì il cinto, com ancor tu ilfoco ,

L'alma madre d'amore»

Indi al Tlettro dorato

alterni Feboenfiente il rifo , eUgio-

iti Mirto ombrino il loco , co.

Tefio di Calta un nido s

Da raccorgli altifpofi ,

Ou'à l'arco nonofi
Tor mano , & empiofaettar Cupido ,

Mal or foruoli,e uerfi

Tioggia di milieu più beifior diuerfi

,

j£ FlLlVVO 1 S a SELLAI
Figlia delgran l{e Franco

,

K[ouagloria del mondo oggifin "piene,

Di membra nonmen bella,

Chefaggia del cor'etneo.

Et à ifior}
chegermoglia or lafilacene

Di Smiraldi Jpprochene

Copre le piaggie,el Cielo

Dice,ò ibe ben.chegioia,

DoW è'n Terra più noia,

Se non ui può,non ch'altro, il caldoò* l

Corron baljamo ifiumi, (gelo i

E fi colgon leperle in me7j> i dumi.

Efci
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Efcifuor nouafpofa,

Efci parto gentile

DelagranTofca, or fourogrialtra al

Ben lieta auenturofa. (mondo

Efci òfen^afintile,

Degna dauer di tanti Imperi ilpondo,

E'I mar uaflo,e profondo

Del tuo ualor nefeopri ;

Onde tUràbéj& 'Perfo

Ulf'to T^ume conuerfo

Gli erga Tempii e ne* noti ogn'or Vado

Dandoti lodet e incenfo (pri.

Ilgiro tutto de la Terra immenfo.

Che fin altro in difio

Gli amanti auer maidenno,

Ch'ai caro giogo d'imeneo fopporfi?

Chigradir' altro Dio

Tiù di luiyche d'unfuo cenno

Lega damor le Tigri,e in fiamma gli

Tfon brami mai difeiorfi (Orfi?

Cor difuo laccio prefo ;

Che lpeccar ne corregge

Com imposi" entro legge

Da la Wgtura alfial corporeo uelo

Se non anco à martire

Dolcefegato in luifempre giorie

Già non n'era altrafpeme

Ch'à la[uà Deafifieffe

Marte più iegrebo,dnoipur troppoì

Quando tra l'ire eslreme (fefio.

Imeneo sì nelprefie,

Che ributtò l'arnefe empiosefuneflo

,

^in^iPardorfuo defio 3

Ter citi fi uidepoi

Quanto l'un prò s'aitanti,

Mentre alferro pon'an^i

L'oliua,e laltfonor de'uofiri Eroi.

Dunque chi à quefio Kfyme (mei
Fiacchepareggiar' altro vnquaprefu-

Trìmieramente eiprefe

J^ofira vitatche i bofehi

Giua albergadOiCnelfuo laccio attinta

B&4 egentil ne refe.

SPAGNA t6y

Quindi da lalma ì fofchi

Tenfier ne tolfe dal fuo dardo tanta,

lndil'oneftàfcinta

Strinfe in sì care tempre ,.

Che casli}alti defiri

Quanti auedl cor martiri

Leggiadra dona^amaio^eranofempre.
" E'I mondo, e gliElementi

Ster' anch'effi al fuo nodo ohedienti

.

Far nonpuò Citerea

Cofa in amorgradita,

Là ondei slarfi à lei preffo ogrior no

Terche'lgrido di rea (fuole.

Famaynon toglie uita

,

l^è puòyfen^a cti e'i n'opri , auer mai

Schiatta illuflreye fen dole, {prole

Contra la Morteci Bggni

Ter Iucche dà lorgermi

Trouan validifibermi ,

Che rio fora del nome anco infé degni.

Dunque chi dipargioftra

lAltro Dìo fecone l'eterna Chioftra t

^iprite alte Donzelle

Le real porte ornai,

Chela Malesi a fpofaègiàquì

Miraycbe'ndellefielle {preffo.

Fulminate da irai

De ifuoi be'lumi aluiuo lapoìmpreffo
Han losplendor depreffo ,

Efa la notte un chiaro

Dì parer'ilbeluifo,,

^iìangelico rìfo

L'aer rendendo altrui Cldolfuo- raro

Spofa dindi dijcefa >

Onde quant' abbiapace}oggi riè refa •

Mira^he infé pudica

Realmente fi muoue

>

Dea certo,ari^i che donnaj gli attirai

di là in piagga apnea (uolto.

L'almefiglie di Gioue

alternar uaghe il Tofio metro colto .

Indi uno sinoi raccolto

D'alme in Cirrafacrate

Empier



ifO: D'ISABELLA VALESIA,

Empier l'aere tra i Mirti

Delor-piùfceUi fpirti

Iterando Imeneo moke fiate

,

E la Senape}fuoi colli

Dlrperche'lnostro lume ora ne tolti?

Gmfci Vergin pura,

Che mai dì non Caperfé

,

{fla

.

Conia tei tuo più beli' ad altra in «/»-

Tu del citi dolce cura

Le tue chiome d'or terfé

J^tl ter^o luslro fregi or d'aurea li/la,

In te progenie mifia

X>e'noHri 1{e primieri,

Di talfarai ancor madre

,

Trimi %e dOriente à noi remoti

.

Qu.efiì di beltà lieue

Tslon è didonna amante ,

(Straifral de le uoglie il cor'eh'involga

Tsj^ defirha,cbeel greue ,

nel faccia ir errante »

E dalfuoprimier corfo unqua lo tolga.

Ma, perche in luifi colga

Frutti di lode à pieno ,

Onde'l mondo,e Dio l'ami ,

Tar che per te fol brami ( no.

jC le morti,& alfangue omaiporfce-

Mentre lferro nonfatto (fio.

'tfelfuo bel corpo Italia ancor rìhaflra

Che con opre leggiadre

D'or farà ilftcol de fuoi larghilmperi, o'quai diletti eilrenti

Euedran tempifrejchi {cefihi. Stancaprouar tifia

xAltri Carli, altri Enrii hi , altri Fran-

cesi fuol bel Giacinto

Su'l mattin rugiadefi)

Star* à l'aer ridente in giardìn vago >

Dimille fior dipinto.

Onde'l F{e,nouo jpo ro

,

De l'odorifier' aura infuo corpago >

Erena l'orgoglio al Tago ,

Quaft un T^uma , eh enpace

Ton làgreggia ^Cristo,
Terfar poi l'alto acquislo (ce ,

Delfuo fepoUro,e fpegnerl empiafa-

Che co nfiamme galgiarde

DeleporteThedefchealcorgià riarde.

Quefi' è'Igran l{e, che in cima.

D'alto ualorfedendo

,

L* temuto, oltragl'lndì, olita iSabei.

Seniuhe queto prima

Dì Marte il jitori orrendo >

Monefin daifitperbi Tirenei

1 tuoifanti Imenei.

Or poteàl Gallo altero

Efferpiù in merauiglia

,

(fine.

Ch'i un tanto alto Conubio imporrà

Cosine d'untifeeme

Morte, ò delaltro,pria,

Chegiungan danni al naturai confine.

Inaurai genti dittine .

Già tremar difpauento

S'ode lo Siita, è l'Indo.

Già fi teffori in Tindo {tento

Ghirlade à vn Re,chefolo à tarme in-

Terrà lo feettro ancora

Di quato ilSol co ifuoi be'raggi 7dora

.

Vedrà vinti dor tutti

Da {^Atlante coprirfi

Fin' à latra Siene i lidi aprici
,

,E uer l'tAuHro tra iflutti

De l'ampio mar fcroprirfi

filtri nouelli mondi , almi efelici

.

Se non,fon nani ìndici
:

t

Che come ilpolo noflro

Tutto abitato intorno

V'ha una notte , e un folgiorno

D'uri annofol,cos) uè l'abbia il uoflro,

Genti,ch'oppofìe à lui

Refpirate tra
i
giacci ancor làmi.

Che ueder te, fua figlia ,

Frenar alternamente oggi l'Ia i &vì Spengan le faci ardenti

E riama ancor nepoti Gli alati,almifanciulli,

Ch'ai-
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Ch'altro più uitto lume al real tetto

Tortan gli occhi lucenti

,

E con lor fi trafittili

L'ero ilfiglio di Tfuhe almo Diletto ,

h le verpin dal petto

Tramati notefoaui,

Celebrando Imeneo

,

Che Ulto Tireneo

Serra e Gcbbena in vn co dolci cbiaui.

Et imeneo,rifronda

Delfopposlo Garonail colle,e l'onda:

Dou altra mai ft vide

Bella donna }ch'vn raggio

Spiegale in dar'altrui ulta sì cara t

Doue luci piùfide ?

Dotte penfter piùfaggio ? ( rara

Dmein corcafìo al mondo alma più

Diquefla? che ri/chiara

Lanojlf-a età maligna,

Cui tanta nebbia ingombra,

Ch' è tuttofumo,& ombra,

E fio. tutt'or ancor di sìferrigna;

Così lei, chefalluma,

Saettar Mortele tor mai non prefuma.

T^è merìè raro effempio

Et, ehe quifembra in arme ( tino

Marte
t
oue Copra. E'ifeppe ailor Quin

Che vide il crudofeempio •

Et ò pur eh 'un dì s'arme (no,

Contr olimpo, e contr'Offa à lui vici-

Vincera ilfier dettino .

^Altera coppia, e fola ,

Benedetto fio"l punto

,

Che ha l'vn l'altro congiunto •

Benedetto imeneo, che sì v'inuola

Dolce il cor da lafalma,

"Perche regga due corpi unafotalma

.

Voifoli auete aperti

,

( Chiufiglì orrendi à Giano )
De la Taceigrandufrimuginiti.

Onde i guai pria foffert i

Cangia il Gallo,e l'ifpaon

inpuragioia,or che fifino vniti.
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E i colli,e gli antri, e i liti

Sonan del uoflro nome

,

Et Imeneo tra loro
;

Imeneo,che ristoro (me,
Torge à l'Europa , e toglie l'acre fo-

Mifera,ondìella vìffe

Tredici lujlri inuoita in arme,e in riffe.

Vergin, come tifpecchì

Tjeltuo Tsfume terrestre,

Se nel tuo lampo oppofto or t'ineclijfi?

0) s'auienxhe in tepecchi

Tsjatura in farti alpestre

Ter tener' à Diana ipenfierfiffi .

J^onforan mille lAbiffi

D'eloquenza dir atti

Di lui,che deflin'alto

Ebbe,chepiù chefmalto

Sol notafte di luiglieccelfifatti,

Chi nel Tofco idioma (ma.

La freme auuiuain noi d'vn'altra J\p-

Questa Cafareale

,

Ch'ale tue vogliepronta

Sì gira,
%

, dice, che dal del qui vieni

yerginper mefatale

,

Così mai non prout onta

Del verno il fior,che nel bel vifo tieni,

E da i lumifereni

li raggio vnqua non cada

,

Comeper te vedranno

Legenti in altofcanno
Vibrar d^iitrea la gloriofa frada,

Donna delmondo tutto ( to.

Colto eh'un m'abbia deltuofemefrut*

Entrale infortuna lieta

Mipon,e'n I\egni,e'n figli, ( ^a,

Che maggior mai non ebbi altra (pera

Tslè da tubila meta

Ein'à liti vermigli (^

.

Eiaper me, né per lor uerga à bastati-

Fa, che ne l'aurea stanca

il %e fpofo ne venga,

Efin'à l'offa il tocchi

Lo (Irai de' tuoi begli occhi .

Opra
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Opra d'amor, accioche l'odiofpenga,

Ter cuifi/pi nel{angue (gue

,

Francia,e Borgogna l'ira,ancor ne lan

yè, che nel petto interno

fiamma non men lo ftrugge

,

Ch'arda te dentro ,e più d'amor la va

yè che l'orrido Verno
( pa .

Dì Bellona fen fugge

,

Mentre del tuo calor tutto s'auampa,

Ó nouà in terra lempa,

il cui Solne vagheggia

,

Chedirà di ciò Ca rlo?
Che il l\e padre a mirarlo

fin daicelesìichiofìriin realfèggia?

d quanta aurandolce'fga

£lbero,él i{enodellafua chiarezza ?

Vtnìteb J{e conforte

gl'almo Sol, chefplende

Ne l'aureo albergo
te uoi bramado fìaf

E'I venir vofiro appone (fi

,

Quanto gioia il ciel rende

Jf: gli huomini,à lefere,àl'erbe,à ifaf

Tra uoi connubio faffi ( fi

*Non vman , ma celefìe ;

Toi (he da lui qui nafee

Quel ben , di cui nt pafee

Dio,quando delfuo lume in Ciel ne ut

Tace,pace gridando (fie,

S'udìa dirà la Terra, e n'era in bando»

Conti ?Eritreapolue

,

E i lumi in Cietacceft »

Toi canti/eco à par gli alti diletti,

7s(e' quali ^4mor v'inuoltte

Jnvn laccio sìprefi,

Il Cielfra noi no vide vnqu'altri eletti

Spirti in amar perfetti

T'm di uoi. Ma godete.

Godete alme reali t

E datefigli tali ,

ChetEfperie contrade faccian liete ,

EpreffoàCAR lo un'altro (fcaltre.

Carlo gouerni il mondo, ardito, e

Chiudi lmeneo,chiudi il realalbergo,

Mentì e<olvet gli cinge

,

E lafanta Onettade in vn gli Siringe .

LVCRE-
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Vesta impresa mostra senza aicvn
dubbio d'effer tratta da quel bel Sonetto del Petrarca

,

Vna candida Cerua fopra l'erba

Verde,m*apparue,con due corna d'oro,

Fra due riuiereà l'ombra d'vn'Alloro

,

Leuando ii Sole a li ftagion'acerba

.

Ma perche il Petrarca con quel Sonetto volle narrar la pura iftoria dell'in-

namoramento fuo fotto quella bella allegoria , & vi ebbe da narrar le due ri-

uiere,Sor<ra,& Druenza,& per le corna d'oro intefe le trecce di Laura,quefta

Signora nella fua Imprefa n'ha tolto folamente quello,che fa al propofito del-

l'intention fua , cioè la candidezza della Cerua, l'ombra dell'Alloro, & ancora

il monile al collo,che pur nella fuadefcriue il Petrarca:

Neflun mi tocchi, al bel collo d'intorno,

Scritt'auea di Diamanti, e di Topati,

Mm Libera
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Libera fermi al mitfCefare parùé.

Erha quello Signora voltato poi leggiadramentej'intention del lignificato

del Lauro. Perciochéoueil Petrarca volle con quello accennare al nome del

la Donna fua, che era Laura, quella «riLaufoTacratò ad Apollo, tenuto il

Sole,& Dio delle fcierfze, par che debbia uolcr intendere il lume dell'intel-

letto concedutole da Dio perconfcruatione dcll'onor fuo,& della fua ca-

rità. Et molto acconciamente fi mette il Lauro perla Cattiti , auendofì da*

Poeti, chein tal arbore fu conuertita Dafne, giouenecaflifsima, la quale ad

Apollo fteflò non volle acconfentir, che le faceffe macchia ncll'onor fuo.

Ond'egli dapoiche fu ceflato inluiquel furore, conuertì il desiderio fenfua-

le in vero , & perfètto amore ,
priuilegiando quell'arbore fopr'ogn'altra , così

»ellagloria,facendòla:

• Onor d'Imperatori , e di Poeti

,

come nella perpetuità , & fieurezza , facendola ficura dalrulmine , & che non

perde mai laverdez2a, &lefrondifue, come la donna cafla non perde mai il

vigore della fua gloria

.

D e i, Collare di-diamanti, e di Topati; è cofa notifsima, che così il Petrar-

ca, com^, quella Signora han voluto intender fìmilmente la perfeueranza

della caflità, fcriuendofi, cheil Topatio rende calla la perfona, chelo porta,

sì comeft vede manifeilam ente, che pollo il vero Topatio nell'acqua bollen-

te fa mancar il bollore,& fpegne, ò raffrena quel feruor fuo . Et del Diaman-

te fi fa, che non cea^ejlierro, né à fuoco, di chea dietro nell'Imprefa del Mar-
chefe di Vico s'è ragionàto.^ifle.Camente. Et quello iieffo dichiarò altra vol-

ta il Petrarca ne* Trionfi: ji

Era la lor Vittorio^ infegna

In campo B i anco vnCandido Armellino
,'

Ch'oro fino, e Topati; al collo tenga

.

Ouepur fi vede, che& nel campo bianco,& nella candidezza dell'Armelli

no vuol comprendere la purità , che fi ricerca nella Caflità vera . Et il fimil in

quello del Trionfo della Caflità parlando della fua Donna, che legò, &vin-

fe Amore :

Ella altea in dojjb il àt candidagonna,

• ! *Lofcudoininan,chemali>ide M'edufa,

D'un bel Diafpro eriuivna colonna,

%À la qual d'vna irimtzp Leteinfufa

Catena di Diamante, e di Topatio,

Che s'psòfra le Dorine, ogginon svfa,

Legare il vidi , efarne quello (Iratio ,

Che bafìò berià millaltre vendette

,

Et io perme nefui contento}efatto.

Ne' quai, ancorché per il noflropropofito non accada di confederar fé non la

candidezza della gonna, & la catena di Diamanti, & di Topatio, tutta via , per

non lafciar di giouar'ancor così per digrefsione à i begli ingegni , non reiterò

di ricordare,comc per certo fu non intera prudentia del Petrarca in quel luo-

go fuor di bifogno in punger così bruttamente tutte le Donne del fuo tem-

po in vniuerfalc,diccndo,che la catena di Diamanti, & di Topati;, per la qua-

le fieni*
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lèfenx*alcun dubbio intende la fermezza, & la caftità,(ì foflè vfatà per l'adldS

tro,ma à tempi fuoi non sVfaffe più, quafi che in quel tempo tante gran Sh
gnore,& tante onoratifsime Donne, ch'eran'al mondo, foflTer tutte puttane

o infami. Del quale fuo grauifsimo errore pare, ch'egli aueflfe pur qualche

rimordimento infefteflo,& che lo voleffe correggier'alquanto nel feguenté

Capitolo,che in titolò della Morte,quando dhTe :

La bella Donna,e le compagne elette,

Tornando da la nobile vittoria

,

*

Invn bel drappelletto iuan riftrettc.

Poche eran,percne rara è vera gloria.

Ma ciafeuna per fé parea ben degna

di Poema chiarifsimo, e d'iftoria.

Oue fi vede,che temperò alquanto quella bruttìfsima fua fentenza , che

auea detta au ariti in vniuerfale conrra tutte le Donne, &non difle qui, che

niuna ne foflfe cafta, come con quelle altre fue parole vien'à dire , ma che fof-

ferpoche.Nel che quantunque egli alquanto fi modificale, non fu però an-

cor quefto fenza qualche error fuo, ancorché lo facefle per più degnificar la

fua Donna.Percioche eflendo la fpetie donnefea tutta in fé ftefla nobile, gen-

tilifsima, virtuofifsima, &diuina,douea egli all'incontro dir più tofto quel-

lo,che ne è con ogni verità, cioè, che poche,& rare,& quafi come moftri fra le

vere donne fieno le non buone,& impudiche. Et tornando al propofito no-'

(Irò deU'efpofitione di quefta Imprefa,mi refta à dire,come le Cerue fono da'

gUScrittori tenute,&defcritte per animali, che ageuolifsimamente s'addo-

mefticjno co gli huomini,& molto più poi quelle , che fono di pelo bianco.

Onde oltre al Ceruo tanto caro àCipariffo, &tanto celebrato nelle fauole,

& oltreà più altri, fi ha quella verifsima iftoria di quella bianchifsima Cer-

ila di Sertorio,si gran Capitano,la qual'era tanto domeftica,& man fueta , che

quandoeglilachiamauaànome,rintendeua, &andaua dalui , &non altri-*

mente, che s'ella foffe (tata vn'huomo , lo feguitaua per tutto fenz'alcun ti-

mor di gridi,& d'arme dell'efferato lo ro,ò nemico . On de S ertorio perfu a fé

à quei popoli,che quella era Cerua donatagli dalla Dea Diana, per confultar

fi d'ogni fuo importante affare

.

-E t quefto, che le Cerue bianche fieno più piaceuoli , & più domeftich'y

chel'altre,non ha forfè la Natura fatto fenza mifterio, per moftrare , chela'

purità,& la fincerità confapeuole di fé fteflà, è quafi fempre più libera , & più

ficura,chelamalitia,l'aftutia, &il vitio. Ondefì vedeper lo più nelle vere

Donne,che quelle, le quai più fi fentono lontane, & libere da gli effetti , &
dal penderò del mal fare,& più fonofincere,& pure di coftumt , di vita, & d'

animo,meno fonofchiue,òfcropolofe,ò timide,& fuperftitiofe,ferigne, 8c

ritrofe nel conuerfare.Et in quefta particolarità è fondata forfè quefta Impre
fa. Percioche efTendo quella Signora reftata vedoua molto giouene , non folo

doppola morte del marito,ma ancora mentr' egli viuea, per la lunga prigio-

nia,che egli ebbe,& hi finì dentro,le è conuenuto auer cura della cafa,delle ro

be,de figliuoli,procurar per Ialiberation del marito con tanta caldezza,quan

to mai altra illuftre,& onorata conforte,ò madre,ò forella , ò figliuola abbia

fatto per marito,figliuolo, ò fratello fuo.Leè conuenuto parimente cóuerfar

i Mm i sene-
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generofamente con ogni forte di perfone,con chi abbia auutì riégotij , andar*'

attorno in diuerfi luoghi, efTendo ella nata in Mantoa,& auendo Stato,& pof-

fefsioni nel Dominio Veneto,& in quello di Ferrara.Nel che,oltre che ha prò
curato fempre di tener modi degni del parentato Tuo, & di fé ftefla , andando
fempre con donne,& con huomini dei fuo fanguc,& nelleparole,ne i modi,&
in tutti i fuoi andari auendo fempre congiunta co la generofa, & (ignorile pia

ceuolezza.roneftà,&prudcntia,hapoi(per quanto fi può credere) voluto con
quella Imprefa moitrarc, che ella per conferuar non meno l'integrità della fa

ma,chela vera caftità, &oneftà fua,auea priuilegio,& monile,ò catena di mol
tomaggior virtù, che quella de Topatij,& Diamanti terreni , & dell'autorità

di Cefare Imperatore.Del quale fcriuono alcuni, che folca ad alcune Ceruc

,

ò ancor Cerui attaccarci collo vn monile con lettere , che diceffero

,

NOLI ME TANGERE, Q^VIA CAESARIS SVM.

Il che fa rapprefentar'if Petrarca con quei verfìpur di fopra allegati:

Neffun mi tocchi,al bel collo d'intorno >

Scritt'atfea di Diamanti, e di Topati, .

Libera farmi al mio Cefare panie

.

Ancor che in effetto non di Cefare, ma d'Aieflàndro Magno ferme Plinio

emetta cofadilafciar'i Cerui col fuomonileal collo, & con lettere .Onde fc

ce trouauano doppo i cent'anni per li bofchi.Da che fi certifìcaua,che i Cer-
ui fieno di lunghissima vita.

Ne'qnai verfi il Petrarca per quel C e s a r e, che Laura chiama il fuo Ce
fare,ha voluto intender'Iddio,Re de'Rc, & Imperator de gl'Imperatori . Ma
perche in effetto quelnome di Cefare, è fatto da etimologia d'effetto morta-
le,per effer egli flato cauato dal ventre della madre morta, & aperta con fer-

ro , fi vede, che quefta Signora alla fua Imprefa ha voluto trouar' una voce,
chefia di molto maggior dignità, comprendendo pur il medefìmo . Qnde
non ha detto la parola Cefare, ma Avcvs to. La qual voce, e molto più
degna d'etimologia,& di fìgnificatione,che quella di Cefare . Et per aggiun-
ger à detta parola,&infìemeà tuta l'Imprefa maggior' efprefsione,& mag-
gior dignità, vi ha quefta Signora voluto aggiungerla parola, FelUioriy dicen-
do, A* più felice Augufto io fon faera,ò in protettione, che none quello del-

l'altre,di chi fi ha mentione ne gli fcrittori,cioè,àD io, òàCRisTo,po
tentifsimo difenforc,& conferuatore della giuftitia, delTinocentia , delia pu-
jità,& d'ogni cafta,& fantifsima intentione.

Oue la Parola Feliciori s'intende non folo in quanto alla felicità

perfetta di Dio in fé fteflb,ma ancora in quanto à quella, che per fua infinita

clementia fi degna di communicar'a noi, fue vmilifsime creature, effendo co
fa nota,chela parola Felice in Latino fi vfa non folamente per colui,ch'è felice

in fé ftefTo.ma ancora per colui, che può far felice altrui,come fra molti altri

e quello di Virgilio:

SisfdìxjioHrumq.teucs tfu&cumejue taborem ,

Etilmedeiìmofifaancoànoijchesì fpeflò diciamo,giorno fcIice,hora fé-

lice,!tato felice>& altri tali non perche tisi fieno in fé ftefsi felici , rea perche
..

t
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liànno fatto felice colui, che intal giorno, ohora a*bbià conseguito quajchèf

cofadefiderata,òcara, _i

Onde fi può finir di conchiudere,che quella Signora con tal'Imprefa , per

il Lauro,per la candidezza,'& perii monile di Toj>àtij,& Diamanti* abbia vo-

luto intender la Prudentia,n fapere,la Puritana Caftità, & la fermézza , che à

leiconueniuad'auer'infeileu^.Etjconle parqk Fejéiciori Avgvsto,
moftrar'à fé fteflà, & al mondo , ch'ella auea la piena Sicurezza fua nel-

la fede della protettione,& fauor di Dio,che sì come ne gli effetti,

così ancora nel nome ella non potrà mai riceuer macchia

nella fanta intentione della Caftità , delTOneftà, & del-

la iìncerità,& purità fua. Che quantunqueanco a

i fanti , & a Cristo fteffo non abbia
•" mai perdonato la malignità del mon-

do, fi è tutta via veduto fempre

,

,- \. che sì come canfcuia il Pro
;

"'.;. ._feta,ÌddÌ9giufiifsi-" ';";' y ',._.->
,_ :

.

'.'

•;
. ; v- ., mononlafcia '"'...-

",..,.
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r
',

s
' V

« mal'icàdere' il giufto dalla Aia j
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protettione,& dalla :

:
;
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Elle Misteriose Favole De' Poeti
antichi fcriuono, che doppo la nuoua creation del mondo,

elTendoquefta parte inferiore adorna & ripiena di tutte le

forti di piante, d'animali, & d'ogn'altra fpetie di cofa,chela

Natura potette produrre, uimancauaunpiii nobile & più

degno animale,che gouernattè & reggette tutte l'altre cofe

.

La onde fcriue Ouidio,che Prometeo,figliuol di Iapeto, pigliò della Terra

,

& con acqua ne formò vn huomo alla fembianza de gli alti Dei.

f Et foggiungono di fui,che doppo l'auer fabricati gli huomini , fé ne afce-

fealla sfera del Sole con l'aiuto della Dea Minerua, & con vna fua facella,

chefc'àueuà portata da terra,accoftadola alla ruota delSole,neaccefeil fuo-

co,& portollo in terra . Di che fdegnati gli Dei , mandarono nel mondo di-

uerfe
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ttérfe forti cfinfirmiti, & egli da Mercurio fu legato nel monte Caucafo ali

vn faflo , oue di continuo vn'Aquila , ò vn'Auoltore gli mangia il core . Que-

fta fauola di Prometeo efpongono.i Grammatici con allegorie a lormodo,

dicendo, che egli fu vn'huomo prudentifsimo, il quale fu il primo, chea

gli Afsirij moftraffe l'Aftrologia , & che l'Aquila, la quale gli diuoraua il co-

re, era la continua contemplatione> & follecitudine, che auea per auertire

& offeruar'i moti & gli effetti delle ftclle,& de* cieli,ftando giorno& notte nel

Monte Caucafo , in Afsiria, che è altifsimo, & quali vicino alle ftelle »Et per

elfer Mercurio il Dio della prudentia &dcllaragione,finfero,chelo legafle

a quel fiflb . Et in quanto al fuoco, ilqualaueua rubato dal Sole, vogliono

che foffe poi così fìnto per auer lui ritrouata la ragione ,& il modo de fulmi

ni, ò delle faette, & inoltratala à gli huomini,& d'auer ritrouata *ma certa arte

ò via da prendere il fuoco dal Cielo . Quefto tutto quafi di parola in parola

fcriueSeruio nella Sella Egloga di Virgilio. Al che io ho d'aggiungere, che

Luciano Greco in quel particolar Dialogo, che fìnge fra Gioue& Prometeo

fpecilìca come la detta pena di legarlo nel Monte Caucafo ,& farli diuorar'il

core dall' Aquila ò dall' Auoltore, non era ftataper auer lui rubato il fuoco

celefte,ma per auer formati ò fatti gli huomini . In quanto poi all'auer lui ri-

trouato il modo di rubar ò prendere il fuoco dal Cielo ,è cofa certifsima,che

quefto fu quel modo, oggi coramunifsimo, di prendere il fuoco dal Sole per

viadifpecchi, ò d'occhiali, ò di palla di vetro, piena d'acqua , ò d'altra tal

cofa,sì come à lungo s'è difeorfo nell'imprefa di Papa Clomente. Il qual mo-
do à quei primihuominidouea parer'altamétemiracolofo, comeper certo

lì deue tener'ancor'oggi,ancor che fia commune& diuolgarifsimo. Et gli an-

tichi teneano quel fuoco per fuoco puro & celefte, &quel foloadoprauano

per riaccendere il lume, che perpetuamente teneuano nel Tempio della Dea
Vefta in Roma , & di Minerua in Atene , come pur' nella medefima Imprefa

di Papa Clemente s'è detto apieno.
'

Ora, per venire all'efpofitione di qu efta Imprefa del Cardinal daEfte^

è primieramente da confiderare, che quefto fuoprometeoftà figurato non
in atto difeender dal Cielo, ma di falirui col fuoco in mano.Et con la parola

Altiora, moftra nell'intention fua di voler non imitar Prometeo , ma
grandemente auanzarlo in quanto al viaggio, & in quanto alfine. Afcefe Pro
meteo infino alla ruota del fole,che è Pianeta,ò'Stella errante . Et quefto gio-

uene moftra d'afpiràre à falir più alto,cioèà Dio vero,fommo , & eterno So-

lerai quale quefto Sole inferiore prende lume,efIenza,vjrtù,ordini, & leggi.

Afcefe Prometeo con la facella fpéta , & egli fi vede incaminato a falirui con
la fece accefa,cioè col lume della fede, & con lo fplendor uero della gratia d i

Dio . La onde fi come Prometeo ritrouandofi già con l'aiuto di Minerua ,

cioè della fapienza humana, falito conia contemplatone , & con Tali della

mente al Cielo meritò poi di ftar fempre rilegato in terra , oue dalla fenfuali-

tà corporale s'era lafciato ritrarre, così all'incontro quefto Signore afpirando

a fiilir di terra in cielo con la detta feorta della luce di Dio , può prò
metterli, & augurarti diuerfo fine da quel di Prometeo, cioè l'eternità della

glona,& della vita felice , che èia più alta , & fublime cofa alla quale da ogni

ciudidp.di mente fana debbia afpirarfi.Chi pur voleffe poicredere, che que

ftalroy
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ile imprefa fofleda quel gotilifsimo giouene (tata Icuata qualche anno adiei

tro con penderò amorofo,potrebbedirc,che la parola A ltiora, non fi

riferifca à Loca, ci oc a luoghi più alci , ma che fìa pofta come foitantiua

jnente,cioèche voglia dire, Cose Pi v alte, intendédo,che egliafpira

ò. cofe più alce,che à quelle, alle quali afpirò Prometeo,cheno moftrò d'afpi-

rar' ad alerò , che à farfi glonofo fra gli huomini, la oue egli afpira à cofe più

alte,cioè à leuarfi col mezo della bellezza dellaDonna fua,alla conremplationc

della bellezza infinita diDio,& però focto fìguradi Prometeo intenda fé fteflo

in atto di falire,nondi feendere, come neh'altrofentimento s'è detto, pò
Crebbe ancor auer voluto moitrare,che per feruir lei, & farle cofa grata, faria

fempre paratifsimo di far cofe, che trafeendano ogni forza, ò valore vmano.

Ne* quai fentimenti tutti, così ciafeuno da feiolo, come molto più tutti

infieme,rimprefa vienead efler belli fs ima,oltra che ateun'alrri h può creder,

che ven'ubbia forfe.più belli,& più airi, l'Autore ftcfTo, che l'na troua-

ta,& chel'ufa,non efTendo poisibile,ò almen facile,*. he per fole co

getturefi pofTain quefle cofe penetrar pienamente al viuo

neirintentionalcrui,&mafsimamente di prrfone di let

tere&di viuacifsimo ingegno,chefappian farle

con quefto raro artifìtio,di accennare folo

efteriormétequalchelumeperlor va

ghezza, & contenerne poi in fé

ftefsi intrinfecamete & co

me in fecreto , tutto

quello di più

importanza, che nelparticolar penfiero Se

difegno loro poflan dichiarare

& far noto à chi efsi

vogliono.

MARC-
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MARCANTONIOCOLONNA,
IL G I O V E N E.

Et l'Im presa Del Conte Antoni o Lan-

driano è accaduto di ricordare, come l'arbore della Quer-
cia, ò Rouere, non (blamente da' Poeti è (tato fcritro , che

fìa fortifsima,& facra ,ma che ancora di tutto ciò fi faceua

mentione nelle facrelettere> & con le parole d'Omero,& di

Virgiliò,fe ne fon'allegate le parole della fanta Bibia .

Ora per la dichiaratone di quella Imprefa di Marc' Antonio Co-
lonna , ho ;

da ricordar quello , che altre volte è conuenuto ricordar in

quello volume , cioè , che ne i riuerfi delle medaglie , & in molte Im-
prefediperfone chiarifsime fi vede , come alcuni Principi di bello inge-

gno han procu rato ò di mutar Motto, &intentioneaH'Imprefevfate da altri

Principi lor'attenenti, ouero di Mutar l'Imprefa tutta, conmantenerla me-
delìma intentione j ma degnifìcarla fecondo la perfettion del giudicio, ola

Nn grandcz-
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grandezza de' penfieri,& dell'animo loro, fi come molto gentilmente fi vede

fatto da quefto gfouene in quefta già detta Imprefa fua. Percioche ritrouan-

dofi egli in età frefchifsima già con l'animo,con la fortuna, col fauor del fuo

Re, con lo fplendor de' parenti, & anco con molti effetti glorjofamente w-

caminato a non folo agguagliare,ma ancor felicemente auanzar'i fuoi così ce-

braci precettori , & volendo , come fan tutti i Principi > & tutti gli animi ge-

nerofijéuar'lrnprèfa, ii può credere, che lì riuolgelTe colpenher'a dietro a

co.it'ìdsrar i'Imprefe de fuoi antichi , & primieramente vedefTe quella di

MiW'Autonioil vecchio,

che è vn de quegli vcell», eh? da' Latini fi difle Ardea , & d^ gli Italiani Airo-

ne, il quale vedendo il tempo parato a tempera, fuol'auerin coftume di vo-'

larfene tant'ulto , chefcrafeende lenuuole,onde l'acqua non la può cogliere.

La qual'Imprefaa quefto generofoCaualicre deue per auentura effer ben
paruta vaga, & bella, & che moftri molta prudentia in faperauedutamente

cedere à'i tempi, &fchìfar l'offefé, ò lecofe,chepo(fonnocerii, ma non gli

deue forfr efTèr paruta intentione così sita , che pienamente fatisfaceffe all'al-

tezza dell'animo fuo. Lùonderiuoltofi ali'Imprcfa vniuerfale , vfata dalla

Offa fjaperadietro,Ia quale è pofta ancor dal Gìouìq nel fuo raccolto, giu-

dicò forfe,che ancor quella, fé ben e.leggiadra, & ha del grande, inoltrando

con quei giunchi, chedfconod? piegarli, non di romperli , chequella nobi-

liGimiCafa può bei.\for dibattuta da alcuni potentati, & fatta piegare, ma
non però romperfi,nèrouinarfì , tuttauia quefto moftrar'anco di coli piegar-

li con tutta l intentione dital'Imprefa, non auerà per auentura pienamente

fatisfatto quefto Signore nella grandezza dell' intention fua ; onde voltato

All' «rme,& al nom ed. Ila Cafa loro, che è la Colonna, & ricordatofi, che fi

come la Colonna dalle ficrelettere, da* Poeti, & da ogni forte di Scrittori è
polla per eflTempio di foftegna altrui, Sedi fortezza in fé ftefTa, quafiinuinci-

bile,potè fa cilmente imaginarfì,che i fuoi maggiori,ò primi della fua Ca fa , fi

prendeffero
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prendeflero tal Colonna per Arme loro , con intentione di moftrar con elfo

la fermezza,& la fortezza dell'animo, & del valore, così in fc flefsi , come per

foflegno de' lor'amici,& principalmente dell'Italia lor patria, & de i Re loro ,

i quali pare che quafi fatalmente per conformarli con quella intentione di

fermezza, & {labilità, abbiano dato come perpetuo, & ereditario alla detta

Cafa da già molt'anni il principal'officio del Regno, cioè quello di Gran
Co ntestabile, nome, che formato da C o m e s, cioè compagno
Regio, come alcuni vogliono, ò dalla parola Continvo, fi vede cniara-

mente, che hafeco la voce Stabile, cioè fermo, & faldo , quafi dica

Compagno ftabile del Re, ò continuamente flabile,& fermo foflegno del fer-

uigio del Re fuo,& della gloria, & grandezza del Regno. Fermatoli dun-

que quello giouene in quella confideratione dell'Arme cjella Cafa. , & dell'

officio, & volendo mantener quella generofa intentione di follenere, & gio-
'

uar altrui, & della grandezza, & fortezza dell'animo , che nella detta Colonna

moftraron d'auer'i fuoiPredecefìòri,& effèndo egli molto affettionato alle bel

le lettere, &comeintendentifsimo d'ogni onorata profefsione, degna di Si-

gnor vero, lo fp in fé forfè la bellezza dell'animo fuo a confìderarui qualche

cofa più oltre ,& a comprenderui', che la Colonna fi verrebbe in quanto a fé

fteflà ad auanzar molto, feinfuaveceprendeffe qualche cofa naturale, oue
follerò l'iflefTe proprietà, ò qualità , con quale'vn'altra ancor ài più, che nella

Colonna non fi veggon'efTere^ oue fi potelfe veder fatta concorrenza,& gran

demente auer'aggiunta molta dignità alle due già dette Imprefe de'fuoi an-

tichi^ principalmente a quella de' Giunchi.il che tutto fi vede,che quello fi-

gnor'ha felicemente confeguito con queftalmprefa della Quercia,vanamente

tentata & percolfa dal furor de' venti. Percioche primieramente la Colonna fi

vede grandemente auanzata, per efler di quella di pietra , molto più ignobile,

ò men degna chela Quercia,pianta chehala vegetatiua, il crefeere, & il prò*

dur frondi,&fi'Utti;& è poi pianta nobilifsima quafi fopr'ogn' altra & di nota-

bilifsima dignità,per auer le radici così profonde, che fi ftendon tanto in baf-

fo , quauto i fuoi rami in alto verfo il Cielo , per efler di lunghifsima vita ,&
per elfcr eli a Hata quella, che de' fuoi frutti ha nudriti glihuomini in quella

prima felicifsima età; onde par che tai frutti foffer di tanta virtù , che faceuan

viuer glihuomini otto &diece volte tanto , quanto ora viuono quei, che fra

noi fono di lunghifsima vita , & gli faceua di coflumi tanto finceri , che n'era

chiamato il fecol d'oro. Et è arbore, la quale con l'ombra fua fuol'apportar

grandifsima comodità alle perfone. Et comes'è detto adictro nella Impre-
fadel conte Antonio, fin'à gli Angeli fi ripofauano fotto l'ombra fua. Et
quello, che più importa in quella confideratione, è, che, come se pur det-

to alianti, la Quercia fi tiene per arbore facrata,& in cuflodia del fommo
Iddio, ondenon vien mai(fenon molto di rado) percolTa dal fulmine. Il

cheancora, quando accade, fi tien per cofa moflruofa,& ài malaugurio a

quella prouincia , oue ciò auiene . Et per certo non è però fé non cofa degna

dimoltaconfiderationein quello propofito, che per quanto fi flendono le

memorie,che noi n'abbiamo, pofsiamo vedere,che quafi mai quella cafa Co-
lonna non è (lata offefa,ò inquietarcene fra poco tempo non fìa feguita.qual-

chenotabihfsima rouina nell'Italia in vniuerfale,ò in particolare. Di che non

/ Nn 2 accade,
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a -cade,che io qui metta eflempi, effondo co fé notifsime, & regifrratè in tante

iltorie,che ciafcun può andarne ritrouando il vero,& gli cflempi da fé mede-
iimo . Et in queftoelTer tal'arbore facra , & in prottctione di Dio, fi vede che

particolarmente è fondata l'intentionedi quefto Signore. Volendo primie-

ramente moftrare il confentimento del debiro della fua giuftitia,& bontà,non

potendo eOTer né facro, ne caro, né in protettione a Dio , chi con l'operationi

,

& con l'animo fìa contrario alla diuinaMaeftà fua. Et chequefta fia ftata fua

principarintentione, fi può comprendere non folamente dall'Imprefa, che lo

moftra efpreffo,ma ancora da gli effetti, & da tutto il corfo della vita fua, ef-

fendofì fin quafi dalle fafee venuto inoltrando fempre tanto deuoto , & tan-

to amatore della giuftitia,che faceua fhipir ciafeuno, chclo vedeua, & ancor-

ché molti l'attribuilTero quafìin tutto aH'inftitutione della madre, è pur da

dir tuttauia, che trafeendendo in quello il naturai delle perfone vmane, & di

quella era, folTe particolare, & proprio dono di Dio. Et venendo poi cre-

feendo, sì come nella marauigliofà gratia del volto raporefentaua l'altezza

dell'animo, & la vera diuinità dellamadre, cosìnella deuotione, & nel timor

di Dio, s'è veduto caminar fempre fecoadvnpaflò,ancorche nell'età le ri-

manerle cotanto à dietro . Et per certo ancorché la nobiltà del fangue Re-
gio , on d'egli così vicinamente difeende, l'effempio, l'imitatione, & l'inftitu-

tion della madre,& le rare doti, che dalla naturali veggono concedute al cor-

po, & all'animo di quello giouene, aggiuntoui ancorail bene fpefo tempo
ne gli ftudij , nel caualcare, & in ogni parte, & virtù degna di vero Caualiere

,

& di vero Signore,deue{Tero far fi diramente fperar di lui ogni felicifsima riu-

fdta, &mafsimamente vedendoli elfer riufeito marauigliofamente eloquen-

te, prudentifsimo nel confukare, & nell'ordinare,ardito, & faggio nell'opera

re,benigno nelconuerfare,gratonel riconofeere, &fplendidifsimo, &gene-
roiìfsimo in ogni attione della vita fua fin qui , tuttauia con molte degne ra-

gionili deue credere, che più di tutte quefte cofe infìeme, fìa valuta,& Ila per

valere a farlo ogni di più grande la rara bontà, la giuftitia, la religione,& il ve-

ro timor di Dio, che moftra d'aueriì propofto,come per ferma,& felice feor-

ta di tutto il corfo della fua vita. Laonde fi vede che Iddio non folamente

l'è venuto fin qui in sì breue tempo adornando di tante glorie, che molti ra-

rifsimi gran Capitani, & Principi non hanno ottenute fin al' vltima vecchiez-

za loro , ma che ancorali concede le glorie, & le felicità fecondo il cor fuo,sì

come chiaramente fi può vedere, cheeflèndo eglifanciulifsimo,&fenz'al-

cunpelo nel volto, ebbe sì grande, & onorato grado all'Imprefa diàiena,&

amminiftrollo sì felicemente, cheper commune voce,& ancora del Mar-
chefe fteflo di Marignano, Capo di tutta qu ella Imprefa, fu quel

giouene, ò più tolto fanciullo,giudicato de' primi,& principali ifhumenti di

quella sì grande, & gloriofa vittoria, cheper molti anni à dietro nonhaet-
femp o.Maquello,chepiùalpropofito noftroèdaconfiderarui,è, che Iddio

gli concedette quell'onore , & quella gloria fecondo la pietà, & la bontà rara

dell'animo fuo , conforme a quella dell'Imperatore, & del Re, fuoi Signori %

aucndo dati loro i nemici rotti, & vinti, fenza quafi alcuna occifione, ò fpar-

gimepto di Angue. Et il medefìmo fi vide poi vltimamente a Roma,oue
cilendolui General dcii'eifercito Imperiale, fu cofa notifsima a quanto eret-

to pu^o
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fo punto fotte il prenderti quella città,the non fo cónie a i Capi flefsi fofTe poi

fuccedutoil poter conferuarla. Et tuttavia fi vide miracolofàmente Iddio»

ridurlacofaa concordia ;& per ben moftrarche era fiata vera operationc

diuina, la fece accelecar tanto, chedipoch'fsime ore fi videauer preuenuta

quella così notabile inóndatione di Roma, che a tutto il mondo fu chiaro,

quanto ad vna minima particella dell'efferato Imperiale faria flato facile il

poterla prendere, & depredar tutta. Sì come adunque con quefle virtù fue,

& con quefle notabilifsime parti fi vede, che in sì pochi anni Iddio l'ha fatto

tanto grande nel cofpetto del mondo ,& principalmente del Re fuo Signo-

re, che-già communementeìn lui , comein fpeciofo fegno , fien volti gli oc-

chi, & le fperanze della noflra Italia, così fi può degnamente credere, che nel

proceder de gli anni egli fia per venir tanto auanzando, & crefeendo di gior-

no in giorno , quanto di giorno in giorno verrà crefeendo nell'orecchie del

mondo il fuono del nome fuo, nel fuo Rel'accrefcimento del debito

d'eflaltarlo per gloria, & per feruigio di fémedefimo, & ne gli an-

damenti del mondo lamoltiplication deiroccafìoni da poter

lui moflrar'ogni dì più con gli effetti quella fermezza

di bontà, & di valor vero, che, come per fegno

a fé fleffo, più che almondo , fi vede auerfì

voluto augurare, & generofamen-

te proporre con que-

lla Imprefa.

MAR.
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Ella palma in qjv anto alla commvne,
& diuolgatifsima opinione, che ella vinca > ò sforzi& ridu-

ca in alto ogni pefo, che le fiapofto fopra,s
J

è ragionato pie-

namente à dietro in quello libro all'Imprefa di F r a n-

ctsco maria della Rouere, Duca dYrbino.

Ora, per quello, che conuieneall'efpofìtione di quella

Imprefa del Marchefe di Riuoli, è da ricordare, che primieramente la Palma

da tutti gli Scrittori,che ne parlano,èpofta per arbore nobilifsima,& come fi

toccòpur'à dietro , ella era chiamata arbor vittoriofa , & trionfale , folendofi

con efia coronari vincitori, & portarli da gl'Imperatori degli efferati, che en-

trauano trionfanti.Et quantunque ne fieno diuerfe fpecie, noi tuttauia deb-

biamo prefuppor fempre di ragionar delle principali. Plinio fcriue nel XIII.
Libro al V. Capitolo della Palma alcune cofe, che oggi fi trouano non efTerfi

da lui ben fapute . Percioche primieramente egli dice che in Italia non fi truo-

uaPal-
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uà Palma,che faccia frutto.Etquefto èbenfalfo,conciofiachenel Regno di

Napoli,& in Roma ne fieno più d'una, che fanno frutti , ancor che in effetto,

non fi maturino mai del tutto. La qual cofa,cioèdi far frutto, non maturarli

afferma Plinio di quelle della Spagna, & di Cipro :

, , Sunt quidem in Europa^lgoq. Italia,fed (ìeriles . Ferunt in maritimi* Hifpani*

,, fruftumtuerumimmitem>dulcem in africa, fedftatim euanefccntem .

Et foggiunge,che in oriente ne fanno vino , & altri pane . Et di quelle di Ci-
pro dice più bailo;

,, Quibù\damtamenin locis, ut in Cyproyqu&rnquam ad tnaturitatem non peruc-

„ niat gratofapore dulcis eft

.

Ora in quefta pianta fono oltre à ciò da gli fcrittori frate auuertite, & da i

moderni fiate riconofeiute per verifsime alcune rare ,& belle proprietà Si co
me è che ella ha diftintione dimafehio, & femina,cioé, chefenetrouanodi

quelle,che fono mafchie,& di quelle,che fono femine La qual cofa vuol Pli-

nio,che fia ancora in tutte l'altre arbori, & erbe, machenella Palmafi cono-

fca molto più chiaramente, che in alcuna dell'altre piante ; in modo che con-

uenga feminarle,ò piantarle infiemevna femina,& vn mafehio , à volere, che

elle faccian frutto ; Ft dice Plinio , che fi fon vedute alcune volte più Paline

femine intorno ad vnmafchio,oue tutte quelle femine piegauano le foglie,"

& i rami loro,tome per voler toccarlo,ò fargli carezze. Et che folamente la

prefenza del mafchio,ò il fiato del vento,che fpira da lui alla femina , ò anco-

ra la poluere fua fa officio di marito in effe.Et foggiunge, che tagliandoli via

l'arbore del mafehio, reftan quelle femine fterili,&vedoue • La onde l'indù

ftria degli huominiha ritrouato di pigliarci fiore, o la lanugiue, ò ancora la

poluere del mafchio,& buttarla fopra d'effe.ilche da moldfsimi moderni,che

fono ftati in quelle partami è ftato confermato per cofa certifsima,& panico

larmente, che nò molti anni à dietro in Aleflàndria nel fondaco de'Genouefì

era vn'arbore di Palma btllifsimoilquaP aueua mok'anni,&non aueuamai

fatto, frutto, & cheauendole vn'A rabo fparfo fopra della lanugine del ma£-

chio,ella fece frutto quell'anno ftpfio.

Ma oltre a tutte quefte giù dette proprietà, & nature di quefta nobili/sima

pianta,ne fono alcune molto più importanti,& degne di confi deratione . La
prima è quella,che pur ne diccPlinio,parlando però delle più nobili,cioè,che

infieme con la Fenice ella muore,& parimente poirinafeeda fé fteflà,come

la Fenice, onde Pttff cioè Phoenix e chiamata ancor la Palma da i Greci Et

quefto alcuni non nftringon tanto come Plinio dire,cioè che in effetto queir

arbore fi muoia,ò manchi in quel tempo fteflò,che muore la Fenice; ma che

venendo a fiancarli in qual fi voglia tempo per vecchiezza , o ancora per al-

tro accidente,fi vede tuttauia,che da fé ftefla in breuifsimo tempo rinafee,&
alligna,& crefee come l'altra pi ima,& cosìvien facendo di continuo. Onde
e così perpetua come la Fenice,rinafcendo,& rifacendoti da fé fteflà ancora-

la per ogni tempo.

La feconda è, che la Palma non perdendo mai foglie per niuna ftagione,&

ftendendofialtifsima verfo il Cielo, fa i frutti non in mezoa i rami come
quafi tutte l'altre arbori,ma nella fommità,ò cima loro,co fé tutte che moftra

no certamente quell'arbore auer del celeile,& afpirare con ogni poter Aio al
~~ "

' Cielo»
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GielOjO al Sole . Benché quefta cofa di far i frutti nella fommità , non in me-

zoà irami,hanno detto alcuni, che è fiata da Plinio mal fiputa,& male fcrit-

ta. Ma tutauia può vederli, che non Plinio nello fcriuere , ma colloro nelT

intenderele fueparole,han prefo errore.

L altra fua proprietà nobilesche ella non viue fé non in terreno falfo, &
che però fé pur'alcuna ne cinterrenojche non (ìafalfo per fua natura, vi get-

tano atorno del fole alquanto lontano dalle radici, perche ella fé ne vien

tirando da fé fteflà quanto & quando le fa bifogno.

E T la quarta più notabile, &più importante di tutte, è, che quefta pian-

ta non fa frutto , &non crefce,& ancor non viue in luoghi, oue non fìa Sole.

Onde degnamente anco in quefta parte li vieneà conformar con la Fenice,

la quale viue' nei monti aprici dell'Arabia Felice, muore al Sole , rinafceal

Sole,&al Sole porta pofeia il nido,il letto, ò il fepolcro fuo , come s'è veduto

pienamente a dietro nell'Imprefa di Giorgio Colta, Conte della Trinità.

Ora in quelle quattro già dete proprietà fue,ma principalmente del'ul-

tima, fi può comprendere, che il Marchefe abbia fondata quefta fua Impre-

fa,rintention della quale fìa di voler moftrar'à fé fte(Io,ò al mondo,come tut-

ti ipenfierifuoi fon volti al Sole, cioè aDio. Etsì come la Palma, quanto la

natura fualocomporta,procura d'alzarli verfo elfo Sole, & quanto più può

vicina a lui fa il frutto,così egh col peniìero , & con la mente fua s'inalza quan

to più può a Dio , & a lui prefenta , & da lui riconofee ogni frutt o fuo , anzi

che manifeftemente conofce,& confeflà,chefenzalo fguardo, ò fenza icele-

fli rai,& il diuino fplendor fuo, egli non potrebbe mai ne allignare, ne crefee-

re,nè frurtifìcare per niun modo . Intentione,conofcimento,& penfiero uera

mente fantifsimo,& fommamente degno di ciafcunaperfònailluftre,& vir-

tuofa,& principalmente di quelli, che (sì come quefto Marchefe ha fatto)

hanno coi frutti dell'ingegno, & della lor'ottima vita accrefeiuto, & eflàltato

il gradone richezze,lo Splendore, & la gloria loro,& fieno in termine, & in

lperanze d'accrefcei-lo,& di farlo ogni di maggiore.

E t potrebbe ancor quefta Imprefa,oltre al già detto primo péfiero,efler*

anco particolare , & efter volta con l'intentione al Re Catolico , del quale, sì

come tutti gli antecefTori di quello Marchefe,& tutta la cafa fua fono, & fo-

no flati fempre fu dditi per natura,& fìdelifsimi per volontà , & prontezza d*

animo, così egli ora in particolare è grato,& onoratifsimo , feruitore non me-
no per le fue rare virtù, & per meriti particolari , che per benignità, & grati-

titudinedi eflb Re Catolico, come dell'I mperator Carlo Quinto, fuo padre,

iquali,e(Tcndo quello Signore ancor molto giouene,l'han giudicato degno
de' primi gradi , che in quel Regno di Napoli a perfone di lettere fogliari

darli.Percioche oltre ali'auerlo eletto giù dice della Vicaria,& poi Prefidente

della Sommaria,gli hanno dato il grado di Reggente della Regia Cancellaria ,

che fono quei tre fenatori, che hanno in mano tutto il gouerno di quel Re-
gno.Et oltre a tutto ciò doppo l'auerquefto Marchefe prefa mogliera vna Si

gnora delle nobilifsime di fanguc,&bellifsimedi corpo, 5c d'animo, cheab-
bia quel Regno , il Re fuo l'ha voluto appreflò di fé in Fiandra , & condotto-

lo feco in Ifpagna , oue l'ha tenuta gran tempo per conligliero, & Reggente,

fluendogli fatto gratia del Marchefato di Riuoli,& potendoli ragioneuol-

mente
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mente fperare,chefia ogni giorno per più, esaltarlo, conforme alle virtù, &
meriti delfvno,& alla bontà,& grandezza d'animo dell'altro.

Avendo dunque quello Marchefeparéti,mogliera, & rjgliuoli,& ab-

bandonando tutti volentieri pe r viuer' apprefifo al Re fuo, potrebbe eflTer

forfè, che alcuni o parenti, ò amici, lo ftimulafleroà far opera di ridurli alla

cafa fua oue non meno,che Inifpagna potrebbe feruìre il Tuo Re. La onde e--

gli ò per far vaga rifpofcai a coftoro, ò lieto, & felice fegno ad ogni penderò

& desiderio fuo,abbialeuata quella Imprefa,per la quale molta, che sì come
la Palma non alligna, nonviue, &non fa fruttolontana dalla prefenza del

SoIe,al qual' ella è fottopofta,& facra,così egli lontano dalla prefenza del Re,
fuo Signore,!! giù dicherebbeofcurifsimo d'animo & come ilerile,& fecco di

ognihore,& d'ogni frutto,che da lui fi pottefTe fperare.Là oue lotto irai, ò
lo fplendor fuo, egli fi conofce,& fi giudica tutto florido,tutto fecondo in o-

gnivirtù,& in ogni bene, & finalmente tutto felicifsimo. Nella qual interpo-

ne viene a giouar' ancor molto leggiadramente l'auer il ReCatolicoil So-

le per fua Imprefa,& così ancora la detta propietà della Palma , che non per-

de mai frondi,& fo.ira tutto quella, che* edettà, che ella àguifa della Fenice

rinoua fé ilelfa,cioè fi rinfrefea ferripre,& rinuigorifee nell'efler fuo,& fi tie-

ne perpetuamente facrata al Sole. La qual'Imprefa con quelle efpofitioni*

che ciafeun ne può trar da feileflb, oltre à qualch'altra,che uè ne deueauer l'-

Autore lteflojè certamente belifsima per ogni parte.Percioche di figure è va-

ghifsima all'occhione cofe rapprafentate con ella,fono illuftri, & dignifsime,

leggiadra , & diletteuolifsima la confideratione di sì belle,& rare proprietà di

queH'arbore,&fopraogni cofa l'intentione cos degna,&cos alta,comeal-

cun'altra,che polla farfene, potendo eflere & verfo Iddio, & verfo il Re, &
Signor fuo,al quale doppo Iddio ogn'huomo s'ha da conofeere pienamente

obligato.Et quello, che più importa, è, che con eflà l'Autor fuo viene a

inoltrar fommamodeftia, &fomma fede, & gratitudine infieme>

cos nel fentimento volto a Dio, come in quello volto al

Refuo,cheè quanto in nobile, &virtuofo ,& per

ogni parte compito,& onoratifsimo Signo

re polla da ben purgato giudicio

defiderarfi non,che tro

uarfifranoimpr

tali.

Oo





MASSIMILIANOSECONDO
D* A V S T R I A

IMPERATO^ DEL MONDO.

Eroni imperatore ih ^vii pRiMr me
lì, che fu,ò almeno fìnfe d'eiTer buono, fece battere meda
glie grandi in argento con lafua tetta , che aueua per riuer-

fo vn'Aquila con l'ali aperte , la qual pofaua i piedi foprà

vn Fulgore ,& dalla parte deftra aueua vn ramo di Lauro

,

volendo fenz'alcun dubio dimoftrare, che era in potetti

fua di far guerra , & rouinar il mondo ,& tenerlo in pace. La qual'inuemione

fi vide poi efière piaciuta ad altri Imperatori , che feguirono doppo lui , ma
alquanto mutandola fecondo l'intention loro . Percioche fi vede vn riuerfo

d'vna medaglia» di Domitiano con vn'Aquila parimente con l'ale aperte , &
con vn fol Fulgore fotto i piedi, volendo forfè ancor*egli dimoftrar'audacc-

mente la fua gran potenza, di rouinar'il mondo , fé gli aggradaua , o più tofto

perauentura lignificare l'intention fua dicaftigar folamente i cattiui , sì co-

me ilfommo Gioue non per altro , che per punir gli federati adopraua il ful-

mine. Ma Vefpafiano non moftrando, che gli piacefle molto quel modo di fi-

gura con l'Aquila con alcuna cofa fotto i piedi, non potendoli fìcuramente

comprendere , fé ella così gli teneffe per adoprarli , o per conculcarli , fece in

vna fua bellifsima medaglia d'argento in forma grande fcolpire vn'Aquila

pur con l'ale aperte , ma col Fulmine in bocca , & con vn ramo di Lauro dalla

parte deftra, pur forfè con la medefìma intentione dimoftrare,che la pace, 8c

la guerra folTer tutte nel poter fuo,ò più tofto per dimoftrariì puro,& folo mi
niftro del fommo Gioue, fingendo i Poeti, che l'Aquila fìa miniftra di Gioue,

& gli portii fulgori , & effendo i Principi mondani, cioè i buoni,nominati mi-
niftri del fommo Iddio

.

In vna moneta delPImperator Carlo V. Stampata in Ifpagna, fi vede fi

migliantemente net riuerfo vn'Aquila con vn Fulmine,& con vn ramo di Lau-

ro fotto i piedi , & con parole Latine, che dicono

Cuìq. fuum, A' ciafeuno il fuo.

volendo chiaramente inferire la giù ftezza', &la bontà dell'animo fuo in trat-

tar ciafeuno fecondo i meriti, ò fecondo che da fé ftefsi fi procacciaiTero,cioè

dar la guerra a chi la voleua , ò la meritaua , & così parimente la pace , ouerd

Oo x dar
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la pnnttn»tiefc& .ilpremio? ciafchednno fecondo i meriti. Tntentioa

v I i n :nte d'gi ifhra « d'ogni farflgp, ci: ottimo Principe, com'egli è flato . Nel

I
•

: onera fi ved-: chiirif-inv.v'hc òu .(tabella inuentione d: coral'Aqui-

h i .yjccl MoitbadeiTcr fu*)/: na ->entr.' migliorata da quelle, che ufaro-

no gli altri Imperatori de' tempi adietro, com'eTgià detto. Et quantunque

quel fulmine, & Lauro fi dic«<r così communementedi ftar fotto f piedi del

l'Aquila , tutta via fi può ancor dire , che ella gli abbia in mano , effendo a gli

vccelli i piedi , & le mani vna cofa ftèflà , & massimamente nell'Aquila , che

principalmente gliadopra come per mani nel prendere, nel tenere, & ancor

nel combattere.

Ora, con tutto che tal'Imprefa fofTe da quello felicifsimo Imperatore

ridotta a così bella maniera, & tanto perle virtù delle parole migliorata da

quelle antiche, come è già detto, fi vede tutta via, che quefto giudiciofìfsimo

& magnanimo Principc,nepote di eflo Imperatore a R lo V.& figliuolo del

.Tempre gloriofamente viuo Jmperator Ferdinando ha conofeiuto,

che vi reflaua ancor luogo di poter migliorarla , & ridurla a perfcttione.Per-

cioche primieramente intendendo per l'Aquila fé medefimo, sì come pari-

mente fé medefimi v'intendeuane,o comprendeuano tutti gli altri Impera-

tori, che fon già detti , l'ha voluta figurare non volante in aere, ma co i piedi

in terra , & con la teda verfo il Cielo , inoltrando l'effetto dell'Imperio ò Do-
minio fuo qui in terra , & della mente leuata à Dio , ftando fempre con l'ale

aperte per mostrare il defiderio , & la prontezza fua d'inalzarli alla fua diui-

nifsima Maeftà con la contemplatione,& con l'odore,& frutto delle fue fante

operationi, & quafi inoltrando d'auere da elfo Iddio confeguito il confeglib,

il comandamento, & l'autorità, & potenza del gouernarfi , fi vede da vna par-

te tener apparecchiato il Fulmine , col quale rapprefenta la guerra ,'& il cafti-

go, & dall'altra il Lauro,che rapprefenta la pace,& il premio,& col bellifsimo

Motto in parole Greche.
ENKAIPJ1 EKATEPON
Jnopportmitatevtrumque.

IVn & l'altro opportunemente, cioè, come, & quando fi conuerranno, viene

a far chiarifsima tutta la fua fanta , & magnanima intention di deuer'vfare la

pace,& la guerra,il premio,& il cafligo conucncuolmente,& fecondo l'opor-

tunità'ò'lbifognoj&non akramente.La qual cofa fé come deuerebbono,così

ancor facefiero tutti i Principi, non è alcun dubbio, che molto più facile fareb

be il mondo,& molto più gloriofe,perpetue,& felicifsime le facoltà,le poten-

te, le memorie, ò fame, & le vite loro, così in quefto mondo,come nell'altro

.

Vedisi ancora, giudiciofamente in quella Imprefa efler porto il Ful-

mine dalla finiftra ,& il Lauro dalla delira . Percioche effendo naturalmente

la man finiftra più lenta, ò tarda , che la man delira , & eflendo dalla parte del

core, oue vogliono i Filofofi, chel'anima abbia il fuo feggio, fi vien giudicio-

famente à moflrare, che nel mouer guerra, nel punire,,& nel nocere iì debbia

andar quafi fempre con paffo lento, & quietamente, & con maturità di giudi-

ciò, & ancora con amore,& con carità quanto fia pofsibile.

Ne lla delira poi, che per fua natura e preftifsima, & efpedita,fi è pollo il

Laurojil qual lappiamo che fi vfaua d corona de* vincitori>& de gli ottimi R»e,

Sclmpc-.
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& Imperatori.Onde,come è dètto,fi fuol figurare in fignificatione di rimun§

ratione,& di premio,& vfauafì ancor pariméte per coronar i Poeti degni.On-

dc con molta pru3entia , & generofità vera, fi vede quello prudentifsimo oc

generofìfsimo Principe auer voluto milleriofamente inferire,che nel rimun*

rar'i feruiuj,& le virtù,fi debbia effcr 'pretti fsimo,& efpedito',& nòafpettar,*

come molti fanno,ò di morir efsi prima,ò che muoia coloro, cheda loro fon

degni d'effer premiati,ò di farlo fuor d"occafìone,ò di tempo,chc à chi lo rice

uè fìa poco ad vtile,ò con tanto flento,& con tanto mal'animo, che da quei,

che lo riceuono,nefìen poco aggraditi,& daquei,chelo veggono,ò intendo-

no,poco lodati . La qual fomma prudentia', :& magnanimità, Congiunte con

fomma giuflitia, & fomma clementia di non efTer precipitofo nel danneggia^

re,ò punire, non lento,o tardo nel rimunerare,& giouar'altrui,quanto, & co-

me fieno fiate conofciute,& vfate da gli antichi Principi,& quanto fi conofea

no & vfìn'oggi da inoflri, cioè da chi nulla, da chi poco, da chi molto , & da

chi moltifsimo,& cófequentemente quanto,& a chi nulla,poco,molto,o mol
tifsimo il non farlo fìa di danno per molte vie,& il farlo fìa giouamento, può
ciafeuno andar confìderandOj& riconofeendo da femedefìmo,efTendoi Prin

cipi quella cittàpoflafopraimonti, che non può celarfì, la qual fu diuifata

dal Signor noftro . Et nel propolìto dì quefla Imprefa mi ballerà di ricordare

come queflo gran Re,che ne è Autore,fi è fatto fin quafì dalle fafee conosce-

re d'auer da Dio queflo gran dono della magnanimità, & della prudentia, an-

cor che quella vogliono alcuni no poter'effér ne i fanctultì,poi che dicon farli

dall'eiperientia di moltecofe.Ma cóceduto loro.che così iìa,fì verrà per que-

llo tanto piùa verificarfi quello,che qui poco auanti ho toccato, cioè, chein

quello Signore fìa venuta più per efpreflo dono di Dioiche per ordinario cor

fo della natura,Si come ha fempre cótinuamente mofl'rato con gli effetti tut-

to quello,che leggiadraméte fi propone con talImprefa.Et effendo col procc

dere,& crefeer degli anni,& ancora dell'autorità, & gradezza fua venuto prò
portioRatamente crefeendo la dimoflratione,& l'effetto delle già dette impor
tantifsime virtù vere,fì può ficuramente far giudicio,che fìa per venirle dimo
flrando al prefente,quando egH fi truoua nel più belfiore dell'età fua,fupre-

mo Imperator de Grifliani, che fenzalcuna controuerfìa è la prima dignità

del mondo,cugino,& cognato delRe Filippo, degnamentechiamato Cato
lico,il quale così di titoli,come di Regni,di potéza,di grandezza verà,& fopra

tutto di fplendore,& di vera gloria è il maggior Re di Cri flianità.Finalmente

egli poi queflo altifsimo Principe,di cui èl'Imprefa, trouandofì auer i Regni
deU'Vngheria,della Boemia,&c.& principalmete circondato di fratelli,& figli

uoli, tutti degni di qual fi voglia gran mcnarchia,& congiunto di fangue &
d'affinità con quafì tutti iprimi,& più importanti Principi di Criflianità, e in

tanto grande opinione,&eflimationedelmondo,che di Prudentia, di Bontà,
1

di Splendidezza,& di Valore,non li riconofee il mondo alcun fuperiore
, per

no dir'eguale.Onde,come cominciai a dire,fia facilifsima cofa il far giudicio,

che con breuifsimo proceffo di tempo, aggiungendoli all'animo <fuo quelle

forze,& quella grandezza,che ne defidera,& ne fpera il mondo, fìa per veder

fi ogni dì verificarti con gli effetti quella generofa propofla,che a fé lteffo, Se,

al mondo egli fi vede auer fatta con quella Imprefa.

NICO-'
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E La Casa Sanjevbrua, non fuflè molto
nobile e molto illuftre , anzi nel numero dell' Illuftrifsime,

e nobilifsime d'Italia, veramente ch'io giudicherei eflèr moi
to opportuno , con lungo giro , & ornamento di parole ra-

gionarne quanto meritaffero le virtù di quelli Eroi , che fo-
no vfciti di cofigenerofa ilirpe . ma perchedelie fue lodi

fon piene le carte di tutti coloro , ch'in verfo ò in profa hanno fcritto leg-
giadramente nell'una, e nell'altra lingua, però, per non replicar inutilmente

le cofe
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le cofe dette da altri,paflerò confilentio cofì i Mafchi , come le Femine , che

fono ftate frutto di cofì eccettente;pianta, e verrò alla diehiaratione del pen-

fiero di quefto illuftre Principe, ch'egli nella prefente imprefa[ha voluto di-

moftrare.Eglièben vero, che non mi par da paflarcon filentio l'antichità di

quella cafata,la quale èpiù d'8 2 2.anni ch'ella era nobilifsima,poi che gli huo

mini di quella, furono adoperati per Comparide' lled'Vngheria,fi come

afferma Michele Riccio Napoletano, nella fin e del primo libro doue

fa memoria della fucceffione de' Re d'Vngheria,Quefto Autore adunque ra-

gionando di queftiRe,dice,che l'anno di noftrafalute.

Dccclxiìi i. gli Vngan", ch'erano nati lungo tempo fuor della pa-

tria loro,s'unirono tutti infieme,e fatti tra loro Sette Capitani principali, lot-

to la guida loro s'auuiarono co le mogli, co'figliuoli,e con le robbe in Panno-

nia, doue arriuatijfuronriceuuti da quei che l'abitauano cortefifsimamente.

Quelli fette Capitani s'accordarono infìeme a cacciar del Regnovn certo San

tepoluco, ch'era ftato fatto da Attila Principe di quella prouincia >eciafcu-

no pigliando a gouerno vna parte dei Regno,attendeuano a mantenere quel-

lo ftato in pace,e difenderlo da l'offefe efterne. Tra quelli fette Capitani ge-

nerali, o Gouernatori del Regno d'Vngheria,fi trouò vno,chiamato,Scrita,.il

qual fu primo tra tutti che tétafle diridur l'Vngariaalla fede di Crifto, pe-

rò che egli haueua nel fuo efercito molti Criftiani,tra' quali era un perfonag

giomoltonobile,pernomeA d eod a r o della famiglia de* Sanfeuerini*

nobiJifsima nel Regno di Sicilia. Ouehifognaauuertire anticamente il Re-
gno di Sicilia, abbraciaua ancora quella parte, c'oggi fi chiama il Regno di

Napoli, onde quando fi dice la famiglia Sanfeuerina nobilifsima nel Regno
di Sicilia,non s'intendepet Sicilia Plfola fola ,, dentro alla quale fia la famiglia

Sanfeuerina, ma s'intende tuto il regno infìeme, il quale è ftato poiperabu-
fiohediuifo nel Regno deIledueSiciliev!aqualdiuifìone,ònome,. comefuflè

introdottolo dichiara Tom a so Fazelli Siciliano,nel ì.libro della prima De-
ca delle fuelftorie di Sicilia.& ho voluto far quello poco d^uuerttmentOjac-

ciò che non s'intendefle d'un'altra Cafata Sanfeuerina,che fuffe dentro al cir-

cuito dell'Ifola di Sicilia . Quefto Adeodato Sanfeuerino adunque fece due.

Monafteri; in Vngheria,vno chiamato del Parato , l'altro delTatta, equefta
nome di Tatta fu pollo al detto Adeodato , perche tenne a Battefimo Ste-
fano primo di quefto nome Re d'Vngheria , che fu battezato da Alberta
Vefcouo di Praga.e Tatta in lingna Vnghera,vuol dir quello , che nella no-
flra fi dice Padre, ò Padrino,ò Compare, onde egli in fegno d'honore fu dal

Re addomadatoTatta ..E da quell'opere fatte da Adeodato, fi può conofcere

che quella famiglia è fiata fé mpre pi ena di pierà,e di Religione,coline' tempi
antichi,come ne' modernijfi come s'è potuto vedere nella Signora Felice
forelladi quefto Principe,& in Irene Aia madre, le quali, come fi raccon-

ta nelle loroiftèfle Imprefe, hanno fabricato monalleri à diuerfe perfonc
Religiofé.

Ma, tornando airintcntion deirimprefa,dico,.chequeftogentilifsimog!0-

ueaey ritrouandofi al prefente d*etù di diecifette anni,e dotato di quelle gra
tie,delle quali fuol effer cortefe la natura à chi nafce Principe , ha voluto fpie

gare in queft' Imprefa della Conca, marina,, che generra la Perla, apporgiatak

alla



i*S DI NIC. BERK SANSEV.
lUofcoglto invn rifluflo di mare aperta al Sole, & alla Rugiada col motto

His Perfvsa cioè, Sparfa di quelli

vn concetto(per quel ch'io credo)veramenae generofo, e magnanimo, e de-

gno in fomma <l'un Principe giouane,ilquale defideri d'agguagliar con le prò
prieoperationi, la gloria de' fuoipaflàti, chea poco a poco s'anderà facendo

perfetto col' mezo delle virtù, fi coinè la Perla di giorno in giorno diuenta

perfetta, per beneficio del Sole, cagion d'ogni gencratione, e della Rugiada
che vien dall'aria del mare,come da agente più propinquo.Et ancora che cir-

ca alla generation della Perla fi poteflero dir molte co fé,nondimeno ei iì pu ò
conofcere che queft'Imprefa è fondata fopra l'opinion commune, che s'ha di

lei,tratta da quel che ne diche Pl i n i o nel ix. lib. al ca. £ 5. ancor che G 1-

roiamo Cardano nel fuo trattato de Subtilitate nel vij. lib. l'habbia per

cofa fauolofa, Plinio adunque ragionando di lei nel luogo fopra citato dice s

che quella Conca che genera quella gemma, che oggi è tanto in pregio s'a-

pre per riceuerla rugiada marina,che cade dall'aria, mediante la quale diuen-

ta grauida, genera la Perla, che poi al fuo tempo è gittata fuori naturalmen-

te da lei per_ generare dell'altre, ò cauata del mare, ò da' fafsi(doue limili

oflreghe qualche volta fono affìffe) fon tratte fuori per forza da' pefeatori

Sequefla opinione è vera ò nò , & fé la Perla fi genera perla rugiada marina

fi ceuuta,ò vero per altra uia fi come dice ilCaijlano,& altri,non è mia inten-

sione adeffo il difputarlo.bafla che'l corpo deli'Imprefa , & il mot to ancora

e fon dato nella commune opinione, che la Coca s'apra alla rugiad a ,& al So-

le.per la virtù de' quali agenti, ella genera la Perla,'perchefìfa per cofa chia-

ra, e per fentenza approuata da tutti i Filofofi,chefenza la virtù del Sole, non
fi polla far la gencratione -d'alcuna cofa, o animata , o inanimata ch'ella fìa,

anzi mancando il moto e la virtù delSole,mancherebbe la gencratione d'o-

gni cofa,benche il Sole fìa agente rimoto.E chi diffufamente vuol veder que-

fta materia, e fapere come fi genera la perla , e s'ella è parte della conca,ò efere

mento ò infirmiti, e molte altre bellifsime cofe appartenenti àdetta mate-

ria,legga,Ateneonellib. 3. Arili. nel4. lib. dell'Iftoria de gli animali, Alber-

to,Magno,ilRondeletio, il Bellonio, & vltimamente Corrado Grefnero nel

4J1b.de' Pefci,ou e diffufìfsimamente tratta delle Margarite, e di tutto quel-

che fi può defiderare intorno alla generatione di quefla gioia. L'intention.

poi del Principe in detta Imprefa, &il penfiero ch'egli ha voluto moftrare'

kì quella,può efTer queflo,che ritrouàndofì ( come è detto di fopra ) d'età di

I7,anni, e per ciò non potendo moflrar al mondo {Imprefa alcuna , trattajda

qualch'opera egregiamente fatta da lui, ne volendo portar lo feudo bianco,

ii come lo portaua il giouan etto Elenorc Troiano, di cui diffeVi Remo
nel nono,

Enfe leuh nudo>parmaq.ÌKglonus alba ,

può voler dimoflrar nella Conca marina, cheli come ella fparfa , e fauorita

dalla luce del Sole, e dalla rugiada del mare producela Perla, coli l'animo

fuo,aiutato dalle virtù fuperiori & infu fé, come la Fede, laPietà,laReligio-

ne,nelle quali fu egregiamente nutrito dalla molto lodata Signora Irene
Gailriot;!,fuamadre,intefeedifegnate perii Sole e dalle virtù morali, nelle

quali di continuo fi va effercitando , deferitte per la rugiada marina
j produr-

re la
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rà la Perla dell'opere illuftri,e gloriofe,per agguagliare,e forfè auanzar quel-

le de'fuoi maggiori.Può voler forfè ancora intender in quefta imprefa il fa-

uor della Maeftà del Re Filippo, deferitto per il Sole,da lui con fomma riue-«

renzahauuto in pregio, imperò che fua Maeftà Tania tenerifsimameute,c

non meno che d'un carifsimo figliuolo ha cura,onde il Principe offeruando

fua Maeftà comePadre,c come Signore, fpera col fauor de'fuoi raggi far

quella riufcita,chefoglion far tutti quei Principi, che educati nella beniuo-,

lenza,e nella fede de'lor maggiori, dimoftrano con l'efficacia & valor delle,

opere, quanto fieno affettionati, efideli. perla rugiada poi del mare,può
intendere l'affetticne ebeniuolenza de fuoi uaflalli,i quali fon tanto.,amo-

reuoli , & defiderofi di feruire al lor Principe, che con infinite dimoftrationi

di vera fede,e d'amore gli hanno fatto cognofeere , che pochi Principi fon in

Italia , che cofi affettuofamente fieno amati da'lor fudditi . Ond'egli ficuro

dellafede loro e del fauore che può fperar communemente da tutti, fpera

che la grauidanza del bell'animo fuo, abbia afìnirein.vnpregiatifsimo par

to. Ha forfè anche voluto moftrare, che fi come quella gemma dentro alla

Conca marina , fi fa perfetta a poco a poco , enon ^Cce fuori per fin che non

è ridotta a quella perfettione, per cui ella diuenta tanto pretiofa e cara a gli

huomini, cofi ancora egli a guifa di'cara peria, s'affina nella Conca delle vir-

tù,la perfettion delle quali fai» conofeere con l'occafioni, che gli verranno

a qualche tempo , onde egli poi ne diuenti prétiofifsimo , e carifsimo a tutto

il mondo. Si potrebbe ancora ageuolmenteaddattare all'amore, ch'egli por-

ta ad Isabella dalla Rouere £ua con forte, figliuola dell'Ili uftrifs. Du-
ca d'Vrbino, e difegnata,& intefa per ilSole,&al fauor del fuollluftrifs.

Suocero , difegnatoper la rugiada del mare . perche fi come il Sole ècagion

della generation di cofi cara gioia , cofi l'Amor portato a fua conforte, farà

caufa ch'egli produrrà effetti generofì e belli , e come perle lucidifsimi,e chia

rifinii , perche l'Amore ( come fa ogni gentile amante ) fa gli animi noftri di

roz ; e fonnacchiofì,gentilt,efuegiiati,e,fecondoche-ne.di{reilB imbo nelle

fue marauighofe Stanze,

, , Alnor d'ogni viltà l'anima fpoglia

,

eREMiGio Fiorentino,nellaCanzone Platonica, mandata al S. D o Me-
ni e o de' MafsimigentilhuomoRomano,diffe,ch'Arbore moueua gli ani-

mi noftri a tutte le belle imprefe,onde nella feconda ftanza dice a quefta gui-

fa,parlando dell'amore c'haueua moffo l'ottimo, e grandifsimo Dio alla crea-

tion di quefte cofe vifibili.

, , Toi modo da l'interno ardente dimore

, , Cb'a belle imprefe\ ogni bell^Alma muoue ,

, , Tante , efi belleforme altere , e nuoue

> t Truffe da lafua mente immenfafore ,

9 , Che l'infinitofuofanto valore

t y Ognifpirto gentil àifcerner puote ,

, , Miri del del le ruote ,

, 3 Miri il ehiar ornamento de le bielle

, , E le menti diuine , eterne , e belle*

jl, Miri L'anime poi y ritratto efprejfo

( Chi vuoljapereil ver) del bello iHeffo .

P p Ma quando
j)
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Ma quando non ci fuffero altri teftimoni di quefto baderebbe per farcelo crt

dereil miracolo della gran mutation dell'animo di quel Cipriotto,dicuifa

cofi degna memoria M. Gio.Boccaccio nella.5>.della Quinta, del fuo Principe

Galeotto.Dunque il Principe ha potuto intender qui per il Sole,la fua Con-
forte,il cui amore è coli veemente, che con fomma ageuolezza riceuendo i

fuoi raggi neU'animo,gli farà generar le Perle carifsime dell'honoràte impre-

fé, benché l'amor loro è tanto reciproco, che malageuolmcnte fi potrà co-

tiofcerequal de'due,dià virtù, e fauore all'altro. Perla rugiada poi del ma-

re, può intender la ben euolenza e fauor del fuo Illuftrifsimo fuoce-

ro fotto la cui difciplina fpera farli perfetto ne' gouerni degli Sta-

tue della Militia, & ingrauidato de' fuoi fanti ricordi , par-

torir i lucidifsimi e pretiofì parti delle creanze genero

fé, è Reali.Quelli poflbno efTer ftati i penfieri di

quello iIluftregiouene:ma s'altroueha vo-

luto indrizzarla fua bella fantafia,ba-

fta che la dignità dell'Imprefa

non può moftrar fénon
grandezza di fpiri-

to, & animo

gra-

uido di concetti alti,&

di penfieri d'ho-

core.

OTONE
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fempre nominato con fomma gloria , moftra ne fuoi Iero-

glifici,di non auer forfè veduto tutti coloniche ne fcriuo-

no, ò per auentura di non auergli molto prezzati , poi che

moftra di non tener ne per vera, ne per credibile la diuol-

gatifsima opinione, che queftogenerofo vcello col becco
fìcauiilfanguedelpetto, per ritornar'in vitai figliuoli morti. Et non fa al-

cuna mentione de gli ottimi efpolitori della Bibia ,&princinalmente di Gia-
como de' Vitriaco nel libro fuo delle cofe marauigliofe del Leuante. 11 qual*

afferma quella cofa del trarfi del petto il fangue , che eflò Pierio non moftra

d'auer per vera . Et quantunque lo fcriua San Jeronimo , elfo Pierio v'aggiun

gepoi,quafì ftomacofamente, Qvod ahi v i d e rin r, cioè, Se

quefto fìa vero, ò nò, altri fé lo vegga . Et foggiunge, che quefta è cofa molto

lontana da quello, che ne fcriuonogli Egitti;. Oue ancorami marauiglio,

Pp 2 ch'ei
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ch'ei non allega Eliano Greco, ilquale arteorche non dica, ch'egli fi caui col

becco il fangue , per tornar viui i figliuoli , dice tuttauia , che gli ama fupre-

mamente . Gli Egitij , per quanto fé ne legge principalmente in Oro Apolli-

ne,non dicono, ne accennano in niuna maniera quefta cofa del trarli fangue,

ma nedicono vnanon forfè di minor lode. Et quefta e, che il Pelicano in

Egitto non fai nidi in luoghi alti, come la maggior parte de gli altri vccl-

li,mava ritrouando luoghi piani, &larghi, & quiui facendo vna foflà,vi

mette dentro l'oua fue,& le coua,fin che ranno i polli. Oue quei del paefe fo-

gliono metterui d'attorno alcune cofe da ardere, & vi pongono fuoco . Il che

vedendo la madre, v'accorre fubito» & fa-proua di fpengef qUel fuoco con

{Vaie, ma elTa in tal modo lo vien'àd accender più', & finalmente à bruciarli

le penne, & così non potendo Volare, rifnan fàcilmente p/efa da colorot, che

à quello fine han fatto il fuoco . Et perqueflo il^popolazzo d'Egitto teneua

il Pelicano per vedilo di poco,, òniun fenno,& imprudentifsimo,&l'aUeaQO

indifpregio, come cófa vile. Ma ipiù faggi Sacerdoti loro aueano all'incon-

tro quello generofo vcello in molta veneratìone, & còme^acro non l'vfaua-

no di mangiar , né dVccidere, giudicando quel fatto fuò d*efporfi al fuòco ,

& alla morte perfalute de' figliuoli efler degno di moltalode. Per'ciocbe l'in-

gannar gli vcellatori, ò i cacciatori, come fanno far molta vcelli, non par , che

iiaperò' cpfa ditanto grande importanza . Et il Pkrio v'aggiunge, che fìa an-

cor di poto momento il cauarfi fangue della propria p erfon a, rrfgèttoà quel-

lo d'efporfi al fuoco , chea tutte forti d'animali fi fa fubito fentfjÉcJosì afra-
mente x& conia fola viltà fua fpauenta non folo i piccioKy &tgt&ndi vcelli

,

màiferoèifsimiL^oni,comeneirimprefadi.DonnaGi o v'A n n a d'A
:
R a

e o n a s'e-dettoà lungo. Et vi aggiunge il Pierio per/fimigliantifsimO' effem-

pio quello d'Affinoci fò'rella di Tolomeo Rexr'Ègitto , la qiial effendo fiata

ingannata dal detto f$p fratello, promettendo di. volerla per fuamogliera,

& erede nel Regnò, m'andò poi glifcheranipser ainazzar due figliuoli di lei,

ch'eran'ancor fanciulli, oue ella gli:.corfead abbraccile., &iì paraua tut-

ta da quella parte, pueq.ueimifnadieritirauano'i rolpiàrriiferi, & innocen-

,
ti figliuoli, sforzando fi di difender quelli dalle percoffe, &riceuerle tutte in

lei .Ne però la mifera Donna potè fare, che gl'infelici fanciulli fra le braccia

,

&i baci della madre non reflafTero crudelmente vecifì. Et in conformità ài

ijiuefta lode , che à tali vcelli fi deue per tal pietà loro , ne foggiunge pofeia il

• P erio l'autorità di CeIfo,il quale s'ingegna di mo(lrar,che quelli vcelliauan-

•zanodi pietà gli huomini ftefsi, quantunque Adamantio dica, che ciò cfsi

fanno non per virtù , ma per folo inftinto della Natura , cofa per certo , che

quello Adamantio porea far fenza dire, fé forfè non fi credeua di fcriuer a gli

itoli di, ò infenfati

.

Óra non èalcun dubbio, che fin Ieronimoafferma,che quelli vcelli ef-

fendo nel nido", fono col becco vecifi dalla madre. Di che fubito pofeia pen-

tendoli , fi Ita tre giorni continui nel nido piangendo , ò dolendoli , & all'vlti-

mo fi batte da fé fteflìi col becco il petto, & fpargeil fangue fopra i figliuoli

morti,i quali con tal fangue ritornai! viui

.

Hanno ancora alcuni Autori fcritto, che i pulcini del Pelicano nel ni-

do quando co.niaciano à crefecre, cominciano a dar di becco alla madre nel-

la faccia;
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la faccìajondeella ripercotendo loro, gli vccidè. Ma doppoitre giorni per-

cotendo fé fteffa col becco nel petro,ne fa vfcir fanguc,& con cflb ritorna ui-

uii figliuoli morti, Malafciando, quefto,& fermandoci in quello di San Iero>

nimo,farebbedadir fermamente, che fé da quello, che egli ne fcriue, fi foffe

toltodiraflòmigliareilRedentor noftro al Pelicano, òà qual fi voglia altro

degno di lode per la pietà fuaverfo i figliuolo fuddìti fuoi, fuifecofa poco

ragioneuolmente , & con poca lode impiegata , poi che San Ieronimo fcriue

,

chela madre fteffi gli ha prima vccifi perirà, ò per vendicarli ,ò per maligna

natura fua,che fi voglia dir che lo faccia,Et oè vccello,nè huomo , ne altro ani

male è da credere,che auefle caro d'efTer prima vccifo nel fior de gli anni,per

pofcia rifufcitarfi, ò tornarli viuo : Et però è da dire, che chi prima cominciò

fra i fideli à ufar quefto fìmbolo,ò quello eflempio , & quefta raflomiglianza

del Pelicano per efTempio di pietà vera,& fomma,& veramente rarifsima, lo

fondaflfe nell'opinion de gli Egitti;, ricordata di fopra, cioè, da quello, che

Oro A polline fcriue, che queli'vcello lì efpone volontariamente affuoco

per difender dalla morte, ò dalla cattiuitài figliuoli. Ma perche il Signor no-

ftro fp-irfe il fangue per le creature fue, lìa forfè paruto à coloro di tenerli all'

effetto della cofa in fé ftefià , cioè all'efporfi alla morte comunquefia, & per

più intendimento vniuerfidedi ciafcuno , abbia voluto rapprefentar quella

morte del Pelicano con lo fparger del fangue; che fubito vedutoli in pittura,

ò Jifcgnofifa da ogniChriftianD riconofcere per eflempio d'elfo Iesv Cri
sto Kcdentor noftro . O più.tofto vogliamo dire,& forfè meglio,& coii-

piùragione,che quefto cosi rapprefentarlo in figura, cheficauiil fangue del

petto,& lo fparga ne' fuoi figliuoli, fi fia prefo non da alcuni de i fopradetti,

cioé,nè da gii Egitti;,nè da San Ieronimo,nè da Celfo , né ancora da Adaman-

tio,& Eucherio , che allega il Pierio,ma da quel degno Scrittore , ch'io ho ri*

cordato di fopra, che il Pierio forfè non ha veduto , cioè , da Iacomo de Ve-

triaco, ilqualenel fopranominato fuo libro delle cofe notabili d'Oriente, di-

ce.Che il Pelicano è vcello in Egitto, ilqual naturalmente ha odio, ò nemi-

citia col Serpente. Onde mentre la madre è fuor del nido a proueder cibo a

i figliuoli,li uà a mordere,& così gli vccide.Oue tornata la madre gli ila pian-

gendo tre giorni, & poi fi percuote col roftro il pett05 & fpargendo fopra lo-

ro il fangue, li torna uiui. Dalla qual'effulion di languevien poi la madre ad

indebilirfi; onde i figliuoli fon forzati andar' a proueder cibo . Et di loro al-

cuni fono buoni,& grati , & pietofi,ritornando a portar cibo,& nodrir la ma-
dre,& alcuni ingrati,& maligni fé ne ftanno in tutto trafcurati , fenza più tor-

nar da lei,& tenerne alcuna cura, oue all'incontro poi la madre tien cari,&

per fuoi figliuoli quei buoni, & de gli altri non tiene alcuna cura, né permet-

te poi più di volerli feco.Et in quefta iftoria di tali vcelli , fcritta da queftoil-

•luftre Autore,fi-può fermamente credere,che fia ftata da principio tratta quc
ftaraffomiglianza del Pelicano col Signor noftro, oue sì come, & l'inimicitia

del Serpente, & il morfo a i figliuoli del Pelicano ha leggiadrifsima conformi-

tà conia nemicitia,& co imorfi del nemico dell'vmana generationc connoi

humilifsimi figliuoli di eflo redentor noftro, & così lo fpargimcnto del fan-

gue fuo per ritornarci dalla morte,in che erauamo per il morfo di eflo Serpen

te,aUayita eterna, così poi fi è conuenuto molto, che nella ingratitudine de'

figliuoli,
|
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figliuoli,punita dalla madre , fenza più voler riceuer'à fé ì detti figliuoli irt

grati, fi veggia dall'infinita bontà,& mifericordia di elio padre, & Signor no-

ftro fuperato non folamente vn\rcello,ma ogn'altra creatura humana, & non
una, ma infinite volte,& Tempre fi degni di non follmente riceuere, ma anco-

ra richiamare, & come rapire a forza i Tuoi figliuoli,per ingratiùimi,& inde-

enifsimi, che efsi fieno. MaprcheinefFeto nei figliuoli del Pelicano non fi

ha,che efsi poi fi riconofcano,ò fi pentano dell'error loro, ne che mai fi ridu-

cano con amore,& vmiltà vera alla madre,però tal caftigo dato loro dalla ma
dre di non .più curarli, ne volerli feco viene conforme a quelli di noi,che ofti

natamente perfiftono nel peccato: che in vltimo ladiuina giuftitia non può
mancare del fuo vero vflicio

.

Q v e s T o medefimo vcello,&in medefimaguifa di trarli il fangue per

falutede' fuoi figliuoli^ molto conueneuole a tutta la Chiefa vniuerfale,&

in particolare a tutti coloro,chehan gouerno dell'anime de' fideli.Onde ven-
gono molto degnamente chiamati Padri de* lor popoli . Perciochequefti,

quando fono buoni,& veri miniftri, & imitatori del Signor noftro,& veri pa

dri , non reftano d'efporre robe,fatiche , &ancor (bifognando ) il fangue prò

prio perconferuatione,rcftaurationc,& falutede' lor figliuoli fpirituali.Et fé

alla Chiefa tutta ,&à tutti i Prelati, & Miniftri di Crifto quefta raflbmiglian-

za fi conuienc pienamente, come ho già detto, molto più fi conuiene poia

quelli, i quali fi vede, che alla prontez2a delfanimoloro abbiano hauute,&
abbiano tuttauia particolari occorrenze di ciò fare, sì come fi fa eflertr, forfè

più ch'à moltaltride' tempi noftri, accaduto a quello Cardinal D'avc v-
5 t A', dclqual è l'Imprefa del Pelicano qui di fopra pofhin difegno.Lequa

li occorrenze da tenerlo comein continuo efFercitio,non chepenfiero d'ado-

perarli ancor con molto rifehio della vita propria per la falutede' fuoi fi-

gliuoli,cioè de' popoli a lui commefsi in particolare,& di tutta la Santa Chie-

fa in vniuerfalcjdeila quale egli èprincipalifsimo membro , fi veggon in rut-

ti queft'anni adietro effer,più rorfe che ad altro fuo pari,:'.ccadure in numero

6 in grauirà a quello Signore.Ond'cgli sì come con gli effetti fi è inoltrato di

non fé ne fgomentar mai,ma di moftrarfene fempre più pronto,& più volon-

terofoncl riceuerle,& efeguirle,cosìfi vede,che con quefta fuabellifsimalm

prefa ha voluto lame come vn generofo fegnoa fé Ìtefib,oue tener fempre

voltigli occhi
3
& il penfìcr fuo. Onde l'imprefa tanto più ha del bello, & del

fanto,quantochevienealui flefìo, & a gli altri a far come vn importantifsi-

mo argomento,fotto la doppia diuerhfsima comparatione dell'iftoria & del-

rallegoria,cioèchefein vn femplice vccello,tanto inferiore alla dignità dell'

huomo,& fé all'incontro nel Signore, &Redentor noftro, tanto fuperio-

read ogni vmana dignità, clic non vi fi puòtrouar grado alcuno diraflomi-

glianza -, li vcdctarcfFetto di fpargere il fangue proprio per la fallite de'lor

figliuoli, che deurà far'un'huomo, dotato di ragione & d'intelletto, &tan
to obligato per natura, per diuine inftitutioni,& per sì gloriofo efempio del

Signor fuo? Lequai cofe tutte, così perla vaghezza delle figurc,comc per

la inarauigliolà natura dell'vcello, & per la molto più marauigliofa & rnfini

ta bontà di etto R.cjdentor hoftro, che con effe fi rapprafenta>&comc poi

p^r la pietà & generodtà dcll'mtentione dell'Autor tuo, fanno certamente

l'Imprefa
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t'Imprefà in fupremo grado di bellezza & perfettione,& degna per ogni par-

te della dottrina, & di que laCriftianifsima, & ottima vita, che in piena veri»

fication di efTa Imprefa fi è fatto Tempre cono/cere di tener non con fi-

molatione ,& con artificio, ma con ogni fincerità & affetto vero

quel Signore fteflb,che l'ha trouata,& che l'vfa da già molti

anni . Onde fi vede manifellamente,ehe i Pontefici, la

Chiefà , i popoli,& principalmente i più alti 8c

faggi, & ottimi Principi, lo tengono,

& l'adoperano come vn vero pa

dre di prudentia,di fanti-

monia , & di bon-

tà vera.

OTTA3
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ET PIACENZA.

E Ficvri Di Q^y està Impresa fi veggo-

no efler'vna mazza , alcune palle di cera , o pece , & vna ma-
laffetta di filo .Le quai cofe,per efler Piftoria , o la fauola del

Minotauro,aflàinota,fi può facilmente credere, che da quel

Sig.di chi èllmprefa, roller pofte per rapprefentar quelle,

che Tefeo adoperò contra il detto Minotauro nell'Ifoladi

Creta,che oggi volgarmente fi dice Candia. Dico,che facilmente fi compren
de,quelte cofe efTer'jl filo,che egli legò all'entrar del Laberinto, traendofelo

feco,per faperfene poi vfcir fuori,le palle di pece, che gettò in bocca al Mi-
noifauro,percheftringendole rabbiolamente, non potette poi riaprirla, & la

claua,o mazza diferro,conchel'uccife.Etperòfipuò dire, che nelle figure

non
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tfon fia vitio l'auer pofte quelle palle, le quali perla pittura non fi poflbno in

effetto conofcere,fè den più di pece,che,di legno ò di piombo,ò di qual fi vo

glia altra cofa.il che,cioè il porre figure,che per fé ftefle non foflèr a tte a co-

nofcerfi efpreflamente,farebbe^rauifsimo vitio in vu'imprefa, Ma qui non

fi può dir vitio vedendoli, chela compagnia dell'altre duecofe , cioèlacla-

ua,& ii filo,fanno riconofcer chiaro con la fauola , le palle eflfer quelle lleflTe

,

che vsò Tcfeo

.

Ora nellintcrpretarne il lignificato, fi puòcrcdere, cheque! Signore

volefle proporfi con tal'Imprefa , che per giuoger al colmo della gloria nelle

cofc dell'arme, eglifofle per procurar d'auer parimente in colmo quelle tre

parti.ò virtù,che fon principalmente neceflarie à vn Caualiero , ò Capitano,

cioè la Prudenza, intefepcrquel fìlo,la Fortezza, intefa per la mazza, & l'A-

ftutia,in tefa perle palle di cera,ò pece ch'usò Tefeo per faper ritrovarla via

d'ufcire,& per vecider quel fiero inoltro . Et potrebbe etici 'anco paricolare

in qualche particolarTuo penfier o , o fatto. Et per aueutura la face in quella

bellifsima gioftra in Fiandra,allaprefenza dell'Imperatore a r lo V. Oue
quello Signore Autor dell'irti p reta fu contra ìICom te d'AGA monte,
il quale per efler'fenza controuerlia giudicato vno de' più valorolì, & faggi,&

infieme de' più fortunati Caualieri, & Capitani, che er molti fecoli abbia

auuti l'Europa, volefle il Duca Ottauiomollrare chenonper quefto egli fi

fgomentaua di contraflare,& combatter feco,& che per efpugnarlo,o vincer

lo non lancerebbe in dietro alcuna cofa, che ogni uero, & valorofo Caualiero

potefTe vfare con la forza, & con l'ingegno. Nel che vieneà laudar fuprema-

mente il detto Conte poi che moftra,cheper refiftergli conuengallarcosì

auertito , & così follecico. Et nevien confequentemente a preparar tanto

maggior gloria à fé lteffo in quella vittoria, che già, s'abbia augurato di con-

feguirne.
;

O' pur* anco volendo noi interpretarla in vniuerfale, pofsiamo andar di-*

fcorrendo,che per ilLaberinto,& il Minotauro, compreli nella fauola, polla

intendere i trauagli, leauuerfità , le contrarietà, & gl'impedimenti della For-

tuna o de' maligini,& de gli auerfarij fuoi , l quali tutti li confidi , o fi voglia

augurar d'auer à vincere,& fuperarc con la Fortezza,con la Prudentia , & con

l'ingegno,ò altutia,come è già detto

.

Sono poi nell'Allegoria di quella fauola molte belle cofe, sì come è

per le palle di pece, che ftrinfcro,& ritennero'i dentisi Minotauro, inten-

dere l'ingordigia d'alcuni, la quale col dar Ior'in gola, cioè con denari, ò ro-

be li vinca, & leghi, o ritenga in modo, che fi pofFa poi conia Fortezza fi-

nir di debellare , & d'uccidere : Et più alcre sì fatte cofe poflbn comprenderli

in tal allegoria, cosìnelfilo come nella mazza. Cheo tutte, o parte poffa-

noauer qualche bellifsimo fentimentofecreto, da feru i l'ali' autor dell'Imo re

fa con chi a lui pia cci un particolare, sì come s'è più volte detto,& repllicato

per qu ito Iibro,che debbono auer quali tutrerimprefenelì'eflcrloro.

Am q R o s a poti ebbe eflTer'aicor quella Imprefa ,& fondarli coli cfpo

nenjoin ambeducie parti, cioè, nell'una, chela Donna fofleper aucntura

qualche Origlile, o.uk conueniflè con quelle tregià dette coieican.par da

lei. O'piuiolto aell'ultra parte, cioè, che ilLa.crinto, ond'eiiono. ^.oila

Q cj vfei r
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tjfcif fcnz'arte,fia l'amore, moltìfsime volte così per il Labermto, figurato

da gli Scrittori,&riI Minotauro, che era nel Laberinto , fia il Tuo ardentifsi-

mo defiderio , onci'egli afpiri a vincere, & debellar l'un'et l'altro con quelle

uie, che fon già dette.

'. D bx medefimo Duca intendo eflcre ftata inucntione quell'altra Im-
prefa. « •

^

che è il monteOlimpò ,, col Motto,

NVBES EXCEDIT,
PerTintèrpretation della qual fi può dire,che poffa efler militare , & amorofa

ancorella.Perciocheècofa molto diuolgata fra gli Scrittori, che ilmonte

Olimpo fra la Tenàglia ,& la Macedonia , fia di tanto grande altezza, che gli

abitatori di quei paefiafcendono alla cima di detto monte, & bruciando le-

gn2,ò altra tal cola nel far facrificio , agguaglia no poi quella cenere, & vi fan-

no fegni,o lettere.Et che poi rifalendoui l'anno fcguente, vi truouano quelle

freffe ceneri,con quellefteflTelettere,o fegni,che vi auean fatti . Là ondedico-

no,che quell'altezza è tanta,chetrafcende, o pafTa la region delle nuuole, Sci

venti, vedendofì,che né acqua, né vento, ne altra cofa abbia potuto disfare, o
difsiparein alcun modo quelle tai lor figure,o lettere.

P v o dunque perauentural'intentionedi quello Signore in quefta Im-
prefa ciTere ftata,di moftrar'almondo,che egli fi truoua filofofìcamente,& cri

itianamentedifpoito,operla contentezza del parentado fi grande co la Rea-
le Oc Imperiai Cafa d'A. v s t R i a , o per altre cagioni, in modo,che la fere-

nità,& tranquillità dell'animo fuo è tanta, che non fottogiacea nuuola, ncì
nebbia,nèà vento alcuno di maligna fortuna, òd'inuidia, Si di malignità al-

trui, che polla offenderlo, o difturbarlo . Et quello tutto potrebbe ancor leg-

giadramente applicarli nel fentimento amorofo

.

Potrebbe ancora per tal'Imprefa voler'intendereil Re C a t o l i-

co, la cui grandezza, c\)/alore, voglia anltrar/ellcr tanta , che trafeenda.

quella
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quella d'ogn 'altro Principe mondano", sì come il monte Olimpo trafcendà

d'altezza ogn'altromonte di tutto il mondo. Tal che glifcrittori hanno po-

rto il monte Olimpo perii Cielo, come molto fpeflb fi legge ne' i Poeti anti-

chi.Onde potrebbe forfè con tal penfìero auer voluto dimoflrare la diuinità,

& l'altezza della Religione nel fuo Re , o la diuinità delle bellezze di corpo,

& d'animo della Donna fua, auendo infìemc rifguardo all'etimologia, enei

Grammatici dan no a tal voce Olimpo , volendo ,che fìa detto Olimpo, quali

e'W \(t^-rpi'f, cioè tutto rifplendente, & tutto chiarornon auendo nènuuo-
le , ne altra cofa alcuna, che gli offufchi il Sole, né pur parte alcuna della Ter-
ra, che glie l'adombri

«

E t forfè più d'altro con quello (letto fentimento della continua chiarez-

za di quel monte,& delnome Olimpo, potria quel Duca con le figure, & con

le parole di quefta Imprefa voler moflrare,che i fuoi penfieri fon rutti volti à

Dio,& a quello fplendor vero,che non muta mai flato per modo alcuno

.

N e farebbe ancor gran fatto, che con talìmprefa quel gran Signore di no

bil'animo,&attoa conofcerlebe!lezze,& i meriti,ouunquefÌeno,auefTe per

auenturaconofeenza di qualche Donna, il cui nomeò proprio, ò fìnto fofTe

Olimpiache in lingu anoitra vorria dir,celefle,ò diuina,ò tutta fplendida , Se

tutta illuflre, & che egli con la figura di quel monte abbia voluto moflrar la

fui fomma,&altifs ima bellezza di corpo,& d'animo.& con le parole Nvbes
Ex e e d 1 t abbia non folamente voluto finir di colorir i'Imprcfa , ma ancor

accennar vagamente al nome di detta donna , efìendo quelle parole tolte da

un verfo di Lucano nel Secondo libro,che è quefto

Klubcs excedìt Olympus.

Là onde ogni perfonadi lettere, cheveggia, ò che oda quelle due prima

parole Nvbes Excedìt, corra fubito col penfìero , ò con la lingua

à fini re il verfo, &aggiungerui Olympus .Et fé ancora altri per fé fletto

con la lingua, ò col penfìero non lo finilfe, ferue tuttauia l'Imprefa per fé

fletta , & per la Donna , alla quale farebbe noto , & così per ogn altro , à chi

efsi volefler manifeflarlo . Et con l'altezza del monte, che trafeenda le nu-

uole,& conle parole, chelo dichiarano, fìuien'à dimoilrar la maggioran-

za delle bellezze di leifopra quelle di tutte l'altre delmondo , com'è già det-

to. Et abbia voluto far la comparationc de' monti, per dinotar folamente

le donne eccelfe,& fublimi di bellezza, di fama, & di dignità . Ol

coltra-

fcenderle nuuole abbia voluto moflrare,chelafam:i, & la bontà, & glo-

ria di lei fìafecurifsima da ogni timore, opericelo di macchia, né di callun-

nia,ò d'ofFefa alcuna . O' forfè anco col monte Olimpo egli abbia voluto fì-

gnificare fé medefìmo,il cui penfìero,^ il cui fine nell'armarla. & nel riuerirla

lia fuori d'ogni baffezza,& fuor d'ogni cofaterrena,nèamidileifcnon label

za celefle deU'animo,della quale la corporale è folamnete imagine,o come vna

fcala da falir per etta all'altra celefte,come è già detto.Ma certamente fra tutte

quelle efpolitioni che ho già toccate, & altre che quel Signore fletto , o altri

pottrebbedirne,fi può credere,che molto gentilmente egli fé ne fia accomo-
dato nelpenfìeroamorofo,intendendo,perauentura qualche donna, il cui no

meaueUe forma o fomiglianza con tal nome 01impo,ò con fignification fua,

comefopra è detto . Jl che pai e, che molto chiaramente fi polla trarre da un

Qq 2 bel-
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bcliifsimo Sonetto del Caualier Caro, fatto fopra taTlmprefà,a contemplati©

ne,per quanto ragioneuolmente fi deue credere, di quel Signor di chi è l'Im-

prefa, poiché in perfona fua fi vede manifeftamentc che'l Sonetto parla*

Etèqucfto.

taffby io nonfi , comefalir mideggìa

Tur con la -pitta à quel belgiogo ameno *
Che di nome, daiterà, e dijerenù

Se'n uà sì preffo à la celejie reggia t

Che Cioue ancor àfdegnoha l'empiagreggU

Che i monti impofe , e co'fitoi nembi infuno

Stafli quafi à mirareun buomo terrena

Ofa tanfaltOy che da terra ilueggia , r
t

Dehplacalo ^imor tu , fé Tira è mojìa •

Che,fé in talgufa al Ciel viiergo ancor io ,'

l^pn ho già contra lui uoglia, nèpo/fa

.

Ben dice^Jòjpirando, il penfiermio :

Se queSlo Olimpoha maifopra quefìofft ,

chifapia dìme uicino d Dio •

IL CONTE
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L C O N T E
POMPILIO COLLALTO.

Vesta impresa, fi come fi moftra molto vaga ne!

le fìgurc,così par che prometta più d'vn leggiadro fentimen

to neirintention dell'autor fuo . Percioche primieramente

col Sole coperto , o circondato delle nuuole viene il Motto
dell'Imprefa HincC la r i o r à dimoftrar la quali na

- turale & ordinaria proprietà della luce, che è di tanto mag-
giormente rifplendere quant'ella è più raccolta in fé fteflà ,& quanto meno i

raj vifiui di chi la rimira , hanno fpatio d'intorno à lei d'andarli diuidendo&
spargendo per la trafparenza dell'aere. Con quefta billifsima confideration

jfilofofica potrebbbe dunquel'Autor ài quefta Imprefa,Signor di gentilifsima

natura, auer voluto accennar con vaghezza, & con leggiadria qualche bella

donna da luiamata, la quale per vedoanza,ò, per altra cagione fifone vefti-

ta tutta di negro , & in maniera vedoile& luttuofa velato il volto . Onde ab-

bia voluto dire, che ella in cotal guifa n'appariflè almondo tanto più bella , &
tapto più chiara & marauigliofa la. bellezza del volto, & lo fplendor diuino

4c^li oqchi filoL Sopra del qual penfiero. io vidi già alcune ftanza di Gabriela

loPerciualte
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o Perciualle da Kacanati,giouene molto fopra il corfo dell'età Tua verametw

te miracolofo d'ingegno , & di dottrina in ogni forte di belle lettere . Le quali

ftanzc,per cflTer bdlifsims io,che procuro,quanto poflb,di dur dilettatione,&

vtileàilettori,giudico effer molto in propolito di mettere in quefto luogo,

mafsimamente feruendo a pieno per confermatone di quanto ho detto. Et

fon quelle. %
.

tA tapparir della miafanta luce, (giunto,

Ch'ènouo e maggior Sole al mondo ag-

Valtro > the per natura ilgiorno adduce

J{efiò fmarrito, e di dolor con punto ,

Qiuflo dolor che'l fommo eterno Duce

lAuejJe vn altro alfuo mislerio ajfunto .

Onde pria ch'eglisleffo allorfiniffe

L'vfato corfo,à Gioue afeefe, e dijfe.

JILTO Motorie gli ordini tuoifono

ìrreuocabdmente eterni e fanti

F s'iofon'anco a conferuarli buono ,'

Come ho moflrato tanti lufirie tanti.

Deh non voler, ch'eguale ó maggior tro

%Auef dime,donnamortalfi uanti . ( no

fagran Signor, che'n te giuflitia io troui

Ó dal mìo proprio Pregno mirimoui,

ilfommo Tadre, che conofee e vede

T uno quel che fi vede, e fi conofee,

yide, e conobbe la cagion,che fiede

La bella slirpe fua digiti/te angefee .

Sa che ben nonfon pojli in vnafede

Duo numiàproua , e [eco riconofee

Somma pìetade interna , e colfuo feme

Sente mijìitia, efi conturba infieme.

Ma toflo per Iettar l'alto dolore

Mirala , deue ognifembian^a imprese ,

Se vifoffe alcun corpo, il cui valore

Tutto adombrare il nono Sol potè

Indi vna folta e negra nubefuore

Comandò, che'n difpanefitcaeffe

E'nfe slefft raccolta già .lai Cielo

7oliofai ejje a la mia Ime vn velo .

Ma toflo nelgran lumepercotendo

Del nono S ol La negra nube immenfa ,

Con modo ini omprenfibile e slupendo

Titta contrario al fuo voler di'penja ,

Che con tofeurofuo colore orrendo

L'almo fplendar delmio belSolcodenfa,

Onde quel, th'ofjufcarcredeailfuolume

Lo fé più bello, e variò cofiume •

Ciò vedendo il Vattor de l Vniuerfo

De gli an tichi ttatuti ricordato

Con lieto volto alfuo figliuol conuerfo

Dife, Won debbo contrapormi al fato ,

*ì^può quel eh'è fatai,mutar mai verfo

'per legge immota del mio regio flato 9

*]s{è mai s'è vijio ne Imperio mio

tifato opporfi, huomo mortale, ò Dio .

'Nel principio delmondo flabilito

Tu ne la noflra inuariabil mente

Ch'à qm\la età deueffe in realfito

1\afcere vn Sol , via più di te lucente ,

*A queflo ogn altro 'tyume ha confentito

Sendo tu proprio al decretar prefente ,

Shche'l mutarlo èfuordogni balia,

Tjèfi conuiene à la giuflitia mia

.

'ZJon però voglio a te pur vna dramma

Scemar di luce, ò del valor primiero,

Mafcaldi e allumipur la tuagrafiamma

Lvn'è l'altro del modo,amyio Ltmjptro

E qll*altra maggior,che illujira e hjiàm*

l corpi,e l alme,ubbia del lume impero ,

E tu,minislro juo, mirando in lei

Saraipiù cbiar, the yer tejol nonfei.

Ne l li
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J< E l-l E.. qu»ai bellifsime danze tutte pienedi bei pcnfìeri filófofìci , & di

vaghezze poetiche,poffono, oltre al manifeflo fentimentp del velo negro, ef-

fer anco più altri"fentimcnti, flando tuttauia nell'allegoria d'intendere per

quel Solerla Donna fua>à chi forfè la fortuna aueffe tentato di far'offtfa , con . :

che venifle ad auerla tanto maggiormente illuilrata

,

M a vfeendo delle flanze,& del penfieroò fentimento amorofo,(i potreb

be conliderare, che quello, generofo Signore con quella Imprefa abbia volu

tò proporli come per meta ò fegno di fuoi penfieri la gloria vera in quello

mondo, vnite,anzi deriuata tutta dalla gratia di Dio», intefa per lo fplendor

del Sole,per mezo delle ottime qualità fue. Ondeper le nuuole voglia inten-

dere gl'impedimenti,& difturbj
>
Sd'inuidie& malignità d'altrui, lequai per

corfo ordinario par che quali fempre s'attrauerfino à gli animi& à i fatti illa

fìri,conforme à quello del Petrarca

,

Rade volte adiuien,ch'ài
v
altelmprefe.

Fortuna ingiuriofa non contraili

Ma oltre à tutto ciò,fapendo(ì la bellezza dell'animo del detto Signore

Autor di quella Imprefa,potrebbe entrarli in vn'altra , molto diuerfa dalle

già dette,ma per certo conueneuolifsima interpretatione.C'ioè, chequantun*-

.

quela maggior parte de' Poeti, & altri mondani fcrittori fogliano metter le

nuuole in mala parte,tuttauiafi vedeall'incontro , che nelle Sacre lettere effe

nuuole fon prefe le più volte in ottima parte, & quafi tuttel'opere grandi di:

Dio fra noi, (i leggono effer fatte da quella infinita Maeftà ò in nuuola , ò in

fu.oco.La legge àMoifefu datta nel monte, tutto pieno o coperto di nuuole.

S'opra ifacnfìcij diSalamone difeefe in nuuola . In nuuola Èzechiel vide la

gran gloria di Dio altifsimo.Danielelo vide flar fra le nuuole.Efaia ditte alle-

goricamente,che incarnandoli uen ebbe in nuuole. San Giouanni nell':\po-

califfelo preuide in ifpiritp chefedeua fopra le nuuole L'Angelo che lo gui-

daua fi defcriueyeftito di nuuole. Egli fteflb Signor noflro dice, chea giù-,

dicare il mondo verrà in nuuole.Salamone afferma , che il trono di Dio è una.

,

gran colonna di nuuole.L'arco celcfte fu da Dio per confolatione & ficu rez-

za noftra d'auer pace con la diuina Maeflà fua, collocato fra le le nuuole.Neila,?

nuuola vdiron gli Apofloli la voce del fommo Iddio

Hic eflfilius meus diletlusjn quo mibi bene compiami .

E t molt'altre fé ne aueranno in tal propofìto nelie Sacre lettere . Et per-

vna ragione fra più akremifleriofe,che ve ne fono,(ì può credere, che quelli

diuina & ineffabile bontà,iì moftri quali fempre in quella parte che à lei pia-

ccio fplendore& la diuinità fua oinchiufa,ò intorniata dalle nuuole, per in

fognarci con quali naturai via il modo dileuarci con la contemplatione, &
co i fatti à lui. Percioche sì come dalle nuuole aeree ilmondo riceue il gran

benefìcio dell'umore, & delle piogge,tanto vtili, & tanto neceffàrie al uiuere

umano,così dalle nuuole celefli, cioè dalle menti angeliche , che fono come
nuuole rifpetto al primo Sole,che è iddio,la mente noftra riceue umore,tem-
peramento,& pioggia di grana dileuarci àlui.Ilqualaltifsimo benefìcio, co-

sì nel fentimento etteriore,come nel miftico,fi vede che Iddio fteflb per boc-*.

ca del Profeta Efaia ci promette con quello ,

firo vobìs ficHt nuhes roris in die msfsìs n

Ex olerà
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E t oltre à ciò, ildimoftrarfiquafi fempre Iddio à noi fra le imuole , co-

me è dctto,& come il Profeta lo defcriue parimente in quello

1\«£m& caligo in circmtu eius .

Si può da noi riconofcere da quella diuina & infinita clemenza eflcr fatto per

voìer'ella quali fempre con noi mortali tener via, che fi confaccia con la na-

tura & condicion noftra,la quale non può mai procedere da eftremo ad eftre-

mo fenza qualche mezo, che partecipi della natura dell'vno & dell'altro.

Ondcdali'cftremo dell'imperfcttionnoftra, aU'cftremo della perfettion di'

Dio , quanto però vmano intelletto ne può mai comprendere, non fi può ve-

nire fé non con qualche mezo, che di grado in grado venga participando fra

e(Ta mente noftra & l'oggetto , sì come fra la vifta noftra terrena , de l'ogget-

to delia celelte luce del Sole, fono lenuuole , che in vn certo modo fra l'opa-

co e'1 chiaro participano di terreno, & di lucido . Et che la fanta Scitturaab-

bia ancor quefta intentione di manifeftarci le nuuole, come per guida ò me-
zo à condurci à Dio, neabbiamol'anagogicoò miftico documento, dall'ef-

fempio della colonna di nuuole, che il giorno guidaua con la feorta dell'An-

gelo & di Dio il popolo eletto alla Terra di promifsione • Et più chiaramen-

te ce lo manifefta San Paolo , quando ci auuertifce che noi faremo rapiti dal-

le nuuole, quando farà tempo d'andare incontro àCrifto. Et molto poi an-

cor più. chiaramente lo dimoftra il gran ProfetaDauit,quando in quefto ftef-

fo propolito cantauaà Dio.

Qui ponis nubes afeenfum tuum .

E t oltre alle facre lettere fi trou era che ancora i Filofofì,& principalmen

tei Platonici con diuerfeuie& parole ci hanno dato lume di quefto bel pen-

fiero.Et fors'anco quefta medefima intentione di moftrarci, che la mente no-

flranon può in fefteflàleuarfi& vnirfi à Dio immediatamente fenza qualche

velo,che le faccia come ombra, &qua(ì la difenda & ripari da tanta luce, eb-

bero i Poeti nell'allegoria della bella fauola di Semele,madre di Bacco, con la

quale quando Gioue s'andauaà congiungere fotto abito ò velo vmano,cllaiì

godeua della vnion fua, ma quando pur poi ella volle far pruoua di appref-

farfelo nella propria (implicita dello fplendore & della gloria fua , ella ne ri-

mafebruciata,& morta.

D a quefto adunque, che già s'è detto, fi potria comprendere , che per

auentura l'Autor di q iefta Imprefa abbia voluto con ella proporre a fé Itef*

foilprincipalfine, òiaprincipal intention fua, cioè il defiderio & lo ftudio

di ndurre.ogni fuopenfìeroà Dio. Ouero volendo noi vnir'il primo fenti-

mento, che nel principio di quelt.i efpofitione fi è detto poter'auerauuto lo

Autore in tal' Imprefa, con qudt'vìtima che ora ho detto, potremo dire,

che prendendo perii nuuola la bellezza corporal della donna , cglivoleffe

dire, H i n e, cioè la quefta corporal bellezza leuata la mente mia, alla bel-

lezza dell'anima di lei, celefte cV diuina , intefa qui perla celefte luce del So-

le, ne diueng.iefTa mente fua più chiara , & da quella celefte bellezza poi,

tolta u leuata la mcn'e a Do fuprcmolume , nediuien parimente più iere-

na,& chiara.

E t oltre à tuttD quefto , che fin qui s'è detto intorno aH'cfpofìttonc di

quefta Imprefa, mipure, the ti poffa ccù debbia aggiai.gere vn'altra inter-

ne Ut ione,
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pretatione,la qual potrebbe efTere nella mente dall'Autor fuo,èV quella e,che

con le due intentioni già dette » cioèl'vna nella contemplatane della bellez-

za della donna fua , l'altra in quella del fommo Iddio ne poffa l'Autore auer'

vn'altra , che fia come meza fra quelle due , cioèl'amore. Se il defiderio dell»

gloria , la quale auendo origine qui fra noi nelle mondane operationi , fi vicn

poi a finir tutta in Dio.Òuero la quale all'incontro auendo origine,& fonte, Se

principio da Dio primo, & vero fonte d'ogni gloria,& d'ogni bene, fi venga k

finire & à far goder quifra noi . Et per confermatione di quello pender mio ,

chea quello fplendor & à quella gloria polla certamente auer auuto intentio-

ne quel Signore con quella Imprefa,mi viene in propolìto di ricordare

.

Come la cafa CoLLALTAè Hata nobilissima da già molt'anni,& ha per

ogni tempo dati di fé huomini di grandifsimo valore, & ftima preflo a mol-

ti Imperatori paflàtijMaper non ci tirar molto indietro, abbia notabililsi-

ma memoria del ConteT oliert o,ilquale,ancor che nonfulfellipendi*

to da' Signori Venetiani, nientedimeno per l'affettione, che quella valorofifsi-

ma Cafa ha fempre portata a quello Dominio,venendo gl'Vngheri a farguer-

ra nel Campardo preflfo.a Conigliano,fimifeil detto Conte Tolberto con
buonnumero di baleftrieri,a Cauallo a fue Ipefe contra di loro con tanto va-

lore,che gli ruppe,& mandò in rouma.La ondeil detto Dominio fempre gra-

ti fsimo con chi lo merita, fece gentil'huomo Venetiano lui con tutti i fuoi di-

fendenti pcrpetuamente.Sì come tuttauia continuano d'eflere con molta be-

neuo!enza,& eftimatione.Et fra più fpeciofi rami,ch'oggi lì troua auer la dee

ta cafa Collalta, è vno de' principali quello Conte Pompilio, di chi è l'Impre-

fa, il quale fin dalla prima fua fanciullezza deflinando tutti i fuoi peniìerial

feruitio di detti Signori , cominciò a metterlo in effetto in Dalmatia al tempo
della guerra Turchefca fottola difciplina di quel gran Camillo Orlino,'che

farà fempre vn perpetuo fplendor della nollra Italia,& fenza che quello Con-
te Pompilio volelTe alcuno llipendio da' detti Signori Venetiani, feruì molto
onoratamente in tutte quelle fattionicon molti onorati foldati , che teneua

a fue fpefe.Poi finita quella guerra, & egli trouandofi giouenifsimo tutto deli

derofojdi poter feruire i fuoi Signori , quanto meglio folTe pofsibile, fi diede

ad andar per l'Italia, Alemagna, Fiandra,& Francia,& altre prouincie , per eoa
(ìderar,& imparar quelle cofe,che poffono migliorare vn foldato,& vn Capi-
tano,& ancor che per ogni tempo da diuerlì Principi gli fieno Hate offerte con
ditioni onoratifsime, egli non ha malvoluto accettar feruitio d'alcuno eflen-

dofi tutto dellinato à quello de' eia detti Signori fuoi.Ilche fi può eflèr dame
ricordato in propolìto dell'efpof ition dell'Imprefa nel fentimento , chepoco
auantiho toccato,cioè cheper le nuuole,lequali mollrano di volere olfufeare

il Sole de* fuoi penfieri,cioè per li trauagli,che fogliono auenire infiniti nell'ef

fercitio della guerra , egli in tendefle di far tanto più chiaro il valor fuo , & la

fmceritàj& fedeltà vera verfo i fuoi Signori

.

M A perche io non poflb però affermar precifamente in chellagione del-

l'età fua quello Signore leuafTe tal fua Imprefa , cioè fé nella prima fua gio-

uentù nel fentimento amorofo, che di fopra ho detto , ouero dapoi nell'altro

morale ,& militare , che s'è toccato pur'ora , potria forfè efler , ch'egli l'ab&ia

leuatanon molti anni adietro, quando s'è veduto per diuerfe vie llranaijiente

lir percoflb
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percoffo dalla Forcuti i,8c circondato di infiniti trilligli, a i quali con marauu

gliofa prudenza, & bontà s'è veduto refìftere coti tanta partenza , che
veramente fondato nelTinconprenfibil bontà di Dio porta pro-

metterli d'auere a venirne phi chiaro nel cofpetto de* Cuoi

Signori , & di tutto il Mondo . Con le quali inter-

pretationi, che io qui n'ho dette, Se con pi ù
altre, che fi deue credere auerne l'Au-

tore fteflbjfi vede queft Imprefa

cfTer belli fsima, &c leggia-

drifsima per ogni

parte.

RIDOLFO
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Er quanto oltre a'molt'altrecofefipuòfar giudicio dalle

pitture,che fi veggono in Roma nel palazzo di quefto Car-

dinale, fi vede , che egli s'è continuamente dilettato molto di

quefta bellifsima profefsion dell'Imprefe. Et eflèndofi nei

primi fogli di quello volume difcorfodiftefamente, Che
l'Imprefe fatte da perfone graui,& di dottrina, fogliono le

più volte efler'alquanto aftratte dalla commune chiarezza di quelle,che fi fan-

no in penfieri amorofi , ò con altre tali intentioni , fi vede che il detto Signore

ha moftrato vaghezza di farquafituttele fuein modo, che fieno alquanto

fuori ài cotafufo commune, &chiaro,ma non però tanto, che elle fieno sfin-

gijfenza dar di fé alcun lume da poterfi intendere,o cauarne qualche vaghez-

za d'interpretatione. sì comeèquefta,che qui di Copra hopoita in difegno,la-

quale ha il fuo Motto con nuoua, ,& leggiadra maniera diuifo, o feparato in

due parti . L'una delle quali è

,

Tenfts vi retinaculis ,

Rr t Coi legami
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Coi legami tenuti à forza ,'ouero eflendo tratti,ò diftefi per forza UegamnÉt
Ì\iltra parte del Motto. - 1

LiUtury cioè

Si facrifica felicemente , fi placa Iddio , Se fi otticn quel che fidefilerà con tal

facrificio , che così proprio lignifica in lingua Latina la parola Litatwr .

La quallmprefa sì come fi vede, che in effetto è più ofeura di tutte l'altre,

così ragiohcuolmente fi* può credere , che nella mente dell'autore abbia

contenuti più importanti penfieri , & intcntioni . Et maffimamentc fa-

pendofi, chegli cominciò à leuarla nella prima giouentù fua, quando non

era ancora ne Vcfcouo , ne Cardinale . Onde ancor che fia difficiiifsimo il pe

netrarc ne i penfieri di chi gli voglia ftudiofamente tener' afcofi,& come ben

diflTc quel galant' huomo predò Plutarco , Chi vuol, che fi vegga chiaramen-

te quel che egli porta , non fé lo mette fotto il mantcllo,tuttauia per quel po-

co di forma, che pur ne moftra così couerta, fi potrebbe confiderare,l'Ara,

ò Altare in mezo all'acque fignificafle il petto, ò la mente fua cfpofta, & quafi

deftinata alla religione . Et per l'acque intendefle le torbidezze mondane,

così nella fcnfualità di fé ftefio commune, & naturalifsima à tutti gli huomi-

ni /come nellddehtie , & negl'inganni delle cofemondane , le quali , come nò
moftra il difegno,procurafferodi tenerlo legato , & impeditoà non poter

farlo . Ma tuttauia con la gran forza chela ragione, & la gratia di Dio gli aiu-

tauano a vfare contra tali impedimenti,egli o per via naturale con tanto fcuo-

tere^agitarc'quelle corde,ò catene,che n'accenderà il fuoco,ò pure col fuo

co diuino, infpiratogli dal fommo Iddio , fi vedrebbe lieto d'auer felicifsma-

mente facrificato, sì come con gH effetti s'è poi veduto, che in quafi quegli

Hcùi primi anni della fua giouentù , creato prima Vefcouo di Faenza, & poi

Cardinale , se fempre moftrato d'effetti conforme à quel primo ,èV continuo

fuo defiderio di viuere religiofo , non folamente col nome, & con l'abito,ma

ancora co'coftumi, & con ogni operation fua . Onde n'è ftato fempre tenuto

tra rprimi , & più degni Cardinali della Chiefa, amato da tutti vniuerfalmen

te.Hi auuto,& con fomma vniuerfal fatisfatione,& lode amminiftrato delle

prime Legazioni della Chiefa. E ftato Vice Papa,ò Legato diRoma . Et fi-

nalmente è ftato da già molt* anni , & in molte fedie uacantlgiudicato dal mon
;

do per così degno del Pontificato, come par che egli fé ne fia moftrato non
ipocritamente fcropolofo,ò'nemico di volerlo auere,o accettar fé glifoffeda

to,ma prudentementc,&criftianamenteauuertito, & nemico di procurarlo.

Onde efTendo viuuto fempre lodatifsimo,& riueritifsimo in quello mondo,
.
fé n'è poi quefti giorni ftcfsi , cioè à X. di maggio i {64. ritornato in Cielo,

con lafciar di fé fommo defiderio à tutti i buoni , che per prefenza , ò per fa-

ma lo conofceuano .& fempre viua,& illuftre la memoria dcll'ottima,cV vir-

tuofifsima vita fua.Et certaméte da già qualchemefe prima quelbenedetto Si

gnores'auea preuifto queftofuo vcinifsimo ritorno àDio.Cheeffendo egli

molto gran Signore mio, & fapendo il mio defiderio d'auer qualche luce per
Tinterpretatione di quella fua Imprefa,mi mandò folamente quefto bel Ma-
drigalletto. Nel quale molto gentilmente fiviencadauer la fomma dclTin-

tcntion dell'Imprefa, Se quel prefagio,chc già ho detto del fuofeJicifsimo ri

torno in Cielo:

fRK



ca rdinàl di carpi;

Fra! quettondefallaci

Del mondo ciccopitto immohilfcogUo l

t s]ìo temo, e
fiero,ò mi rallegro^ doglio •

tifantefiamme ardenti.

Brucio»e confumo ogni terreno affetto »

& con fermi defiri al cielo intenti ,

fo dimefteffo ynfacrifich eletto %

Che con foaue odore

Mefoglio*fuocowifeedmio fattore ;

1*7
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TOLBERTO CCLLALTO.

i >x—

n
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Ei primi Focli Dr Q^y isto Vo l vme
fi è ricordato , come alcune forti d'imprefe fi fanno, nelle

quali l'Autor d'eflè non rapprafenta ò comprende fé fteflò

in alcuna delle figure,nè ancor nelMotto,ma s'intende fuor

di tutta l'Imprefa,& ò col Motto verfo le figure,ò con le fi-

gure uerfo il Motto , egli fpiega l'intention fua ai mondo,al
la fua Donna,al fuo Signore,à i fuoi amici,à fuoi emoli ò nemici, & à chi altri

gli fìa in grado di farfi intendere

.

In quella dunque,qui auanti pofta in difegno,la qual'è vn Sole , con al cu-
ne nuuole d'attorno , & col Motto Obstantia Solvet, fi vede
chiarifsimamente, che l'Autore intende fé ìtcifo fuor dell'Imprefa, sfacen-
do che il motto parli delle figure, fi fa intendere, com'egli fpera , & fi fa au-
gurio,cheilSolerifoluera, dileguerà, disfarà ,& annullerà tutte le nuuole Se
nebbie, che fé gli oppongono

.

E t per pieno intendimento di tutto ciò,è primieramente da cenfiderare;

comeefiendo l'Autor di tul'lmprefa , nei primi anni dalla fua giouinezza , di

fangue
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Sangue nobile, di bellifsimaprefenza, di gioconda & gentili fs ima natura &
complefsione,fi può facilmente credere,che l'Imprefa polla da lui effer leuata

in fentimento amorofo, fecondo le celcbratifsime fentenze del Petrarca,& ài

Dante, che più voltcm e venuto in proposito di ricordar in quefto volume

,

dicendo l'yno,

Amor, che folo i cor leggiadri inuefea.

Ne cura di prouar fu e forzealtrouc. Et l'altro,

Amor, chein cor gentil ratto s'apprende

.

Nel qual foggetto amorofo fi vede efpreffb, che l'intention del detto Si-

gnore farà di voler augurare& proporre, che qual fi voglia nebbia ò nuuola

ditrauagli, fatiche, impedimenti, diffìcoltà,& pericoli, chein tal'amorfuo fi

potette opporre,farà rifoluta , difciolta, &; dileguata dalla virtù del Sole, cioè

dallo fplendor del volto,& dal valor dell'animo della Donna da lui amata.

Ouero dalla virtù, & dal valore, che in efToa mante s'infonde dalla bellezza

4ei volto, & dalla diuinità dell'animo della Donna fua. O' pur anco per il So-

le voglia intendere la virtù e'i vigor dell'animo, & ancor del corpo, &il lu-

me dell'ingegno, che ne i veri feguaci d'Amore infonde Apollo, chiamato

padre & Iddio delle feienze, & fautor de' magnanimi & generofi amanti, co-

me quello che ancor' egli ha prouato più volte levalorofe forze d'illuftrea-

more . O* potrebbe ancor voler, dire, che pur ch'egli tenga volti gli occhi e'i

penfiero nel celefte vifo, della fua Donna Se che ella fi degni di rimirarlo,& di

ftender verfo lui i diuini raggi de gli occhtfuoi , & il calore della fua gratia

,

non farà pericolo,impedimento,ò trauaglio,& difficoltà fi graue,c:he non gli

ii dileguiò annulli , & fi tolga via . Co i quali così belli & vaghi penfieri l'Im-

prefa in quefto foggetto ò fentimento amorofo, viene ad efler certamente

bellifsima •

M a vedendofi poi,che quefto giouene fi fa in ogni fua operatione cono-

scere d'animo altifsimo, & tutto dato all'arme, alle virtù, & alla via della vera

gloria , (ì può facilifsimamente comprendere che oltra al già detto fentimen-

to amorofo,abbia forfè voluto augurarli& proporr! di deuer con la fua virtù

& col fuo valore confeguir felicemente il fine di cotal proponimento Se defi^-

deriofuo. Et effondo cofanotifsima per continuata efperienza da che fu il

mondo chela virtù , & la bontà han fempre i lor contrari; , che fi sforzano di

contraporfi alla fanta & lodeuolifsima intention loro , può quefto Signore

per il Sole voler forfè intendere il lume dell'ingegno fuo, il calor del fuo defi-

derio,la potenza& lo fplendor della virtù Se principalmente la gratia di Dio,

che nonmanca mai di fàuorir glionefti,& virtuofi proponimenti, dileguan-

do poi finalmente,& disfacendo ogni nuuola o torbidezza d'inuidia Se baf-

fezza d'animo, & di malignità, che per qualunque via tentafTe di volerft

opporre.

E t oltre à tutto ciò , fi potrebbe ragineuolmente credere che quefto gc
nerofo giouene,di fublime& fuegliatifsimo ingegno,per il Sole in quefta Im-
prefa abbia voluto intendere la nobiltà& lo fplendor antico della fua Cala*
mettendoli molto conuencuolmente il Sole , antichifsimo , & perpetuo , per

l'antico,& perpetuato fplendor della nobiltà , la quale non fi fa per altro , che

P.5^ chiarezza ftiplendor. d* X*£^».5 d*^or vero ? O-ide cominunemente i
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veri & cccclfi nobili, fon cognominati illultri,& ilIuftrifsimi.Et péro si come
in ogni tempo tucte le più chiare nationi hanno vfatodi tenerle ftatue delie

perfone illuilri, accioche rimirando in effe gli huomini , & principalmente

quei della famiglia& del fangue proprio,fi difponefTero à non lafciarfì attac-

care ò allignar alcuna macchia d'operation ofcura,& vile, così co molto mag
gior vaghezza può quello giouene in quella Imprefa mettere il Sole come
per vna perpetua& incorrottibilifsima ftatua,ò fpecchio,& cflempio, ò ricor

do della nobiltà & dello fplendor del fuo fangue, che di continuo fia prefen-

te àgli occhi& all'animo fuo, non per lafciarlo mai degenerare ò tralignar

dal continuato fplendore de' fuoi maggiori.I quali fcnz'alcun dubbio da m©J
te centinara d'anni fi truouano efTere flati continuamente nobilifsimi& illu-

ftrifsimi,& de' primi Prìncipi della valorofa nation Longobarda, sì come ma*
nifeflamente fi può veder da molte fcritture degne di fede , delle quali eflèn-

do da già più anni capitate alcune nelle mie mani , ho auuertito in vno iflru-

mento fatto l'anno mille &nouant'uno, l'vltimodi Luglio, chevn Conte
Raimbaldo Collalto , dice:

Ego nat'ione mea y lege vìuens Longobardorunt.

Etvi fi nomina& fotto fcriue Matilda,fua mogliera,& figliuola del Marchefe

Burgundo. I quali marito,& mogliera fanno vnitamente vna gran donadone

di poflTefsioni , & rendite al monafterjo di Santo Euftachio martire in Monte]

lo . Et in vn'altro iilrumento autentico, l'Imperator Enrico Sello Tanno me-
desimo iop i . conferma al ditto Conte Raimbaldo l'inuellitura del Contado
di Treuifo, sì come per auanti gli altri Imperadori l'auean concefià & confer-

mata al Conte Schenello,&al Conte Manfredo, l'vno padre, &J'altro Zio

di eflb Raimbaldo . Et quello iftrumento fu poi da Signori Venetiani, manda-
to al Re di Portogallo,nella difefa, che cóuenne far del detto Contado di Tre-r

uifo,venuto iuridicamente in potellà loro

.

S i vede poi per vn priuilegio del Doge Piero Gradenico l'anno 1 506.

come vn'altro Conte Raimbaldo della fleflà famiglia Collalta fu creato gen-

til'huomo Venetiano con tutti i poderi& difendenti loro, sì come poi conti

nuamente han goduto& godono,auendo in ogni reuolutione& corfo di tem

pi,& d'andamenti del mondo feruata fempre la medefima fede & dcuotio.

ne verfo il detto Dominio, cheauea feruata il detto Conta Riambaldo,per

la quale il gratifsimo Senato fi mofTe à così benignemeute eflaltarlo , & rim u-

nerarlo,come efpone nelle parole llefle del Priuilegio:

V¥ egregia Haìmhaldus , Comes de Collaltot dileftijjìmus etmicus nofter , bono^

rìs & nominis noftri'^elator continiiusjqui femper in agendis noslris>no(ìrornTnq;

VenetoYum &fidelìum,fe veruni exibuit venetumì& perfeflum .

Et auanti à quello per vna bolla di Papa Giouanni, l'anno i$20.inAui-

gnone,fì vede che vn Conte Manfredo da Collalto fu Vefcouo di Ccneda,
Feltre , & Ciuidal di Belluno, & ne fu Signore,& patrone aflbluto nello fpiri-

tuale,& nel temporale

.

Vna lettera hoancor'auuta in mano, del Doge Andrea Contarino l'anno

1368-fcritu à iConti Raimbaldo,& Enfedilìo,a i quali notificala pace fatta

fra efsi Signori Venetiani,Re à*Vngheria,& ilDogc& Republica Genouefc i

1 1 R$cepimHS
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Jj 1{ecepìmus literas à nobilibustim *Ambafciatorìbus noflrls exìjìentìbm Turfr

„ ni,continentes certa noua,quatiterfujjvagantegrafia Saluatoris noHrì,firmajbù

„ na,& perpetua pax firmata, turata,& publfcatafuit die oclauaprafèntis mefu
„ lAugufti Inter Sereniffìmum Dommum %egem Vngarì$,& Dominion Ducem&
y Commune Janua,& eorum colligatos ex vnaparteynosq-, nojìrumq; Commune ex

„ altera. In qua quidempace eH vnum Capitulum ìnfraferipti tenorìs , yidelìcet :

„ Jtem fuìt aclum inter dic7aspartes,quòd Domini Comites de Collabo veluti ad-

,, harentes ditto communi yenetiamm inprafentipace cum eorumfubdìtistrebus,

j, & bonis includantur,& includi babeantur f

Si ha poi vna fcrittura di Sigismondo Imperadore fatta l'anno 1433. perla

quale nominali Conte Antonio da Collalto fuo Caualiere, fpecificandoche

fempre,che il detto Conte fi ritrouafle in Corte,deuefle con tutta la famiglia,

& caualli fuoi viuere à fpefe d'efTo Imperadore,come tutti gli altri Caualieri,

cortegiani,&miniftri fuoàNelIa quale fcrittura è ancor cofa curiofa da auuer

tire che ttmperador gli dice quelle parole.

Te>qucm manupropria, militia cingulo ,& focietatis noflne .Dragoni cab,
ac HoU ,feu amprifia carifììmijratris nofìrì ^egis ^iragonU , infìgniuimus.

Perlequai fcritture,oltreàmolt'altre,che ne debbon'eflèr forfè nella Ca-
fa loro, fi vede chiari fsimo, ehe quarta famiglia Collalta, è antichifsima

& nobilifsima,come cominciai à dir da principio , & oggi fi vede efTer anco in

fiore più che mai,& in camino di venir tuttauia crefeendo in grandezza , Se in

gloria , auerido molti perfpnaggi grandi& di molta {lima , & principalmente

quello giouene,drcKiéTìmpVela,fopra la quale m'è accaduto far quello di-

fcorfo,per confermationdeìl'efpofitione, chevltimamente diùi , cioè, che

per il Sole voglia forfè intendere l'antico fplendor dellaCafa fua , la memo-
ria della quale fìa per dileguar'ogni nebbia ò nuuola di qual fi voglia cofa,

che ò nell'animo fuo,ò nella malignità,&inuidia altrui, ò ne i correnti anda-

menti del mondo fi potè ' ?ro attrauerfa re,& opporre per farlo in alcun mo-
do degenerare o tralignar ;1ailà nobiltà , & dalla gloria del fangue fuo , anzi

moftri animo 6c incentione di venirlo ogni giorno accrefcédo , si come
fi vede di continuo intento à procurar con gli effetti , moftrando-

fi in ogni fua operatone d'accompagnar cotal nobiltà &
chiarezza del fangue fuo, & la bella & Giouial pre-

fenza col valor del corpo, con la gentilezza de"

coflumijcon la fplendidezza, conl'affet-

tione ad ogni forte di virtù, & con
la vera grandezza d

1

animo .

S f S F O R-



S FORZA
PALLAVICINO,

3T E L l'i d r a Hanno Ragionato Diversi
famofi Scrittori, come Platone, Plinio, paufania, Virgilio,

|é Ecateo,Pifandro,Alceo, & più ajtri,i quali la maggior pai te

ne parlano come di cofafauolofa, Se che in fé contenga va-

ghifsime allegorie.Et principalmente l'hanno illuftrata tut-

s* <^^- m ti coloro,che han cantate le fatiched Ercole. Et tutti vniuer

falmente hanno detto,che nella plaude Lerneafu già vn Serpente con molte

tefte,& di tal natura, che fé vna fé ne tagliaua,ne nafeean molt'altre . La onde

andatoui finalmente Ercole,& conofeiuta la natura dell'animale, adoprò non

folamente il ferro,ma ancora il fuoco,talché l'vccife finitamente.

Q v e s t a bellifsima inuentione d'vn'animale di sì orrenda , & ftrana

natura', con la bella maniera da Ercole vfata per efpugnarla,fi vede con mol-

ta vaghezza celebrata da infiniti così antichi come modem?, & che in diuer-

fc guife ella pretta comodifsimi elTempi& argomenti , non folo à i Pocti,ma

aucora a i Filofofi,&; a gli Oratori in diuerfeoccafìoni per l'intento di quello,

(he efsi
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che efsi procurano diperfuadere,'& di dimoftrare,& conia fleflà vaghezza fi

vede formata in Imprefa da quefto Signore, del quale qui di fopra s'è porto»

il nome. Et per volerne noi venir'à confiderai- l'intention Tua-, fi può primie-

ramente congetturare, che per auentura folTe leuata da lui queft'Imprefa , in

foggettoamorofo. Et deuendofi credere, che vn Signore, così ottimamente

dotato de' doni della Natura,& della Fortuna, non deueflfe efTer prefo d'amo*

re fé non altifsimo, oueper infiniti rifpetti foglion'efTer quafi fempre infinite

difficoltà, fi può fargiudicio, che volefle con la figura dell'idra rapprefen-

tar quei pericoli, & quelle ineftricabili,& infuperabili difficoltà , che in taf

amore, & defiderio fuo, fé gli opponeuano . Et col Motto Vicvn q^v e,

cioè, In Qjalvnq^ve modo, Comvnq^ve bifogni , Per
qual {] voglia via, veniflè a far fegno della fperanza ,& fermifsima difpofition

iua di fuperarle, & eftinguere, ò vincer tutte col valor del corpo, con l'altez-

za dell'animo, &: con tuttequellevie,chenobilifsimoingegno,& valororififsi

mo Caualiere poteflTe vfare,sì come fi vide,che Ercole,con la forza,& con l'in

grgno fuperò,&vinfequelmoftro, il quale a tutti gli altri era fiato inuinci-

bile& inoperabile. Nel qual fentimento l'Imprefa vien'adeflfer certamente

bellifsima, & mafsimamente potendofi quelle difficoltà imaginar così per

alterezza, o crudeltà della donna amata , come per la concorrenza d'altri de-

gni , & valorofi amanti
, per la cuftodia de' parenti , & per altro qual fi voglia

cotaraccidente,de' quali lo ftatoamorofo fuol efTer pieno.

Et per auentura queft'Imprefa fu fatta da quefto Signore ne' primi anni di

Papa P a oro Terzo, quandolaCafaFARNESE,&laSpoiiZESGA,odi
Santafiore, oltre all'antica nobiltà loro,erano nel colmo d'ogni gran

dezza,auendo un Pontifice de' maggiori, che la Criftianità abbia auu ti da già

molc'anni,auendo ftrettifsimo parentato,& pienifsima beniuolenza conTlm-
perator Carlo.V.& oltre a tanti gran Principi feco!ari,auendo tanti prin-

cipalifsimi Cardinali , non folamente del fangue loro, ma ancora creati da lo-

ro^ in quella ficura efpettatione d'elfer pofeia creati Pontefici,che l'efpericn

tia n'ha dimoftrato , non li eflendo fin qui tolto Papa da altra mafia di Cardi-

nali, che dalla formata per le giudiciofe mani di quel gran Pontefice. In quei

tempi adunque,e(Tendo già vicinaal tempo di maritartela SignoraGvuu
Sforza,nepote del già detto Pontefice, forella del Cardinal Àscanio Sfor

za ò Santafiore,Cammerlengo della Chiefa, & de' primi Cardinali di Corte,&
forella di cinque altri gioueni,i quali hano poi con l'età fatto conofeere il frut

to riufeito da quei bei fiori, che allora fi dimoftrauano,fi vide perla gradezza

della Cafa, ma molto più per quella delle rare doti così del corpo come dell'

animo di effa giouene,vna grandifsima concorrenza fra molti gra Princip* che
ladefiderauano in matrimonio.Et ancor che qfto Signore, di chi e l'Imprefa

non fi conofeefie in feriore in alcuna cofa lodeuole& grade,ad alcuno di tutti

gli altri,ma ben in molte molto fuperiore alla maggior parte, &fapefie che il

Papa ftefTo, la madre della giouene, i fratelli, i cugini, & tutto il parentato te-

neffer fermo il proponimento in lui,nondimeno,conofcédo d'altra parte i gra
• meriti di lei , & i grand: fsimi defiderij di tant'altri , (1 deue ragioneuolmente

credercene nò potefifer mancar di rapprefentarglifì moke difficoltà. Là onde
fermo, Ócdifpoito di non cader'in alcun'modo dal fuo defiderio, & dalle lue

Sf 2 iperanze,
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fperanzc, leuafTe allor quefta Imprefa con tal'intentione dimoftraral mon-

do, che egli in Qjr aivn q_v e Modo, fperaua& fi difponeua di tutte

vincerle,sì come fi vide tofto,che Iddio gli concedette di poter fare

.

Chi poi penetrerà più adentro nella confideratione dell'altezza dell'ani-

mo di quefto gran Signore,potrà forfè credere, che non folamente in penfie-

ro amorofo leuafle queft'Imprefa , ma ancora per porre a fé fteffo vn fegno

del principal'intento dell'animo fuo nelle cofe della militia, & nella via della

gloria.Et confiderando quanti pericoli,& quante difficoltà fi conuengono in

contrare in sìfatti viaggi, fi proponefle,come per faldo feopo ò fcgno,quefta

bella Imprefa,per la quale promettere a fé fteflo & al mondo la fortezza dell'

animo fuo , & la fperanza di ficuramente vincerle & fuperarle tutte come s'è

detto.Et forfè la leuò particularmentc,quando ancor giouenifsimo fu in Vn-

gheria con sì onorato grado a nome dell'Imperatore Carlo Quinto,& del Re

Ferdinando fuo fratello, che è flato poi Imperatore ancor'efTo. Nella qual

guerra contra Turchi quefto Signore corfe così afpre & orrende difficoltà

,

# così fieri & graui pencoli , che ben fi potè dir fuoco ò fauor celefte qucl-

lo,che giteli diede fuperati & vinti,& fpctialmcnte quando poi fi fpofe à quali

certifsimo pericolo della vita,nell'andar'ad vecidere quclCardinalc,grandrf-

iimo di potenza in quei luoghi,ma molto più grande d'impietà,& di fceleran-

2a, eflendolui ftato quello, che auea fatti entrare i Turchi in Vngheria, & che

afpiraua a metterli ancor nel core della Germania , & di tutta la Criftianità, fé

lagenerófa mano di quefto Signore, guidata dalla fantifsima mano di Dio,

don vis'mterponeua con cauar quell'orrendo moftro del mando

.

Potrebbe ancor forfè queft'Imprefa elTereftata fatta nuouamente

4apoi che egli è ftato creato General Gouematore di tutta la militia del Do-
minio Venetiano, & perle tefte dell'Idra intenderei Turchi, òmolt'

altri , che per auentura poteflero auer'ingiu ftifsimo penderò di nuocer loro

,

de' quai tutti egli intenda di far augurio a fé fteflo , & a fuoi Signori di deuer

(per quanto a lui tocca) vincerli &fuperarli con iaprudentia, conia virtù,&

col valor fuo,nel render vane rinfidie,gl
,

ingèni,& gli sferzi aitrui.Ncl che ver

j-ebbead auer vaghifsima rclatione,& allegoria la fauola d'Lrcolc,ilquale eftin

fé l'Idra, veftito ò coperto della pelle del Lcone,che potrebbe con gentil ma-

niera riferirfi all'ombra, al fauore, & alla protettione, che elfo Signore ha dal

detto Dpminio.llquale ha il Leone per infcgna,cVfotto nome di Leone è chia

mato fpcfsifsimo da gli Scrittori, così in prò fa, come in veifo

.

Et perche fippiamo ancora, che in quefto noftro mondo, tutto compo-

ito di contrarietà, non è virtù, che non abbia il vitio per fuo contrario, d vc-

de,c1ie none mai perfona grande, virtuofa,& illuftre,che non abbia i vili,i vi-

tiofi,& gli ofeuri per fuoi contrarij,potrebbe forfè il detto Signore con que-

llo moftruofo animale auer voluto figurare òrapprefentar TI n v i di a, &
laM a li e n i t a\ vedendoli, che con quefta medefimaintentione gli an-

tichi finfero che l'Idra nafeefle & viueiTe nella paludi, lequalifoglion'efler

fempre in luoghi bafsi, fangofi, & corrotti, fi comebafsifsimi,brutifsimi, de

corrottifsimi fono glianimi,& ogni operatione dcgl'inuidiofì & maligni.Lt ab

bia quefto Caualicrepoftoui il mottoVt e v nq_ve, per voler dimoltrarc,

;che .-gli {\ difpone di lùperare & vincere quefta Inuidia, & malignità altrui

,

In
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£n Qjr a L V n q_v e Modo , & non folamente col ferro , & col fuoco »,

cioè con la forza , & con l'aftutia, che à tal'ottimo fine fi conuien Tempre,ma .

ancora con la modeftia,con la patienza,& con ramoreuolezza,con la cortefia*.

con la benignità, & con la bontà vera, quale a nobilifsimo Signore a valoro-

fifsimoCaualiere,& ad ottimo Criftiano ficonuiene per ogni via*

Et tutti quelli bei penfieri , &qualc' altro forfè molto migliore fi poflfòn

porre per efpofitione di quefta ImpreTa , intendendoli l'Autore fuori dellefiV

gure, & che tenga volte le parole òli Motto contra dell'Idra.Ora poi che,co

me ho detto adietro,l'interpretationi dell'Imprefe fi conuengon far quafl

Tempre per congetture , & quelle vengon ad efTer più belle, che più porgono-,

fpatio& occafioni di poterli interpretare, & efporre diuerfamente, conuien,

qui ricordar quello,che s'è detto difteTamente ne i- primi fogli di quefto volti-,

meall'ottauo Capitolo, cioè, che molte volte l'Autor dell'impreTa fuole in-

tendere ò ^figurarnelle figure fé fieno, ò l'animo fuo,ò qualche fuo principal.

penfiero,di che in quel luogo fi fon pofti gli efTempi chiaritimi ,,& perque-,.

ftolibro,& altroucfì veggono moltissime Imprefe che'così fanno. Onde con

quefta maniera fi potria venir conflderando,che per auentura l'Autor di que.

fia Imprefa,nell'Idra abbia voluto figurare ò rapprefentarela fermezza , &la,

fortezza dell'animo fuo . Et vedendo , che cotal fermezza , ò foltezza d'ani-

mo inuitto , & inoperabile è fiata figurata eia molti in diuerfe vie di colonne^

di.torn',0 piramidijdi querce combattute da' venti, di fcogli combattuti dall'

onde, di diamanti,di Palme, & di molt'altre sì fatte cofe, egli abbia voluto far-»

lo con quefta vaghiTsima figura dell'Idra, sì perche fia tanto più bello conia

nouità,sì perche pofià dilettarle ibegl'ingegni con la copia di. molte interp-re-

tationi,che poflòn darle,& sì ancora perla molta vaghezza,che ella porge con
la rara forma,& con la marauigliofifsima nattura.Tua . Là ondein quefta guifa

la parolaV t e v n o^ v e fi prenderà in tutto diuerfamente da quella prima
dell'altre efpofitioni, che fon già dette , pei&ioche in quelle prime il Motto
vicn prefo ò volto tutto dall'Autor contra l'Idra,& à dire, che in qualunque

modopofsibiIeonecefIàrio,fi difpone,&fperadi Tuperarla.Etin queft altro,

l'Auto re fleflò, comprefo nell'Idra ò che in ella rapprafenta l'animo fuo, vie-

ue à direin fauor di lei ò di fé medefimo , o a far che l'Idra fteflà dica , che! n
Qvalvnqj/e Modo, o comunque fia cioè, con qual fi voglia gran

Toiza,o'aftutia,o malignità,che ciafeuno poteiTe vfar p er volerla vincere o fu

perare,ella fpera di ftar Tempre inuitta,inTuperabile,intera,&vigoroTa,come

jìmoftranella figura. Nelqualmodo, onel qual lignificato l'Imprefa viene

ad efTer molto bella & molto vaga, non meno, che ella fia in tutte l'altre ma-
niere,ò fìgnificationijche fon dette auanti.

Ora, oltre à tutto ciò è da foggiungercijcome in quanto al numero del

le tefte dell'Idra fono fiate diuerfe le fentenze de gli Scrittori, Percioche Vir-

gilio nel feftolibro la deferiue con cinquanta bocche. Altri Scrittori Greci
l'hanno Umilmente chiamata kmtukovtak'.^akw

, Penticontacefalon , cioè

di cinqnanta tefte:altri hviAKiq&tov, enneacefalon , cioè di noue tefte . Et altri

l'anno diuifata con fette fole.Etin quefto numero di fette fi vede efTer ferma-
to l'Autor di quefta Imprefa, non forfè fenza mifterio, sì perla perfettion

grande,che in fc contiene quefto numero fet;enario,sì ancora per voler forfè

comprendere
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comprendere fotto ciafcuna tetta vn vitio e vna vinù . Percio'che nel primo

modo,oue l'Autor fi comprende fuori della fìgura>& paria contri d'efla, mo-
strando di volerla in qualunque modo eftinguereo fuperare, potrebbe vo-

ler intendere quei fette enormifsi mi vitij, i quali non follmente dalla fanta

Chiefa fon chiamati peccati,che inducono la morte dell'anima, ma fi veggo-

no ancora per manifette ragioni , & continuata efpericnza,chc fono principa

lifsimi venditori dell'onore, della gloria, & d'ogni buona & felice Fortuna in

qualunq;perfona,ma principalmente in vn Capitano, & in ogni gru Prencipe.

Et entrando nell'altro fentimento o nell'altro modo d'interpretarla , cioè

che 1 Autorenella figura dell'idra voglia ptrauentura intendere fé tteffo, o

l'animo fuo inuincibile, & infuperabile,fi potrà credere, che per ìe fette tette

abbia voluto intendere le fette virtù, contrarie à 1 già detti vitij,eflendo con-

trapofti.

All'Accidia, ò Pigritia L'operatione,la follecitudine,& la diligenza

AU'Auaritia La Liberalità

AU'Inuidia La Carità,la Mcdcftin,& la Bontà

All'Ira La Patienzy,& la Carità parimente

Alla Gola La Temperanza
AllaLuflìiria LaContinenza

Alla Superbia La Benignità, rArTabilità,& la Cortefia

.

Ouero,che voglia forfè fenza quefte già dette,ò con efTe,intender queft'al-

tre fette virtù principali,& debite in ogni perfona di gouerno

.

LaGuftitia }
LaPrudentia,& C Con tutti , &feropre
LaMagnaminità J

La Gratitudine ? •> i

La Clemenza f Con alcuno °PPortunamenté

La Fortezza In ogni fua cofa

LaConftantiaòPerfeueranza In quelle fole,che fuor di pafsio-

nc conofeebuone.

Et in quefto fentimento fi potrà dire, che la tetta dimezo principale
,
più al-

ta,piùardita,&incoronata,fignifìchiò rapprafenti la Gì vstitia tan-

to principale & fuperioread ogni virtù,cheiFilofofi hanno giudiciofamente

riconofeiuto, che ella contiene in fé tutte l'altre . Le quai virtù voglia quefto

Signore in tal fua Imprefa inoltrar di deuer conferuare femore inuittc,& infu

perabili con qualunque modo, & per qual fi veglia pofsibil via.

Ma in quefto intendimento ò fignifìcato,potrcbbc forfè ftimaralcuno,che

Vimprefìi veniffe ad efler vitiofa inquanto all'inientionc dell'Autore di vo-

ler moitrar l'animo fuo inuittifsimo in quelle virtù. Perciochelafauola dell'

Jdra narra chiaramente, che ella fu pur vinta da llrcole.Al che lì rifpor.deria

che quefto farebbe l'imprefain tal (ìgnificitionc, non folamentenon vitiofa

è imperfetta ,& fconueneuole, ma ancora più bella & più vaga fenz'alcun

dubbio, vedendoli , che il Motto, yteunque, viene a inoltrar chiaramente,

che ella rnottra di deuer' efler molto più valcrofa,& più felice, che queila di-

Ercole^Sc cheìiiQvalvn qj/ e Modo, che ella lia pei efler combat-

tuta.
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tuta,refterà Tempre così vigorofa& ìnuitta,come fi mofrra nella figura.

E t Te ancora poteflè in quello fentimento parer ad alcuno , che effondo

l'Idra animai velenofo, & maligno, fitlrfl&nuenga di volerli vn Signor vero

feruir di lei in fignificatione onoreuole, & rapprefentar con eflà l'animo fuo,

a coftoro fi tornerebbe a replicar quello, che s'è toccato ad altri cotai propo-

niti altre volte per quefto libro, cioè, chenon (blamente in quellavaga pro-

fefsione deH'Imprefe,& nella poelìa,ò nelle cofe della filofofia, ma ancora za

quelle della facra fcrittura fi veggono prefi animali vili o vitiofifsimiper con

parationi o etTempi di cofe,& di perfone ottime& fante. Anzi ancor fi vede

,

chela gallina,animal vilifsimo , è prefadal Signor noftro per raflbmigliar fc

fleflb, dicendo d'auer voluto più volte raccorre il popolo d'Ifraelle, comela

gallina raccoglie i polcini fuoi.Et crudele & fiero è in effetto, & per tale è più

volte nominato nelle fante lettere ilLeone, & per fino a raflbmigliar' à lui il

Demonio,il quale come Leon cherugge, vada cercando di deuorar l'anime,

. & tuttauia le ftefle fantelettcre l'attribuifcono per In fegna propria a fan Mar
coEuangelifta, & Cristo Signor noftro è detto Leone della Tribù di

Giuda figliuolo dilofef. Etfimigliantemente maligno, &uelenofifsimoè in

effetto il ferpente-, & la facra fcrittura lo raiTomiglia pur al demonio,& lo met

te per primo ingannatore dell'umana natura. Et tuttauia il medefimo Signor

noftro comanda a'fuoi di fcepoli, che fien prudenti cornei ferpenti. Onde da

quefti,& moltifsimi altri eflempi tali, fi può veder chiaro,che però quella Im
prefa,fi come molt'altre che uè ne fono beliifsime, &di grandifsimi Signori,

nonfolamentenon vengono ad efler vitiofeò fconueneuoli, ma ancora tan-

to più belle & vaghe cosìfacendo.Et tanto più vien poi ad efler bella, &
vaga quella , quanto che fi vede poterli prendere in tant'altre ma-

niere ,& in tant'altri alti &generofi lignificati, cheiorfhò
toccati difopra,& che fi può credere,che ve n'abbia da

poter dir l'Autore ftelfo,come quello,che col giù

dicio fuo,& con la dottrinala qual non me
no moftra di tener in conto,& di pofle

dcre,cheì valor deirarme,ha fa-

puto ritrouarla così bella ,

& così conueneuole

alfanimo,all'ef

fere,&al

grado

fuo,

:
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SIGISMON D O
A V G V S T O,

RE DI POLONIA.

E i Primi Fogli Di Qjv estoVolvme al

terzo Capitolo, Se più volte neU'efpofi rioni d'alcune Impre-

fe, è accaduto ricordare,come quando l'I cnp refe fi veggono
acconci imentecauate dall'Arme della Gaia de' loro Auto-
ri , aggiungendouiilMocto, & facendole coi debiti nu-
di, che li conuengono, riefcono felicemente belliflime.

Nell'Imprefapoi del Cardinal Gonzaga, fi è ragionato diftefamente

della natura, Se delle qualità dell' A o^y ila. Oue particolarmente con le

pinle d'Eìiano Greco, Scrittorilluftre, fi è ricordato-, che non tutte le fpetio

d'Aquile fono d'una ftefla proprietà di natura, Se cofiumi ò vita,ma che etfen

done alcune rapaci, & violente , che uiuono di rapina , & fan guerra con ani-

mali,& particolarmente co i Cigni innocentinimi Se tutti magnanimi , Se ot-

tiranne è poi all'incontro vn'altra fpetie,ò forte, laqual non ha guerra conal-

cuno animale,nonvfa violenza, & non viue di rapina,ma d'erba fola . Et que-

lla forte ò fpetie d" Aquila è quella , che propriamente è chiamata Regina de
gli Vcelli,& miniftra del fommo Gioue,& ì lui faCra.E nell'lmprefa del Car-
dinal di Mantoa , fi è moftratdpirimente con le parole del detto Eliano,&
con l'autorità d'Ariftotele, come quell'Aquile rapaci, che malignamente fi

mettono à combatter co i Cigni,reftan fempre uinte,& fuperate da elfi . Il che

tutto no a moftrò di auer intefo,ò almen di credere Virgilio , poi che nel duo-
decimo libro dice,

T^amq-y volans rubra fuluus IO VIS dles in etbra

Licoreas agitabat aues , twbamq; fonantem

tAgmìnis aligeri t lubitò iùm lapjus ad vndas

Cycnum excelleatem pedìbus rapit improbus vncis.

Et nel nono:
Qualisvbì aut Lvporem, aut candenti corpore Cycnum

Sufiulti alta petenspedibus 10 VIS armiget imeis.

Et nel primo :

^fricebis fenos Utantes agmine Cycnos

,

tAetheria quos lapfa plaga IOPIS ales aperto

~~ Turbabat celo ,

T t Ouefi
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Oue fi uede chiaramente, che defcriuendo l'Aquila per rapace di lepori, Si

di dgni,la chiama tuttauia Tempre uccello, cV guerrier di Giove. Nel che è

da dire, che Virgiho,come Poeta, uoleiTefiguir l'opinion aiuolgata&com-

m une,&mafsimamente, che quel chiamar quiui FA quilaucello& guerrier

djGioueaggiungeua molta grandezza &àiverfi,& alle fentenz**. Ouero,che

in effetto egli non aueflè veduto, non dico Eliar.o, che fu molt'anni doppo
lui , ma Ariiìotele,chegliera fato molti prima, sì come ancora in più altre co

fé naturali,à Virgilio, & ad altri Poeti, non panie forfè necefìàrio di moftrarfi

di faperne molto precifamente , per non moftrarfi più Filofcfì , che Poeti , ò

foiVanco che in effetto non lo fepperopiù che quanto ne gli {crini loro ne

dieder conto . Ma comunque ila, attenendoci noi alle migliori relationi , &
più conueneucli, finiremo di dir nel propofito di quella Imprefadel R e di

PolonI'A; come primieramente ella fi vede trattaci formata dall'Arme

ptopria della fua Cafa , che è l'Aquila , & con auerui aggiunto gentilmente il

Motto lovi Sacer, moflramanifèflamentela magnanima , & infic-

ine giuria& lodeuohflìma intentione di quel gran Principe. Percioche, sì co-

me s e detto,che la vera Aquila facrata à Gioue, è in fé flelìà tutta giufta,& ge-

neiofa,che non offende animaralcuno,così Ci uede elTer Pintentione di quello

già detto Principe di moftrarfi tutto finceri Aimo, &giulìo,& libero da ogni

natura,&daogni penfiero di far mai offefa ò ingiuilitiaàperfona alcuna. Et

sì come poi così da' Poeti come da' Filofofi fi afferma percola certiflìma, che

PAquila,& principalmente debbiamo dir di quella migliore,& facrata à Gio-

ue , non teme d'ani mal'alcuno , & non è ancor mai offefa ne tocca dal fulmi-

ne, cesili vede, che in quella Irnprefa è figurata con molti fulminio faette,

che le caggiono attorno dal Cielo, & niun la tocca,ò l'offende , con auer'anco

da ballò altri vcellam^che in vano la rimirano , ò le gracchian contra . Onde
col folo Motto, con che moftra d'efTer facra & in protettione al fommo Gio-

ue, viene a moftrar la tranquilli tà,& la ficurezza dell'animo fuo, di non te-

mer d'offefa di chiunque fia,come quello,checonlagiuftitiafua, &protettio

ne,incheappreilò Dio giuftiflìmo fon tutti i buoni, n conofcaauer'animo,

& forze da poter fuperarè& vincere ogni uano& ingiullo sforzo di ciafehe-

duno,che cercailèoffenderlo . 11 che tutto quel R e lì fa conofeere d'olleruar

con gli effetti , così nella bontà & fincerità fua verfo ciafeuno vniuerfalrneo-

te,come nel far conofeer con gli elTètti ài fuoi nemici , che quali di con-

tinuo li fanno guerra, quanto egli fappia& polla xefifler contra di

eilì , & farli Tempre re ftar perdenti . La qual generofa inten-

tione di non offendere, & di efìer di tal bontà di vita,

& di tal fapere,& giudicio,che con l'aiuto& fauor

di Dio , & col ualor fuo non abbia à temer

d'offefa altrui, deurebbeauer nell'ani-

mo & ne gli effetti ogni non vii

huomo, ma molto più poi

,
ogni vero Principe.
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{Off RlMIERAMENTE I N Qy ANTO ALLE figure Sì /

ricordare,come à i Tur"

per la lor legge, dina
_* cupingere,o culegnat e,r è {colpire in alcun modo figure «l'ho

' ino 3 ne d'alcun altroanimalc, ne arbore, né erba,nè fiorane

frutto, ne finalmente alcuna cola di quelle^hefemplicemen

te fa h» Natura. Mabenpoilon difegnare, ofcol^irecgnàltra cófàdi quel-

le ,chefoq fatte per artificio, o per le mani eie gli huonnni,&delle.donne.

Perei oc.he quel maledetto frate Sergio, il quat cqmpofe laliég'ge à hi*A v-

metto, andò apLiuamente/c malignamente prendédo dalla legge Mófaica,

dalla Cri Mar? a, & eia quella de Gentili,o Idolatri alcune cole, chealui pàreua-

nó pora'cll.r care, o.m:.rauigliofea quei popoli , gouernati da
1 Maumetto , a

i quali perfuafe, che effi follerò della ftirpe di A g r a , onde ancora lor me-
defimi fi tengono, &: chiamano Agareni. Et di tuttequejie cofe infie-

me',che colui tolfequà & là,fabricò il corpo, o l'edificio della fua legge,con la
-

quale l'empio Maumet fi fece& fi fa tuttauiaadorare;,come principà! Profeta

loro . Tra le 'qua i cofe, di molte,chea fuo modo ne tolfe,& ne interpretò dalla

legge Mofaica.fu uria quella nel quinto Cap. del deutoronomio.

, , TJonfacies ùbìfiulptite necSl M1L IT FDIJ^EM omnutm;qm in cglofunt

? , dejuper,& quaterra deorjum t
& qu& in uerfantwr in aquìs .

Oiiefiuede,cheI d di o comanda, che non deueifero raffi alcuna iìmi-

glianza o figura di (egni celéfriiiie d'ani male,o pianta così di terra,comecTac-
'

qua, né d'altra coìàfatta dalla natura. Ma quefto comandamento era fatto

da Dio per uietarfolamente,che fai figure non s'adqràitèra^sìcome feiocca-

mentegli Ebrei erano inclinati a fare per l'empia confueturìine , imparatala

Egitto,oue foleuano adorar Leoni,Vacche,ò Buoi, Cani,& per fino alle ci pol-

le,^ mill'altre tai beftialità loro. Onde fubito dopo le fòpi a dette parole nel-
*

laBibia, feguono queft altre j come per dich'iaraiipne -della cagione» perche

era comandato,che tai figure non il facelféro :

9 , T^on adorabis ea,ncqne coles*
—***""

Ne però er;uiietatQ «Ja Dio al fuo popolosi poter fere ogni forte di figure,

per uà-



DI SVLT. SOLIM. RE DE* TVRCHI. 33$
per vaghezza loro , pur che non follerò per adorarle. Tuttauia quell'aftutto

monaco,per più forfefar marauigliofa la legge Aia , uietò,che non deuefTe far

lì per modo alcuno.llche da' Turchi uiene inuiolabiliAlmamente oflèruato.Ét

però fi uede,che in niuna forte di tappeti, ò d'altro lauoro di Turchi,ò Mori

non Ci ueggono altre forti difegni,che alcuni compartimenti, iqualinon

formano figura d'animale,nè d'erbe, ò di pianta, o fratto , ne d'altra cofa, che

fia femplicemente fatta dalla Natura, sì come ancor fi uede olTèruato in qua-

rta Imprefa,così nell'adornamento, che è di fogliammo compartimenri^

neli'lmprefa rteffajche fono quattro candelieri con candele, l'uria fola accefa,

& l'altre fpente, che fon tutte cofe così formate per artificio, o fattura uma-
na«Il mote o in lingua Turchefca,

Haila 1

Vere*. Voi dire,

Iddio la darà, intendendola luce. Per interpretatione -della quale Im-

prefa mi conuicn ricordar primieramente, come in effetto per commune te-

ftimonianza ,& giudicio di perfone prattichilTìme in quelle parti fi vede , che

iTurchi fono religiofi(fiini,& olTeruan ridimi della lege loro, la quale fé è

falfa, ò vana, & empia, è da dirli colpa principale di quegli empi , & alititi ri-

baldi , che la fondarono,»?»: confeguentemente laria da dire , Se fperare , che fé

per diuina grana,& debita induftria,& diligentia,ò sforzo de'Criftiani fi femi

naire in quegli ianimi , & in quelle mentila fantiflìma Fede, & Religioano-

ftra,tutta diuinaj tutta fant3, tutta lincerà* tutta ragioneuole, Se tutta chiara

,

fenza fuperftitioni, òuanità, ofceIeranze,&fciocchezze, delle quali è quali

tutta piena la legge loro , farebbe fenz'alcun dubbio la detta noiìxa Fede, &
Religione olTeruata dalorojmoltopiù riuerentemente,& perfettamente, che

noi altri in vniuerfal non facciamo. Vede fi dunque, che in effetto la inten-

sione di quella imprefa del gran Turco moftra chiariffimo d'elTèr tutta riuol-

ta à Dio, ancorché egli li truoui fottopofto a legge , com'è detto , idolatra, Se

empia, auendo per naturale infanto il culto , & la Religion fua ad vn primo

,

& fommo Motore

.

In quanto poi alla particolare intennon fua con tal'Imprefa, fi potrebbe

confiderare, che fé egli fenza rifpetto di numero abbia porte quelle candele

così fpente,&che tanto ne auellè porta vna, ò due,o diece,o molt'al tre,quanto

quattro, poteffe auer uoluto intendere per le candele fpente le renebre della

mete fua,per fuoi trauagli mondani,o per fuoi peccati,& volerle col Motto art

gurarfi,& fperare , che Iddio fantiflìmo forte per darli lume , o luce con la fua

grana. Se poi più ragioneuolmente vogliamo credere,che abbia pofto quel nu
mero di quattro ftudioiamente,potremo direal fecuro, che per le quattro can

dele voglia intenderete quattro parti principalidi tutto il mondo, cioè l'Afri-

ca,!'A fia,l'Europa>& il Mondo nuouo.O pure lequattro!parti,Leuante,Poné

te,Mezogiorno,& Settentrione.Et per la candela accefa intenda la legge fua »

ò il Leuante da lui poflèduto . Et per le tre fpente, intenda le altre tre parti del

mondo,che reftano.Onde uoglia augurare,che Iddio fia per illuminarle torta

tutte col lume della fantiflìa& vera fede . La qual eflb deue creder che fia la

Maumettana,cheegli tiene.Io poi in particolare mi conferuo turtauiain quel

la mia particolar' opinione,che più volte m'è accaduta di ricordar per quello

voJumejcipè, che l'infinita prouidentia di Dio foglia molte volte infondere,»

infpirar
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infptrar per modo di uaticinio, o di Profetia alcune cofe importan ridirne nel

le menti,nelle lingue, & ancor nelle penne de' fupremiPrincip^che eflìflesfi

dicendole,o fcriuendole non Itendano,cheuoglian dire, o che cofa miflerio-

famente comprendano fotroquello efterior penfìero, che vi hanno. Il* che

riflrettamentefìdeue fperare, Scredere effer'auenuto in quella di Solima-

no.Con la quale egli habbia creduto di augurar quella uniuerfal luce di uera

Fede,& Religione a tutto il mondo con la Tua legge Maumettana , Et il Santo

Spinto di Dio,il quale non può ne mentire,nè prendere errore , auerà intefo

& uoluto promm ettere ancor con la pennaA voce di quefto gran Principe la

uera,& fan tisfimaReligion Cri (liana. Ncauerà lafuafanta grada ingannato
il Turco mede/imo , poi che illuminando ancor lui , & i fuoi popoli del uero

lume,uerrà ad auer'jn teramente adempito il Tuo defìderio.

Q^v està Imprefafì è auutada perfona, la quale lungamente è fiata in

Co(lantinopoli,con molta comodità d'auer conuerfatione fecreta , & publica

con perfone principali, che poteano auer notitia delle più fecrete cofe di

quel Signore.Et particolarmente mi afferma chi me la diede , che tal' Impre-

fa è Hata fatta dal Turco in quelli anni ultimi dopo la morte di Muflafa fuo

figliuolo, & che la tiene nel più fecreto luogo delle fue danze in alcuni qua-

dretti d'oro,& ancora in forma di medaglie, o pendenti, riccamente adornati

di gioie,& molto artificiofamente lauorate . Et è ancora opinione fra quei pri-

mi perfonaggi Turchi, che folle più toflo Imprefà della Rossa, mogliera

di quefto gran Turco,& daluifupremamenteamata. La quale eilèndo nata

Crifliana, par che abbia mòftrato fempre animo Crifliano . Onde oltre all'

auer con tanto bel modo difpofto il Signor fuo a pigliarla per moglie,di fchta

uà, chegli era,raueua Umilmente in dotto a contentarli , che da lei fi poteflè

far,come fece, vn'ofpidale o albergo per ufo& comodità de' Pellegrini , cosi

Crifliarri,come Turchi. Et, molt'altre cofes'intefero,che ella fàceua con

molta«deftrezzai le quai moftrauan tutte fegno d'animo Chriftia-

no,sl come forfè con molto benefìcio della Cri ftianità fi fa-

ria ueduto , fé foffe foprauiuuta al marito ,& che B a-

i a z e t , fuo figliuolo , alqual dopo la mor-

te di lei è contìenuto fuggir' in Perfìa
,

foffe fucceduto nell'Imperio ,co-

me aurebbe fatto fenz' al-

cun dubio .

TOMA-
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fa fon ran to chiare in fé ftefle, che l'efpofitione,& l'intentio"

ne dell'Autore fi fan chiarissime a aafcheduno, ma molto

più a coloro, che hanno piena noriria della natura, Secon-

dinone di eflb Signore, che l'ha ritrouata,&la tien per fua.

Percioche primieramente in quanto alla natura, rapendoli

,

che il detto Signore fi è moftrato fempre d animo grande, fipuò fàcilmente

comprendere,chesìcomein quella Imprefa fi uededifegnato il mare, con le

parole, le quai dicono , che non fi feccherà mai dall'incendio-, o calor del So'

le,cosìabbia uoluto inoltrare, che la grandezza dell'animo fuo non fia per pò
terfi diminuirei mancar giamai.O' pi àrofto per il Sole, che fra fbpra il ma-
re,abbia uoluto intendere la grada, e'ifàuordi Dio, fempre larga, &difte-

fa uerfo di lui .Ilqualefi conofea fempre capacifsimo a riceuerla umilmente,

&àmoftrar
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&à inoltrar l'animo Tuo, da non poterfene mai ritrouar prillato. Oancor
forfè nel puro fenrimento efterioie fenz'alcun mifterio, o allegoria in quantQ

alla figura del Sole, 6c ancor del mare, abbia fatta quefta Im prefa come in for-

ma di comparatone, o ratfomiglianza. Et voglia con ifladimofìxar perauen-

taraài maligni, &'inuidiofi, o emoli fuoi , che si come li ir are quantunque

ftia fempre cfpofto al Sole, il quale ha namradi feccar- & qua fi bruciar o^n'

altra cofa.non fi vede però mai fecco,così legiufte/v bene acq ni fiate , & pru-

dentemente gouernate facoltà fue, non fieno pervaderli mai cftinte,o finite

per qual fi voglia prudente & degna fplendidezza,che di corintio uenga vfan-

do. Nel qua! penfiero le figure vengono àftar tutte proprie, & con vaghif-

fimo figmfic&to. Percioche primieramente il mare lì mette molto propnumc
te per la fpferrdidezzaspèr la liberalità, & perla benignità d'ogni vero Princi-

pe. La quaj&a giiifa di mare deue ftar Tempre aperta , & efpofta à ci.ifcuno , da

poter ferùirfene^che altramente facendo non viene àeffer fra efil Principi, &
le perfone particolari alcuna differenza , conciofiache la principale , & vera

mfFereritia fra vn Principe , & vn particolare è il potere vn Principe col mezo
delle fue ricchezze vfare fplendidezza, liberalità,& benignità uerfo ogn'vno.

EtquelPrincipe,chepuò,manonuuorufarla, fé non per fé fteflò ,non uiene

ragioneuolmente adeilèr Principe,fe non di fé fteflb, ancorché i Filofofi non
Principe di fé fteflb,ma feruo delle fue robbe,& dell'auaritia, lo chiamarebbo

no.Gli alttijche fono fplendidiffimi , & ancor prodighi verfo molti,fenza giù

dicio,&fenzaragione,eflendo all'i ncontro miferifllmi uerfo infiniti altri, che

molto più meriterebbono efier folleuatidal fàuorloro, fi deurebbono an-

cor'effigiuftamente chiamar, non Pnncipi,mapiù tofto fciocchi,& confeguc

temente federati miniftri del fommo I d d i o , di chi fono tutte le ricchez-

ze^ ogni ben noftro,& delqualeefll Principifon chiamati non folamen-

te miniftri,ma ancor uiuaimagine. Et finalmente quelli, iquali per qual fi vo-

glia via fpeftdèrido,& buttando le lor ricchezze ftratiagàn temente in cofe ua-

U«,& 1equali da vn giorno alPaltro fono annullate , sì come gli fmifurati con
ifiti,iefontuofiffìme mafcherate,& moltaltre fi fatte cofe, efìèndo all'incen-

tro flrettiflìmij&auanflìmijòalmen parchi , & piùdelconueneuole ritenuti

nette òpere pie, & fante, nelle cofe uirtuofe,& nelle gloriofe, & eterne,diuenu>

ti poi i a penuria in modo,che ò conuenga tener fempre grauari i popoli , non
pagar chi debbono,^ effer fem pre in debito , fon degni per certo d'efTcr tenu

ti (sì come con effetto fon tenuti) in tanta ftima del mondo per li lorPrincipa

ti, in quanta è tenuto unMufico, ilquale andando fgridandola notte fenz'al-

cun propofito.diuenga poi rauco della voce inmodo,chepofcia oue conuer-

ria cantare à feruiao di Dio , ò del fuo Principe , & dilettatione del mondo ,

gli bifogni tacere, ò gracchiare in guifa, che apporti più tofto noia,& fàftidio

che dilettatione, ò feruitio à chi deurebbe, ò à quei , chel'odono . Anzi quei

tai Principi , così mal comporti fono tanto più auuti in uil pregio , & odiati

,

de biafinati più che un Mufico,ò altr'huomo particolare,quanto che eflì Prin-

ci pi fono città pofte foprai monti, alle quali ftan fempre uoltatigli occhi di

ciafcheduno.Ma perche molti,più Principi di nome, Se per fortuna , che d'a-

nimoA' degnamente, foglion le più uolte ricoprir l'auaritia, l'imptudentia,

PimpietàjO la sfrenata fenlualità loro, condire, che per non diuenir rauchi,

cioè
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cioè eflaufti,& fecchi,o poueri,da poter'vfar'i! principai'iflrumento dell'offi-

cio loro, per quello fon forzati o rapir 1 altru i, o vfare tenacità,& auaritia, lì

vede chiaramente,che quel generofo Signore,Autor di quella bella Imprefa*

ha voluto a fé fleflb,& agli altri veri Principi proporre quello fpeciofo fègno

de documento, degnifsimo certo d'eflere fcolpito eternamente ne gli animi,

& nelle memorie di ciafeun d'efsi . Et quello è l'auer figurato il mare fotto il

Sole, col Motto, che dica in foftantia, ch'egli non fiaper poterli giamai fccca-/

re. Nel che chiaramente dimollra, che vn vero Principe, tenendo le fue ric-

chezze con l'animo,& con l'operatione fempre efpofte al Iume,o fplendor det

Sole, cioè, rfandole fplendidamente,faggiamente, & piamente, non le vedrà

mai eftinte,o diminuite. Il Sole Tappiamo efTer pollo da gli Scrittori per la fa-

pientia,ondeil mare efpofto allo fplendor fuo,può leggiadramente lignificar

le ricchezze vfate illuftremente,&: con fapcre,& giudicio.Si mette fimilmen-

t« il Sale per Cristo, & per Dio fommo . Et però l'acque del mare ,

efpofte allo fplendor fuo,ponon fignificar nobilmente le ricchezze con pia,&

Criftiana mente vfate . Nelqual modo elle vengono a durar fempre, & non
mancar mai . Et fé pure accidentalmente fi vede il mare alcuna voltain qual-

che fua parte abballarli , ouero fé naturalmente il Sole vien fucchiando o ti-

rando quali di continuo dell'vmore di elio mare , fi vede ancor di continuò

reflituirglili in grande abondanza con le piogge, & col concorfo di tutti i fiu-

mi,& quali di tutte l'altr'acque della Terra. Et con l'efperentia fi vede ogri"

hora, che quelli cotai Principi , i quali fplendidamente con prudentia, & coti

bontà tengono vfate le ricchezze loro , fé pur'alcuna volta par che fi riduca-

no a qualche mancamento, o diminutione di tai ricchezze,tuttauia non fi veg
gon per quello feccarfi mai,nè diminuir tanto, che in breuifsimo temponoa
li facciano riueder pieni , & illuftrt

.

Ma perche, fi potrebbe forfè dire in contrario , che il mare fi moftra così

fpeflb rapacifsimo, & diuoratore, turbuÌento,fluttuante,& impetuofo,onde

quel faceto Poeta Greco dice con vn fuo verfo,

AxA&roct, yjfÀTrópjfjj yvyti ,x.ctKeÙTf'i&. cioè,

limare, la femina,e'l fuoco, fon tre cofe pefsime, potria per quello parer ad

alcuni, che queft'lmprefamoftralTepiù tollo il contrario di quello, che già di

ibpra fé n'è toccato.Noi a quello rifponderemo breuemente due cofe, l'vna

delle quali me accaduto ricordar più volte per quellojelume,& particolar-

mente nell'Imprefa di S f o rz a Pallauicino, che è due otre fole carte da-

uantia quella, cioè,chenon folamente neH'Imprefe,& nelle cofe poetiche, o

morali, ma ancora nelle facre lettere fi fuol'vfare fpeflb l'eflèmpio d'vna cofa

in buona partc,la quale abbia ancor dell'altre cattiue, sì come il ferpente , che

è in tanti modi biafmato per alluto, velenofo, & maligno,& tuttauia il Si-

gnor noflro comanda , che noi fiamo prudenti come il ferpente,& così dell'

vnicorno, del Leone, del mare, dellenuuole, del fuoco, & d'infinit'altre tali

,

che abbiano in fé diuerfe proprietà,o nature,quando fé ne prende la partebuo

na folamente, ò folamente la cattiua, s'intendono allora fecondo quella fola,

fenz'auer'alcuna conlìderatione all'altra in contrario . La feconda ragione fa-

rà poi, il confìderare, che quanto più è vero,che il mare foglia fpeflb efler di-

uoratore, violento,& pericolofo, tanto più quella Impreià vien ad efler bel-

Vu li,&
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la,& conforma rfi conrefpofitioni, che fopra ho dette. Perciochevedendofi

il mare in quella Imprefa fotto i raggi, & fplendor del Sole, lì vien'à moflrar

chiaramente,chein quella guifa l'Autor voglia intendere, che debbiano mo-
fìrarfi, &vfarfi le ricchezze, & non nuuole , piogge, uenti , & temperie ,

che lo facciano rapace, periglioso, &impetuofo,che è quando tai ricchezze

s'adoprano vilmente,con modi contrarij,imprudentementc ,& empiamente

,

come pur s'è detto.

Et fapendofì,cheil Ca tol i co Re Filippo tiene il Soli"
per fua Imprefa,fi può facilmente credere, che quello Duca col Sole in que-
fla fua abbia voluto intender'ancora il detto Re, fuo Signore , & dimoflrar

gentilmente, che il mare, o pelago del defiderio dieflb Duca di ftar Tempre

cfpoflo,& pronto al feruitio del già detto Re, Signor fuo, non fi vedrà mai

fecco,nè diminuito in modo alcuno,tenendo per certo, che né ancor le fue fa

coltà,con lo flar fempre efpofle,& pronte a tal feruitio , non fi potranno ve-

der'eflinte per qual fi voglia tempefla , o diflurbo, chel'interpofition delle

nuuole, o nebbie, & la torbulenza,o malignità de* venti,cioè il corfo ordina-

rio de' maneggi mondani^ la malignità de gli huomini li pptefler muouere

.

Le quai cofe tutte, dalla bontà,&giuftitia di Dio, fommo Sole,& dallo Splen-

dore,virtù,&gratia del fuo Re, verran fempre dileguate,& annullate, & egli

con le fue facoltà conferuato nella folita chiarezza, & tranquillità fua,sì co-

me par che in effetto fi fia veduto più d'una volta . che quantunque poch'al-

tri fi fien inoltrati continuamente cofipronti ad efporre lelor facoltà quafi

ad eftremo pericolo per feruitiodelllmperator Carlo V.& delRe Ca
toli co, fuo fìgliuolo,& ancorché parimente nell'opre pie,& nel fauorir

le virtù fuor d'ogni ipocrifìa,o iattantia , &neH'vfarefplendidezza da vero

Signore, & particolarmente ancora nel fabricare, che è delle più degne& il-

lufori fpefe,cbe vn vero Principe polla fare, & della quale viene a participar

laCittà,chenericeueornamentp,&i particolari, che vedendolene riceuorto

dilettatione,&piacere,& quantunque finalmente quello Signore abbia ino-

ltrato fempre d'auer'animo di Re, non che di Principe o Signor particolare,

nientedimeno fi è veduto,& vede, che niuna torbidezza di vana fòrtuna,o di

malignità d'huomini non ha potuto mai tanto afferrarli nell'onor fuo, che

ui abbia potuto lafciar'una minima impfefsione, ne togliere à lui, ai fuoi fi-

gliuoli,& à tutti i fuOialcuna parte non folamente dell'animo, dell' ufo, & del

defìderio, ma ancora delle forze da poterli moflrar fempretranquilli& fere-

niinfeftefsi, comodij&vtili a tutti i buoni vniuerfalmente, ma fopra tutto

viuaci&prontifsimial feruirio di Dio prima, & poi vnitamentedel Relor
Signorc,come per tutto quello breue difeorfo ad vtile, & gloriofo effempio

d'ogn'altrovero,cV ottimo Principerò fon'andato congetturando, ocohli-

derando,che egli abbia voluto vagamenteproporre, Se felicifsimamentc au-

gurarli con tal'Imprefa

.

VNICO
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VNICO ACCOLTI;

A R E T I N O,

SIGNOR DI N E P E.

'Vnico Accolti Aritino, che fu Signor di

Nepe , & zio del Cardinal di Rauenna,il qual morì queft*

anni non molto à dietro,fu huomo di bellissimo ingegno,&

molto piaceuole. Onde fu gratifsimo a ciafcheduno , che lo

conobbe,& principalmente fu amato , & riuerito da quella

gran Corte a' V R b i n o, la qual'in valore, & in gloria vera

fece concorrenza alle Corti di molti gran Re de* fuoi,& de gli altri tempi. Di
quello Signor Vnico faonoratifsima mentione il libro delCortegiano,ouefì

può auere come vn ritratto della piaceuolezza fua,& quanto quei gran Signo

ri prendean vaghezza della fua oneftalibertà,& principalmente in taflàr la cru

deltà,& ingratitudine delleDonne.Ora nella fua età graue, & vicinifsima alla

vecchiezza egli lì prefe dell'amor d'una gran Signora bellifsima di volto,bellif

lima d'animo,oneftifsima,&,gentilifsima fopra ogn'altra , & per lei compofe
molte cofe,aflai belle, per quanto comportaua quell'età, nella quale la lingua

Italian ',& principalmente la Poefì?,corninciaua a riprender forma nella can-

Vu z didezza,
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didezza,& nello ftiIe,ett"endo per molt'arini auanti andata ferpendo co i Serafr-

iii,con gli Olimpico i Notturni,& con altri sì fatti,& cominciado allora à for

cere in efìTa ilSannazaro,ilBembp,il Martelli,& quello, che valfe per molti in-

fceme,ildiuindLodouic»òAnofto. nel quale la Natura pofe ogni sforzo fuo

per partorir la perfettione,& il colmo della Poefia.Et tornando all'Vnico, di-

co,cneauendo egìì per qualche anno amata,ò (come degnamente vfa dir'og-

gi la Spagna, &la Nobiltà d'Italia ) feruita la detta Signora con celebrarla in

verfi,& in profa, far per lei Lniree,A'Iafcherate,Gioitre, Comedie ,& altre sì

fatte cofe , con che gli amanti valorofi foglionferuirlevalorofelorDonne,

tenne finalmente via d'auer'un giorno vna comoda audienzada lei in difparte,

oueben'erano molteD6nne,che li vedeano,ma niunà,che potette vdir le paro

le loro.Et quiui auendo lui con molta modcftia,& fopra tutto con molta elo

quenza narrato il grad'amor fuo verfo lei,la fua continuata dkiotione,rauer

tita fecretezza in auer fìnto gentilmente d'efTer prefo dall'amor d'altra Don-
na,per non far'accorto alcuno,fe non e(Ta Sigrrora,di tal'amor fuo , & molt'al-

tre ragioni tali à fuo vfo,cominciò poi ad interrogarla nella maniera, che fi ve

de far Socrate ne gli fcritti del diuino Platone . Alle quai ragioni venédo quel

la gentilifsima Signora rifpondendo fenfatamente, fi trouò al fine riftretta in

modo,chele conuenne conofeere d'efTer caduta in laccio, dal quale non fi po-

teuadiftricare,fenon col confettar Iargamente,che ella per certo era tenuta,&

obligata per ogni parte crédergli guiderdone,& compiacerlo di que!lo,chela

maggior parte de gli amanti fi propon per fine, & come per vnficu rifimo te-

itimonio d'etter'amati,& per vna intera poffefsione così del corpo, come del-

l'animo della Donna loro.Al quai pattò ritrouandofi già condotta,& riftretta

quella valorofa Signora,nè vedendo con quai ragioni potette vfcirfene, rifpo

fé con vifolieto,& feuero infieme, Che ella no poteua,nè voleua negar d'ef-

fergli ftrettamente obligata.Ma che egli all'incontro conof ceffe per cofa giu-

fta,& conu eneuole,che niuno debbia pagare fuoi debiti con le robe , ò denari

altrui.Là onde egli fapea molto bene,che ella quando fi maritò , fi diede tut-

ta al Signor fuo conforte,&à luipromife& giurò Fede. Et però non poteu2,

nèdoueuadifeftettà difporre fenza efprefla licentia d'etto Signor fuo, La
quai licenza ella gli prornettea largamente di domandarli quella notte mede-
fìma,&auendola,farebbe conofeere àlui, che ella non peccaua d'ingratirudi-

ne,nè di crudeltà,come parea,che per tanti modi,con Sonetti, con Motti, con
Liuree,con Imprefe,& con altre sì fatte vie egli lamette troppo ingiuftamente

calunniata fempre. Quiui fu cofa poi da notar vagamente nella viuacità del-

l'ingegno deirVnico, il quai vedendofi caduto nelle fue reti &: prefo da chi

egli fperaua prendere,non fi fmarrì punto,ma conofeendo, che quella Signo

ra aueria potuto facilmente prenderli fpaffo di lui, & fra lei e'1 marito metter

lo in fàuola,o in traflullo di quella Corte,rifpofe fubito, che grandemente la

ringratiaua di quella bontà fua,& fi conofeeu a tanto più obligato ad amarla ,

&adorarla,poi che quella fola imperfettione , che prima li parcua,, che fotte

in lei dell'ingratitudine, s'era già ora {"cancellata del tutto nell'animo dilui,

ma che tutta uia per più fua fatisfattione, &per non poterli mai lamentar del

la fua diligenza, egli la pregaua a contentarli , che da lui ftettò doman da tte al

fuo Signore quella licenza. Di che la Donna con molta dolcezza mofhò mol
to di con-
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to di contentarli , & egli auedutamente quel giorno medefimo per non eflèr

preuenuto, ragionò col Signore, che era marito della Donna,& Signor di lui.

Al quale con molta efficacia , & con molta caldezza d'animo narrò il tutto

dell'amor fuo verfo quella Signora, del ragionamento auutofra loro poco
auanti,& della rifpofta , che ella gli auea data , allegandoui in fuo fauore , &
propolito molte ragioni , & molti eflempi . Oue quel Signore , che era vera-

mente magnanimo, &valorofo,& molto ben confceua la bontà, & la fede

della Aia donna, & fcpratutto la piaceuole, & filofofica natura deu"Vnico t

dicono che di quefto fatto fi prefe vn piacer sì grande,come di cofalieta,che

lifoffeauenuta da già molt'anni,& feueramente componendo il volto gli ri-

fpofe, Signor Vnico mio,io vi amo di vero core,come fapete,& però non vfe

rò con voi fimulatione, o menzogne,& vi dirò liberemente l'opinion mia in

quefto fatto, la qual è , chela DuchefTa mia abbia poca voglia di compiacer-

ui,& però vi vada ritrouan do quelli garbugli,& quelle fcu fé fuor di bifogno

Oue dicono,che l'Vnico con vna molta grauità di volto , & di penderò , fog-

giunfe fubito,che per certo S. Eccellenza diceua il vero, & che egli non era

però così groflb,cne non fé ne fotte aueduto. Ma che tuttauia non auea volli

to mancar a fé Hello , & che non per quefto egli refteria d'amarla come auea

fatto per il paflato . La qual rifpofta, &la qual ingenuità,conforme alla natu-

ra dell'Vnico , piacque tanto à quel grande , & generofo Principe, che lieta-

méte l'abbracciò,& di(Te,che egli fi doleua per certo di non efTer quella Don-
na da lui amata, per poterli gloriare d'auer'vn' amante cosìyir'tuofo ,& cosi

veramente fìlofofo,com'egli era.In quel tempo dunque, che l'Vnico feruiua

quella Signqra,prima che venifTe à quell'atto di rifoluerfì , come ora è detto ,

aueuaiucoftume,femprech'auca comodità di parlarle, di chiamarla ingra-

ta^ ella gioiofamentegli rifpondea, ch'ei non auea ragione, & che da lei era

amato,quanto polla interamente amarli huomo da Donna alcuna. Là onde
egli , che non aueailomaco da nodrirfi d*aere,leuò quefta Imprefa , che è qui

di fopra, cioè,vn'Aquilana quale a i figliuogli nel nido affige gli occhi verfo i!

Sole. Et nel principio egli la portò fenza Motto, perche non fofTeintefajfeno

dalei.Ma ella prendendoli piacer di ftuzzicar l'ingegno fuo, lo folea motteg-

giar con moftrarfi di non intenderla , & con darle fentimento immodefto à

lui,il quale con l'Aquila figurafTe fé fteflb, comeatto,ò folito di volar con l'in

gegno,& col valor fuo
t

fino al Cielo , come faj'Aquila . Et però egli le fotto-

fcrifle poi quelle due lettere. S. C. Et finalmente (limolato da lei à deuerfì far

meglio intendere, le diftefe il Motto, S
g
i e Crede. Et poi anco vi fece

quefta ftanza d'ottaua rima:

M a i non nutrifee il Coruo ifigli nati.

Se negrapiuma in lor nafeer non vede ,

*Nè l\Aquila,fe al Sol nonfon reflati ,

J pollifuoi efferfuo ifigli crede :

Terò non ftimo fegni sì'nfiamati,

Se pria Donna non prouo vofìra fede,

Terche amorfen^a effetto èfonte afciutto%

2fè mipuò piacer l'arborfen^a il frutto.

Poip£
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Poi parendocene in effelto eflendoneirimprefa, folamente le figure delf

Aqu ila,& non quelle del Coruo, non (ì con uenifTc per Tua dichiarationc intri-

carui i Corui altramente,fece quello Sonetto :

«Ben che fintilifieno e de gli artigli

E del capOyC- delpetto ,c de lepiume ,

Se manca lor la perfettion del lume,

Bjconofcer non vuol l'aquila ì figli •

Terche una parte,che non lefintigli

,

Va che non efferfue taltre prejùme,

Magnanima naturai alto coflume,

Degno onde effempio unfaggio amante pìgli»

Che la jua Donna,/uà creder chefia

l^pn de , sàpenfier fuoi, sa defirjùoi,

S'à tutte uogliejuejion Iha conforme.

Terò nonfiate in un da me difforme ,

Benchémifi confaccia ilpia di uoi,

Ó nulla,ò ut conuien tutta efìer mia .

H qual Sonetto fu poi da alcuni tolto in fallo , come fuol farfì molto /peflb, &
attribuito à Lodouico Ariofto . Del quale chi non auefle altra certezza , per

conofcer che non fia fuo, batteria pienamente lo itile,eflendo quello Sonetto

troppo diuerfo dall'altezza,che quel diuino fcjittore ha inoltrato negli effet-

ti auer'in colmo dalla Natura,& dall'Arte infìerne.

M a eflendo poi il Sonetto in bellifsimo penfiero , & per dichiaratone di

così bella Imprefà , & a tanto fuo propofito, & eflendo ancor molto bello per

quei tempi,piacque molto a tutta quella nobilifsima Corte,& fece tener' in

tanto maggior conto l'Imprefa,& principalmente l'ingegno& la vaga, &dol
cernente libera & fincera natura dell'Autor fuo.

IL FINE DEL SECONDO LIBRO.
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hanno Maeftà, & leggiadria inheme,cosi ancor facilmente fi

fanno tfonofeere di 1 a pprefentare quell'atto folenne, cheli

via di fare nel giurarli fede,da i valialli a i nuoui Re loro , la

prima volta , che entrano in Regno, il che fi fa mettendoli il

Re in abito Regale a federe in loco publico, tenendo , con la

man fìniftra fopra i ginocchi il libro de i facri cuangelij aperto,& con la deftra

il primo, & fecondo dito ,1'vno fopra l'alerò , che vengono a formare il fegno

della fama Croce,& quiui i vaflàlli titolati, l'vno dopo l'altro» fet 01 co i gradi,

&. dignità lonojfe ne vanno con gli fproni n piedi>& con la fp^da, *d inginoc-

chiare auanti ilRe.con la tefta diicoperta,matendòlaftia mano dciiia, fepra

quella del Re, giurandoli fedeltà& leruiiu perpetua, oc linccril'urna*

Qj E STO
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Qvesto modo di giuramento,alcuni dicono ch'auefle origine da' Lon-
gobardi, onde fi vede , che nelle leggi Feudali fi trouano moltifsime voci ve-

ramentebarbarenon vfate da Giurifconfuki, & fcrittori antichi Romani»
lì come principalmente fono, quello Feudo ligio omagio; tenendoli commu-
nementCjche feudo,Fofie da quella natione barbara,akerato, o corrotto, dalla,

parola latina, Fides, percioche'l Feudatario , fi troua, perpetuamente, & firet-

tiisimamente obligato, al Aio Imperatore, al fuo Re, o alla fua Republica , da

chi riconofee il feudo, di offeruarle fede, con la robba, con la perfona, & con

ia vita propria.

D 1 Feudi con vaflàlli, fi trouano di dueforti,chein Lingua Longobarda,

fi diceua o magio,come fi dice ancora oggi in Francia. Et quelle due nature,o

forti di Feudo, fono io quella maniera, cioè, che alcuno Feudo, ouerooma-
gio,con Vaflàlli, farà )igio,& l'altro,non ligio.il Feudo ligio,c, quando il Feu-
datario giura al fuo Re, di ofleruarli Fede,contra a tutte le perfané del Mon-
do . Et quelli omagij ligij , fi polfano auere (blamente , da principi fupremi

,

che non conofcanoalcuni fuperiori. Il Feudo vaflallagio, ouero omagio; non
ligio,è quando il feudatario pofsiedevn Feudcligio, &poi da qualche altro

fìgnore, venifleinueftito di nouo Feudo, cheallora nel giuramento di fedel-

tà, a quello nouo fignore, gli conuiene riferuare,la fede obligata all'altro, per

il Feudo ligio, che potfedea prima. Et per quefto,fi olTerua,che fempre,chc ia

alcuno Regno,o Imperio, fuccede per credità,o per legitimo acquillo,alcuno

nouo fignore,tuttii fudditi,Vaflalli,& feudatarij,giurano folennemente, nelle

proprie mani del Re, o Imperatore, giurano ligio omagio, per fé, & per loro

ered!,& fucceflbri.il quale atto, & la quale bellifsimafolennità, facendoli nel

modo , che di fopraè detto, fi vede chiaramente rapprefentare,nelle figure di

quella Imprefa,quì difopra polle in difegno,In quanto poi alla Etimologia, o
rormatione & deriuatione delle parole, Ligiurn homagium , fono diuerfe l'opi-

nioni, tenendo alcuni,che il primo,al qual,in quei tempi,che regnauano i Lon
gobardi.folfe conceduto Feudo,li chiamalfe Ligius per nome proprio,&Ho-
magius per cognome, & che egli auendo promelìb , & giurato fedeltà al fuo

Re, nemoilraifepoi con gli efletti notabilifsimi elfempi, la ondepoi tutti gli

altri feudatari;,abbiano vfiro di giurare la medefma fede, & ofseruanza di ef-

fo ligio omagio.Tal che il nomc,& cognome della perfona fìdeiifsima lia paf-

fato per nome proprio di giuramento. Altri poi vogliono,chequefte due vo-*

ci già dette, fi facelfero per corrosione della lingua Latina da quella natione,

sì come fecero daltre infinite, & particolarmente della voce Feudo,che pur di

fopra fi è ricordata,onde diceflèro Ligìum bomagìitm^wàu ligamen 'ìominum,

autligamenhumanum. Ma communquelìa, Tappiamo, che quella forte di

giuramentOjè ilpiù llrettto,di qua! fi vòglia altro, che polla, o foglia farfi dal

iuddito, ò vaflallo al fuo lignore . Et quello vero fentimeiuo, fi deue dare a

quei verfi del Petrarca,

Poi che fatto era huom ligio

Di lei , che alto veftigio

L'imprefle al core,& fece al fuo fimile.

Dicendo amore, che il Petrarca era fatto homo ligio, della fua Donna, cioè
fuddito, vaflallo, & obligatifsimo della magior rede, che poteife auere &

X x ofleruare
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©(Tentare a perfona del Mondo;ancor che alcuni efpofitori, vi dicati fopra del

le ciance puerili , cioè che i vaifalli andauano a pigliare tal giuramento , con le

inani,ò con le dita ligate,il che non è,ma fi bene alcuni buoni fcrittori dicono,

& in quell'atto pareua , & ad vn certo modo era così , che la mano del barone
aflallo, con quella del Re, fi veniuano a ftringere, & legare infieme, non che

veramente fi legaflèro

.

Ora, dopo quefto breuedifeorfo., non fuora di proposto, & di futile a

chi ne ha bifogno , volendo venire alla efpofìtione della Imprefà , & valermi

Adh fole congetture& confiderationi,come e quafi neceflàrio in tutte l'altre,

ho primieramente da ricordare, come quefto Donn'Alfonfo Carrara, di chi è

l'Imprefa, ancor che fia dell'vniuerfal ceppo della cafa Carrafa, nobilifsima

,

& antichifs ima in Napoli , tutta via in particolare è di ramo, fin da principio

,

notabilmente prìncipalifsimo, & nobilifsimo. Et fi troua chei fuoi maggiori,

da molte centinara di anni, furono baroni, di Tcrrioli, in Calabria, & Conti
di Terra Noua. ma poi Confaluo Ferrante cognominato il Cran Capitano,

per fuoi comodi o pcnfìeri,fi prefe il detto Contado di Terra Noua,dando lo

roin contracambio, il Contado di Soriano,& poi furono Duchi di Nocera
delle Pagani , iquali luoghi poffeggono ancora oggi. Per tanto quefta cafata è

fiata fempre copiofu di nobilifsimi perfonaggi,ehe per tutti i quarti,fono fta

ti fempre interamente Uluftrifsimi, & affini de i Re d'Aragona, & così pari-

mente fono fiati congiunti di confanguinità con Papa AlefTandro; talché, ol-

tre alle già dette ferenifsime, & nobihfsime cafate, Aragonia,& Borghi, per le

quali vengono ad efTere parimente congiunti con la Cafa da Efte , fempre no-

bilifsima & ueramente ferenifsima,vengono ancora ad efTere congiunti , & di

fàngue & dì affinità,con la Cafa di Chiaramonte, del Balfo, & de Conclubet-

ti, primi& principalifsimi del Regno di Napoli. Et quello che più fa al pro-

pofìto, perla efpofìtione di quefta Imprefa, èchefenzaalcun dubbio,quefto

nobilifsimo ramo, in tante reuolutioni di quel Regno , per quafi tutti gli an-

ni a dietro, nelli quali fi può dire veramente, che lndufìi fuerunt in errorem

quam plurimi > etiam electi,non fi è tremata mai perfona, fé non perfettamen-

te,& interamente fìdelifsima ai Re di Ar.igona, &indi d'Auftria,chegiufta-

mente, & leggittimamente hanno fucceduto & perpetuamente fuccederanno

in quel Regno. Ma, per non ritrarmi molto indietro,ricorderòfolamcnte, il

I>uca Ferrante,chefù padre di quello Donn'Alfonfo di chi èl'Imprefa,ilqua

leFerrante, efTendo di età tencrifsima, guerreggiò con molto valore, & con

molta gloria , nelPvltimo affedio della Città di Napoli , da Francefi . poi, alla

guerra di Tunifi , feruì l'Imperatore fuo Signore, con far vna Galera tutta a

fuefpefe,& così con fomma fidelrà,& diuotione,continuòfin'allultima hora

della fua vita, lafciando la medefima fede, & deuotione ereditarii,nel figliuo-

Io,& in tutti i fuoi defcendenti,sì comeefemplarmente, &memorabihfsima

mente,fièvelutoin quefto Duca fuo figliuolo, di chi è l'Imprefa, ilquale ol-

tre alla continuata fede ordinaria effcndoquefti anni adictro da Papa Paolo

1 III. con lo aiuto del Redi Francia & di tanti altri Principi, mofla guerra

contra il Regno di Napoli,& eflTendo quefto Duca parente ftrettifsimo, & fu-

premamente amato, & fauorito dal detto Pontifice , apprcfto del quale fi ri-

trouaua Don Tiberio fuo fratello p:r fecreto Camericro,onde, oltre alle vir-

tù, &
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tù,& meriti di eflb Don Tiberio , che appretto qual (i voglia fupremo Princi-

pe lo fa rebbono degno d'ogni notabili fs ima dignità , & grandezza, vi era poi

laftrettezzadelfangue,laferuitù,& la'pàrticolarcbeniuolenzadelPontifìce,.

aggiuntoui la vniùerfale ottima opinione, che, di lui aneiiano tutti i miglio-

ri di quel lucro Collegio, & di tutta Roma , era iVi certiTsimo predicamento,

nonchein fperanza,didouer in breue eflere promofio al Cardinalato. Ilche

perònèalcun'altrorifpetto del mondo, valefie a corrompere vn minimo pun
to,la ereditaria, o naturale, & (labili fs ima fede, che al Reloro, hanno il det-

to Duca j & fratello con tutta la Cafa loro. Tal che fuoito molla dal pontefice

quella guerra, Don Tibcrio,fenza mirar punto a qual Ti voglia grande fpcran

za,ò certezza daccrefcimentoin >dignita,& grandezza, fé ne volò nel Regno t

alfuo padre,che così volfe,con fommo difpiacere del Pontefice,& così,detto

Duca di chi èrimprefa,eflendoilDucafuopadre vecchio,& decrepito inlet

to,andò con due fratelli, cioè DonVgo,& Don Federico, con li quali fu-

rono continuamente a i feruitij del loro Re, fotto il Duca d'Alba Generale in

Italia, feruendo con vraa compagnia di caualli leggieri, con tanto fplendore,

& tal vilorc,quanto deue effer noto,non folamenteal gratifsimo, & magna-
nimo Re loro Signore,ma ancora a ciafcun'altro, che per relatione, ò per vi-

fh,abbi auuta vera informatione,&notitia di quella guerra, la quale, a chi fa- ^

namentedifeorre le qualità di que tempi,le forze dei Principi congiurati, gli

tanti alni imporrantifsimi difturbi,in cheallora (ìtrouaua iIReCatolico, le

uane fperanze,& gli uanifsimi ceruelli
,
poteuano fabricare i romori, & i mi-

nacci di tanti ribeli,iIritrouarfi quel Regno fprouiftifsimo, & tante altre co-

fe,che allora poteuano mettere quel Regno in manifeftifsimo pencolo, po-
trà chiaramente far conofeere , quanta foffe la giuftitia , & l'ottima fortuna

del Re Catolico,quanta la foftìcienza del Duca di Alba, & quanta la fede, e'i

valore de i Baroni,di tutta la nobiltà, & ancora di tutto il Popolo.

Il che,tutto mi èjComeneceflariamente venuto in propofitodi ricorda-

re,come per fondaméto della opinione mia,che quefta Imprefa, forfè da que-

llo Duca Donne Alfonfo leuata per fé,come ancora, per tutta la Cafa fua, iti

quei tempijchefi cominciò,& fi fece la già detta guerra contra il Re Filippo,

da Papa Paolo 1 1 1 f. per nome proprio , & per cognome, li chiama Giouart

Pietro Carrafa,& era Itrettifsimo parente,& partialmenteaffettionato, & fa-

uoreuole del Duca fuo padre, & fuo, & del detto Don Tiberio fuo Camerie-
ro.Con la quale Imprefa, egli potefle moftrare,chiaramente,che,qujntunque
la congiuntane delfangue,è vincolo ftrettifsimo, & importantifsimo,niente

dimeno,di molto maggiore importanza, & valore, deuea elferela fede, che'l

fuo padre, & gli fratelli, & figliuoli, con tutti i fuoi deueanoalReloro, per

giuramento, per continuata iftitutione de' loro maggiori, & per elettione , &
volontà propria . LaqualeJmprefa,sì come di figure & di Motto, ma princi-

palmente d'intentione è bellifsima , per ogni parte, così deue da ogni onorato

Signore portarfi fempre fcolpita nella memoriaa& offeruarfi con tutte le for-

ze, & con tutto l'animo «

Xx i AL BER-
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L Leone Non So l am e.nte Da i Poeti,"
ma ancora nelle fa ere lettere fi troua fpeiTo pofto perla fbr

tezza, &il Serpe per la prudentia , com'è accaduto di ri-

cordar'ancor nell'Imprefa di Sforza Pallamano , & del Du-
ca di Terra nuoua. Là onde per interpretatione di que-

lla Imprefa fi potrebbe confiderare, che l'Autor fuo, auen-

«k> pollo il Serpe auoltoal' collo del Leone, voglia per auentura moftra-

ye a qualchenemicofuo,che fé forfè elfo nemico procura,o difegna d'vfar co

tra di lui qual fi voglia forte di forza, o di violenza,come farebbe offenderlo

,

© failo offender con arme,ò per altra sì fatta via , egli
i

all*incontro con la pru~
«létiafua era per auolgerlo,& legarlo inmodo,chenelofaria rimaner vinto

jfenz'alcun dubbio , sì come col Motto dell'Imprefa-fi fa intendere , dicendo

,

O'TvE'N kaohko' tepon. che in Latino direbbono,

'Zyjùlaptìut, ^hiUecentiusm

Kiuna
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Niuna cofa può eflère,o farfi più conueneuole,che con la prudentia ftarpara-

to à render vana l'intentione , & l'opera di chi violentemente ci voglia òffen-

dere-Nelqual lignificato l'Imprefa verrebbe certamente ad efler bellifsimaj'

& molto degna di quel gentil'huomo , che l'ha trouata,& che l'vfa per fua e£-

fendo di fangue nobilifsimo , & delle prime famiglie di Venetia , & quantun-

que in età giouenifsima, tutauiacosì ben fondato, & introdotto nelle belle

lettere,& così ftudiofo , & di bello ingegno, che sì come ha faputo trouarfl

l'Imprefa, regolara,& bellifsima difigure,& di Motto, così lì può ancor crede

re,cnein ella comprenda penfìeri tutti belli,& alti sì come oltre a quello, che

ho già detto,potrebbe efIer'anco,che ven'auefle de gli altri, & principalmen-

te in foggetto amorofo.ll che mi fa facilmente credere il fapere,che egli sì co-

meèdiprefentia,&di complefsionegiocoda,& giouiale>così nei coftumi, &
nelle maniere non fi moftra fcropolofamente lontano dalle diuinc fiamme

amorofe . Le quali,come più volte è accaduto di ricordar per quefto volume,

ageuolifsimamcnte s'apprendono in cor gentile . Et tanto più mi può confer-

mar'^ quello parere, il veder chehaleuata quefta Imprefain quefti giorni, 1

eflfen doli egli con altri xv.gcntil'huomini mofsidavera generofità d'animo,

ma principalmente dal caldo delle giù dette diuine fiamme à far'vna lor con-

gregationc, fotto vniucrfal nome di Compagnia della Ca l 2 a, la

quale in Venetia è folita di farfi altre volte, & con tanto fplendore, che i pri-

mi Principi d'Europa lì recauano a grandifsimo onore l'ederui o riceuuti , o
inuitati.L'intentiondcliaqual compagnia non è però altro, che di venir céri

grandifsima fpefaloro,& con ogni fatica,& operailluftreadar cótinuofpaf-

fo alla Città con diuerfe maniere di cofe liete, come fin qui quefti già detti gè
til'huomini, che in particolare non fenza gran mifterio nell'intention loro fi

hanpofto particol.ir nome d'Àcc e s i, ne han fatte molte,degne di molta

lo de,& s'intende,& vede,che tuttauia ne vengono mettettendo in ordine , &
procurando di farne. Eflendo dunque cofa certifsima, che la principal'inten-

tione di tutta quefta bella fchiera, è di far feruitio alle Donne, come ad o^hi

gentil 'animo fi conuiene, può efler anco come cofa certa,che l'Autor di que

fta bella Imprefa l'abbia Iellata in foggetto amorofo . Et per volerne confide-

rarla particolar'intention fua,pofsiamocrcdere,che perii Leone abbia volu-

to intendere la crudeltà , & la fierezza della Donna da lui amata . La qual fie-

rezza egli voglia moftrar di fuperare , ò vincere non con altr'arme, che con-

ia fua prudcntia,facendofi col Motto intendere di non poterli trouar via,o co'

fa pmatta,ó piùconueneuolcàtalbifogno, che quefta dell'ingegno, & della

prudentia, conia quale l'huomo conduce felicemente a fine ogni gran cofa,

che fi metta à fare.

• M a volendo noi qui ora con quefto propofito , venir'in confideratione,

ih che cofa polla la prudentia dell'amante valere a vincer la 'fierezza della dó-
nafua^'&i'.ì durbadamarlui, &riceuerlo nella fua gratia, conuerrebbe pri-

mieramente dire, che il principal fondamento folfe di procurar di far degna

eIerionc,Iafciando in quefto la vana opinion di coloro,che vogliono, l'amor

farfi ncr deftino, non per elettione . Percioche quando pur volcfsimo più per j

vaghezza,che per alcuna verità cóccdere,che dettino s'aueffe a chiamar quel

calo , ò quella occafione,che ò per abitatione vicina, ò per conucrf; rione,ò a
..

..

i

.+ .

conuito,
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•enuito, ò a fetta, o in qual fi voglia tal'altra maniera ci facete abbatterea re

der più quella donna , che quella, a parerci più grata,& affabile verfo noi,più>

bella d'animo, & che finalmente ci deffe maggiore fperanza diconfeguirla,

non farà però, che poi a più lungo andare, nel meglio conuerfarla,& infor-

marci della natura & coitumi dt lei,fe noi la troueremo ingrata,rapace , inco-

rante,vana,di fciocco giudicio, & di baffo & vii animo, quel primo cafo, o

quella prima occafione, che già noi abbiamo battezato dettino, cipriui di

gtudicio,& di conofcimento in modo,che vedendo noi ceffare, o effer vane le

apparenti cagioni, che ci moffero ad amarla non pofsiamo parimente ceffar

T effetto, &lafciarla in tutto, riduccndoci noi oin tranquillifsima libertà, oa

far più degna, & più felice elcttione. Della qual cofaauendo io ragionato à

lungo nella mia Lettvra della perfettion delle donne, già da più anni

vfeita in luce, & non mi occorrendo dirne qui altro , rientrerò in quello, che

poco fa cominciai a dire,cioè>che ettendo il primo,& il'principal fondamento

del giudicio, & della prudenza dell'huomo nell'amore il far degna elettione,

abbiamo da confìderare, che i gradi della perfezione, & felicità in cotalno-

flralibera elettione fon cinque.

Il primo, & più fublime,più degno, piùperfetto,& più felice di tutti gli

altri è il prendere ad amare donna , la quale iia di bellifsimo volto,& corpo, &:

parimente di bellifsimo animo. Nella quale noi amiamo la bellezza del vol-

to,& del corpo,come per fola ombra,o imagine , & fembianza di quella dell'

animo,per venir conTuna&; con l'altra, come di creature,ò fatture, alla con-

templatione della infinita bellezza,&fapienza del fattor fuo.Et che diquetta

donna da noi amata non curiamo , che ella ami noi , o non ci ami , né che pur

fàppia che noi l'amiamo, contentandoci noi di vederla, & d'udirla, quando

pofsiamo,con gli occhi,& con l'orecchie del co rpo,& quando non pofsiamo.

itipplir con la mente fola . Che in quefto noftro amore non può in alcun mo
do cadere alcun rimordimento d'animo,ò di confeienza, non timor di riuale,

ò d'altro amante,non pafsione di repulfe,di fiero fembiante,di mutation dell'

animo dilci,nè d'alcun'altra cofa del mondo . Et auendola noigtà prefuppo-

fìa per bellifsima d'animo faremo fecuri,cheper fua colpa non patirà mai in-

famia né danno alcuno.Et fé pur'alle volte,come fpeffoauiene, vedremo che

per calunnie, o malignità d'altrui, ella patifie in qualche modo,il chea chi ve

ramente ama é dolor fenza comparatione, ci retta all'incontro larghifsimo

campo diriftor-értaldifpiacernottro, col vederla fortezza, & la magnanimi-

tà di lei nel fofferirlo , con auer noi in molti modi occafione di liberarla , di

vendicarla,ò di folleuarla, & fopra tutto,con la ferma fperanza prima, & poi

con l'effetto,che fenz'alcun dubbio ne deurà feguire della grande, & infallibi

le giuftitia,& bontà di Dio in liberar l'innocentia di lei,& attrocemente cafti-

gar la malignità di chi la calunnia. Et fé il detto vero amante la vedrà patire

per infermirà,ò ancor morire,checdolore,il qual trafeende ogni vman dota-

rcene poffa imaginarfi,aurà egli tuttauia grandissima contentezza con lo fpe

rar fermamente la falute dell'anima di lei , che così lo auerà fempre tenuto iì-

curoil conofcerla di bellifsim'animo, come s'è detto, & non meno, anzi più

ramerà,&olferueràinCielo,diquello,che auerà fatto prima in Terra,procu-

rando tuttauia con le fue opcrationi di conformarti co i coftumi,& con la vita

di lei
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di lci,per non auer dalla giuftitia di Dio ad effer pofto in altra ftanxa, che ncU

la medefima felicifsima del Cielo,oue fa, che già ella fìa. Là onde così nel prin

cipio,come nel mezo,& come nel fine, quefta tal fua elettione d'amore , non

potrà apportarli fé non gioia, contentezza , & felicità vera per ogni parte.

Il fecondo grado dell'elettione , alquanto inferiore di quefto già detto,

ma però ancor'egli degno,& nobilifsimo,è il prender ad amare, & riuerìr don

na di qual fi voglia grado,ò condition di fortuna,che ella fìa, cioè ricca, o po-

uera,maritata,ò donzella,ò vedoua.pur che fìa di bel volto , & d'animo pari-

mente bellifsimo . Nella qual bellezza d'animo s'intende comprefa fempre la

magnanimirà,la bontà,la viuacità dell'ingegno, & perfettion de* coftumi . Et

che però di lei non curi,o non procuri di guadagnare,ò poffeder'altro,che l'a-

nimo.Nel che viene ad efier'alquanto differente,& inferiore al primo già dct~

to.Percioche in quello non volendo noi, ò non curando, che la donna amata

fappia,che noi i'amiamo,non ci prenderemo niun penderò , fé ella ci ama , ò
nò.Ma in quefto fecondo noi cureremo, & procureremo di guadagnar l'ani-

mo fuo quanto più fia pofsibile.con quella conditione però, chepurche ami

noi, & ci tenga in buona opinione, non ci darà alcuna noia , che ella ami poi

altri à talento fuo, elfendol'inclinationedegli animi noftri in quanto a que-

fta pjrte,fimile alla natura della luce del Sole,che rifplende a molti infìeme»

fenzachel'un per l'altro ne fenta mancamento al bifogno fuo. £t fé in que-

fto fecondo grado d' elettione, ò d'amore,ciconuicne dar fempre in dubbio,

& in timore,chela noftra prefentia, la noftra fortuna,i noftri coftumi, leno-

ftre operationi,& tutto l'effer noftro,& principalmente l'amore, & la feruitù

noftra uerfo lei non le fia così caro,come noi vorremmo,tuttauia quefta paf.

(ione fi ricompenfa altamente con la dolcezza infinita, che l'amante fente nel

vederli per cagion di lei venir tutta via migliorando fé fteffo, & nel riceuer'al-

cune volte qualche grata accoglienza,ò parola , ò fauore di eifer comandato,

ò altra co fa tale,che è dolcezza certamente ineffabile in quanto a quelle, che
veramente fi poflbno riceuere in quefto mondo.

I l terzo grado,& alquanto inferiore al fecondo,è quando noi imprendi»

rno ad amar e,& feruir donna delle flette conditioni, che la fopradetta,& con
lo fteffo fine di non voler da lei fé non la fua gratia , & la poftefsione dell'ani-

mo fuo. Ma ce ne facciamo tuttauia tanto ingordi, che nonuorremmo che
altroché noi ramafTe,ma principalmente, che ella amafle fé non noi foli con
tutte le parti dell'animo fuo. Il qual zelo , & la qual'ingordigia è pericolofif-

fima,& da non poterfi quafi ottenere,eflendo certo ciafeuno , che nel mondo
fìtrouino huomini molti, che in doni della natura , & della fortuna, & in

ogni virtù,& merito ci panano auanzare, o agguagliare. Onde effendo già cer

ti,che la donna da noi amata,fia di perfettifsimo giudicio , & di bellifsim'ani-

mo , pofsiamo da noi ftefsi confiderare, che faria vanità la noftra , fperando
d'ottener, che quelle parti degne, &lodeuoli, non fieno cagione di far che
ella ami quegli altri, in chi elle fono, o più, o eguali a noi. Ma quefto gran
pericolo, quefto gran timore , & quefto gran zelo,& difpiacer d'animo , ha
ancor'eflo il fuo contrapefo, che lo folleui , con la gran dolcezza , che l'a-

mante fente in quella fua concorrenza , & in quello sforzo, che egli fa per

vincere ogr/ultroin meriti , & per occupar tanto l'animo delia donna ama^-

ta,che
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la,che ò non polla voltarli altroue, ò almeno , che {limando gli altri per mot-

1

• to,& amandoli grandemente, ftimi noi per più di tutti ,& fopra tutti ci ami
rpelettamente.

Il quarto grado e,quando l'huomo elegge d'amar donna con lederle con
,ditioni,che di fopra ho detto,ò del primo, ò del fecondo , ò del terzo grado,

•ma che però cila fìa folamente bella d'animo , ma non così parimente bella di

corpo. Etqueflogradoaueràancor'egliifuoigradi,cioè, che quanto più, o
^menoquefla bellezza di volto, odi corpo farà imperfetta, tanto l'elettione

auerà in quefta parte più,ò meno di felicità,& perfettione,non potendofi ne-

gacene quel primo iftrumento,ò quel primo mczo,il qual ci gu ida alla bcl-

Jezza deH'animQ,fecondo che più,o meno fìa bel!o,più, o meno fi faccia feli-

.ce il fìne,o almeno il viaggio dell'amor noflro,alla fteflà guifa , che fé ad vno
fleflb giardino bellifs imo fi conducano diuerfeperfoneperdiuerfe vie,alcu-

•nepiù liete,piùfiorite,più dritte, larghe, &gioiofe eh e l'altre. Ma èben poi

-vero,chesì come in vna faflofa,&flrettauia,& ofeura, l'auer fempre dauan-

ti la vifla del giardino,tanto bclJo in fé (leffo,tanto odorifero, & tanto rifplen

;dente per le fue marauigliofe bellezze, fa che noi non mettiamo alcuna cu-

.ra,ò penfìero alle qualità delia via,buone,ocattiue che elle fieno, matenen-

?
do fempre gli occhi e'ipenficr fifsi nel giardino,& la contemplation falda nel

defiderio di giungerui,caminiamo fempre auanti gioiofi,& lieti,così parimen

te nell'amar'una donna d'animo bellifsimo, quantunque la bellezza del cor-

po nonfìaequale.noituttauia col penfìero , & con la mente fempre fermi in

quella dell'animo,oue è il fine dell'intento noftro,non fentimo , né conofeia-

mo,ononauuertimoinniun modolequalità di quella del corpo , ofepurvi
.fermiamo alquanto gli occhi, e'1 penfìero, la trouiamo tanto illuftratadalre-

fleffo dello fplendor deiraltra,che ancor' ella in tutti modi ci par bellifsima

.

Il quinto grado è, che fepur noi non pofsiamo far di non amare, & defì-

derar'ancorla bellezza,^.' la polTefsione del corpo d'una donna , procuriamo

diprenderci dell'amore di donna donzella, q vedoua, effendo noi fìmilmente

.liberi , & in iflato di poterla prender per moglie.Della qual forte di dokifsi-

;
mo amore, oltre ad infiniti eflempi, &cafi, che fé n'hanno ad ogn'ora per

ogni parte del mondo,ci voi fé, come quali d'ogn'altra cofa importante, dar

vaghifsima fprma,ò eflempio il diuin'Arioflo nell'amor d'Ariodante con Gi-
.neura,& di Ruggiero con Bradamante.Etin quefto btllifsimo grado ha no-

bilissimo tcrreno,ò campo da fpiegar tutte le forze loro,la prudentia,la gene-

rofità, e'1 valor d'ogni virtuolb,& nobile amante . Chi poi per qual fi voglia

cagione fi trouerà prefo dell'amor di donna maritata,ò in altro modo obliga-

ta ad altri,amandone,&defiderandonc la bellezza, &lapoflefsiondel corpo,

potrà da fé fleffo attribuirli quella denominatione di grado, chealui parrà,

lotto à quelìi cinque,che fon già detti.Al qual grado fi ricorderà però di rico

nofeereper fuperiore quello d'-marparimente,& di dtfìderar,la bellezza del

corpo di donna vedoua , ò altramente libera , ma non con animo, o libertà di

pigliarla per moglie.Et quello auerà ancor'efso i fuoi gradi,ciò è quanto più,

omenoquella talvedoua farà bella di corpo,&: d'animo. Con Ja qual bellez-

za d'animo,poca,ò molta,uien mifurataia tòrm* del uiuer di lei, cioè quanto

più,o meno ella farà vita onefta

.

Ora
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Ora in qualunque di quefti gradi, che l'amante fi ritroui, ha grandifsi-'

mo luogo .

Ta prudentia.Ancorché nel primo non paia che fi ricerchi molto ri-

ftrettamcntc,poi che s'è detto, che quello è amore , nel quale l'amante non (I

cura in riun modo,che la donna da lui amata lo ami,nè pur s'accorga , o fap-

piaeflfer da lui amata.Ma ancor'inqueftoauerà il fuo luogo la prudentia, in

ràr*almeno, che l'amante non viua in modo,che la donna da lui amata , ancor

che non fappi che egli l'ami,prenda tuttauia lui in odio , o in faflidio. Il che

all'amante , fenonaerfe ftefTo , almeno perla donna amata, àchidefider*

ognipiena contentezza &fatisfattione, non potrebbe eflere, fé non di gran-

dissimo dispiacere. ;

M a lafciando quello primo grado già detto,& venendo a gli altri, dico 9

che quanto più fi vien discendendo in giulò, cioè dal Secondo al terzo,dal ter

20 al quarto,& dal quarto al quinto, 3f da quello al fefto, tanto .più fi uede,

che fi entra nelle fatiche, ne i pericoli, &nel bifogno d'adoprarla prudentia,

per fuggivli,ovincerli,cosìncH'animO della donna, còme ne gli efteriori , &
nelle circolhnze di tal amore>sì come fono i riuali , il marito, i parenti , & fc

altre fono tali.

Per venir dunque a voler considerare di tutti quefti in commune, in

quai cofe polla valerci la prudenza noftra per guadagnar l'animo, & l'amor

della donna amata, che è l'intentione, Se l'importanza principale,diremo, che

Ilprimo documento , ò la prima conSìderatione debbia eSTer' in procurar

con ogni diligenza di conofeere quanto più Sìa pofsibile la compie fsione, l'ani

mo,i coftumi,& tutta la natura di lcit & fecondoquella andar'accommodan-
doi modi,lemaniere,i coStumi, l'operationi,& tuttala vita di lui medefimo.
Percioche conoscendola di natura fidegnofa,& altiera,egli fi moftrerà fempre
feco vmiliSsimo^sì come atiedutamente k Gerì Gianfigliacci , configliaua con
l'elTempio di fé ftefTo il Petrarca:

Geri , quando talor meco s'adira
*

Larau dolcenem ica, ch'è sì altera

,

Vn conforto me dato, ch'io non pera.

Solo, per cui virtù l'alma ve Spira, r
:

,
:

Ouunque ella fdegnofa gli occhi gira

,

Chediiuce priuarmiauita fpera,

Le moltro i miei,pien d'umiltà sì vera,

Ch'i forza ogni fuo fdegno in dietro tira

.

Et questo medefimo con altre parole va dicendo in foftantia in più altri luo-
ghi.il che però vuol'efFer fatto con giudicio,& veramentecon ingegno,& pru
dentia.Percioche,fi come l'ifteflb Poeta pur di'ue in queSto propolito

,

Talor' vmiltà Spegne difdegno.

Il che fi fa ne gli animi generofi,

Talor l'infiamma,

che è proprio de gli animi bafsi.

Si può Umilmente quello ingegnò per vincer la fierezza xlella donna ama-
ta,adoprar nel moftrarfi pallido , & fmorto , & rniferabile, conforme al pre -

cetto d'Ouidio,

Talleat (.mrì.s ameins. .

Y/ Diche
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Di che con esperienza ci fa pur fede il Petrarca, parlando alla donia fua s

Volgendo gli occhi al mio npuo colore,

Chefa di morte rimembrar la gente :

Pietà vi molTc, &c. , i

XI che ferue parimente nel moftrare ammiratone, & riuerenzanel vederla :

La donna, che'l mio cornei vifo porta,

Làdoue fol fra bei penfier d'amore

Sedea, m'apparue, ond'io per farle onore,

Mofsi con fronte riuerente, e fmorfa

.

Onde le donne , che fono d'animo nobilifsimo , fenemoftranoairincontro
grate, & cortei! , sì come ne i feguenti già detti verfi moftrail Petrarca, che
facefle la fua alni, foggiungendo :

Tolto che del mio flato fufsi accorta

,

Ame fi volfe in sì notio colore,

Ch'aurebbe à Gioue nel maggior furore

Tolte l'arme di mano,e l'ira morta.

.

Pvo' fìmilmente per vincer l'altezza della donna amata, valer l'inge-

gno della mente in farlo à tempi , & fecondo le difpofitioni della donna ado-

prar'i preghi, per indurla fìmilmente à pietà , & dimoftrarìe la grandez-

za dell'ardor fuo . Il che per certo nelle vere donne, &dinobil'animo,fuol

valer molto , anzi ancora nelle più in vmane,& fiere fi vede molte volte auer

gran forza ;
'. ;

• ',
•

'••.. '-

Non è silurò cor, cheUtgrimando,

Pregando , amando, talor non fi moua ,

,

Nèsìfreddo voler, che non fi <fculde
;
, .

t

Sara' fìmilmente opération dell'ingegno, & forfè fopra ogn'altra , il

moftrar'alla donna- fua,& al mondo, d'auer'auuto ingegno fublime dal Cie-

lo^ ottimamente impiegatolo nelle virtù , dette qualj le vere donne, & i veri

& nobil'animi più fi pigliano, che d- altra cofa. Con la qual certezza , fogliono

le più volte gli Amanti darfi alla via delle virtù, &perl ?ifton
%c> & per conti-

nue efperienze s'hanno eflTempi. di molti, che per piacere alle donne loro fo-

no di ruftici,ignoranti,vili,& ancor vitiofi, diuenuti gentilifsimi, cofturcatif-

fìmi, &valoro'fifsimiin arme,& in lettere. Di che, oltre alla fententia, che in

vniuerfale ne difle quel gran Poeta,

Ch'Amor fuol fargentil'd'un cor villano,

abbiamo pur quello, cheAmore fletto ne rimprouerà al Petrarca auan ti al

1 ribunale della ragione :

J^è par che fi vergogne

Tolto da quella noia al mio dilettò

Lamentarfi di me, che puro, e netto

Contra il defto ,che$e(fo il fuo mal vuuole >

Lui tenni, ond'orfi duole

r
In dolce vita, ch'ei miferia chiama ,

Salito in qualche fama
Solo perme, chel fiCintelletto al^ai

Onde aliatoper fé non fora mai .

Et?er
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Et per moftrare, che ancora daqueft'amorfuo egli au effe attefo alla coltiiuu

tion della lingua,& alla poefìa , foggiunge poi :

E sì alto falire

Lo feci, che tra chiari ingegni ferue

Il fuo nome, e de' fuoi detti conferue

Si fanno con diletto

.

Et per moftrar'ancora i coturni, & le virtù morali,che da tal'amore, & da tale

intentione di piacer'alla donna fua,egli s'aueuaacquiftate,fegue di dire ;

Da mill'atti inonefti l'ho ritratto
(

Che mai per alcun patto

A lui piacer non poteo cofa vile,

Giouene fchiuo, e vergognofo in atto

Et in pender, poi che fatt'era huom ligio

Di lei, ch'alto veftigio

Gl'impreffe al core,e fece al fuo fimile.

Quant'ha del pellegrino , e del gentile

Da me tiene, & da idi di cui fi biafma.

Mai notturno fantafma

D'error non fu sì pien,com'ei ver noi,

Che è in gratia, da poi

Che ne conobbe, à Dio , & a la gente

.

Et egli fteffo il Petrarca in quello fteflò prò pofito della leggiadria della liru

gua, & della poefìa alla quale auea attefo per piacere alla donna fua ;

Dolci rime, leggiadre,

Che nelprìmier'aflfalto

D'Amor'vfai, quando non ebbi altr'armeè & altroue;

Già defiai con sì giufta querela*

E'n sì feruide rime farmi vdire,

Ch'vn fuoco di pietà fefsi fentire

Al duro cor , clr^à mesa ftate gela *

E l'empia nube, che'i raffredda, e vela

Rompefsi à l'aura del mi'ardente dire, &c.

E poi finalmente grande operation d'ingegno nell'Amante, il moflrar fe-

cretezza,modeflia,patientia, liberalità magnanimità, ftabilità , & fopra tutto

(come cominciai a toccar poco auanti ) molti ar co formila con la complefsio

ne,ò di fpofìtione della donna amata. Percioche fé ella per natura farà grauej

& faggia,non conuerrà vfar feco leggerezze di malcherare, diluree, di matti-

nate^ mufì che la notre,ò d'altre fi fatte cofe,chetuttauiaii veggonfardamol
tiamantij&foglion effer'ancor molto grate a donne più giouani, più vaghe,

piùambitiofette,ò vanagloriofe,&piùafsicurate«Oue ancor molto importa

la natura,& l'vfo della Terra.Percioche in Genoua,in Francia,in Napolijin Sie

na,in Modena,& principalmente in Ifpagna è molto più in vfo,& lecito il con

uerfare,il corteggiare,^ il feruir le donne,però fempre toh modi onefti , che

non è in molti altri luoghi d'Italia, & altre Prouincie. Ht alcuni mauri» ò pai en

ti ancor fono, i quali meno, ò più de gli altri comportano, ò vietano, che le

tdonne loro hen corteggiate , & feruite da' loro amanti *

Yy z Si m l l-
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.Similmente farà particolare,&importantif*simaoperation dclffn-

gcgno nell'amante, fin che ha bifogno di difporre l'animo ddla donna ama-
ta,il fapereferiuer lettere. Pcrcioche quelle fi come foglionoauer molto più

comodità di farfi intendere, che non ha l'huomo ftefìbconlaprcfentia, così

ancora vagliono fommamentea muouer l'animo della donna, o con dimo-
ftrarle efficacemente l'amore, &la fedefua, o con tagliarle tuttequellediffì-

cultà,che a lui pare,che la pollano £irefhirritrofa,odubbiofa. Etfopratutto

con laudarla: che per certo niunacofafi truoua così atta a muouer gli animi

delle vere,& gentihfsime donne,comc il fentirfi lodare.Ma in quello conuic-

.

ne,chel'huomo fia pienamente auuertito, per non dare a donna faggia lodi

cofi fmifurate,& eccefsiue, che ella fi tenga o d'efler beffata, o che colui parli

da fcher2o,& per poetare. Onde vna gran Signora de' tempi noftri folea dire,

che non era da marauiglurfì,fe Madonna Laura auea lafciato cicalarin vano

vent'vn'anni il Petrarca,non potendole purere,che

Quei capei d'or, cheporiun fare il Sole

D'inuidia molta irpieno,& quei paradifì , Sant'altri miracoli, che colui

diceua delle bellezze di lei, foffero però fé non giuochi, ò fcherzi da dirfì alle

donne della complefsione della Cefcadel Boccaccio. Et in quello è da dre,

che ne i verfì,& quando fi parla in publico,ò à lei,ò al mondo con libri,ò com
ponimentijfìa lecita,& leggiadra la vaghezza del poetare. Ma che fcriuendofì

lettere fecrete a donna,a chi noi parliamo per farle credere,& per commouer
le , fi debbia con ogni cura moflrar di fuggire ogn'inganr,o, & ogni bugia, &
di parlar folamente con vero core . Il che molto bene conobbe Ouidio , & ne

diede parti colar precetto.il quale affermando , che ancora le donne cafte han

no piacer d'eflfer laudate,

Deleélant etiam caHas praconiaformas ,

Infegna tuttauia,che ancor con le donne meretrici, ò publiche, fi debbia fug-

gir nelle lettere il far troppo il fauio, & vfar modi oratori;, con lodarle eccef-

iiuamente, dicendo,

Sape valensodij l'itera caufcfuìt.

Etperòfoggiunge,

SU ubi credibili* fermo tconfaetaq; verba

.

Volendo però tuttauia, chefi parli piaceuclmente, & con carezze , & lufìn-

ghe, come fi conuiene

.

Et per non mi diffonder più cltrein molt'altre vie, nelle quali l'ingegno

dell'Amante può valere a difpor l'animo dejla donna amata , dirò folamente

de doni, i quali quando fi facciano conueneuolmente,& con prudentia in mo
do,chevnadonnadinobii'animo non s'abbia a fdegnare, cnel'amante pre-

suma di comperarla vilmente,& di tenerla ingorda, ma fi facciano con giudi-

' cio,& in cofe, che fi conofea efTerle neceffarie, ò canfsime,che fien nuoue, 8c

rare, fogliono efière di molta importanza, per commouere, ò difporre l'ani-

mo della donna ad amarci, non tanto perche è come proprio della natura

vmma d'auer carifsimo ogni fegno d'affettion d'animo, & dei doni hanno

Scritto molti efler'ancor cari a gli animi celefli, fecondo quello,

Almera,crede mihìjplacant hominesq; y Deoyq; .

Ma molto più per ragion naturale. Percioche vna donna di nobil'animo

,

.

vedendo,
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vedendo, che vn'Amante, nel qual fieno moke altre parti degne d'eflèr ama-

to, fi muouc à presentai la,confidera in quel fatto tre cofe,di non leggiera im-

portanza. L'vna, che colui l'ami grandemente,onde non laici indietro cofa da

potertene dimoltrar fegno.L'altra, che fia magnanimo, & liberale.Et la terza ,

che fia prudente,&giudiciofo, fé tai doni egli faprà fare conueneuolmente fé

condo il guflo di lei, come è detto, & mandarli auedutamente

.

Et in quanto poi a quello,in che pare,che per ogni tempo molti non fo fé

dica più fcelerati, chefciocchi, fono andati perdendo l'ingegno, e'1 tempo, in

volere adop.rar'incanri , erbe , fattuchierie , & malie d'infinite forti , io non ho
che dire , lenon che elle fon tutte vanità fenza fine, ribalderie,*^: fce'leranze,

pofte in terra dalle perfone del Demonio,per indurgli a favfi degni di morte,

& di fuoco in qu efto , & nell'altro mondo

.

Sara' ben'alta , & importante operation dell'ingegno , l'ofleruare i rem-
1

pi , & occafioni nelle difpofition dell'animo delia Donna , & con le cofe liete

aiutarti ne iconuiti, nelle fede, & nelle occafìoni liete, quando gli animi no-

ftri,& principalmente quei delle donne ?
foglion'eflere più aperti, & più facili

ad aggradirei feruigi,& particularmentea riceuerele fiamme d'Amore.JEt co

si all'incontro quando ella fi ritruoui mal trattata da chi per parentato , ò per

amor le appartenga , ò fdegnata con altri amanti

.

Tm portante ancora , & ottima operation dell'ingegno è , il fapere

oprar di toglier dall'animo della donna ogn'altrapafsione, nellaquale ella fia

con altro fuo Amante, ò Riual noftro di non minore, ò forfè ancor di mag-
gior bellezza,nobiltà,ricchezza, & valore, che noi non damo. Et quefta è per

certo la principal cagione diquello,ches'èdettodifopra, cioè, che l'amore

foglia farmiracoli,nelfardiuenireglihuomini eccellentifsimi nel valore, nel

le virtù,nelle maniere, ne'coftumi, & in ogn'altra parte lodata . Et di qui auie-

ne,che in Ifpagna fogliono iCaualieri vfeir di tanta perfettione,procurando

ciafeunodauanzar gli altri* per farfi degni della gratia di quelle gran Signo-

re,chein tai luoghi fi fogliono inoltrar diligentifsime ofTeruatrici, 8c giudici

de meriti , & del valor' altrui

.

E t finalmente grande, & principale operation d'ingegno è nell'Amante,

il faper'à tempo moftrar' ingegno , cioè farfi conofeere dalla Donna per huo
mo di fublime ingegno , & atto non folarnenteà diuenir' ogni giorno più lo-

dato,& più grande nell'opinione, & gradi del mondo , ma ancora a faper aue
dutamente negociare, intendere, pigliar partiti in ogni cafo occorrente,fchi-

far'i pericoli ,& remediare efpeditamente ad infiniti cafi,the i maneggi amo-
rofi fogliono auer feco con tanto rifehio dell'onore , & della vita , così della

donna , come dell huomo

.

Et di quefte,&cf altre tai cofe,checonfiftononell'ingegno,tutte,ò parte

fi può credere, che l'Autor di quella Imprefa abbia voluto intendere, d'auer

lui da vfar col tempo , per vincere la fierezza della donna amata . La qual fie-

rezza egli abbia voluto rapprefentar leggiadramente con la fierezza del Leo-
ne,sì come di fopra s'è detto . Ma perche molte voite fi vede auenire , che va"

Amante di nobifanimo ,& d'altifsimo merito, diuenga feruo.
Di duo vaghi occhi, e d'una bionda treccia

,

So tto cui fi nafeonda vn cor proteruo

,

Che
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Che poco puro abbia con molta feccia , Se ne vede

auenire,che con lei non vale alcuna parte buona di virtù,d'ingegno,ò valor'

alcuno , ma (blamente fi muoua ò per vanità del ceruclJo fuo , ò per isfrenata

lufTuriajO per conformità di baflezza d'animo,com'è il fuo,o per altra vilifsi-

ma cagione , & principalmene perl'auaritia ad amare qualche briccone ,

qualche fcelerato,qualche vile qualche ignorante, o altro sì fatto indignifsi

moanimalaccio. Et fé ancora con qualche perfona di non bafTò affare ella fi

moua, lo faccia folo per brutta auaritia, sì come con tanta leggiadria dimo-
ftrò il diuino Ariofto con tutte tre le prime danze del ventefimo Canto:

Che d'alcune dirò belle, e gran donne,

Ch'à bellezza , à virtù di veri amanti

,

A' lunga feruitù , più che Colonne

Io veggio dure,immobili, e collanti ?

Veggio venir poi l'auaritia , e ponne
Farsi, ehepar che fubito l'incanti,

In vn di fenz'amor , ( chi ria che'l creda ? )

A* vn vecchio,a vn brutto , a vn moftro le dà in preda.

Oue però couuien'auertire, chefe ben'egli in tai verfì dice Belle , Si

Gran Donne,non è da intendere , che egli però v'inchiuda le vere belle, &
le vere grandi . Pcrcioche vere belle fon quelle,che fon beile d'animo,& vere

grandi fon quelle,che fon grandi d'animo, ma egli dice di quelle, che fon ben

di bel córpo,ò bel volto,ma di bruttifsim'animo.Et grandi dice quiu i quelle,

che fi trouano in alto fiato della fortuna, la qual fu ole molto fpeflb alzar'in-

degnaménte ad alto ftatomolte perfone indignifsime, sì come all'incontro

tener'oppreffi, & poueri de'beni fuoi molti huomini pienamente degni d'al-

tifsimo grado.Voglio dunque finir di dire, che con quelle tali di così brutto,

& vil'animo,è principale inftrumento il tempo à farle vincere . Il quale ha per

natura di non portar molto auanti le co fé violéte, & difeoprir'ogni cofj finta.

E{ molto più poi vale l'ingegno dell'huomo a conofcerle, & conuertirne

l*amorein odio, pentendolù&fdegnandofì d'auer porto l'amor fuo in don-

na,© più tofto in femina così indegna, disi vil'an imo. Onde quello chenon

abbia potuto con lei operar' alcuna virtù di lui, alcun'arte, alcuna feruitù, de

alcuno ingegno, fi faccia poi per fola virtù dello Sdegno, sì come leggia

dramente moftrò il diuino Ariofto in Rinaldo, alquale, mentre andaua tutto

accefo per feguir'Angelicajfa apparirli Caualiero con la mazza di fuoco, che

prima lo libera dall'orrendo moftro , & poi condottolo alla fontana , & fana-

tolo delfamore,gli fi manifcftò, che era lo fdegno, volendo quel diuino Poe-

ta moftrarcijche perfona di molto valore , & di nobil'animo ,
qual era Rinal-

do,artcorche per qualche fpatin di tempo , credendoli di poterli far degno di

premio dalla lui Donna,fi lafcialfein predi a i feniliche mirando di lei la bel

lezza delcorpo,l'induccanoadamaila, tuttauia poi che egli finalmente fi fu

accorto > che ella fenfualmente& sfrenatamente aueua più apprezzata vna va

ga bellezza di volto in vn fante , che tanto valore, tanto ..more, &: tanta virtù

in vnCaualiero,coin'egliera,fi riconobbe sì fattamente, & tanto potè in lui

la ragione, che lo fece fdegnared'auerla giumai amata, non che di più amar-

la, ne di feguida con tanta pena

.

Del quale
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Del quale fdegno in animo nobile, quanta fia la forza , più che forfè d'altra

medicina,o d'altro rimedio à tal bifogno di liberarli da indegno amore , mol»

to leggiadramente fi vede per vnbelhfs imo Sonetto d'Ippolito de* Medici9
Cardinale di tanto ingegno, & di tanto valore , quanto han conofciuto , &
pianto tutti i buoni de' tempi noftri , che così immaturamente ncfuronpri»

ui,& è quello;

J cocentifo^ir , l'ardente foco ,

Di cui nullagiamai , donna, u'increbbe ,

il %raue duol 3 che in me requie non ebbe

Tergirar d'anni, ò per cangiar di loco

,

jlpianto , di che à uoi calfe sì poco

,

Ch'olii dur'alma intenerita aurebbe

,

Il lamento, onde moffo ogrìor farebbe

yA pietà Tluto , e voi prendere à gioco ,

S' acquetar non potè for^a , ne ingegno

,

7Ìpnjparfi noti à Dei , non à voi preghi,
~~ T^pn erbe facre, ò incantati carmi.

Donna, alfin ha potuto un giufto /degno »

Queim' ha di libertà rendute tarmi.

£ fciolto sì , che nonfia chi mi leghi .

Può dunque per auentura l'Autor di quefta Imprefa per il Leone intender la

fierezza dell'ardore,& dell'amor fuo ad imitatione di quello del Petrarca

,

E'n sù'l cor quafi fiero Leon rugge

.

Onde anco il ruggito s'attribuifee ad Amore per quefta forza,che egli ha fo-

pra le menti,& i cori altrui. Di che il medefimo :

So come Amor foprala mente rugge,

E come ogni ragion'indi difeaccia

Et però voglia il gentirhuomo,Autor dell'Imprefa, moftrare , che à* tal amor
fuo egli metterà il freno,& foggiogherallo con la prudentia& faper fuo

,

Con l'aiuto dunque di quelli due potentifsimi iftromenti , che lo rifueglì,

ò folleui a riconofeere l'error fuo,& à fdegnarfì d'amar donna, crudele, ingra

ta,& quello che più importa,di uile,& baffo animo, la quale non prezzi

,

Né lunga feruitù , ne grande amore,

Ne virtù, ne valore , ne altra parte, degna di gratitudine in vn'Amante , fi può
venir cóuderando,che abbia perauuentura l'Autor di quefta Imprefa voluto

augurarli di deuer metter freno,o forfè più tofto rallegrarli d'auerlo già po-

rto al potentifsimo furore del fuo defiderio, & dell'amore verfo donna dell'-

indegne qualità o conditioni,che già fon dette.

Onde così nel primo fentimentOjCome in quefto fecondo, l'Imprefa è tan-

to bella, che ne i gentil'animi delle Donne,de* Signori, de' letterati, & d'ogn'al

tra perfona giudiciofa potrà forfè correr fortuna d'efler giudicata fra le più

belle di quante fé ne fono fin qui vedute nelTefler fuo

,
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rsiARDENTI
A C A D E M I A

IN NAPOLI.

A Nobiltà' Di Nasoiì Avendo da

già molt'anni confeguitopercommune confentimé-

to il primo nome nella profefsion della Caualleria,&

fapendo,cherarme,& lelettere fon quelle,che infie.-'

me tengono il principato della perfettione nelle cofe

mondane, prefuppofto Tempre in ciafeuna d'efle il

timore,e'l feruigio diDio,fi diede à voler ridurre ani

co in colmo la profefsion delle lettere . Et quantun-

quein quella Città fia vn bellifsimoStudio,con mol-

ti eccellentifsimi Lettori, vi fieno molti maeftri di buone lettere in particola-

re^ abbia per ogni età dato di fé qualche grande& marauigliofo Scrittore,(ì

difpofetuttauia di voler far'ancor'Academia, oue fi congregaflero ordinata-

mente alcuni giorni della fettimana , & quiui fi leggeflero lettioni importan-

ti, fi difeorreffè intorno alla perfettione de* componimenti antichi,& moder-

ni,& fi veniflè tuttauia da ciafeuno per libera volontà fua, ò per tema , & fog-

getto proporlo dal Principe,componendo in profa,& in verfo. Là onde eflen

dofenc da principio leuata vna , laquale chiamarono l'Academia de* Sire-
n I « oue era gran numero di Caualieri, fi leuò con lodeuolifsima concorren-

za fra pochi giorni queft'altra degli A r d e n t i , di cui è l'Imprefa, che

quìdifoprasepofta in difegno. Della qual'Imprefa volendo venir'alla di-

chiaratione,dico primieramente,chele figure fono vn'altarecon alcuni riui,

o rufcelli d'acqua d'attorno, & fopra d'eflò è vn Bue,ò un Toro , sbranato in

pezzi , & quiui pofto fopra le legna . Et vedefi venir dal Cielo vna vampa di

fuoco,& andargli fopra . Le parole Greche ,

o"TK Avaao©en, vagliono in lingua noftra, i

Non altronde,ò,non d'altro luogo.

Et per intendimento del tutto è da dire, come primieramente quei Caua-

lieri hanno voluto conformar l'Imprefa colnome dell' Academia, sì come le

migliori Academie foglion far le più volte. Ilqual nome è Ardenti, comes'è

pofto di fopra nel titolo . Et per certo è nome tanto bello per vna Academia

di Caualieri gentil iisimi,& onorati, che forfè poche altre antiche ò moderne
hanno auuto altro nome così conueneuole,& così bello, fenza vfar ne arro-

Z z ganza
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ganza òTupcrbia, ne alleinej^ntroviUà&bafTezza, cofe tutte troppo feonujp-

ncuoli à perfone virtuofe,& di nobil'animo. Lcquali Scilla &Cariddi, cioè di

non battere n«lla arroganza ,-ò nella viltà , fono due fcogli di tanto pencolo * -

che fi veggono felicemente fchifati da pochi , nel che non mi appartiene di

addurre e/Tempi fyor di pròpofito

.

Sappiamo adunque, che nelle /acre lettere il fuoco è pollo molto fpeflb

perladiuinità. Pofcl^dioallaporta delParadifo à guardia dell'arbore della

vita l' Angelo con la fpàda'cfi fuoco. In forma di fuoco apparue Iddio fleffo à

Moisèin quel Rouoaccefo,che non fi bruciaua. In forma di colonna di fuo-

co precedeua Iddio per duce &fcorta del popolo fuod'Ifrael, tratto,ò tolto

con tanti miracoli dall'oflinate mani di Faraone . Et non fenza mifteriofo do-

cumento, per rapprefentar quella diuinità,le noflreChiefe tengono di conti-

nuo il fuoco accefo dauanti al fantifsimo Sacramento, Per fuoco le faere lette

re ci affermano,che quello mondo terreno s'ha da purificare,& ridurrea per

fettione.Fuoco chiama il Profeta i miniflri del fomrno Iddio: Quifiicis vange-

lo* tuoslpiritusì& min'Mros tuos ignem vrentem.D'iquéi\o iànto fuoco fi prega

dalla fanta Chiefa la bontà diuina, che le piaccia bruciarle reni, & il core de'

fùoi fedeli.In forma di fuoco Io Spirito Santo fi infufenc gli Apoltolijgnea,

ò di fuoco chiama Moisènel Deuteronomio la delira di Dio , & per infinite

altre ragioni, &teflimonianze fi può andar ritrouando quella diuinitànel

fuoco celefte. Onde volendo con quelli fondamenti nella dichiaratione del

nome di quegli Academici A R d e n ri, venire alla dichiaratione della lo-

ro Imprefa , dico, che,

Nel terzo libro de iRe,al XVIII. Capitolo fi legge, come auendo Id-

dio per Tempia idolatria delRe Acab, priuatala terra di pioggia, & di rugia-

da per molto tempo,&auendo fatta annuntiar tal liceità àquel Re per boc-

ca d'Blia Profeta, volendo finalmente il detto Elia inoltrare al popolo d'If-

rael&alRela vanità , &la fceleranzaloroin adorare l'Idolo, chechiama-

uan Baal, fece, che per comandamento del Re nel monte Carmelo fi nmnaiìe

ro 840.facerdoti,ò Profeti del detto Idolo.Et auendo Elia riprefo quel popò
lojorferfe di venir

1

all'efperienza della verità. Et così fece prender due buoi,

vccifi,& tagliati in pezzi, & fece , che quegli Idolatri tnetteflero il lor bue fo^

praie legna nel loro aitar fenza fuoco , & inuocaffero il nome de' loro Dij

,

proponendojChe colui d'efsi,à chi dal Cielo il fuo Iddio mandale il fuoco,po

tefTe affermar & far credere, che il fuo Dio era Dio vero.Auendo dunque i Sa

cerdoti, & Profeti Idolatri inuocato dalla mattina fin'al mezo giorno il loro

Idolo Baal, andauano parlando di qua& di là di quel loro altare , &Elia bef-

fandoli dicea loro, che gridafler forte, perciò che per auentura il lor Dio era

allora a ragionamenti con alcuno,ò ne]l'ofleria,ò in viaggio,o forfè anco dor-

miua,che non gliooteuanè eflàudire,nèvdire. Là onde quelle bcflie gridaua-

no ad alta voce, &s'andauano con coltelli , & lancette tagliando, & forando

le carni,& facendone vfcir'ilfangue.Ma auendo lungamente così gridato, &
lumeggiato, & non vdendofi voce, ne vedendoli fegno alcuno dal loro Baal,

chi imo Elia afe il popolo,& rifatto l'aitar di Dio vero,che era flato guaflato,

& mcuédoui XII. pietre, fecondo il numero delle XII. Tribù d'Ifracl,gli fece

d'attorno quali due folchi.Et ponédoui fopra le legna,pofe fopraquellc il fuo

buefmem-
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bue fmembrato,&:poj vi fece gettar fopra quattro gran vafi d'acqua,& poi at

tri quattro,& la terza volta altri quattro. Onde non folamenjeil bue, & le le-

gna eran tutte bagnate quanto più poteano,ma ancora di quell'acqua, che co-
laua,ò cadeua da efle,fi empiron que* folchi,o quelle fofTe,che aueua fatte d'in

torno all'altare. Etallora auendo Elia diuotamente fatta orationeà Dio, ven-
ne vn fuoco dal Cielo,che diuorò il facrificio, le legna, & l'altare, con ciò chi
Vera.Alqual miracolo tutto il popolo cadde co la faccia in terra, & conobbe,

& confefsò chiaramente,che il Signor noflro-è il vero Iddio . E così Elia fece

préder tuti quei falfi profeti Idolatri, & co dotti ai torrente Cifon,gIi fece vc-

cider tutti, & dine poi alR.e,che magiafle,& beueflfe>che egligià vdiua in Cie-
lo il fuono d'una gra pioggia,la quale poi fra poco cfhora difeefe à-gra copia

.

I n quella notablifsima iftoria dunque, che raccontano le fiere lettere , e

fondata tutta quefta bella Imprefa,di cui diciamo,& colMotto bellifsimo fa

intender chiara i'intention loro, cheè4i non volere, & di non attendere, ò
fp.erar.fuoco,nè virtù ne gratia ò valore altronde , che da eflb Iddio . Con che

fi viene anco ad efTer molto gentilmente rimediato alla ambiguità della voce
del nome loro . Percioche la parola Ardente in quanto à fé , potrebbe

intenderli cosìin mala parte, come in buona, dicendoli così Ardente, ò
accefo d'ira,fdegno , di rabbia , d'odio , di furore'& altre sì fatte pafsioni bia-

fimeuoli,come ancor ardente d'amore, di fede,di carità^i virtù,& d'altre ta-

li, in ottima parte. Onde fé nel Petrarca li legge:

O' d'ardente virtute ornata « calda

Anima , Et
Già ti vid'io^foneito fuoco ardente, Et

L'andar celefte, e'1 vago fpirto arderne, Et

Ogni bellezza, ogni virtute ardente.

Etqualch*altro forfè, in buona parte, vi fi legge- ancor parimente in mala:

Non fu sì ardente Cefare in Tenaglia

Contra il genero fuo Et

Laflb, fé rimembrandoli rinfrefea

Quell'ardente defio

,

Che nacque il giorno, ch'io

Lafciai di mela miglior parte adietro

.

Et più altri in quello & in altri buoni autori fi troueranno , oue la detta par»

la,Ardente,farà polla così in cattiua parte,come in buona. Et però , come co-

minciai à dire, volendo quelli Accademici toglier la mala interpretatione, che

qualcuno aurebb e forfè potuto fare nel detto nome loro,& conofcédo all'in—

contro,che dichiarandoli da efsi con altra via, 5c moftrandofi, che ella lì do-

ueffe préder nella fignificatione migliore, poteano incorrere in biafimo d'ar-

roganza, fupplirono giudiciofamente all'vno& all'altro ditai bifogni con-

quella lor bellifsima Imprefa,& non folamente in quanto al nome, ma ancoia

in quanto à tutta la intetion loro nell'auer fondata quella Accademia

.

M a non conuenendofi però dire,o cedere , che vna sì valorofa fchiera di

Caualieri virtuofi,& di gétil'animo , fi moflrafle nemica o prilla d'amore, può
quella lor'Imprefa prènderli parimente con molta leggiadria nel foggetto , ò
fentimento amorofo . Et eflendofi da quali tutti gli Srittori rafiomigliato

Z z z l'amore
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l'amore al fuoco , & chiamatolo il fuoco fteflb , può il nome d'A rdenti
feruir loro felicemente a fargli intendere per veri feguaci, Se ferui d'amore*

M a non conuenendofi all'incontro aperfone d'alto ipirito,& illuftratc

da gli ftudij, & dalle feientie, moftrar di concorrere con le fiere brute , o con

ogni forte di gente vilenell'amar con principal fine& intentione la bellezza

del corpo,terrena,& caduca,cui volendo moftrare,chc l'amore, il qual porto.

uano alle lor Donne , non auea né fondamento , ne origine, ne intentione ( fé

non come per guida ,& iftrumento ) in alcuna cofa terrena , l'abbiano con tal*

Imprefa defcritto,& dichiarato per amor, veramente celeftc, non d'altronde

infufo nel petto loro, che dal Cielo, sì come celefte, & diuina è quella bellez-

za dell'animo,che efsi nelle Donne loro contemplano,& amano.Dcl qual ve-

ro amore quanto ha degno di nobiranimo,& come fi faccia in noi, Se co

me parimente, a chi fa vfarlo ,fia vera fcala alla contemplatione,&
indi all'amore,& alla fruitione di Dio, primo, & vero bene,

degnifsimofopr'ogn'altro d'efler'amato, adorato, & de
fiderato,s'è difeorfo diftefamente,nella prima, &

nella feconda parte della miaLettvra
della perfettion delleDonne, non fola

mente perla fcala,più accennata,

che dimonrataci da Plato-

ne,& da altri Filofofi,

& non folamen

te ancora

perii

vaghi lumi della Poefia, ma'molto più

per quelli delle facre lettere, con
~<< pura intentione, & con
'^h modeftia,&fin

ceriti vera

impiega

teuL

AVRE-
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A V R E L I O
PORCELAGA.

:T\

•Erba Ficvrata In Qvestà Impresa
è molto nota dalla fua forma, & tanto più fi fa poi nota , ò
chiara dal vederlefi di fopra figurato il Sole, al qual'ella tien

volti i fuoi fiori,& ancor le foglie per ogni parte.Onde con

voce Greca è chiamata Eliotropio, che Italiana-,

mente fi dice oggiG ira sol e, ò Miras OLE,&ne
fono di due forti.L'vna,che chiamano Minore & l'altra Maggiore, che è que-

fla,di cui qui diciamo,ancorche in effetto fia come vna propria vniuerfal na-

tura di quafi tutte le piante di venir di continuo girando i lor fiori al Sole.

Ma perche l'altre lo fanno quafi infenfibilmente , quella perche lo fa molto

efprefIàmente,&tanto,chefene vede quafi il motomanifelto, vien chiama-

ta EliotropioMaggiore,ò Girafole,come per proprio nome,& cognome fuo.

Ora per interprctatione di quella Imprefa è da ricordare, come iFilo-

fofi,& altri fublimi ingegni di quelle prime età del mondo , i quali con molta

diligènza fi dauanoà quella inueftig itione delle proprietà, & delle maraui-

glioie
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gliofe p^erationi della Natap, quaridvò per le cagjjoni, ò ptr gJrcfTettì ne.^i-

trouo4*no alcuna , che lor parefle de£na ditcnerli Cara , procifrauano di fer-

barrtc memoria in modo , che fotte nota à lor fó"fi, c*Ta lor figliuoli. Et vedere*

do,chegli Ebrei per tener coli parirnentaoccolte le fcjenzelor più care, non
volcanofcriuerleinniunn)o4o,iriailpaire linfegnauaal figliuolo a bocca
venendo a morte, & egli poiaifigliuolifuoidimano inmano, onde da que-
llo prenderli d'vno in altroi^chiamauano Cajì a l j|^<4ieuuol dirpiglia-

mentOjO nceuimento,cominciarono ancor gli altri lor conuicini,ouc ebbero
origine le feienze, a far'il medefimo, & principalmente gli Egittij,'& grfndij

in quella feienza dell'ebbe. Di che fa menzione, pariandò'd'AngelicajCV diMe-
doro , il diuino Ariofto , nel Decimonono Canto cofi dicendo :

Et reuocandoà lamtmoria lane*

Che in India imparò già, di Chirurgia ,

Che par , che quefto (ìndio in quellaparte

'Nobile, edegno e digran laudefia>

Ejenxamolto rimitar di carte

Che il padre à ifigliereditario il dia ,

Si difpofe operar confuco d'erbe ,

Ctìàpmmatur.a vita lo riferbe .

Ma finalmente poi i più faggi vennero confiderando,che in effetto quello

voler fidarla conferuatione delle cofe importantifsime nella troppo caduca

vita degli huomini,potea correr pericolodi riufeir vano, & che quei gran fc

creti delle cofe dellaNatura, & ancor dell' Arte, che efsi yeniuano ritrou an-

dò, fi conueniuan finalmente perdere fenzafaiutó della fcritturaycome fi ve-

de, che han fatto quei de gli Ebrei, commefsi alla cullodia della fola lor Ca-
bala. Là onde cominciarono gliEgittij a ritrouar modo di fcriuere imifte-

rij, & fecreti loro con alcuni fegni, o figure, che da niun' altro , che da lor

folifofTerointefe. Le quai figure, oi quaifegnii Greci chiamaronpoilir

no Glifi ex. Et quel gran Mercurio Trismbcisto fece far

quelle fu e colonne piene d'altifsimi mifterij delle cofe mondane,&celefti, al-

le quali correuan quafi.tutti i maggior fauij di quei tempi per impararne , sì

come fece Pitagoradiatone, & mok'ahri . Ma eran tuttauia quegli fcritti lo-

ro in tal modo,che fenza-rinterpretation di loro ftefsi , era come impofsibi-

lcà poterfenetrar fentimento, o coftrutto alcuno.,sì come fi vedefìno à que-

lli tempi., che per molto che s'affatichino tanti nobilifsimi ingegni per vo-

lerne darqualche luce, è cofa tenuta come per ferma trai .dotti^ giudicio-

fi,che tutte quelle interpretationi date loro daOro Apollinea & da ogn'altro

fin'à queft'orajfienoben'ingegnofe,^ vaghe, ma però tutte molto lontane da

quello, che gli Lgittij voleano intendere, o lignificar con effe, non uedendofl

in tutte quefte interpretationi fé non alcuni Pentimenti difciolti l'uno dall'al-

tro, &la più parte morali, Sedi pochifsima, òniuna importanza, & inde-

gni ( per dir il vero ) che esfi gli voleffero con tanta cura tener fecreti, & che

tanti grandi huomini correderò per imparargli, cVtornalfer poi a cafa così

contenti , & così ricchi di feienze come faceano . Et per certo chi falbamen-

te raccorrà in vno tutto quello, che Oro Apolline, & vkimamente il dotto

Pierioconfi grande, & indyftriofo libro ne fcriucycon tutto quello, che in

particolare
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"particolare qua& là fé ne troua fcritto da più perfone / n onofcerà non efferè

in efsi tanta fcienza , che in quattro , ò fei giorni vn fanciullo di do dici anni

no l'imparalTe , & che molte per fé iìeffo egli non ne conofcefTe dal fo lo inlìin

to,ò giudicio fuo naturale.Et finalmente elle non eran cofe di tanta im portar*

z,a,che folTero fiate degne come ho détto, di volerli velare , & nafeondere con

tanta cura .Ma perche à difeorrere di quello io ho altroue più ampio fpatio,fe

guirò,di dire per l'interpretatione di quefta Imprcfa,che gli Ebrei flefsi,& pò
feia i greci,& gli altri popoli , i quali a ttefero alla contemplatione dell'ammi-

rande operationi della Natura nella proprietà delle cofe create, & nella conue

nienza,& quafi catena delle inferiori con le celefti,conofcendo,ch'ancor quel-

modo de gli Egitti; con quei loro sgorbi,& con quelle figure flrane era poco

ficuro,& poco vtile per la conferuatione de*fegreti delle cofe da lor trouate,fi

diedero ad inueftigare,& trouar modo molto migliore , & più fìcuro all'inten

tjon loro.Et quello fu il trattare,& nafeondere quelle tai cofe fotto il velo d!

alcun'altre,le quali di fuori al volgo parefler' vne, & di dentro ài dotti, &à
glilfludiofì fi fcopriffer'qu elle, che veramente fono . Et di qui è da credere,

che alletterò origine le fauole, le quali intanto numero fi leggono nei libri

così de'Greci,come de'Latini,fenza infinite altre,che ne fon pcrdute.Gli Scrit

tori fieri non volendo per alcun modo nelle lettere, che per la dignità loro

fon dette facre, & fante , mefcolar cofa,la quale ancor nella feorza fua auefTe

nulla di vile , ò didifonello , & cattiuo , fi diedero poi ancor' efsi à velare i lor

fecreti,& alci millerij fotto alcune morali iflorie,ò fotto qualch'una di quel-

le , che efsi chiamano Mislot, & i Greci han detto n#ftt$ oa*V,& parabole le di-

ciamo ancor noi,ò comparationi,& raflomiglianze .Col qual modo ragiona-

ron molto i Profeti , & molto più il Signor noflro al popolo , & a i fuoi difee

poli , dichierandone pofeia loro alcune , che al popolo indegno eran'occolte,

sì come fi ha dalle ftèlTe parole fue:

», Vobis datum e/i noffè myfterium regni Dd3c£terìs autem in parabolis.fit nel Sai

mo 77.il Profeta Dauit: ^Aperiam in parabolis osmeum .

I Filiosofi adunque, &i Poeti, i quali mancauano del lume della fe-

de,non furono così accurati à guardar altrui dal pericolo d'incorrere in erro-

re,col coprir di qualche velo profano, òlafciuo le cofeimportanti.Percioche

non fi rrouando allora le flampe,poteron forfetemere, chefe quelle lor cofe

non aueffero di fuori auuta qualche vaga fpoglia , o qualche efea dolce da pre

dere gli animi altrui, fi firebbono quei lor libri lafciati in dietro, &così per

auentura fcaduti, & mancati fre brieue tempo.Et però procurarono di nafeo

dere quelle cofe così importanti fotto piaceuolifsime fauole,la maggior parte

amorofe, & quello ancora neH'vniuerfale non fenza profondifsimo mifterio,

per molìrar' a gl'ingegni più fuegliati l'ordine della Natura, col quale noi ar-

tificialmenre poi procedendo nell'applicatione delle cofe fecondo la proprie-

tà^ conuenienza fra loro , facciamo tutto quafi quello , che noi vogliamo, &:

di quelle rare, & flupende operationi, che a coloro, da chi non fi fanno quei

modi, & quelle cagioni,paiano per ogni parte miracolofe,moilrandofi poi

con quello velo d'amore in quelle lor rauolela naturai proprietà , & difpofi-

tione di tintele cofe inferiori alle celefti,& coufeguentemeute poi di tutte

a Dio ; ma di quelle più, che più fono , in quanto è pofsibile, conformi a lui;

Et quello
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Et quello era,cheà gl'intendenti accennarono foftantialmentegH Accademl
cì,quando differo , che à coloro , i quali defiderano diuentar dotti,& fìuijtc5
venga diuenir primieramente amorofi,accioche attratti dalla bellezza,& dall'

amor delle cofe fi mouanoà cótemplarle, da chenafcepoila cognition vera.

Sotto dunque cotaifauole vengono di continuo i begli ingegni ritrouan-

do,&riconofcendoprofondifsimifecreti dell'vna & dell'altra Filofofia. An-
corché la maggior parte de' Gramatici fi veggiano con l'interpretationi,& alle

gorie loro auerle impiegate nelle cofe morali. Le quali certamente non è da
credere, che quei grandi huomini aueffer voluto con tanta diligenza occul-

tar' al mondo , ma che molto più alte,& più importanti cofe vi fi conferuino

.

Il che quei, che confideratamente fono esercitati nella lettione de' migliori

Filofofi,pottranno trarre da molte cofe,& particolarmente dal diuino Plato*

ne,ilqual afferma,che gli antichi Poeti fotto il velo della Po efia penetrarono

ne ipiùafcofi,& profondi fegreti della Natura. Onde vedendofi con quello

all'interpretarione dell'Imprefa,quì dauanti pofta , fopra la quale ho comin-
ciato quefto difcorfo,dico,che quei primi diligétifsimiinueftigatori delleco

fé della Natura auendo auuertita in queftapianta d'Eliotropio la marauiglio-

fa natura fua di girarli manifeftamente al Sole, & penetrando con l'intelletto

nella confideretione delle fue cagioni, & al frutto grande, che da efla poteua

trarfi,volendone far memoria a fé ftefsi, &ai pofteribuoni,&ftudioii,&oc

cultarla al volgo , & à gl'indegni , ne fecero quella bella fauola , che poi Oui-
dio molto leggiadramente raccolfe in verfi nel quarto libro delle Trasforma

tioni, dicendo, eflTere ftata vna bellifsimagiouene chiamata Clitia, la

qual'effendo fieramente innamorata del Sol e, fu finalmente trasformata

in vn'erba,la qual' ancor* ella ne rimafe pur di continuo innamorata ,& fi vien-

di continuo girando a lui . Nella qual fauola fono molti bcllifstmi fecreti , &
non dico d'auertimenti morali ,manuturali,& diuini , & principalmente

quello importanrifsimod'infegnare all'huomoilmodo diacquiftar miraco-

lofamente ogni fcienzaper via de gl'flufsi e eletti, odi diuinainfufione. Il

qual fecreto quegli (tu diofi,che fono ottimaméte effercitati ne gli autori Gre
ci,debbono auer'auuertito,che affermano auer'auuto quei gran Filo fofi,i qua

li da mattinai fera ftauano ignudi à contemplar' il Sole, onde fi chiamauano

Ginnofofifti,cioè,faggi,oFilofofanti ignudi .Et il qual fecreto non folamente

infegna à chi intende gli fcritti fuoi, Plotino , ma fi fece con l'efperienza cono

fcere d'auerlo lui pollo in opera perfettamente, effendone diuenuto tale, che

n'era quali trasformato di natura vmanain celefte,& ne venne cognomina-

to ,
NouV, Nus,cioè Mente, arTermandofi,.che egli era già diuenuto così perfet

to,& quafi nudo , & fpogliato della fenfualità corporale,che comprendeua la

verità delle cofe fenza difcorrerle ,ma per fola apprenfione,come le compren
dono le menti,ò le foftanze attratte • Et fra molti luoghi,oue egli più infegna

quefto gran fegreto à gl'intendenti ,che lo accenni à i rozi , cvno fommamen
te importante qucllo,nel quale afferma, che gli huomini per Venere,per Mer-
curio, &petilS ole polfon farli fcala à falireaDio.EtpofTon in quefto pen

fiero gli animi eleuati confiderarquello,cheTolomeo,Dionifio,& altri fubli

mi fcrittori hanno detto , toccando a diuerfi propofiti l'ordine della Natura ,

on la conformità,& dilipolìtione della mente noftra alle cofe celefti . Né è da

credere
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credere,che così iFilofofi,come i Poeti aùefleró così femp!icemente,& fenza,'

più profondo mifterio chiamato il S o le dator della vita , & della feienza
' Posso ancor comprendere, che il gran Marfìlio Ficino, il quaKc ftato

vn vero lumejdcll'età Aia, aueffe dalla lunga lettione in Plotino, che egli tra-

du(Te,ò d'altrone,auuta molta luce di quefto fecreto, poi che in quel fuoim-

portantifsimo libro de triplici vita, ne dà tanto lume a chi fa ben raccorre

Tintention fua,& criuellar l'oro dall'arena, con la quale all'vfo de veriFilo-

fofanti l'ha mefcolato. Oltra che gran lume ne dà pur egli, quando con tante

parole difeorre, chela notte
c
, quando il Sole è Cotto noi.non debbiamo in al-

cun modo ftudiare , né pur vegghiare . Et cheall'incontro tafto cheil Sol co-

mincia à tornar nel noftro Emifferio,noidcbbiamoalzarci,fenon col corpo,

almeno con fanimo,& con la mente àftudiare. Et tanto va egli quiui decor-

rendo della conformità delle menti noftre col Sole, & dellew da lui

riceuono . Et non folamente i più faggi Poeti,& i Filofofi,ma ancorale facre

letttere, oue fono quali tutti i più importanti lumi delle cofe naturali, & fo-

pranaturali, o diuine, hanno lafciato grandifsimi luoghi da trar quello gran

iegreto,Nèèforfe fenza mifterio quello,cheè neli'£fTodo,che fé alcuno pren

derà in pegno la vede del profsimo, debbia reftituirglielaauanticheil Sole

vada fotto,perche egli la notte polla coprirfene, oueaccenna con lo ftar nu-

do il giorno così di Verno, come di State, molto più profondo mifterio for-

fè, chequello, cheilfentimentoefterior della lettera moftra . Così in quello

del primo de' Re all'vndecimo Capitolo,

, , Craserit vobis fklus cum incaluerit Sol. Et quello : .

a , T^on aperiantur porte lerufalem vfque ad calarem Solis •

Et molto più quello de la Sapientia :

, , Errattimus in via veritatis,& lutìitulumen non Inxìt nohis)&[ol inUiligentia

,, non ottuseti nobis.

Et altroue il medefìmo, volgendo le parole à Dio :

, , ft notum effet omnibus, quèd oportet prauenire Sokm ad beneditfionem tuam,

, , ad Qrientem lucis te adorare .

Nèè ancora da pigliar folamente nella feorza del la lettera, ma con quefto

ftelToimportantifsimofentimento quello di Salomone nell'Ecdedafte al fe-

llo Capitolo, quando dice, che fé alcuno genererà cento figliuoli, & viuerà

mok'anni,& che l'anima fua nonvferài beni delle foftanzefuéfuà peggio,

ch'una fconciatura,ò vno aborto,cioè,vno di qui figliuoli , che nafeono fen-

za eìfer finiti di formare, & non viuono \ che così vienqud taleadefler ve-

nuto in vano nel mondo ,& camina nelle tenebre , & il fuo nome fi cancellerà

dali'óbliuione.

, , sigenuerit quifpiam cetum libesos,& vixerit mttltos anncs ì& anima illius non

, , vtatur bonis fubHàntie fu^de hoc ego pronuncio>quòd melior ilio fit<zbortwus.

, , FruHra enim venit, <& pergìt ad tenebra*,& obliuio*te delebitur nomen cius »

Oue fi vede,che gl'ignoranti fono come numero, & ombra vana nel mon
do. Et come Salomone Sapientissimo chiaramente dice, che non vfai beni

della foftanza dell'anima fua, chi non adopra l'ingegno, & l'intelletto nella

via d'apprenderela vera fcienza,nella quale ita comprefo l'amore, & il timor

diDio.Ètfoggiungepoi fubitoperpiù aprire a gl'ingegni fuegliati quefto

Aaa gran
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gran mifterio de gl'influfsi folari neirapprcnfsionc delle feienze,

, , Tfgn uidit S O l e m, neque cognouit dittantiatn boni,& mali .

Et molt'altri luoghi fono nella Scrittura per grintendenti,oue fi accenna que-

llo gran mifterio della gran virtùdelSole nelle menti noftre,& il modo, ò la

via d'acquiflar da eflb le fcienze>ma particolarmente nel fettimo, & nell otta-

uo della Sapienza poffono gfintellcti fublimi aucrneluce grandifsima rapen-

do vfarla. Et molto particolarmente poi fi vede quello gran mifterio fpicga-

to, non che accennatola Callimaco,poeta Grecodi grandifsima ftima, nel-

rinno che egli fa ad Apollo, oue fono efpreffamente quelle parole ;

Sì'to'k^uoV v TctvilipettivtTeu, «t'AX'oTK l"Cs?v)(

Cff/Mvì?» y fjikyetf oit~Tof,o< oÙx/<Féi, Knóf'cKifvot

Oue lì può chiarifsimamente comprendere,che quefto gran Poeta, & dottiC

fimo , parla manifellamente di quefto mifterio dell'appréfsione delle feienze

)er la virtù folare, poi che dicendo, che Apollo,cioè il 5ole,non appare,ò non
i fa veder da tutti,ma folamente dai buoni, & che chiunque lo vede non può
eflcrbaffo,& vile,o di poco conto & ignorante,non li può prendere che parli

nel fentimento efteriore. Perdoche il Sole fi vede continuamente cosi da i

buoni, come da' cattali, così da' grandi,come da piccoli, & così da i dotti,co-

me da gli indotti , & ignoranti.

Ma ballandomi per ora nell'intention di dichiarar quella Imprefa , quanto
n*ho toccato, dico, che con quelle fcintille di luce, che ne ho rifu egliate nella

confideratìon mia, & d'altri, noi pofsiamo comprendere, che effendo l'Autor

di detta Imprefa giouene di molto elauato ingegno , & di molti ftudij , abbia

perauentura voluto con tarimprefa dimoftrare,come tuttii fuoipenfieri

lien volti a queftaimportantifsima contémplatione, pèrla quale egli fpera di

venir tanto eccellente nelle fcienze,& ancor ne i coftumi, quanto ha già pene-

trato conia mente nelPintelligenza de* migliori Scrittori, com'efsi han latto

.

Et così dicaM ens Eadem, cioè che a lui lia la medefìma mente di co-

sì fare, lafciandofi a tergo, ò fpogliandofi anch'egli ogni baffo penfiero, come
già Clitia fi fpogliò la fenfualità vmana , i Ginnofofiiti con le velli le cure ter-

rene, come ancorai detti Filofofi, che s'eran dati all'acqu ilio della perfettion

delle faenze per quella via, Se l'aueanconfeguìte, òche pure quali come in

modo di fai*animo,& augurio à fé fletto uoglia dire, che auendo egli la mc-
defima mente in quanto al defiderio in lui,& medeiìma ancora in potenza »

cioèattaafolleuarfi come gli altri fecero,non deueua fé non confeguentemen
te operarne riftelfo effetto»Ov

pur ancor voglia dire, che fapenndo lui, come
quefto noftro Sole mondano^ a noi vifibile,riceue forma , lume,& virtù dal

fommo Se fopra celefteSolc>
indiuifibile,& incomprenfibile, checlddio, on-

de elftò Sole fenfibile ne è fempre volto a lui , egli con la contémplatione d i

quefto Sole,mezo fra noi, &I0 di.o, ha la ftefla mente, «Se intentione di cer-

car tempre Iddio, Se incorporandoli nella mente con quefto Sole, rapirli con
cfioàDio.O percheancora Plotino, & altri Filofoh fcriuono, che l'anima,

noftra Scendendo daiCielo,prendedal Soklanatura,& la virtù della contém-
platione , Se delle faenze, uoglia l'Autor deirimprefa dire, che la mente fua %

ipoglùta* in quanto può» di quella terrena corporalità, è per procurar di ve-

nir
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nir quella fte(Ta,cioè purifsima, & ferri plicifsima, che ella era nello feeder fuo

qui baflb,quando il Sole le diedealbergo

.

O* ancora cfTendofi il detto Autor dell'Imprefà dato alla vita ecclefiaftìcn

,

& fapendo come le fante lettere chiamano C r isto Signor noftro il

Sol di Giuftitia, potrebbe auer voluto moftrare, chesìcomequefto Sole no-

ftro fenfibile,è fempre tutto voko,& intento a riceuer da quello, luce& per-

fettione,cofi fia per far egli parimente col penfìero,& col defiderio. Et parti-

colarmente poi eflendofì porto a i feruigidel Sommo Pontefìce,uogIia oltre

à tutte l'altre efpofitioni già dette, riferire ad effo Sommo Pontefice fuo Si-

gnore l'intention fua,& dire,che,sì come quella pianta fi volge fempre ouun-

que fi volge il Sole,da lei fupremarnente amato& riuerito, coli egli con l'u-

miltà, con la deuotione,con la diligenza , & con tutto il cor fuo tien fempre

tuttiifuoi penfieri riuolti ad eflb Pontefice in vniuerfale, & particolar fuo

Signore.Eteertamentequeftalmprcia è molto bella,& molto accoda in que

fto ufficio di moftrar fede,obcdienza, diligenza, amore, & deu orione verfo il

pldronej ò Signor fuo ; sì perche rafTomigliandolo al Sole, vien'à lodarlo, &
eflaltarlO quanto più fi pòflà . cofi nella virtù di giouar altrui, come nello

fjrtèndore,& nella gloria di fé fteffo, fi ancora con moftrar la continua cura,&

il continuo ftudio del feruitorein tener fempregli occhi , & i penfieri riuolti

àlui.Et tutte quelle intentioni fi vengono a far più chìare,& illuftn , & come
a confermare fpeciofamentecon quello,che in quefta ftefla fentenza ne ferine

Lattantio Firmiano all'ottauo Capitolo del fefto libro,così dicendo :

ltaque fi oculos in Cflum femper intenda*,& S ole M,qua oritur 3obftrues,ewn

que babeas vita>quafi nanìgvj^/àmtm fiuifponteinpiarnpedes dirigenturì <& illud e*

lette lumen,quodfinis mentibm multo darmi Sote ett hk, quem carne mortali vide

musjfic regetficgubernabittvt adJùmìmmfapientMjvirtutifqìportumfine vllo erro

reperducat.

Et ancor chel'Autor di quefta Imprefa,eìTendo ancor tuttauìa molto gio-

uene,fi veggia effer tutto dato alla grauità, & alla religione, non farebbe però

gran cofa,ch'egli auefle fatta quefta Imprefa da più anni à dietro nel vigor del

la fanciullezza. Nella quale non fofle però ftato in tutto contumace di Plato-

nico, &onefto amore Onde auendo per auentura amata alcuna gioii ene allo-

rquando per Tetà,& perla profeflione, ò per altra cagione era huomo in

parte diuerlo da quel, eh e ora,abbia forfè doppo qualche interuallo di tem-

po voluto moftrarle con quefta Imprefa,che,iì come Clitia amò il Sole, non
meno dapoi che ella fu trasformata in diuerfa natura, che prima, cofi egli ab-

bia la fteila mente in ogni fuo ftato d'amar fintamente lei. O' vogliamo an-

cor dire,che no per moftrar mutatione di ftato,ò di vita,ma folo per moftrar

la continuatione de fuoicafti penfieri verfo lei egli 1 cu affé quefta Imprefa,

moftrando con le figure>& col Motto, che egli ha la ftefla méte,& natura d'ef

fer fempre col penderò a lei, come l'Eliotropio al Sole Et che finalmente in

quefta leggiadra intentione dì fanto amore, abbia voluto con fomma vaghez

2a proporre ad vna fola riguardatura di fi poche figure, & parole tutto quel-

lo, che alla Donna fua difTe il Bembo con quel Sonetto , che e ficuramente te-

nuto de' più belli, & migliori fra tutti i fuoi . Et e qu eft o :

Aaa 2 L'alta
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Ealta eagìon r che da principio diede

jt le cofé create ordine , efiato

,

&ilpofeich]ioitamaffif e dielmi in fato

Tee far di fé col mondo effempio , efede »

Che sì come virtù da leiprocede ,

Che'l temprale regie, e com'è fot beato

*A cui pergrafia il contemplami è dato 9
Et effaèÀ*ogni affanno ampia mercede »

Così'l foHegno mio damine viene

Oy

inatti cortefi.ò inparole,.

E Jol felicefon quand'io vimhro.

tyè maggiorguiderdon de lemiepene a

Tofio auerdivoi fleffa;ondiomigro
Turfempre a voi,com Eliotropio al Sole.

Et oltre a tutte quefte fiòoificattoni,òintentioni^llque{Va Imprefa, cfi'io

n'ho dette,fì può credere,che per auentura più. altre uè n'abbia l'Autore fteC

fo,che fé l'ha fatta da' continui ftudij,nellelingueprinci|?alil& nelle feicnw*.

&daUa molta uiuacitìi dell'ingegno fuo»-
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l'altre perfone giudiciofe riconofciuto auer la natura polle

tante dignità,che ancora gli Aftrologi gli hanno attribuito

il fuo logo in Cìeloj& tanto ,.che ancorai capo& alla coda

fua hanno aflègnatoluogo& denomination principale. Et
quantunque nella fcrittura fitroui allegato- alcuna volta il

KragOne in mala parte, non è per quello ,che non fi polla (..& principal-r

inente nell'lmprefe) appropriar anco in buona ^effèndo in tutti gli anima-

li terréni, & neirhuomo forfè non meno che in tutti gli altri ,. molta diuer-
.

fica di nature Si proprietà, così Buone, come cattiue, onde lì poflbn le-,

condo loccafioni appropriar nell'vna & nell'altra parte . Uche in quello vo-

lume mi è accaduto* ricordar più volte v& particolarmente nell'imprefe di

Sforza Pallauicino, Marchsfcdi fanto Arcangelo, di Tommaflb de' Marini,,

EJueadi Terranuoua,& d'Alberto Badoero .Nelle quai tutte s'è ricordato in
,

-
- __ _ .

.

__
jfoftanza r
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foflvnza , che il metterfìvn a ftefTacofa ora per bene,ora pera mie, fecondo le

dhicrfe proprietà fue,fì trouerà fatto di diuerfi animali ,
piante, & ancora co

fé arrificiali,non folo nelle fiacre lettere, ma ancor nei Filofoii,ne Poeti, ne

gl'Irto ri ci, &: principalmente ne leroglifici de gli Egittij . Et che molte bcllif-

fiemelmprcfe fi hanno di gran perionaggi, fondate fopra qualche particolar

natura , ò qualità,& proprietà d'alcun animale, ò pianta , ò altra tal cofa, nella

quale ne faranno più altre» diuerfe da quella, cosi in buona parte,come in ma
i3,deuendofì in tal proposto prenderne folamente quella, che l'Autor col

Motto , ò con l'altra figura , moflra d'auerne voluto prendereper dimoftrar

l'intention fua . Et è poi principalmente nella confideratione & interpretatio

ne di ciafeuna Imprefa da aucrtire l'effer le qualità , la profefsione, & le con-

ditioni dell'Autore,dal che fi vien facilmente in fofficiente contezza di quel-

lo,che à fé fteflb , al fuo Signore , alla fua Donna,à i fuoi nemici , & al mondo
abbia voluto properre con tal'Jmprefa.Onde nel propofìto di quella del Ca-
ualicr' A z z a l e > la qual'è vn Drago , che auendo ftrangolato vn Lupo fé

ne vola verio il Cielo , col Motto

,

VIGILANTIBVS NVNQVAM.
Confederando l'cflere , le qualità ,&la conditione dell'Autor fuo, fi può fa

cilmente comprendere , che l'Imprefa quantunque poteffe pur'eiTer' fatta in

fua giouentù, con intentìoneamorofa in diuerfe occafìoni,tuttauia ella fìa ve

ramente militare,& morale, & che perii Lupo intenda i maligni, gl'jnvidi,&

i rubatori & rapaci dell'onore& della gloria altrui. Iquali tutti egli voglia in-

ferire, che con la vigilanza, cioè con la continua cura & diligenza nel ben'ope

rare fi vincano , & confondano . Et dal danno , che nell'onore& nella vita efsi

difegnauano di farci» noi rapportiamo fplendore,& immortai gloria. Queflo

bello,& alto penfiero può elTere flato come vniuerfale nell'animo di quel Ca-

Ualiere,come quello,che,auendofi da' primi anni della fua fanciulle2za pror o
fiala via della gloria, fapeua molto bene , effer proprio ne gli andamenti del

mondo,cheleperfone,&roperationiglonofe&iIluftri, non mancano mai

d'auer infìdie, & malignità dalle genti di vil'animo, & di niun valore. Tutta- *

uia fi potrebbe ancor dire,che egli particolarméte leualTe quella Imprefa qua

do nella prima fua giouentù con tanta gloria vinfe&vccifeiafleccato Ro-
berto da Parma , huomo > che à* fuoi tempi facea tramar meza la Lombardia
conlabraura, &col valor fuo . Fors'anco la leuò più anni da poi, quando

alcuni fuoi maleuoli &malignitrattarono di calunniarlo dell'onore, doppó
quella perdita diCu ieri, accaduta in modo, chea eflbCaualiere,ilqua-

lel'aueua in guardia, apportò non minor gloria, chela difefa ch'egli n'auea

fatta così gloriofa pochi mefi auanti contrai!Marchese del Vasto,
effendofi in quella flefla perdita conofriuto & veduto da chiafeheduno con

quanto fapere in tanta ftrettezza di tempo >& in tanta penuria d'ogni cofa ne

ceflària,eflendoli da chi deuea proueder Io flato mancato di quali tutte le co-

feoppotunc, che gli aueuapromefTo, egli tuttauia Taueffe oportunamente

munita , Se con quanto valore la difendeife,ricufando ogni partito propoflo-

Ji da i nemici,folìenendo due fierifsimiafìalti,& eiTendo finalmente (tata pre-

fa la Terra ,•#: lui combattente allemuraglie,per auerei Terrazzani aperto

vno fportelldJ& mefsi dentro i ncmici,Oue quefto Caualiere,prima ferito,^

poi
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poi fatto prigione, doppol'auer pagata la taglia,s*andò fubito a coftituir nei

Caftello di Turino, &daimiftniftri delRe di Francia, eflàminata&

proceflata la cofa con ogni feuerità, egli per onoreuolifsime patenti fu dichia

rato d* auer pienamente fatisfatto al debito& all'onor fuo in quella difefa , &
tutto quello, che a Caualier onorato,& ù buon feruitor del Ile apparteneua

.

Ma,contutto ciò,non volendo lui mancar d'ogni altra pofsibil vigilanza & dili

genzaperl'onorfuo, fé n*andò in pofte a trouar'il Re Francesco in

Borgogna.Etnon fòlamente da quella Maeftà, di nuouoauendo tutta eflàmi-

nata diligentemente la caufa, fu dichiarato d'auer'interamente fitto vfficio di

ottimo,fidele,& valorofiflìmo Capitano, ma n'ebbe ancor dono di gran fom-
ma di denari, & infieme col grande Ammiraglio fu pofto alla cura di riuedere

Se ordinar le fortificationi di Borgogna . Et poi con la fteflà perfona fua ilRe
lo conduffeà Lione,& fattolo Maftro di Campo generale d'italiani,con dar'à*

lui particolarméte due Infegne di fanterie, fu mandato in pofte al gouerno di

cinque mila fanti Italiani,che erano quafi tutti Colonnelli vecchi,comeGioua

da Turinoci Conte Berlinghieri,ilClarmont,ilBaftardo di Sauoia,San Piero

Corfo,& molt'altri,i quali quefto Caualiere códufTe à Pirpignano, & in sì fat

ta maniera diuisò quella efpeditione,chenon fi effendo per diuerfo parere, ò
per malignitàjò poco faper di molt'altri,voluto feguire il parer fuo, & effen-

do tal'efpeditioneriufcitavana,il Re pubicamente diffe^ & fece fcriuer'anco

alCaualiere,ehe il no prenderli Pirpignano era (lato tutt'uno col non prender

fi il parer fuo.Et fattoli donar mille fcudi,lomandò in Piemonte con lo fteflb

grado di Maftro di Campo,ou'egli con molto onor fuo,& commendatione di

tutti,così amicijcome inimici,fece cofe notabilifsimenel fortificar'alcuni luo

ghi importantifsimi alla fìcurezza del paflb da Francia,i quali da' Francefi era

rifoluti d'abandonarfi,non confidandoli di poterli fortificare per rifpetto di

Cesare da Napoli, Colonnello deH'Imperatore,il quale fenza contralto è

ilatofempreinnome&in effetti col valor del corpo,cVcolconfiglio,unode*

primi& migliori Capitani de' tempi noftri.Et tuttauia il Caualiere col molto

auedimento li fortificò di dentro dalla muraglia in modo,che i nemici Impe-

riali non lo poterono impedire, & quei luoghi fi conferuaron fempre inefpu

gnabili,& ficuri a i Francefì,Et indi il Caualiere fi trouò Capo della battaglia

alla giornata della Cerefola,& ebbe carico di guidar refiercito oue a lui paref

fe.Onde i Francefi n'ebbero onorata vittoria.Andato poi all'Imprefa del Mo-
ferato con le fanterie Italiane,&Mon fignor diTefTe con le Francefi, quefte

Francefi à San Damiano s'ammotinarono contra il lor Capo, alqual fu necefla

rio fuggirfene con tutti i Capitani, & cercando i detti Francefi d'ammotinar*

ancor gl'Italianijil Caualiere, con la prudentia & col valor fuo, non folaméte

fermò gi'Italiani,ma ancora i Fracefì ftefsi,i quali giurarono a luifideltà,& an

daron feco obedientifsimi , & venuta roccafione,cóbatteron vaiorofam ente,

& fé n'acquiitò tutto quafi il Monferrato,fuor che Cafale,& Trino.Talche il

nome del Cava lier' azzale era celebratifsimo non folo prelibi Francefi,

& gl'Italiani,ma ancora preflò gl'Imperiali ftefsi,come di Capitano valorohfsi

mo neli'operare,& prudctifsimo nel cófigliare,& nel comadare.Et morto poi

il Re Francefco,fu da Papa Paolo Quarto quefto Caualiere eletto al gouerno

diBologna,& della Romagna,có due mila fanti di condotta « Et vltimamentc

V alla.
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«Ila guerra diSiena il Re En r i co lo fece Maflro di Campo generaledella fan

lena & caualleria,con piena obedien23,& riucrenza,& amore, di tutti i Capita

lìi & Colonelli,che in quella guerra feruiuan rrancia£.e^cpjai cofeà meèacca

duto di ricordare perl'efpofitione di quefta Imprefa^edendofi,che verarnen

te il Tuo Autore con la molta vigilanza nella cuflodia dell'onor Aio , ha piena-

mente Ai-angolata & foffocata la maluagità de maligni,& inukli fuoi,& auute

tante illullri tefHmonianze della fua integrità,& del Tuo va!ore,così in lettere

patenti,come in efFetti,coi gradi,chedoppo lacofa diChicriilReFracefco,

i]ReEnrico,cV il Papa glihan dati,che ben fé ne vede nell'Imprefa il vigilante

& aueduto Dragone vittoriofe volar verfo il Ciclo à render grafie à Dio, da

chi foio riconosce il tutto,&à glorificarli nel cofpetto delmondo, con ralle-

grar.fi nelle parole della Imprefa,che a coloro,i quali danno vigilanti all'ono-

re& al debito loro, non può mai finalmente alcuna malignità far'inganno, né

violenza,anfci,chelc più volte da tal'akrui malignità& inuidia, le perfone va-

lorofe diuengono più illullri,sì come veramente fi vede efler'auenutoa que-

llo Caualier e, il qu ale,prima colRe Francefco le calunnie de' fuoi auuerfarij

fecero tanto più follecito-à giuftincarl'onor fuo, & confeguentemente fé ne

fecero tanto più chiare le fue operationi. Et poi col mondo in vniuerfale han

fatto il medeiimo le malignità di quegli huomini,ò di quelle cagioni, che in-

dulsero il Giouio a fcriuere così per contrario il vero,in modo,che fene vede

il Caualierc* effer fatto altamente più gloriofo nel cofpetto di tutti i fecoli.Per

cioche primieramente ilGiouio,come Signor virtuofo,come vero Criftiano,

&• Come d'animo lincerò& giudo ,& amatore dell'onor di fé fteflo, intefàla

verità della cofa,ha fatta larghifsima fede di tal verità,come fi vede in due fue

lettere sd A nn n i b a l Ra i mono i, già flampate con l'altre di efToGiouio.

Era me poi neiroccafìone ài fcriuer'in Sopplimento particolare fopra Tiito-

rie di detto Monfìgnor Giouio, è accaduto neceflariamente ricercar con ogni

diligenza quella verità,voler veder le patenti, & auer fede& teftimonianze di

tanti gran Signori & altre perfone chiare,che a tutto quello, ch'io ne ho fcrit-

to,fì fon trouateprcfenti.Onde in pieno propofìto
1

, così in quel Soppiimen-

to,come neU'efpofitionedi queitalmprefa,mi è conuenuto far quelle diflefe

narrationi ,- le quai forfè fenza quella malignità d'altrui non farebbono à me
ne ad altri venute in propolito di ricordare,ò di regiflrar'inlibri,percheviua

no eternaméte,comeho già fatto, & come foche non deuranno macar molt*

altroché fìen per farene gli fcrittiloro , & mafsimamente elfendo il detto Ca-
ualiere ancor tanto frefco,& tato vigorofo della perfona,che eflendo da i pri-

mi Principi & potentati di Criflianità reputato d'altifsimo fapere,& efperien

za nell'efTercitio della guerra,!! può fperare,che facendoli quella fama Impre
fa contralnfideli, che in tanti luoghi vengono annuntiando & augurando per
quéfto libro , quello Caualiere non farà lafciato flar'ociofo, & che, datigli di

quei gradi} che a lui faran conueneuoli, auerà occafione ài far'operationi tali,

cheauendo già mortificata in tutto & vinta l'inuidia, & lamalignità, viuérà

il corpo,l'anima,& lamemoria così fublime& gloriofa,come fi vede auerfì gc
nerófamente con quella Imprefapropoflo,& augurato felicemente.

bar:
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Biiamo Per Altissimo Mistuio Nel
le facre lettere,che Iddio dementifsimo,volendo manifefta

re ò communicare ì noi mortali, Aie ereature>la gloria fua*

fuol moke volte farlo fottoil velo delle nuuole,sì come qua
do parlaua à Moisè nel monte Sinai , quando fi moftraua al

ì popolo,quandoparlaua ad Ezechiel Profeta,& quado riem
piua defla Maeftà & gloria fua ilTempiodi Salomone,& più altre volte, che

fé n'hanno nelle facre Lettere.Abbiamopoifimilmente,che molte volte fuol

: fnanifeftatfi in forma di fuoco-, sìcome quando laprima volta Ci manifeftò à

Moisè in quel rouo,che ardea fènza concimarli,& quado s'infufe ne gli Apo
ftoli.Et puofsi con alto mifterio andar traendo, che in quella forma di fuoco

egli fi degna manifeftarfi à ipiùpuri,&più degni,ondea Moisè folo, huomo
©ttimo,& àkiigratifsimo,fì moftrò primieramente in forma di fuoco;&>qua

<lo poi fé gli moftraua*© parlauaal colpetto del popoloso faceua fbtto il ve-

lo delle nuuole,come s*c detto.Et quello òper l'indegnità loro,ò per alra eie

...

' ~
~ *
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^fentfa di pio, pjer yOler man$feftarci ihmoda di condurci alla catitempfatfo-

rK.della ftja gloria |e*Ja fsak*delW cofe Create, o per foftenerla^cbilezztt del

la vifta così mentale, come cp/pora^e de di huomini non purificati, che non
reggerebbe à tàhtfe fplejMor^ Et così alL'jccontto poi-quanào talVifta noftra

fi conofea dalla diuina Maefti fua tanto oflfufcata & tenebrofa, che picciola &
velata luce le farebbe come inuifibile

, par che foglia quella infinita & ineffa-

bile bontà adoperar con diuerfa cagione ò intention dalla prima, la femplicc

& feoperta luce del fuoco» Il che manifeftamente fi può trarre dall'Iftoria del

la fantaBibia,che ci atTerma,come Iddio,effendofì fattofcorta,& duce del fuo
popolo nel deferto,& volendo che così con gli occhi del corpo,comé co quei

della mente s'auezzalfe a ftar fempre uolto& intento a lui , gli andaua dauan-

ti , ò gli precedeua come guida, il giorno in vna colonna di nuuola, & la notte

in vna colonna di fuoco.Onde fi può trarre il già detto, & molt'aitri pròfon-

difsimi mifterij , che qui non mi par neceflario ò conueneuole di voler'andar*

inueftigando più lungamente , ballandomi per Tefpofitione di quella Impre-
fa. di foggiungere,che nell'ordine la colonna delle niyaoledeue tenerfì prima

,

& poi feconda quella del fuoco. Et le ragioni fono, prima perche nell'ordine,

dimoftratoci daDio, abbiamo, che a noi mortali furon prima le tenebre, che

la luce,& neiropéra della creatione dell'vniuerfo ,la fanta Scrittura incomin-

cia prima dalle tenebre o dalla notte,rcplicando tutti quei fei giorni:

Et fiat vefpere,& fiat mane^àks primus ydietfecmdus Zpf.

La feconda ragione e> perche il mondo in vniuerfale citato prima nelletene-

bre,che nella luce della gratia,concedutaci per la venuta del Redentor noftro.

La terzasperche,come s'è toccato di fopra,,la mente noftra non può dite ftef.

fa rifguarcìar fubito nella fempljcifsima luce& infinita dello fplendore& del-

la gloria di Dio, che fé ne oftufcherebbe,cV accecheria,& caderebbe eonfufa a

terra . Ma bifogna a poco a poco, cominciando dalle nuuole , che fono di ma-
teria quafi meza fra il trafparente & l'opaco , venirli auezzando a rimirar po-
feia l'aere fereno , indi la Luna, & da quella il Sole, & così dimano in mano le

menti angeliche nell'edere & nei gradi ioro,comepiù diflefamente fi fon

moftrati in quello volume all'Imprefa di E nr i e a n. Re di Erancia, di-

ùifando per quella via la fcàla Platonica ,& queltacatehdj per la quale d'vnair,

'altra fembianza puòThuomo venirfi idùandoairakà cagion prima, cioè a Dio
^Uddrfsimó,purifsimo, & incomprenììbile . Di che ancora molto più diftete-

mente s'è ragionato nella mia L ettvra,
- Ora per venire ali'efpofitione di queftaImprefa,ho da aggiungere (Juan-

•'tòfc'èdetto, che mdte volte là Scritura mette le nuuòl4,ò l'intende per le

'creature Angeliche', o miniftri di Dio ,. da 'rapir faménte noftra ài Cielo, b da
comunicare a noi la fua g-1'oria.Et fimilméte altre volte rinominalo circofcrJ-

%e efsiAngelijò miniftri Diuini,in forma dhfuoco.Onde è quello delPrefetà:

' Qjufivis \Angelos tuosJprhus ì
& miniSÌYOs tùos ignem vrentefn.

%t polfono, o fanno > con quella intention e i dotti auuertire^come moltevol-

*ela Scrittura in quella ftefià operatane, oue vna vóifa nòmina Iddio efpref-

ìamente ,, altra volta nomina l'Angelo , di che in quello luogonon accade di-

fcorrer'dtro. Voglio dunque per l'efpolìtidnèdì quella Imprefa. finir di <&-

re, che quelle colonne di mm-ole.& di fuoco , fé ben lbno alcuna volta, dalla

*.: . c*v« Scrittura
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, Scrittura nominate come fé fofTefo Iddio flei!o,non s'hanno però d.i di-rè 1 he

ella riftrettamente l'intenda fenon perdi Angeli, & miniftrifuoi, the gufila

uano quel popolo al cenno di Dio^acendolo andare,ò ftare,& fermai fi, acco-

do che ftauano, oandauano e(Te due colonne, l'vna il giorno, & l'altri la

notte. Et efièndof] detto, o almeno accennato qui di fopra, come le nu-
uole ci guidino a Dio , & come parimente ci guidi poi come fuccefsiuamenfc

con la luce & con la virtù fua il fuoco,& ci purifichi , fi può trarre, che Fin-

tendone dell'Autore di quella Iniprefafia fiata di voler con ella proporfi la

vera via di guidarli & condurti alla vita ottima in quello mondo, &confe-
guentemente al Cielo . Ilchefipuò venir confiderando non folamentc dalie

paroleE s te Dvces, che pregano quelle due gloriofe & diuine (corte,

che gli fien guide& duci nel viaggio, della fua vita,ma fi può ancora riconofee

redagi inftituti della fua vita,oue fi vede,che sì cornei! Signor nollro ci difk:

> > tjon omnes t
qui dicuntmibi Domine Domine, intrabunt in regnumeumftU qui

j , faciuntvoluntatem patris me,qui efl in tdis ; Così quello gentii'huomo, A u-

tor dell'Imprefa, non moftri di confidarli {blamente nel priego fatto con le

dette parole aquei diuini miniflri, che lo guidino , ffandblì poi egli ocio fa-

mente agognando », & quali afpettando»comc molti fanno, d'effer più tira-

to à forza, che guidati, ma s'adopri con tutto il poter fuo a renderli agilifsì-

mo& efpeditoafeguirla viamoltratali della fua gloria, così in quella vita,

Come nell'altra» llche inoltrano le facreLettere,che dicono, come Iddio gui

dò,& ancor condufle il detto fuo popolo a quel paefefertilifsimo, &abon-
dantifsimo di ogni bene , & lo fece vincitore , & fìgnoreggiatorc di tutti que
gli altri popoli,che eran qu iuì

.

Vedelì adunque in Veriflcatione di quella ìntentione dell'Autore di quella

Impre{à > cheeflendogiouene> natodinobilifsimo,&onoratirsimo faneue,&

in quegli anni, ne' quali i gioueni più fògliòn'effer piegati ìì i piaceri , & nel

maggior furore de'lenfi loro euendoli morto il padre, & egli rimafo in arbi-

trio &gouerno dife fte{Ib,& fopra tutto eflfendoii reMata vn*eredità\& vna rie

chezzagrandifsim3,oue molt'altri dell'effer fuo fi farebbono dati forfè in pre

da delle delitie,delle comodità,& de'piaceri egli fé ne vfcì fubito di cafà>& tre*

uandofifotto l'ottima inftitutione del padre d'aucr già felicementeapprefe le

lettere Latine » Volgari, & Greche, fi rìdufle a ftu dio lontano dalla fua Terra.

Et quiui dando opera alle leggi Imperiali per ordinario^ alla Logica,& Filo

fofia per eftraordinario,s'è veduto , eller di continuo foli eci ti fsimo ne gli [fu

dij,moderàtifsìmo nei Cóftumi,temperato nelle fpefe vane &lafciue,& all'in-

contro largo & onoratifsimo in quelle, che fon degne di nobile & illullre ^en
til huomo i & di chi moftri>più con l'operationì,che con le parole,& co i de fi

«Jerijjd'afpirare a venir tuttauìa aggiungendo onore,& gloria alla Ca fa & alla

patria fua,& così in quella », come nell'altra vita ftarfempre «òn Dio. Nelle

quai due cofe,fecóndo non folainenteiFilofofi,ma ancora iTeologi,& Iddio

fteilb,conlìfle la vera, & intera felicità noflra.che è quello > che con molta va-

ghezza,& con molta leggiadria raccolfe il Petrarcha con quelli vedi ;

Così fòfpira al gloriofo regno

,

Così qua giù fi gode

E la lirada del Ci ci lì ti ou a a p erta »

Bbb 2 La
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L a qualbellifsima Imprefa fi vide chiaramente efler come infpirata <fa/

fuo Genio migliore ,.o daD i o fteflb nella mente di quel gentilifsimo,& viV

tuofifsimo giòuene,poi che effendofì con molta gloria dottorato quefti anni

adietro in Padoa,, non aucndo ancor pelo alcuno in volto,& tornatocene a

Roma per adoperarti poi femprein feruigio della patria,& onor,& gloria

della Cafa fua ^non flette fé non alcuni pochifsimi giorni ad eflèr* chia-

mato& guidato in Cielo, improuifàmente inquanto a gHaltri,ma.

non già forfè inquantoà lui fteflòjche così* tempotmea ino

Arato di proporfelo, di fperarlo, & di dcfìderarlo con.

queftaImprefà,non in foggetcotfamor terreno ».

comeretàfua au-rebbe comportato,ma tut~

ta fpirituale,& riuolta àl>i oy com'

egli già vi vedeua volto il penflc

lo,&incaminato ilbreue;

&felicifsimo cor-

fbdelviuer.

Aio*.

BER-
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Ex,l a Gas a> ad or n a \ QV a nt o T I m r o
abbia tenuto il principato in Genoua,& quanti grandi,& va

lorofi Signori abbia amiti, per efler cofa notifsima aell'ifto-

rie, & nelklingue& orecchie delmondo, non accade ricor*

dar qui altro, che quanto fa al propolìto dell'interpretatio—

ne di queftalmprefà. cioè,che B e r na ro' Adorno,Au-
tor di queftàImprefa,volendo,feguir rinftkutionede' fuoi maggiori in ofler

ilare,& fèruirela Real Gafa d' Avstr i a>- fu datoxlal Padre , & dal zio,al--

lòr Dùce di Genuoua,fin dalla prima fua fanciullezza ad inftituirfi nella Cafai

&neiferuigidiC a r lo. V»& ritrouandoG il detto giouene inlspAGNA >,

oue pare che, per virtù de' Cieli,& per onorata profefsione gl'ingegni fìorifca*

,

fempre felicemente, egli, comeànobile,& onorato GaualieFeii conuen>ua,{i.

dieaje3«himare,&-à corteggiare, &come quiui gentilmente dicono) à ferui-

re vna Signora non men nobile, & bella, di fangue, che di volto. Etvfando;

difarper lei ogni fofte4i fcruitìuli vero Gauaiiere,,elia tuttauia Iblea Cenw
pre m.Q~-
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premoitrarfi ritrofa, & dirgli vezzofamente, chele faettc d'Amore non pò-
trcbbonpaffarleoltra la gonna. Onde egli leuò quefìa Jmprcfa , che qui ài

fopras'èpoitaindifegiiOjlaqualcèvn Cupido, ò Iddio d' Amòre, ches'ha

tolta la benda da gli occhi,& ha prefo l'Arcobugioin manoin atto di voler

dar fuoco , col Motto *HOC P E R A G E T.
Quefto lo farà,Quefto farà l'effetto

.

Volendo vagamente moitrare,che egli per efpugnare,& vincerla fierezza, &
la crudeltà della detta fua Donna , non lafcerebbe indietro alcuna forte

di feruitùjdi deUotione,di fofferenza,di /labilità,& di fede, che fo-

no le vere potentifsime arme d'Amore con le Donne ver*-

; mente generofe,& dinobil'animo. Laqual'Imprefasì

cornee molto vaga,& piaceuole,così s'intefe,che

in quella gran Corte» fu giudicata tanto bel-

la , quanto alcun* altra che in que-

fto genere , o in quefta va-

S ghifsima intentione

poteffe farfi •

COH.
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MtteKrit

» '

>
y

APniNciPAtissiMA Insegna, Che i Ro
mani vfarono nelle lor bandier^fu l'Aquila , per effer ella fa,~

crata àGioue,dal qual'éfiì fi teneuano d'auer origine, ò per

efler Regina di tutti gli vccelli.Onde fé ne augurauano pari-

mente ilRegno,&rimoerio di tutto il mòndo.Di chein qùe
fto volume airimprefa del Cardinal Gonza c a s eragib

nato diftefàmente . Vrarono da principio i Romani in difegni , ò ridami sii

le bandiere i fafcitelli di fieno ,in memoria di quei di fieno veramente, cheRo
; mofo,&: rerrio portarono con la fchiera de' lor contadini fòpra lepértichèan-

dando contra il Re Amulio auo loro. Poi doppo l'Aquila le lor principa'ft

e Jafègne furono il Minotauro il Draeone v il Lupo , il Cauallò, & il pofe'ft

s;.
-~: Cin-
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^Cinghiare. La cagione hi vniuerfale, perche vfaflefo più animali, che altri

cadi vogliono alcuni, che fofle, per queft'vfo delle Bandiere venuto pri-

mieramente da gUEgitij. Iquali aueuano in coftume d'adorar diuerfe forti

d'animali. Onde venuto poi il bifogno di guerreggiar coi vicini, faceuano

ài lor'huomini o foldati precedere alcuni vefsilli, o Infegne, oue era di-

fegnata, o dipinta l'imaginedi qualcuno di quegli animali,! quali ("com'è det-

to )'ersiadortiuano per loro Iddi;, fperando che quegli deueflero aiutarli I

vincere . Et per auenturai medefimi Egitij vennero in procedo di tèmpo
prendendo queft'vfanza delle bendiere da gli Ebrei . I quali,ancor che come
lor nemici fi foflcr dilungati da i loropaefi , tuttauia erano da tutte quelle na-

tioni auuti in grandifsima flima per le cofe marauigliofe,& flupende,che per

lor feceIddio fantifsimo. Et Tappiamo , che le facreletterre ci affermano

come il detto popolo Ebreo per ordine di effo Iddio,alzò ilSerpentedirame

nel qual tutti quei, che rimirauano, eran falui dalmortifero morfo de' Ser-

pentine* quali quel diferto era tutto pieno, fapendofì parimente, come in-

finite altre cofe di quel popolo eletto fi vennero poi fpargendo per tutto il

mondò , mutandole poi ciafeuno fecondo i capricci ,& le fuperftition fue, fi

potria facilmente credere , che , sì come la fauola del Dilunio di Deucalione

ni da i Greci ,& da' Latini tolta dall'Iftoria del Diluuio di Noè,& più altre co-

fe talijCosì da quella fanta I ftoria del Serpente,ordinato daDio,auefTe origi-

ne la faùoia,&la'uiperititione loro del Serpente 4'Efculapio , tenuto da loro

per Dio della Medicina , & che principalmente in forma di Drago fofle con-

dotto a Roma a fanar quella milerabilifsima perle loro. Et di qui forfè comin
ciarono poi ad vfar* il Dragone,o Serpente per loro Infegna^ancor che ne a£-

fegnaffero diuerfe altre cagioni, cioè, che rapprefentaflelo fmifurato Serpen

te, chiamato Pitone, il quale apparue dopo il Diluuio, & ru vecifo da Apol-

lo, Ouero cherapprefentafleridra,ferpente vccifodaErcole.Talchein tuttii

modi veniffe ad augurarvittoria,& gloria, sì come gloriofamente vittoriofi

erano (lati in così importanti imprefe Appollo,& Ercole,Ma tuttavia con mi
gliorfentimeuto potrebbe dirfi, che con talimaginedi Serpente o Drago , i

Romani voieflèro inferire la vigilanza, & prudenza , &aflutia necefiarijfsi-

me à i faldati, sì come vigikntifsimi,&prudentifsimi,& aflutifsimi fi deferi-

uon tali animali. '^i$ 4

Il Porco poi dicono effère flato vfato da iRomani nelTinfegne
,
perche nei

fare,& flabilir le paci,e i patti , fi folea ferir'vna Porca ,& dire , che così pari-

mente fofle ferito ,& morto chi mancafle della fede, & promefià fiia in fai

©atti, odace-
li Caualloii può ageuolmente credere, che vfaflèro per efler confacrato ì

Marte, Dio deMa .guerra, opermoftrar la velocità, neceflària al foldato, o
nereflèr cofatantovtile nelle guere,-cosi come con molta leggiadria diflc il

noftro Arioflo.

E chi non ha deteer,quiui s'auede-»'

Quanto il meflier de l'arme è triflo à piede.

Onde nella militia andò fempre crefeendo tanto la Caualleria, che da efta

fi venne à fondar la dignità & ordine de'Cavalieri, che è di tanta fti-

ma cV autorità,che i Re, &gl'Imperatori fi chiamano Caualieri,& foglioso

giurare
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giurare in fede diCaualiero, come per maggor giuramento d'onore> o digni

tà mondana , che poflàn fare

.

L a. Cagion di portar* il Lupo,fi può far giudicio che]fofTe,per cfler'ancor*

efib animale confacratoà Marte, opermoflrar che coi nemici conuenga ai

foldati effer rapaci,& vfar forza,& alìutia,come fa il Lupo, Se forfè quell'aftu

tia principalmente, che con tanto beneficio del popolo Romano, & d'Italia.

par che vfafTe contra d'Annibale Fabio Mafsimo , cioè di non volerli mettere

a* combattere feco, fé non con grandifsimo vantaggio,& quando i'aueffe potu
.

to cogliere fprouifto,ò in luogo incomodo , eflendo propria , & ordinaria na

tura delLupo di caminarinoltemiglia,bifognando, tacitamente di dietro, ò
da vn Jato, feguendo l'huomofenza muouerfegli contra, fin che lo vede in

piede,& attendédo fempre ad offeruar fé per forte lo vedette cader'in terra,o

inciaparfì in qualche intoppo finiflramente,& allora corre fubito ad aliali rio.

Ouero vfauano l'ifegna delLupo p memoria della Lupa, che nodrì Romolo.
• Ora, tutte quelle già dette Infegne,cioè del Cauallo,del Lupo,del Porco,

,

& del Serpéte,ò Dragone erano da i Romani vfate poco,& ancor da pfone pò

,

co principali,& folamete tener femprep principali fsima,com'è detto,l'AqIa

.

Et per feconda,& principali fsima parimente appo quella,tenncro il Mi-
notav ro, che era vna figura di mezohuomo,&mezoToro,racchiufa.
in vn Laberinto . Nella quallnfegna potean comprendere molti bei penfìeri

.

Percioche primieramente con la forma del Minotauro, mifla di due nature,

potean forfè voler'intender le cofe principalifsimamenteimportanti nella

guerra,& ne i gouerni,cioèla forza,intefa per il Toro,& la prudenza,& il con

iiglio,& intelletto,intefo per l'huomo,& col Laberinto volefler moftrar la£,ra

fecretezza,che fi conuienein ogni gouerno, ma fopraogn'altro in quel della

guerra . Et per denotar tal fecretezza , è molto conucneuole il fimbolo del La
berinto^sì perche in effetto egli era ftcreto,& ottimamente guardato, stanco

ra per etTer con tanti intrighi, & varietà , che ninno potena cóprederele vie,

ne l'vfcitafua . Et così parimente conuienc ad vn prudenrifsimo Capitano, ò
Principe,o Miniflro d'importanza tener fempre con diuerfe vie tanto intriga

tajla mente altrui fotto diuerfì colori , che non fi polla in alcun modo compre
dere il fine,o l'intentione de* fuoi configli nelle cofe importanti a fé fte(fo,o al

feruitio del fuo Signore.Et in quello fentimento lì può tener per ccrtifsimo,-

che fia fondata l'intentione del S i g n o r Consalvo Perez, in

quella Imprefa,vedendoli , che per maggior efficacia d'intendimento , & d'e-

fprefsione, egli à quel Minotauro con l'indice della mano finiilraa'h bocca,

fa far manifeflo fegno di lìlentio , sì come gli antichi folean diuifar' Arpocra

te il quale chiamarono Iddio del filentio,& della fecretezza. Et con la mano.

delira fi vede feminar nel campo verde del Labcrinto,col Motto,
IN SILENTIO ETSPE. / -

r

Laondeperinterpretatione,o efpofition fua fi deue primieramente confiV

derare,cheil detto Confaluo Perez, di chièrimprefa,elfcndoperfona delle

prime di Griftianità nelle lingue , & in alcune feienze& in maneggi di nego-

cij,debbia auer formata cotal fua Imprefa con tutte quelle migliori, & più air-

te^ leggiadre confiderationi,che così con fentimento feoperto, come con al

legorico,oiniflicole fi poflàn dare,[accompagnando ò più tolto regolando la

.

' C C C leggia dria
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leggiadria , & veghezza della fauóla citeriore con la grattiti morale, Se con la

fatuità del penfiero,& dell'intion fua, vedendoli nell'allegoria della fauó-

la efTcr comprefa,& rapprefentata la fecretezza, com'è già detto . Nella filofo

fica moralità di feminaril terreno verde , la prouida diligenza,& cura , che fi

conuien'ad ogni nobile, &fublime ingegno, di non lafciar, vanamente ago-

gnandocele le fue fperanze, ma venirui tuttauia feminando l'operationi
'

virtuofe,5<: degne. Etnei Motto poi,che ètrattot dal gran Profeta Efaia, fi ve

de la fanta vm:Ìta,& fede,che fi conuiene ad ogni huomo vero , & Criftiano,

di non d'euer' audaceméte Cófìdar nelle fue opcrationi,quantunque ottime OC

eccellétifsime,che ellefieno,ma rimetterle tutte, con femedefimo,& co tutta

la vita,& ogni eflfer fuo nella fola fperaza dell'infinita clemétia di D i o , il qua-

le à tal feme delle giufte fpcràze,& ottime fue operationi fparga il fantifsimo

vmor della rugiada,& dell'acqua fua,& il viuifico,& celefte calore de' glorio

fi,&diuini raggi della fua infinita gratia,perfarche quel terreno di tali fpe-

ranze,& quel feme di tai fue operationi producano,& conferuino incorrotto

quel frutto , che fé ne defidera,& fé n'afpetta.Et tanto più vienpoi queftalnv

prefa ad efler bellifsima,quanto che ella doppo il riferirli prima à Dio, com'è-

detto, fi può leggiadrifsimamenee riferir poi al Re Catolico, fuo Sr-

gnore,clfendo cofanotifsima,comeil già detto Cófaluo Perez feruì conono
ratifsimo grado di Secretano l'imperator C arlo V. Doppo il ritorno

del quale in CieIo,ha fempre feruito,& ferue il detto Re Catolico,fuo figliuo

lo, pur'in officio di primo Secretano di ftato& diconfigliero. Etbenche il

mondo veggia , cheper le fue rare , & ottime qualità è gratifsimo,& amatifsi

mo a quel fupremo Principe,il quale in effer grato, & in fauorir' ogni forte di

virtù vera, ti la giudicar che auanzila gloria d'ogn'altro Principe, nientedime

no quello Signore per naturai fua virtù, & per ogni officio di prudentia fi ve-

de moftrafi fempre a Dio, al Re fuo j &al mondo, con maggior modeftia,&

tempcranza.Et per farne come vno specipfo fegno , ò feopoa fé fi elio, fi può
credere,che leuafle qVefb bella,& mifteriofiffìma Imprefa. Nella quale con la

figura del Minotauroin atto di iìlentio,& di feminare, venga a denotarla fua

mode/r.ia.& la fua follecitudine,& diligenza d*operarfi , & di feminar quanto
più può nel uerdiflfimo campo della gratia del fuo Signore, & con le parole

In Siléntio, Et Spe. Tolte, com'è detto , da quello di Elaia, in

Silentio >& (ps fttfortitudo uefira, vien' a inoltrare, che sì come al popolo di

Dio cantaua quel gran Profeta'-, che tacendo, ben feruendo, & fperando fer

inamente in Dio, efsi farebbon forti fsimi fopr'ogn'altro , così egli con le me
d'edmeuie fi manterria fempre fortifsimo nelle fue operationi, & nella fede
della bontà vera del Re , Signor fuo . Oue ancora il Laberinto vicnead auer
inolco bella, & importante fignificatione. Percioche primirramente conia va-

rietà de gl'intrighi fuoi , viene -a dfmoftrar la moltitudine de' trauagli monda
in, che 6 per natura nella malignità, tte inuidia altrui , òper infermità, o per al

tmVi/ìiiici cali correnti, polfono, & fogliono auenireaciafcun cheviue, ma
molto più alle perfone cniare,& di finciera vita. Et peròli vien con tal limbo
Jo a inoltrare al fuo Signore,che niun nembo di perturbatami, & trauagii che
pur'à Dio piacdredilafcjarlioccorere,non lo potrebbe rimoucrc dalla debi

MmodciUa
>& dalla iblita,& falda fperuza,& fede fua vcrfolddio,& elfo Re,

fuo Signore.
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fuo Signore.Et alla continua,& perpetua danza, che il Minotauro mugghian-

do^ a forza faceua nel Laberinto in Creta,fenza mai partiiTene» uien egli al-

l'incontro ad opporre la Continua, & ferma, & perpetua feruitù fiia col detto

fuo Re, non forzata , com'era quella del Minotauro, ma così tacita ,& modc-
fla,& piena di fpcranza,di fede,& di diligenza, come Con la figura,& con le pa

roIcTImprefa molerà fenfatamente*

Oltre à ciò,fapcndo(I,che quefto Signore è perfona di Chiefa,& in di-

gnità",ma che molto più che di uefle,ò di grado, & profefsione egli è ecclefia-

ilico,& religiofo di coftumi, 6c vita, fi può facilmente interpretare , che con

quella Imprefa abbia voluto gentilmente inferir à fé fteflò,al fuo Re & ài mó
do, che quantunque egli al prefenté fi trUpi Cóme ingolfato ne i maneggi, oc

negocij fecolari,ha tutta uia da viuér fempf$ con quella mira,di potere qual-

che tempo,con ottima gratia, & fertiitio del Re fuo vfcir del Laberinto delle

cofe mondane* & finirli di dar-tuttòà'quellsdel.Cielo. Onde con bellifsima

maniera uié quefla Imprefa ad effer fatta per l'officio, & flato prefcnte,& per

la fperà*za,& fede fua del futuro, oUe oltre al LaberintOf& alle paròle del Mot
to, uien'à quadrar moltóinobilmente la mifta, O doppia-natura del Minotau-

ro intendendoli périlTóró( tutto inclinato, & fondato, ò fermato in terra)

le cole terrene, & per l
?huomo con la faccia leuataal Cielo , intendendoli il

defìderip, & la cura della mente dell' Autore,in afpirar
;
dilettarli al Cielo.

Con tutte poi quefte già dette efpofitioni può tingamente accomodarti,

che col dito della man finiftra alla bocca in atto di fìlentio , s'intendala con-

templatione,ò la vita Cóntemplatiua,& con la man delira feminante; s'incen-

da la uita atciua.La Contemplatiua fla in atto eleuato, Se fùblime , & manda il

feme della mente fua nel Cielo lucido,ferenifsimpj & libero da ogni intr"icP,ò

moleflia. L'Attiua fi piega al baflbuerfo la Terra , & in ^(là piena d'intrichi

,

& di trattagli fpargeil femefùo per ordinario ,ò per uiolenza della Natura,

chelatien così in prigione, & inuolta in efsi.Ma tuttauia con ferma fpe'ranza

la Contemplatiua s'inuigorifee,& fortifica,afpettando il fiIo,& la fcórta della

diuina gratia, che ne lo tragga, mortificato finalmante alle co fé terrene, & ri-

nato, & uiuificato alle celelli , & diuine.Là onde con quefle tante interpreta

-

tioni ,& efpofitioni, che io neho cosìpotuto confìdei ar da me flelTo , & con

più altre, che altri più felici ingegni uc ne potranno confiderare,&principal-

mentequelle,che nedeueauer l'Autor medefimo,di chi eilaè,fì uede chiarif-

lìmo, chequetla Imprefa cosi nel corpo delle figure, & delie parole, come
principalmente nell'animo, òintention fua fifa conofeere per pienamente

degna dell'ingegno , & della uera dottrina» ma fopra tutto di quella religione,

& bontà uera , di che l'Autor fuo con la lingua , con la penna , & con l'opera-

tici s'è fatto conofeere,& giudicar dalmondo da già molti anni.

Ce e * MON-
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V E S C QVQ. DI BITONTO.

'

Eunudik Tomit a n òJ Fiiosofo Et
medico celebratifsimo, fece certi anni adietro far'in meda-
glia il ritratto di queftoMonfìgnorCornelio,fuo amicifsi-

mo,& da lui per la conformità dell'ingegno , della dottrina,.

& della bontà , fommamente amato , '& riu erito . Nella qual

^§& medaglia fece far per riuerfo-vn Qgnoinmczo all'acque*

colMotto,

VT AL BV SOL OR*
Ma vedendo poi quelgiudiciofoGentil'huomo, come in effetto àqueftitcm

pi quefta profefsió dell'Imprefe è ridotta a fupremapcrfettione,&cheil mo
do de'riuerfi antichi non fi tiene,o ferua più. fé non da perfone,le quali col pò
cofpirito loro non fappian mai vfcir dailc pedate altrui, in afciutto, ò :n fan-

go che elle fìcn p oflbeyha&iolto accortamente ancoragli ridotto quefto fuo a

forma
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forma d'Imprefa:& vedendo che per regola vniuerfale,quei che fan farle,ati«*

uertifcono, che nel Motto non fia parola , che nomini alcuna delle figure

dell'Imprefa, come nei primi fogli di quello volume al VI. Capitolo* e ri-

cordato, mutò quel primo Motto,

VTALBVSOLOR, & le fece quell'altro;

DIVINA SIBI CANIT, ET OPvBl.
Onde viene ad efferìmprefa régolata,& bellifsima.Et prendendoli poi per fac

ta da altri ad onore& gloria di elfo Monfìgnor Cornelio, viene ad effer libera

d'ogni immodeflia,ò arroganza,& fatta con quella vaghezza, con che fene

foglion far molt'altrea gloria di perfoneilluftri.Di che fimilmcnte lì è ragio

nato diflefaméte con particolar Capitolo,n el primo libro di quello volume

.

Ora per efpofìtion dell'Imprefa ho da ricordar primieramente,che nell*

ìmprefa del Cardinal di Mantoa mi èaccaduto ragionar pienamente della no

bilifsima natura , & delle rare , & ottime qualità del Ci GNO.pero fi può ere

dere, che ilTomitano in quefta ìmprefa abbia per effer Cigno voluto inten-

dere il detto Monfìgnor Cornelio,per la purità, & cadidezza dell'animo fuo,

al quale fi conforma ancor l'integrità,& la bontà della vita fanta, Se esempla-

re,che ha tenuta fempre,nó meno in fé fteflb,che nell'inflituirui altrui, eflen-

donotifsimo,chè quando egils'ètrouatone'publici, & vniuerfdiConciiij, è

flato fempre tenuto da tutti come vn vero Oracolo di dottrina, & di bontà.

Et quantunque nelle fue prediche ne i più famofi pergami d'Italia egli facef-

fe parimente ftupir dife ciafcuno,chelafcoltaua, nondimeno no gli fono ma
cate perfecutionidaperfoneinuidie, &maligne.Nel che non altamente,che

Cigno,s'è trouato fempre innocente& vincitore,& già a fpefe loro hanno ini

parato gli emuli a non calunniar* i fuor pari. Percioche doue credeuano,có c'à

lunnie opprimerlo, uenneroper giudicio diDio fmafcherarle fittole putri-

de de'corpi loro,& com'eretici^ pefsimi n'ebbero memoranda punitione,&

fi verificò in eflb quella fanta prometta , I v s t v s vtpalma fiorebit •
'^

. S'è detto la natura del Cigno effer tutta magnanima, & modefta,& tutta gè

tile.il che può appropriarfì ai coftumi di quello efTemplarifsimo Prelato:chè

già con infinito onor fuo fene fanno conferue appreso i più chiari intelletti

del mondo,da quali è riuerito,& celebrato per vn elfempio di modeftia, d'ac

tortezza, di fobrietà, di Religione,&amator d'ogni virtuofo, vedendoli che

con la picciolafua fortuna non e mai vacua la fuacafa di qualche nobile fpi-

rito. Il che è molto conforme al Cigno, per effer qu eli' u cello tanto amato*

della mufica, laqual'appreffo gli Egitti; era figura dell'huomo virtùofo.Il CìT-

gno è fàcrato ad Apollo, a fomiglianza di che fi può dire,cheMonfignor Cor
»elio da gli anni tenerifsimi dell'età fua fotto la facraReligió di San Fran*
e e s co fu offerto, & facrato al feruigio di D i o, vero Apollo,Signore delle

fcie.ntie,appreffo la fa piemia del quale,ogn'altro fapereè feiocchezza, & uarfi

tà,vero Sole , padre di tutti i lumi ,da cui non folo prendon lume quello So£;

quefta Luna,& quelle flclle,che mantengono chiaro il módo,ma ancor quei^'

hùomo fragile , fatto di fango, cjie può da lui effer trasformato in Angelo di

luce.A' quello,cheèpoi celebratifsimo,cheil Cigno canta della fuAmcrte,<&

che è di felice augurio a i nauiganti &c.fi puòaccommodaméte dire,che que

ito Vefcouo ogni volta che ha predicato,& pdica,fa à guifa di Cigno. Perche

• Ifv^y
*

con-^uel
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con quel dolcifsimo fuo organo fi mcttea persuader la felicità della futura vi-

a,che dèapparecchiata^dapoi che con la morte corporale aurerno per le no-

ftre buone opefationi , vinta la morte del peccato.Et con quella voce fonora

,

con cui fanno confonanza la dottrina de' fenfì, & l'eleganza delle parole, ci

augura, che, fé ci porteremo da faggi nocchieri in quello mare di tribolationi

vmàne, anderemo tolto a trouare il porto della vera quiete, & di quella vita

celc(le,che farà di gran lunga più fuperior* alla morte, chela morte no e a que

(la vita terrena.Onde varamente par che fìa Cigno,& molto maggior di quei,

che dice l'Ariodo diuino.Perche quelli non pollano eternare fé non i nomi
appreffo il mondo,ma egli con l'infegnarci la vera norma del viuer CriiHano»

può far' eterno il nome, & l'opere noftre, & predo il mondo terreno,& pref-

1k> il cclede in quella felicità fempiterna del Paradifo.

Et venendo poi àconliderarl'acque,figurate in quedalmprefa,fi può di

re,che quello Cigno è figurato in mezo l'acque,le quali fon propri e, denatu-

rali al Cigno,& hanno diuerfi lignificati nelle lettere facre»Elle li pigliano per

le feienze, *4qua fapientia potanti illuni. Onde fi può dire, ch'elTendo Monfi-

gnor Cornelio conuerfato in tutta la fua vita nella feienza di tutte le feienze,

cioè nella Teologia,a cui egli fa che feruano tuttel'altrejnelle quali vniuerfal

mente è peritifsimo , sì come fa conofcer'apertamente in tutti i fuoicompo-

nimenti,li può credere,che il Tomitano lo dipinga in mezo l'acque lignifica-

do efier pollo in mezo delle fcienze,& delle virtù.Sono ancora l'acque figura.

de'popoli,fecondo quella fentenza, oiqux muti a,populi multi. Et però ha volu

to il Tomitano lignificar per il Cigno in mezo l'acque , Monfignor Cornelio

predicar'in mezo i popolai quali non con minor dolcezza di quella, che por-

ge il cantar di mille Cigni, l'hanno Tempre con tanto plaufo , & con tanto lor

beneficio afcoltato.Et forfè ancor volle intendere l'acque per le tribolationi.

Onde è quello , Saluum mefac Deus b quoniam ìntrauerunt aqu£ yfque adanima

-jwetww.Volendo intender l'acque perleperfecutioni, &per gl'inquietamenti,

& emulationi , che quello Prelato ha auute da molti , & n'è relìato fuperiore,

come poco auanti,s'è detto.Si può ancor dire,che per l'acque fia lignificata la

gratia di Dio,elTendo fcritto tìaurietis aquas cum gaudio de fontibus Saluatorti.

Doue l'acque s'intendono per la gratia. Et però abbia voluto il Tomitano in

tendere,che quello Monfignor fia amante della gratia di Crifto , la quale con

la bontà della vita continuamente procura acquiftarfi,& mantenerfi.Ma il ve-

ro fenfo,& l'ultimo fcopo,ò fegno,à cui tende il lignificato dell'acque fi ha da

creder che fìa quello, che è notifsimo nella Scrittura parlando del Ceruo*
Quemadmodum deftderat Cetuus adfontes aqttarumjta anima meaad te Deus.Oue
il Tomitano con molto artificio fi è feruito del fignificato dell'acque, Se ha
nella fentenza voluto in ifeambio del Cerno metter 'il Cigno-, molto più defi-

derofo, & amator dell'acque,che non è il Ceruo . Et ha intefo per Monfignor
Cornelio il Cigno, il quale per le virtù fingolari,per il candor dell'animo , Se

per l'innocenti*, &fantità della vita, fedendo (opra l'acque delia gloria del

mondo, che è fluflà, Sciabile, inoltra d'afpirar alla vera Se eterna gloria del

Paradifo •

CVR-
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Etti Cose Amorose, Cf Pi* Destinò
òper elettion, che fi facciano niuna pare, chéperragione,&

per efperienza fìa da i giudicioh tenuta di maggior* impor-
2a , che il ritrouarfi d'auer collocati i penfieri in perfona

di nobil'animo . Il che auendo toccato molti altri , fu leggi*-

dramenre efpofto dal diuino Arioito con cjue? gran verfi; .

*

io dicoye diffide diròfin ch'io "pitta , , ,.

,

Ctivn,chefi trotta in degno laccio prefb, .
- -.

Se ben di(e vedeJùa Donna[china , .. ,

SeintttttoauerfaalfHoàeftre accefo,

Se ben Jimor d'ogni dolceTga il priufj

TPofcia cheH tempo t e lafatica hafpejò ,

Tur ch'altamente abbia locato il core ,

Tianger non de ,ft ben languide more ,

Queftomede(ìmo, cioè, che niuna cofadeuepiù curar l'amante, cherefler

prefo dell'amor di donna di gran valore , ha più volte gioiofamente rjcono-
r

- fciutQ
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fciu-toin fé fteffo-in quel sì lungo viaggio 4eH'amor fuojl Petrarca, sì come

quando egli ad amor parlando diceua :

Pur mi confola, che languir- per lei-

MegHòè, erre gioir d'altra, tu-mei giuri **

Per l'aurato tuo flralc,& io tei credo

.

Et fimilmente quando purdefcriuendola felicità dell'amor fuoper que-

lla fola cagione di trouarfi d'auer' altamente locato il core, difiTe, non curar

quàl fi voglia flato , in che Amore , ò la Fortuna,ò la fteilà Donna fua pòtefle

porlo, ...
'

*

; ; , Arda,mora languì fca,vn più felice .

•'

• -

v
Stato del mio non è fotto la Luna,

Sì dolce del mio amaro èia radice. ." ..
; t

, Ne minor conto di quella importantifsima parte fanno le DoneftefTé d'al-

[ to yalore,sì come Elena rifpondea Paris , il quale l'aueua rimprouerato , che

Leda, fua. madre,€*era data in poter di Gioue,glidice,che detta fua madre con

la grandezza dell'amante auea ricomperata ogni colpa, che altti l'auefle da

ciò potuto imputare :

'&
Illa bene erauìtyculpamqìaufiore redernit.

Et parimente in quello propolìto.. della dignità dell'amante la diuina

Vittoria CotONNA, Marchefadr Pèfcara* ,. ;

% Di così nobil fiamma Amor mi cirife ,* M
.

•- i .. Ch'eflendo fpenta,in me viene l'ardore/

Ne temo nouocaldo,che'l vigore

Del primo foco mio tutti altri eflinfe. ;

Et più altri fé ne trouerebbono d'altre infinite , fé le donne fi faccllèr così

lecito con la penna far palefe a] mondo ipenlìeri,i defideri/j& gli altri flati

dell'animo loro , come s'han fatto lecito,& gioì iofo per fé ììcfsi gli huomini.

Iquali è ben vero,che molto fpeflb fogliono lafciarfi ageuolifsimamente pren-

dere dalle lufinghe , o dalla vaghezza d'vnbeluolto , al quale molte volte

troppo malamente rifponda l'animo . Et ciò efsi fanno,percioche eflèndo l'a-

mor loro più toflo sfrenato defiderio , ch'amor vero, s'impiegano più vo-
lontieri,oue più vicina , & più facile par loro di conofeer la fperanza di pof-

federe.. Ma non per quello mancano di quelli, che con la viuacità dell'inge-

gno loro in conofeer la dignità di donna d'altifsimo grado ,& di fommo va-

lore , accompagnano l'ardire ,& in quella fola pongono tutti i penlìeri , con-

tentandoli più di quella lor felicifsima elettione , che d'ogn'altro bene,il qua-

le la benignità d'Amore potefle conceder loro» Nel qual foggetto abbiamo
quei due bellifsimi Sonetti delTanfillo : ~ '

*

lAmor



Gonzaga: \§§

Jtmor m'impenna ìale,e tanto in alto ? o i che piegate h o l'ale al bel defio >

Le fp ìega l'animofo mio penfiero, Quanto pia [otto il pie l'aria mifeorgo,

Che dhora in hora formontanào fiero T'm le fuperbe penne al vento porgo

,

*A ' le porte del delfar nono affatto '. Efregio il modo,e uerfo il del m'inuio.

Temo, qualar giàguardo , il voi tropp'alto 3s£è delfigliuol di Dedalo il fin rio

Ondei migrida, e mi promette altero , Fa,chegià pieghi,an%ipìà vìa rìforgo t

Chefé delnobil corfo io cado , e pero, Ch'io cadrò morto à terraberriaccorgo

L'onorfia eterno , fé mortale il falto . \Ma qual uitapareggia ilmorir mio ì

Che s'altri,cui defiofimil compunje, la noce delmio corper l'aria fento,

Die nome eterno al mar colfuo morire, Oue mi porti temerario?China, ( to .

Oue Cardite penne il Sol difgiunfe , Che raro è se^a duol troppo attedime-

li mondo ancor dimepotrà ben dire, l^on temer,rifpondio, l'alta mina

,

Quefli ajpirò à le fìelle,e s'ei non giunfe, Fendifecur le nubi,e muor contento ,

La vita venne menoma non l'ardire, Se'l del sì illuftre morte me de/lina.

Ora, io mi ricordo d'auer toccato alianti per quefto libro , come ò la

neeefsità , o più tofto la diuinità negli animi de gli amanti ha fatto in quefte

età noftre, che efsi non vedendo poter molto comodamente far conofeere,

&intenderl'intention loro alle Iordonn;, & al mondo per via di lunga di-

ceria di componimenti, fi fieno riuoltì , & induftriati a trouar quella bellif-

fima profefsion dell'Imprefe. La quale con la vaghezza delle figure,& di po-

che parole feco , rapprefenta con molta leggiadria tutto quello, che con lun-

ga tefsitura di parole potette farfi.Etperò fi vede oggi ogni Principe, &ogni
altro belio ingegno, così huomo, come donna, efter si intenti a iaperneri-

trouartali, che con la loro eccellenza, & perfezione non lafcino, che poter-

ai defiderare in quefta parte nell'intention loro, come fi vede in quella qui

di foprapofta in difegno, la quale vn'Aquila, che volando verfo il Sole, ha
il Motto:

PVR CHE NE Godangltocchi,ardanle piume.

Oue fi vede con quanta bellezza, & quanto vagamente con vna fola fer-

mata d'occhi fi venga chiaro, & comodifsimamente a comprender tutto quel

lo, che & l'Ariofto, e'1 Tanfillo, & ogn'altro nei verfi loro sì felicemente

han detto , o poteftèr dire , intorno a quefto penfi ero, del qual di l'opra s'è ra

gionato,cioè , che gli amanti niun'altra cofa debbon penfare, fé non il collo-

car'altamente il core, non curando per alcun modo qual fi voglia cofa, che

da ciò potette lor'auenire. Dell'Aquila s'è detto più volte per quefto libro,

che con efla molto fpeffb fi rapprefenta l'altezza de'noftri penfieri,& per la na

tura , & proprietà di volar'altifsimo ,& con dritto volo

Pvo' dunque facilifsimamente comprenderli, chequeftalmprefa fia amo
rofa,& nel foggetto,che s'ègià detto .Ma non però faria forfè fuor di vero,o

almendi verifimileacrederfi, che l'Autor detta, elfendo giouene di animo

generofo,& tutto volto a i penfieri della gloria con gli ftudij,&con tutte

quell'altre parti, che ad illuftre, & onorato Caualiero fi conuengono, ab-

bia voluto , a fé fletto forfè più ch'ai mondo , con bella allegoria proporre la

uera mente de* fuoi penfieri, &moftrare,cheniuna cofà egli teme potergli

Ddd auenire
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«ucnire dì fìniflro , fé ben credette ancor morire , pur che* poflfa fatisfàr l'ani-

mo Tuo in nodrir gli occhi della mente con lo fplendor della gloria,ò più to-

rto forfè con la luce delle fcienze, delle quali il Sole da' Filofotì, & fotto no-

me d'Apollo da Poeti, è tenuto fonte, ò padre, ò Iddio, come i Poeti lo no-

minarono .

Di quello medefimo gentil'huomo/iel mio Difcorfo dell'Imprefe, ftam-

pato gli anni a dietro col Ragionamento di Moniìgnor Giouio , mi ricordo,

die nominai ancor quell'altra Imprefa bellifsima;

La qual'è vn arbore di Pino percofìb , & fpezzato dal fulmine. Onde fi può*

congetturare , che ritrouandofi lui forfè altamente ingannato di qualche fua

principale fperanza dalla fua Donna, riducete con molta leggiadria à forma

d' Lmpcsfa. quello del Petrarca :

Allor ., che fulminato , e morto giacque

11m io fperar, che troppo alto montaua.

Ma perche poi non potendofi rimaner di farle feruitù,par che egli forte dettò

da leijche egli male fi ricordaua della fentenza del diuino Ariofto,

CHE l'amar fenza fpemeèfogno, e ciancia,

Etche offendo del tutto morta la fperanza in lui , fé gli conueniua d'vccider

parimente il delìderio, egli in un tempo lcuò queft'altrc due vaghifòimelm-
prefc.L'una delle quali è un Idra, col Motto d'un verfo del Petrarca,

E S'IO L'VCCIDO, PIV FORTE RINASCE
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L'altra è Amoréychè porge due" al£ cólMòtto J'""" CON <£X E STEt

Che fono pur paroledVn verfo del Petrarca,parlando ancoragli dedale amo

rofe.Con le quai due Imprefe venne ad auer con molta gratia rifpofto almot

teggiar della Donna fua , moftrando chelfuo defiderio era così potente, ch'i

guifa dell'Idra, quanto più cgliprocuraua d'ucciderlo , tanto più quello ri-

nafceua potente . Il che è come proprio nelle pafsioni amorofe. Percioche fé

coltellerie fecretenoi facciamo pruoua di quali conculcarle > ne trouiamo
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co gli effetti, che Chi vs a fiamaè più ardente. Che pur e Motto portato gii

molt'anni dallo ftefTo Autore di qfte Imprefe. Se vogliamo dal core radere

l'imagine,& il nome fcolpito per man d'Amore , conuien'à forza venir'in-

fieme radendo , & diminuendo la fteflà foftanza del noftro core . Et effondo

quello il fonte della vita , & della fanità noftra , quanto più fi vien facendo mi
norc,& debilitando, più ne diuien minorc,& debole la virtù vitale,& per coti

feguence tanto più ne diuien vigorofo ,& forte quel nemico, che noi pro-

curiamo d'uccider.Là onde doppo molte proue,vn'amantemal fortunato,&

mal* aggradito dalla fua Donna , non ha miglior rimedio , che il difporfi à

non lafciar lamagnanima fua Imprefa . Et per medicina ,& conforto fuo in

ogni fua pena tener fempre gioiofamente nella memoriai& nella lingua

,

CHE bel fin fa, chi ben'amando more

.

Ma molto miglior difpofìtion' è quell'altra, che s'èdetta per tutto quefto di

fcorfo,cioè,che fi procuri di far degna elettione,& collocar'altamente il

core. Dalche non fi può fperar mai fé non piena contentezza d'a-

nimo , fé ben'alle volte i fenfi corporali gli dan difturbo. Ec
quefto è, che forfè quefto Caualiere volfe ricòfermar*

alla fua Signora con l'Imprefa dell'ale amorofe,

moftrando,che con quelle alzato alla con-

tempalarione dell'ideai diuinabellez^

2a dell'animo di lei, fi rappiua ia

tutto a le fteflb,& a quefto

mondo terreno, 6c

confeguente-

mente

non poteua , né credeua , di' po^
ter* effer mai fé non fe-

lice dell'amor

.

fuo.

MON-
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S$ENDO l'aVIOR DI QJV-ESTA IMPRESA»
perfona di tanto ingegno, & di tanta dottrina, &fopratut-

to di tanta religione,& bontà,quanto da già molt'annièno-

tifsimo al mondo, fi può ragioneuolmente credere,cheque
fta fua Imprefa contengain fé filofofìco,alto,& fpiritualifsi

mo fentimento.Et per quello, ch'io conofeo di poterne con
fiderà r per l'efpofìtiòn fua , direi, ch'ella fofTe quafì tutta fondata in quella

commune opinion de' Platonici. I quali tengono , che l'anima creata da Dio

,

bella, & piena di conofeimento , pofeia che ella difcendenel corpo vmano,
perda molto della fua bellezza ,& intelligenza, eflfendo come legata,& impe-

dita in carcer'terreno . Onde altro non le refti , che la volontà , come cofa fua

Propria.Et tengono parimente,che la vera fantità (ìa il dare a Dio quello,eh e

noftro proprio. Et però non eflendo altro di noftro,chela volontà,poi chele
".

i ricchezze,
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ri\chezze,& l'altre cole citeriori non fonoin noi ,ma intorno anoi T cohii»

cjie.dona la volontà Dio , & vuol quello, che Iddio vuole, fi può dir vesa-,

mente fante

Ora perche ordinariam ente,& nàturalm ente fi vede,vna lucerna , o can-

dela eftinta mandar dinuouo fuori il fumo ancor pregno delfuocalore, 8c

per tjuel fumo discenderla fiamma di vn'altra lucerna fopraftanteaccefa, &
riaccender la lucerna 6 candela e ftinta,& fumante,!! può credereych e l'Autor

di quella Imprefa voglia nelle legna fumanti rapprefentar fé ftcflo , cioè la

perfonafua vmana, o terrena con la fua buona volontà. Et cnedall'a flella fo-

praltante,cioè dalla virtù,& benignità di Dio,immmortale,& infinita,difcenda

la fiamma,, cioè lagratia,che lo raccenda,della diuina, o celefte purità del fuo-

co ài prima .. Onde la parolaVo lentes, s'intende applicata al fumo, &
il retto s'intende chiarifsimamenteper le figure :: deuendo rimprefeefprimer

tutta la fignificationloro,parte col Motto, & partecon Te figure , come difte-

famente s'è detto a dietro nel primo libro rquando s'è ragionato delle regola

da far l'imprefe .. Oue parimente s'è detto , che quelle Imprefe , lequali

non fi. fanno per feruir folamente in alcune correnti oceafioni, ma
per conferuarfi ,fempre, & principalmente in {oggetti mora-

li, & fpirituali , & da perfone di gran dottrina , che più

quafi le facciano per fé ftefsi,che per altrui T rice-

uono grandezza , &degnità,. con l'èflTer'al-

quanto profonde , & ofcure di fenti-

mento,purche fieno regolate,

&

che porgano qualche belili

me, da poterli le non-

in tutto, in qua!

che parte

intenderei interpretare, come fa que-
fta, in fé molto bella, & confor-

me all'ingegno, alla dot-

trina, & alla vita.

dell'Autor

fuo»
?•

FEDE-
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A Rvota,Che In Qj està Impresa fi ve-

de in difegno con l'huomo a cauallo dentro» fi fa conofeer

chiaramente effer'vna di quelle ruote grandi che s'adopranò

per alzar gran peiì, & in altri bifognitali , sì come fé ne veg-

gono in Venetia per manganar ciambellotti, & drappi» &
in Fiandra, &piu altri luoghi per difeacciar naui,& alzar

pietre nelle fabrìch e, & s'adopranò quafì tuttecon huomini a piede, o con
vncauallo, che cajninando da bailo dal canto dentro per quella ruota, che
fta in taglio ,& fofpefa , vengono a far girar la ruota , & alzare , o tirar' i peli,

maefsi huomini , o caualli,che vi caminano,fì vengono a ritrouar fem prenci
medefìmoluogo dabaflb,fenza falir mai.Ma ilCaualicre, di chi èqucftaJm-
prefa,l'ha voluta figurar con l'huomo a cauallo per più vaghezza, o forfecon

qualche
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qualche miflcrioneirintcntion Tuo, fecondo, cIiencU'cTpofitione la qual ve-

dremo di farne, fi potrà trarre . Sì Come dunque l'Imprefa nelle figure & nel

Motto li moflra in prima villa molto vaga,così ancora par che moftri chiarif-

fima Tintention dell'autor fuo, di voler flampar gentilmente,come,pcr mol-

to che egli s'aflfatichi,& fimuoua,o Corradi continuo perferuire,&inalzar'al

tri , egli tuttauia non fi troua di mutar mai fortuna,ma di flar Tempre baffo

.

Et con bellifsima maniera con le parole del Motto :

NON VOLENTIS NEQVE CVRRENTIS.
tratto delle facre lettere , inoltra che egli il tutto modcflamente , & vmilmen

te riconofee dalla fua fortuna , & quali da vn'efprefTo voler di Dio . La qua-

le Imprefa fi fa molto più chiara, & bella a chihanotitia dell'Autore, & ve-

de quanto uagam ente fi conforma conia conditione, & con lefler fuo, cf-

fendofi lui per molt'anni fatto vedere , & fentire in tante Corti,& in tanti ma-

neggi grandi . Perciochc effondo nato JìPercivalle Rovero,
Signor diCERESOLA, &Palermo, nel Contado d'AsT i , &
efìendo per madre della Cafa nobilifsima di Salvzzo, ficreò,&nodrì

tutta la fua fanciullezza,& gran parte della giouentù fotto G a b R i e l-

1 o, che fu l'ultimo Marchefe di Saluzzo,& morì l'anno 1547. Il qualMar-

chefedoppo auerlo tenuto alcuni pochi anni appreffo della fua perfona con

grado onoreuolifsimo, lo mandò poianegociar per lui in Francia predo al

Re Francesco Primo. Nel qual tempo fu eletto ancor Ambafcia-

tore appreffo il medefimo Re da gli flati d'Aflefana. Poi, non molto auan-

ti la battaglia di Cerefola, efìendo il detto Marchefe flato fatto prigione da

gl'Imperiali , fu mandato quello Federico à Roma, & à Ferrara perche trat-

tale, & conchiudeffe, come fece la liberatione di elfo Alarchefe a contra-

cambio di Don Francesco daEsTE, il quale poco auanti, effen-

do Generale della caualleria Imperiale nel paefe di Ciampagna , era flato fat-

to prigione da Monjfignor di B r i s a c . Io poi in molti riporti, & lette-

re di quelle cheadoproperlemieiflorie, ho trouato, che quello medefimo
Monfignor di Cerefola, fu mandato dallo fleffo Marchefe acondolerfi col

Re E n r 1 e o della morte del Re Francefco fuo padre, & iniìeme con-

gratularfi della promotione di elfo Enrico alla Corona , o al Regno di Fran-

cia,Et che non molti mefi dipoi ui fu rimandato a giurar fideltà follennemen

te per elfo Marchefe, & allora il Re Enrico lo creò fuo Schudiero ordinario.

Nel qual grado intendo, che ha continuato col Re F r a n c e s c o Se-
condo, & continua tuttauia con Carlo No no. Oltra che in-

tendo efTer flato eletto al medefimo officio nuouamente dalla Dvches-
sa Di Savoia. So poi che egli è flato più volte Capodigiuflitia

in Chieri di Piemonte con più fu e Terre, d'intorno , & che poi da quei po-

poli fu eletto per loro Ambafciatore appreffo Enrico , per ottener, come ot-

tenne, la conrormatione de' lorpriuilegi, che pareanpofli in qualche con-

trarlo. Et oltre à ciò il medefimo Re lì è feruito molto fpeflò della perfona

di quello Signore in maneggi di molta importanza, mandandolo più volt»

in Piemonte a conferire co i fuoi Mareicialchi Termes, Melfi,
&Brisac, & altri , & rimandato da loro più volte a quella Maeftà per

maneggi tali . Et particolarmente l'anno 1 5 ^4. à me capito in mano una let-

tera
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ten in cifra , di poche righe , la qual era (lata intercetta,& non conteneua jl^V.

rò altro in foflanza, fé non che diceua :

,, Noi vi abbiamo per altra via fpedito Monfignor di Cere sola
, , fenz' alcuna lettera di credenza , ò d'altro, per farlo venir più fecuro , &
,, manco fofpetto che fiapofsibile, fé venhTe in man de nemici. Però voi

, , li darete piena credenza in tutto quello , che vi dirà, come fé fofle la.per-

,, fona noflra medefima . Oltre à ciò egli fu mandato vna volta in parti-

colare al detto Re Enrico da Monfìguor di Brifac à giuflifi cario delle falfe

calunnie,date ad euo Brifac da vn Giorgio Antioco-, Medico, & da non so

chi altri, eofa veramente degna di ricordarti, &di tener fempre viua, poi

che vn Sigor come quello , del quale sì come di valore, diprudentia, & di

fede non ha forfè auuto maggior a Francia molt'anniadietro3cosìparimen-

teècofa nottifsimachedi felicità difortunailRedi Francia non abbia mai

auuto perfonaggio,òMiniflro, che l'auanzafle,& pur tuttauiafi è veduto

ardimento, & sforzo in alcuni di darli calunnie, fé ben poi Jagiuflitia di

Dio , la fua prudentia, & la bontà di quel .gran Re le fece riufeir vane per chi

le aueuainuentate.ò finte, & gloriole per effo Signore, contrachis'eran da

te. Et oltre à tutto ciò l'ultima volta , che il detto Re Enrico fu in Piemon-

te, efpacciò quello fuo gentil'huomo à Roma ,à Venetia, a Milano, &à Ge-
noua per fuoi feruiti; , & fi deue credere,per quello che ancora fé ne potè ri-

trarre, ò comprendere dai curiofi , che non follerò fé non maneggi di mol-
ta importanza, & mafsimamentc vedendoli, che andaua in polle, sì come
pare, cheandaflè fempre in cotai feruitrj . Et in vna valigiotta di diuerfe

lettere, fcritture,& libri à penna,cheperIemieifloriemifu mandata que-

lli anni adietro da Alessandro Visconti, Senator di Mi-
lano , io ebbi gran vaghezza d'auuertir per cofa notabile nella narratala d'un

inftrumento,fattodaFrancefcoPortiodaFofIàno, notario publico Impe-
riale^ Secretano del fopradetto Marchefe Gabriello, il quale con giura-

mento afferma , che fino à quel giorno per conti chiarifsimi fi trouaua que-

llo Federico, Monfignor di Cerefola, auere fpefo in polle vndicimila,&

quaranta feudi

.

Et vltimamente quelli giorni medefimi nei riporti , ò auifi publichi, che

vengon da Roma , fi è auuto , che quello medefimo Monfignor di Cerefola

è flato mandato pur in pofteper feruitio del Rè C ari o Nono a Papa

Pio Quarto , dal quale, oltre all'altre benigne accoglienze, & trattamen-

ti é flato folennemente creato Caualiere. Ilchc tutto mie venuto in propo-
sto di ricordare per l'efpofitione di quella Imprefa, la qual per tal'intentio-

ne, & con la conditione,&' ftato dell'Autor fuo, e certarrjcnte vaghifsima , Se

bellifsima per ogni parte . Ancorchefi polla purragioneuolmente credere,

che ella fia fiata fatta da lui più toflo per vaghezza di deferiuere à fc Hello, à i

fuoi Signori, & al Mondo, lo flato della fua fortuna fin qui, che peraugu-
rio del futuro, non deuendolì flar in dubbio, che finalmente la bontà di quei

veri & magnanimi Principia chi egli fcruc con tanta diligenza, & con tanta

fede, & particolarmente il Dv e a di Savoia, che in' ogni flato del-

la fortuna& dell'età fua ha moflrato sforzo d'auanzar conia grandezza dell*

animo ogni altro Principe, non chele forze Scia, fortuna di fé iìffo, fieno

E e e per mancar
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dremancar di rimunerarlo & effaltarlo conforme à* fuoi meriti, & al debito,

Mcbftumc, &airvtile, &intereiTedifemedefimi, così per quello, che con

f'Jtempio&col merito della giuftitia & gratitudine loro efsi dcbbon procu

rar di meritar da D i o giuftifsimo per fé & per li lor pofteri,come per

la gloria & onor del mondo, &xome principalmente per l'eflem-

pio, & per la fperanza , che àlor fi conuien feminar ne gli

animi de gli altri lor fudditi & feruitori di feruirli con

amore,& fede. Le quai due cofé quei Principi,

che più ò meno procurano di pofledere,piii

o meno fi veggono per continua efpe

rienza non folamente durar in

iftato,ma ancor viuer quie

ti, onorati, ficuri, co-

modi,& felici fin

che vi du-
cano..

MON-
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lenaui:

He L'aruo r Del Pino, Si a Stato Sem-
pre adoperato per fabricarne naui^oltre a molt'altre tefKroo

nianze,ne abbiamo quei beJlifsimi vcriì d'Ouidio nel primo
libro delleTrasformationi, quando, dcfcriuendo la prima
età, che chiamarono età dell'oro, fra le molte comodità, che

di quella narra,mette, che non i'era ritrouato il modo di far

7v(o» dum cte/àftàs+peregrinum vt vifiret erbem

,

Montìbusjn lìquidas Tinus defeenderat vndas ,

T^ullaq; mortales,pr<eicrfvajitora norant.

f'M poi vagamente quell'arbore perla fua bellezza trafportato da i monti nel-

ledeiitic de gli orti. Onde Virgilio:

E e % Fraximus
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.fraxnius in ftluis-pulcherrima Tìnusin hortis .

Et di qui molto leggiadramente molti poeti Greci fecero,qnafi à corfeorren

za fra loro,quei tanti cofi begli Epigrammi,tutti fopra quefto foggetto,il qua

le è,chc ritrouandofi tàl'arbose di Pino nell'orto,ficramente.percoflà,& sbat-

tutta da i venti,chiama flolti coloro,che difegnano fabricarne naue,& efporla

al mare. De'quai rialti Epigrammi àme ballerà qui metter (blamente queli'

uno, dal quale fi vede,che principalmente e formata quella bella Imprefa.

ThVcTé vrhvv T=f^«f vtTtt Qtthewffowo'pov

;

OW oìmavèfoiraf, oTiCopeiìffi^ìia^v

E'j^Sevi , irai$ ' Àvk(JL0 Mi ytvt;o[X{tiì v vriK&yH.

I qua! verfi daTomaflb Moro,huomo di molta dottrina,& di nobilifsimo in-

gegno,furono in quefta guifa fatti Latini :

Tinus egopentisfacili*foperabilis arbor,

Stulte,quid nmdiuagam mefacis ergo ratem ?

xAn non augwiwn metuis i curri perfequiturme
In terra , boream quifugiam in pelago ?

In quefto bellifsimo penfìero adunque fi può credere , che fia fiata fabricata

quefta Imprefa.Et chi ha conofeenza dell'Autor fuo , può andar confiderai

do,che eflendo egli perfona di bellifsime lettere,& di molto giudicio , dottor

dileggi ciuili,& canoniche, nato nobile, pratico delle cofe del mondo,&fpe-
cialmente delle Corti,& che ha efTercitati,& gouernati officij,& gradi di mol-
ta importanza,egli fia per auentura flato ftimolato da amici, & parenti fuoi,à"

deuerfi ridurre à viuer'inRorna , ò in Milano,fua patria , oue fi potrebbe co
me ficuramente fperare che fofle per afcender'à gradi,& à dignità principali.

Ma che egli,quantunque fi sforzi di tenerti in vita libera da* maneggi public/,

& da offici,che<leuerebbe efler parimente liberada ogni inuidia , & da ogni

inquietamento de' maligni ,& della fortuna , fi vede forfè tuttauia moleftato

& da quelli, &da quefta, molto fopra quantolanatura,&l'animofuoricer-

cherebbono.Onde abbia con quefta Imprefa voluto gementilète far come ri

fpofta ad altri,& come norma,ò documento à fé ftefTo,dicendo, che fé qui in

quefta fua modeftifsima vita egli è per tante vie sbattuto dalla rabbia de' mali

gni, ò della fortuna,fi può ageuolmente confederare, quanto maggiormente

gli auerebbe ,s'ei fi efponefìeal pelago delle tempeftc,nel quale per certo pa

re, che nauighi continuamente ciafeuno , che fi troni impiegato nelle Corti ,

& principalmente nell'onde dell'ambitione.

Deuefi ora confiderare in quefta Imprefa quello , che è in commune opi-

tiione,& che fu leggiadramente fpiegato ( ancorché con diuerfa intentione )
<lal Boccaccio nel proemio delia-quarta Giornata,cioè,chel'impetuofo vento

deU'inuidia fuol percoter leTorri ,& le più alte cime de gli arbori. Onde chi

non finamente prendefTercfpofitione di quefta Imprefa, potrebbeforfeca-

uillare, che l'Autor fuo, rappafentando fé fteflo con l'arbore altifsimo del

Pino, veniffe a palTarei termini della modeftia . Ma chi fanamente,& co-
me fi deue far da i buoni , la confiderà , trouerà,chc con altro miglior pende
ro, &piùconueneuolmente l'aueràpofta l'Autor d'efla. Et primieramente

polendo prendere l'altezza del Pino per dignità ,& eccellenza in effo »doure-

mo dire
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vmodire,chel'abbia l'Autor poftaconueneuolmente, per rifponder, com'Ro
detto,à quegli amici,ò parenti,che lo riprendono , ch'ei non vada ù. tentar la

forte della fua grandezza. I quali non è dubbio , che per metter fon damento
alTintention loro, conuien , che vengano commemorando le virtù fue, &il
fuo valore.Onde egli per fuggir ogni ipocrifìa,ò cerimonia,& per venir fuor

dicontraftoarigittarqueftalororiprenfione,abbiaconqueftaImprefavolu

to moftrare,chepofrÌvpure , che così fia di lui , com'efsi affermano , egli da

quello, che qui in cafa, & come nell'orto fuo proprio, vien continuamente

protrando gli andamenti della Fortuna feco, può licuramente far giudicio,

che folTeper auenirgli pofcia nel mare,& nelle tempefte. Ma per altra efpofì-

tionepiùconueneuoleèdadire, che qui il Pino non fi prenda come per cofa

degna,per la grandezza fua corporale, che quefta così nelle piante , come ne
gli animali,& in molt'altre cofenon apporta riftrettamente perfezione, & no
farebbe qui à niun propofìto dell'intentione dell'AutorcMa fi vede effer po-
fto ilPino,come per arbore deftinata al nauigare.ilche però ella fa non per vo
ler fuo,che feauefTefentimenti,&potere,moftra che lo fchiferia,& lo fuggi-

ria, maper ellèrui cosìsforzata da glihuomini. Iquali ilPoetaGreco con la

profopopeia, ò fìntione della perfona fenfata neH'arbore,riprendeleggiadra

mente come imprudenti . Onde fé quello penfiero con molte parole, come
, fon in quegli Epigrammi, & fenza figure , è tanto vago& tan to arguto

;

molto più vago , & bello fenz'alcuna comparatone è ora , ridot-

to, così gentilmente à forma d'Imprefa con fi poche parole

dello fteflb Poeta, ancor che in altra lingna, & con le fi-

gure. Et fopratutto con auer in fé non folamen-

te comprefo quello, che appartien all'arbo

re, come fa l'Epigramma , ma ancora

impiegata così bella intentio-

ne dell'Autor fuo.

>

CIRO*
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CONTE DI TRIG^AHOi

A FicvRA Di Qj està Impresa F Vka
pianta diRofenatain mezo d'alcune cipolle ; & per conti-

nua efperienzafì truoua con gli effetti, che vna tal pianta di

Rofe tra le Cipolle fuole reftringere in fé anco la fu a virtù

naturale,che viene per quefta cagione a produrre i fuoi fio

ri molto più vaghi,& molto più odoriferi,che non farebbe

*e ella fofle pianta ta,o nau altroue . Ilche fu ricordato da Plutarco ncll'infc-

gnare ch'ei fece la comodità & vtilità chel'huomo fi può acquiftare dagli

emoli & nemici fuoi.conciofia cofa che p efsi ciafeheduno molto più fi fuc-

glia a lafciare i vitij,& farfi più ardente infiemead abbracciar la virtù, & ncl-

ì'yna& nell'altra parte col vincere a quefta guifa l'altrui malignità, vincere

etiandio fé fteflb,& con maggior sforzo & viglianza caminarea quel dritto

fentiero chene códucealla vera gloria.Onde Tintentione dell'Autore di que
ftalmprefaPER Opposi ta, potrebbe eflercftatadi volermoftrare,cne,

fi come
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fi come laRofa inferta ornata fra le Cipolle, rifpinta quella afprezza, che l'op*

primeua , & ad vn certo modo la foifocaua; & con la Tua naturai virtù & sfor-

zo aiutata& inuigorita fi vede fare i fuoi fiori di maggior odore,& vaghezza;

così egli parimente fi fia moftrato fempre tanto maggiore & onorato,quanto

più & maggiori fieno fiate l'emulationi de* fuoi inuidi, & maligni, dimoflran

do che niuno sforzo poflà effer tanto pertinace& oftinatoA' niuna difficoltà

tanto graue, chevnacoftanza, vna fede,&: vna integrità vera non pofia vin-

cerla. Et ben mi ricordo diauerli io fentito narrar più volte conche baflezza

di fortuna egli era venuto da prima ad abitare in Ferrara, ritornato di Fian-

dra, oueperalcjuantianniaueuaftudiatoaLouanio,ben villo, & amato da

tutti, perii viuace ingegno,& generofo animo fuo,eflendo fiato vno de'prin

cipali,cheal tempo, che Martin deRos Capitano famofifsimo,fece ad inftan-

tia del Re di Francia le correrie in quelle parti , che aiutaffe a refifterc all'im-

peto delli nemici , che erano venuti per faccheggiare la città di Louanio, li

quali furono ributtati,& pofli in fuga . Oue poi elfo Faleti compofe vn bei-

volume diuifo in quattro libri,in verfo heroico,intitolato deBelìo Sicamliri-

co,cheèflatodapoi con diuerfi altri fuoi poemi ftampato,al numero di X 1 1.

libri, in Venetia, sì come fono anche diuerfe altre opere fue , &ne refla-

no ancheda ftampare,così volgari come latine. LfTcndo adunque ritornato

inItalia,firidufTeàftarenel fludioinFerrara,oueben pretto fi dottorò nelle

leggi , & vi ebbe vna lettion publica in quelle , b enche duraffe poco in quello

eflèrcitio.Percioche conofcendolo il Duca Ercole 1 1 1 1. molto efperto & prat

tico delle cofe delmondo,lo tolfcal fuo feruitio,& lo mandò per.fuo Amba-
bafeiadore à Carlo Quinto nella guerra di Alemagna -, della qual guerra egli

fcrhTepoi un libro volgare, che in quel tempo fu ftampato,Fu poi mandato

dallo ifteiTo fuo Duca per grauifsimi negotij à diuerfi Prencipi,più volte, cioè

al Papa, à Carlo V. al Re Catoltco à Enrico Re di Fracia , & al Re di Polonia ..

Finalmente fu poi fatto Ambfciadore refidente per nome del fuo Duca alla

Signoria di Venetia, oue flette Circa diecianni continui,benchein queflo me
Zo fu dal prefenteDuca Alfonfo II. mandato anco in Alemagna à Ferdinan-

do Imperadore di felice memoria , & àMafsimiliano Imperadoreprefente,

per il negotio del matrimonio che poi èfeguito con la Prencipella, forel-

ladeldettoMafsimilianoImperadore , Morì finalmente il Faleti in Venetia

in quefto officio di Ambafciadore, non fenza grà difpiaceredel fuo Duca,&
di quella Corte : percioche auendo egli comporto tra infiniti arbori di genea-

logie di prencipi che ha fatto, anche quello della antichifsima, & nobilifsi-

ma cafa da Efte ,che poiè flato flampato;& parimente fei libri in lingua latina

della Ifloria , della origine, & de fatti gloriofifsimi di eiìa Cafà,con intentio-

ne di farne altri fei , per includerui tutte le cofe notabili & degne , infino al

prefente Duca feguite: opera che ognuno (anco li propri) emuli ) haureb-

be voluto vedere finita &ridottaalla fua perfettione. ma la morte per il più

nemica delli buoni, & de' nobili ingegni, & generofi difegni Immani, ha

impedito vn tanto defiderato , non meno che vnle effetto . Non ha però man*
cato elfo Duca con animo hberalifsimo, in vita,& doppo la morte, alli fuoi.

di eflerli gratifsimo con doni & onori , hauendolo prima fatto Caualiere, &
Conce di Trigoano; onde egli fu anco non poco inuidiato da moiri, cheli

perfuade-
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perfuadeuano di auer meritato più tolto loro tali fauori, eflendo fudditi del

Duca, & anco feruitori della corte, che egli,il quale era foreftiero nato in Sa-

uona,ma di padre Picmontefe di villa Falleta. Gli emuli & maligni però,cono

feiuti dal faggio Prencipc foglion fare poco acquifto , per non efTcr buoni fé

non per riprendere le altrui ben fatte opere . Et anco ilFaleti come pru-

dente conofeendo tale effere il confueto delle Corti,poco ò niente di ciò fi cu

raua,lafciando chellnuidiaiiteflà faccflela fua vendetta; come diceOratio

nel primo libro alla feconda Epiftola :

Jnttìdus alterim mao'efcit rebus opimis ;

Inuidia Siculi non inuenereTyranni

Tormentati! maius.qui non m§derabitur ira ,

Injeftum volet effe dolor quodfitaferiti& mens,

Dumpcenas odio per vimfeflinat inulto.

Macgli,col bene & follecito feruire,tacitamente coreana ogni dì più di ob
ligarG il buon animo del fuo Signore, conofeendo di feruire a Prencipe ma *-

gnanimojgiufto , & liberalifsimo.Et però vnitofi con la propria virtù, & rac

coltoli in fé itefÌPjlì è venuto a guifa di quefto Rofaio , che ita in mezo alle a

lui nemiche cipolle,ad accrcfcerfi tanto nella bencuolenza di quella Illuitrif*

fìmaCafi, & tanto inalzarli, che alla fua morte era diuentato come dei pri-

mi delConfìglio apprefìò il fuo Signore. Potrebbe anco auer voluto aflbmi-

gliar la Cipolla col rampollo di Rofe,all'huomo onorato di virtù fecondo gli

Ebrei in effempio parlarono di Dauit . Uquale di terra a guifa di cipolle nodri

to nel palazzo,diuenne fra tutti gli altri gloriofifsimo.Etoltra ciò non trala-

sciando la cipolla efTer tutta orbiculare,& che a guifa della Luna feparandoiì

dimoftra umilmente molte effigie di eifa con tutte quelle forme dette da Gre
ci feeVfft" , cioè curuatura,con leTue corna,o diuifa con giuria proportione,o

che ingroflandofì o piegandoli variamente con faccia folita,ora s'accrefea nel

la fua totale pienezza,& ora tolto anco fparifea. Auendo la cipolla quefto pe

culiare,(ilchedimo(trò Plutarco nel quarto CommétarioinEiìodo)chenel
mancare d'effa Luna,quefta fempre di nuouo fi rinfrefca,& germoglia,& per

contrario crefeendo quella, s'afciuga,quafi che effa per viua forza,efponga il

medefimo corpo per fuo nodrimento,& in ciò moftri totalmente Tenere fuo

contrario a tutte l'altrepiantc . Ancora che confiderata la rofi in quefta guifa

fenzafpine , dia fegno di venuftà,d'amore,& principalmente di grafia, della

quale chiunque fia degno, farà poflente, tirata a fé ogni beneuolenza, a conci

liarfigli animi di tutti . Nel qualpropofito fi legge, che i Maghi Indiani non
vfauano mai altra cofa in conciliarli gli animi de' Principi, cgelerofe. La on
de volfe Omero, che vngendo Venere il corpo morto di Ettore con olio di ro

fé lo venifle a conferuare intatto dalla ingiuria de cani,a i quali il grade Achil

le l'aueua crudelmente oppoito: Et di qui fìnferoi Poeti il color vermiglio

della rofa eflere il fangue di Venere . Et alcuni, più fottilmente inueitigando

l'originedi tutte le cofe, tennero tal colore, & odore iniìeme efler nato dalla

ftefla itella di Venere . Donde Virgilio afferma che Venere parla fempre con
bocca di rofe.Volfe forfè ancor dire,chefi come non fi troua cofa, checom-
moua più le lagrime della cipolla, (ilcheDionifio preifo Ariftofane dimoitrò,

interrogato perche piangeua) vedendoli da quella vfcirevntantofoaue&

delicato
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delicato fiore,ne fa conofcere anco non efler cofa alcuna pe£ cattiua,&mala-

geuole cheànoi paia,cheilnoftro ingegno non balli à trarne prctiofifsimi

frutti.Per laqual cofa AnafTagora ditte che l'huomo non per altra cagione pa-

reua fapientifsimo fopra tutti gli altri animali, fé non parche era ornato de'le

mani.ilqual detto Plutarco ne i fuoi morali addufl~c,& fimilmète non lo dissi-

mulò Ariflotele.Et perciò Ariflofane rimprouerando artificiofamente i fol-

dati pigri,fece fembianza di commendar quegli ch'erano fiditi fu le naui con
buona prouifione di cipolle& agli , come che fieno atte veramente à rinfor"

2arei foldatialcombattere,fccondo che voleua Socrate predo a Senofonte

nel conuito de' Filofofì

.

Po rebbe Ancora l'Autore di tale Imprefa hauer voluto alludere all'imbe-

cillità vmana,laqualeefsédo inqilofcuro carcere opprefla da molte anguftie,

fé ben l'huomo ne tragge qualche dilettatione,è limile però alla rofi>,la quale

nello ifteflb giorno che nafee fi muore.perciò elegantemente diceua il Poeta:

Miramur celerem fugitiua mate rapinarti ,

Et durn nafeuntur confenuiffe rofas

.

Si come confermano ancora quelli feguenti verfi nello ifìeflo fenfo :

Quam longa vna dies,Mas tam longa ì\pfarum >

Qtias pubejcentes iunclafeneclapremit.

Imperò l'huomo prudente confideranno per l'eflempie della rofa quanto
e fragile& caducala vita vmana, & di quanti mali & pungenti trauagliè cir-

condatacela con la virtù propria cioè con l'odore \iuo de foaue, delle ben

fatte &generofeoperationfue, di farli immortale, il eh e tanto più l'huomo

viene à rare , quanto più fi ritroua , dalle maleuolentie,& inuidie circondato;

fuggendo! vitij, fi fa più vigilante& più ardente, aila virtù, la quale renden-

do d'ogni parte di fé odore gratifsimo,genera fina'mente à chi la fegue,g!oria

eterna. Lafciando adunque le»Cipolle,come cofa puzzolente & ingrata, lì co-

glie la rofa di mezzo,& fecondo il valore del fuo odore,viene laudata & efial

tata, così medefimamente viene lafciato il maligno , innido delle virtù & gra-

ne d'altrui,come abomineuole& indegno di effere nominato fra l>uoni;lafaa

do godere il fuo trionfo, che finifeein maledittioni,non eccitando da fe,sì co-

me la Cipolla,altro che infoauità, pianti & mali odori; doue del virtuoìb rc-

fla fempre la memoria viua,sì come l'odore foaue del bel fiore refla fempre

grato nella mente di quelli che l'hanno goduto , così reitera parimente fem-

ore grata la memoria , in quella nobilifsima cafa d'£ile, delle onorate fatiche

che per lei ha fatto quello Autore. Hauerà forfè ancora voluto lifte-flo inferi

re per quella fua Imprefa,con quinto lludio & cura in quello mondo abbia-

mo da fcegliereil buono, fuori del male, & quanti pericoli l'huomo ha da-

paflare sì come fa colui che con le mani vuol cogliere la rofa dalle fpine, ilche

anche col bel modo tratta S.Ambrofio, facendo comparatone della Rofa al

la vita vmana , dicendo la Rofa elfere polla, come per vn fpecchio ali'huomò

mortale,Ia quale la natura ha voluto che così nafca,con le fpine d'intorno , &
finchenonevenutaaperfettione,nonrcnde di fé odore, ne cofa che molto

grata fia,& ogni poca cofa di mal aere,ò vento l'oifcnde,& fa perire,a guifa di

quello dice Iob.dellamiferia vmana,parlando :

Homo naw de muliereJbreuì v'mens tem[QtetYepUtm multis mìftrijs , qui quafi

F ti" fìvs egre^
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flos egreditHYi& coterkurì& fugitvelut nmbrat& nmqua ìneod&Hatu permanete

Volendo veramente lignificare, quanto e fottopofto l'huomo in quello

mondo alle miferie, & fin die non fìa perùenuto alla età matura,pochi buoni

frutti j che grati & laudabili fiano,può produrre.

E' non meno notabile& bello , quello che della rofa dice Bafìlio, la quale

primaméte,è fenza fpine,maàpoco,à poco crefeono le fpine,nafcofe rottola

bellezza del fiorcricordado all'huomo,che le delitie di cjfto mòdo,fono ta«Jr
taméteaccópagnate co afprezza,moleftie & trauagli , & lacrime . Ilche molto

bene ancora viene efplicato ola Cipolla, checaufa & eccita le lacrime , à chi

la maneggia: imperò Columefla molto accomodatamete,la chiama la crimofa.

Hauerà fenza dubio ancora voluto l'Autore per quefta fua Imprefa ricor-

dare , che l'huomo prudente, che cerca & defìdera di elTere grato,& profitte-

uolealmódo,deue fuggirete cofe fporche,vitk>fe& odiofe,tenédofi riftretto

nella propria virtù, percioche la virtù vnitaèpiù potéteper refi ftere alle ad-

uerfità della Inuidia & della Fortuna, per non efTerecofa veruna (come an-

cora abbiamo detto) che più afsicuri l'huomo, & lo defenda,& cóferui, chela

virtù, ccmeben dice Oratio, doue della Fortuna parla nel libr. j. Ode. a£.

fortunafatto Uta negotio ,&
Litdum infolentem indexe pertinax ,

Tranfmutat incerto? bonores. >

Tjunc mihijnunc alij benigna

.

Laudo manentemfì celeres quatìt\

Tennas'/eftgno qua dedit ; &me*
Me virtute inuoluo , probamq;

Tauperkmfme dote quaro.

Parimente per nioftrareancora, fé bene il virtuofoli ritroua tal volta in

mezo di perlbne vitiofe& inìque, non deuepeiò permettere, chelo tocchi-

nole iniettino delli viti; loro , perche riftretto in fé con la fua virtù , fi verrà

ad inalzare,& fare conofeere» con laude& gloria fuprema, come dice Virgi-

lio al . io.della Eneida , Sedfamam extenderefaffis

,

Hoc •pirtuth opus ,

Medifimamente Seneca parlando della eccellentia della virtù :

Sed locum virtus habet inter aslra. %

Vere dumflores venient repenti >

Et comam ftluìs biemes retident

,

yel eomamftluis reuocabit aslas ,

Tornaiautumnofugiente cadent ,

%ulla terris rapiet vernila} x

Tu comes TbabOiComftittìs aslris.

Et sì come Virgilio per la lettera di Pithagoricamoftraua la via della virtù,

'& del vitio, come in quel fuo bellifsimo Epigramma fi legge pieno v erame

te di documento,per quelli chealla vera gloria afpirano,così ha voluto finan

mete raffigurare l'Autore di quefta Imprefa^che l'huomo virtuofo, in queftl-

jnódo è fempre circódatod'aduerfità Se tribolationi,ilche folo lo fa afeendeo

re alla gloria etcrna,come fta nelli Atti delli Apoiloli -.Teiy multa* tribulatìones

fpQitCet uos intrare in regnnm Dei •

GA-
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Hi Potesse Pe n et a a r. N e l l' an i uè
dell'Autore di quefta Imprefa, o in altro modo certificar^,

che egli la leuafie in penfiero amorofo, potrebbe poi ficu ru-

mente eiTer certo, che la leuafTe a generofa confusone cjt

quella così poco degna teftimonianza, che da fé fteffo fi la-

fciò vfcir della penna,& dalla méteilPetrarca,quado djflc:

Gli amorofi affanni

Mi fpauentar s^ch'io lafciai l'Imprefa

.

Alla qual*incoftanza,& gran viltà d'animo, & indignifsima di chi pur voglia

auer nome,non chegloriofi effetti di vero amante,egli volle accoppiar quel?

altra grandifsima incoftanza di parole, & la gran bugia > che per aitanti aUca

detta con tanta brauura : , "V"

Che fentendo il crudel,di ch'io ragiono %

Infinoallorpcrcofiàdiiiioftrale .. • ., . .1

- — *

Fff i Noo
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Non èffermi pattata oltra la gonna,

Prefe in fua fcortavna pallente donna» . . . .

Ver cui poco giamai mi valfc,o vale

Ingegno,o fojza, &c. _ |
Et altra volta pur feguendo quella fua brauura d'eflere flato vaiorofo,& for-

te contra ogni sforzo d'Amore, fi feufa d cfler poi flato colto da lui all'tmpro

uifo , & à tradimento :

Per far una leggiadra fua uendetta

,

Epunir'inundì ben miile offefe,

Celatamentc Amor l'arco riprefe,

Com'huom,ch'à nocer luogo,e tempo afpetta. & quel che fegue^

Et non parendogli d'eflferiì ben fatto intendere,& bene feufato con tutta la di

ceriad'un Sonetto intero, uolle accompagnarne due infieme,&nVìl inter-

poruilafantità,&religionfua,condir, chelelagrime per la memoria della

j>afsione del Redentor noflro,partendofi dal core,& ufeendo da gli occhia-

liean lafeiata la porta aperta,onde gli sbirri,o foldati d'Amore,o amore iìef-

foin corfalctto vi poterono alla fprouifla entrar dentro,& menarlo prigione:

Trouommi Amor del tutto difarmato,

Et aperta la uia per gliocchi al core

.

Talché il ualent' huomo uuoreuo legato , & prigione auer la patente dal Si-

gnor del campo,& reflar'onorato,& che il uincitor fuo all'incontro reili difo

norato,& con uituperio:

Però al parer mio non li fu onore

Ferir me di faettein quello ftato,

E à uoi armata non mollrar pu rl'arco *

Oue fi u ede.come il buon compagno uuol'attaccar al fuo uincitore un'altro

fonaglio di codardia,dicendo,che edo fuo nemico fi mife ben'àferir lui difar

mato, ma che con Madonna Laura, la qual uide armata , non uolleh gatta al-

tramente , né auer'alcuna briga, o quiftione con elfo lei . Non fi ricordando il

ualente difenfor di fefleflb, & accufator'altrui, che altra uolta egli ha detto,

come Amore per offender lui, auea prefa quella Madona Laura per compa-
gna, & per Capitana» Onde lì lafcia al giudici© , & alla fentenza di lui medefi-

m©' féAmor magniamo,& conofeitor del fuo pericolo,&: del fuo debito, de

'Uefle riuolgerfi à ferir colei, ch'egli s'auea tolto per compagna, &fcortain

quella imprefa,&dalla
t
quale era flato con tanto ualore,&con tanta fede aiu-

tato à uincere , com'egli fleflo il Petrarca afferma

.

IVlafe èuero quello che difopras'è allegato auer detto lui fleflo, cioè che

gliamorofì affanni lo fpauentar da principio in modo,che fé ne fuggi colpet-

to^ col mantello, & col giubbone ftracciato,in qual modo potrà cfler uero,

che ad A more per prendere un'huomo così timido , & uile conueniffe ufar

•tanti flratagemi, & tanti tradimenti per coglierlo difarmatojPiù comportar
bile, ò più credibile era certo a dire, che lo trouò fcalzo,a fcdtre,o a giacere^

.*&. che li mife lacci a piedi come fi fa alle bufale, o a i caualli , & altri rimedij

tali,perche egli non potefle fuggire,poiche così uolentieri,& sì facilméte l'a-

llea fatto altra uolta.Et €. in quella zuffaAmore gli fquarciò il petto, e i pan-

fu»in che modo il b ucu Jbuomo braua poi così sfacciatamente > che le flette

4'Amore
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(l'Amore non l'aueano mai pptatopaflàreoltra la gonna?Se però egli non era

fatto in modo,che portaftc i veftiti fotto,& il pctto,& la carne di (opra . Ma*è

poi da notar queft'altra,pur di Aia boccio per poliza & Tenitura di fua man
propria:

Fuggendola prigione,oue Amor m^ebbe
Molt'anniafardi mequel,chv

àlui parue. Etc.

Que fi vede, che auea ben fìputo con la fuga proueder'alla fua codardìa»

Macon tutto quello fogiungefubito:

Donne mie,lungo fora a raccontarne

Quanto la noualibertà menerebbe. Et poi foggiunge ancora:

Dicea mi il cor , che per fé non faprebbe

Viuer'un giorno. Et ancor poi:

Onde più uolte fofpirando in dietro

Difsi,oimè'i giogo,le catene, e i ceppi

Eran più dolci,che l'andare fciolto. Con quel che fegue*

Nel che tutto lì fa chiaro,come prima fi fpauenta, & lafcia l'Imprefa di uo
ler* amare,& fi ritira Col petto& col tabarro ftracciolofo. Poi fi lafcia pigliar

da poltrone,con tutto che la uoglia poi mettercin cartello & querela difo-

uerchieria,& di tradì mento.Et finalmente fcampato uia,non è poi da tanto a

faper viuere,& più volte lì riuolge indietro per tornarfene in prigione a vi-

uera fpefe della Corte,o deH'auerfario,oa metter fuori la cadetta allefene-

ftreperauer'elemofine da quello & quello, & per vn bifognoafar'anco de

gli fteccadenti da vendere,& altri fuoi cotali eflercitij,fe la prigion d'Amore
era così comoda,comele Stinche della fua Fiorenza. Et fé per auentu-

ra quella fua prima prigionia fu ad inftanza d'altra donna , che di Laura , co-

me pur molti vogliono,(i vederebbe chiaro , che il buon compagno deueua

auer per natura ordinaria il correr fubito & fpeflb a pigliar denari nelle guec

re d'Amore,& poi truffarle paghe,& voltarle fpalle,oefsendo fatto prigio-

ne pagar lataglia con un pezzo di lima forda,o d'acqua forte,& con le calca-

gna,come non per calunnie de'fuoi auerfarijjma per relatione fua propria fé

ne può trarre.

Vogli odunquerfeguendo l'incominciato propofito, finir di dire,che,

prendendoli l'intentione dell'Autor di quefta Imprefa in fentimento amora
ib,comeper molte ragioni potrebbe prenderfi,non farebbe alcun dubio,che

quel generofogiouenel'auefse fatta a glori ofa cócorrenza, o confufioncdel;

la già detta viltà, o fpauento,cheneiramor fuo moftraua il Petrarca .11 qual
x

an corion faceua quafi mai le non piangere,tenerfempre in ordine il teftame

to,& i preti per fepelirlo,non s'udendo quafi mai ne'iuoi verfi fé non temer

dimorre,&pronoiticarfela cosi vicina,comefegiàellaauefse il battitoro,a

l'anello della porta in mano per battere, come dice Oratio , che ella fa,quan-

do vuol'entrare a menarli via così ricchi
)
& grandifsimi,come i poueri,6V mi

nimi. Anzi parendo a quel mefehino amante , che la Morte lo tagliafsead

©gn'hora inpezziVcomeMefserMaco da Siena gli Spagnu oli nella Comedia
:

dell*. . • . ^vedendoli pertuttauiaviuo,glipareua difeufarfi, &impia-

Ararne la credenza>e
,

kogQoicimento del mondo^ con dipingerli di far mira-

coli^ direi

Mille
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Mille volte il dimoro, e milk nafco,

-& .ri tre fu e sì fatte paftocchierie.

Qv'E-STO Caualiere adunque trouandofi perauenturaprefo deiramor

di qualche dignifsima, & altifsima donna,oue conofcefTe impofsibilitàjtrauaj-

gli,contrarictà,orFc:fc,minacce,& pericoli infiniti, & spendo, o tenendo per

fermo, C?h e vn'animo coftantifsimo,& fortifsimo ogni perigliofa, & impof

'fìbil cofa, & principalmentcl'amorofe,conduceà finc,voleflc con quella fua

belli fsima Imprefa furfene come vn felici fsimo augurio, &proporfelo come
per meta,o fegno , & manifeffarlo alla donna fre{Ta,a' fuoi riuali , & al mondo.

•Et fi veggono le figure in quefto lignificato efTer pofte tutte con molta conue

neuolezza , mettendo l'Aquila per fcfteflb, & peri*altezza, &generofità de*

fuoi penfieri , & mettendo il Cielo turbato,con piogge,venti,grandini,& ful-

gori,per ogni forte di trauagli,d'impedimenri,d'ofFefe, & di pericolj,cheo in

effetto egli vedette in tal'amor fuo, o potefle penfare, o prefupporre , che fra

via gli potefle occorrere.Per il mote, al quallì vedeauer volto il fine del viag-

gio fuo, intendendo l'altezza,& ancora la difficoltà di tal'amor fuo. Et per il

Sole intendendola donna amata, fpefsifsimo folita di chiamarfi Sole da gli a-

manti,o quel diuinolume,quel diuin calore , quel diuino influflo,& quella

diuina virtù,che nfplende fempre,& opera ne i petti de' veri amanti.Et sì co-

me con le figure ha vaghifsimamente diuifato l'amor fuojilfine, al quale afpi

ra;Paltezza,o la dignità della donna amata , & i trauagli,& pericoli, che fono,

ò gli poti- ebbono occorrer fra via,così generofamente con le parole del Mor
to in lingua Spasjnuola ;

NIMATARME, NI SPANTARME.
che in Italiano direbbono,

N'E VCCIDERMl, NE' SPAVENTARMI.
voi effe far'augurio,& fegno della fua fperanza, & della fermifsima difpofftio

ne dell'animo , & del valor fuo , di non poter da alcun'accidenre eflcr ne vin-

to , ne fpauentato, che non feguifTe la magnanima imprefa fua, & felicemente

teportalfeà fine. Che certamente viene ad efTer propofta degnifsima d'ogni

nobile , & vero Signore , & d'ogni nobilifsimo , & vero amante .

*
" M a oltre à quefta efpofìtione in fentimentoamorofo, potrebbe andarli

confiderando,cheancor'altraintentionein diuerfo foggetto abbia auuto, &
abbia in efla l'Autor fuo. Perciòehe fapendofi, ch'egli è della cafafregosa,
la quale per molt'anni ha tenuto il Principato della Città diG E nova. Et
ìapendoìijche quefto Caualiere fin dalla prima fua fanciullezza hamoftrato

fempre fpeciofi fegni d'altezza d'animo, lì potrebbe facilmente far giudicio,

che con quefta Imprefa abbia voluto farne come augurio, & fegno à fé mede
lìmo, & farlo parimente con bel modo veder dal mondo .Là ondeper l'Aqui
la ( la qual è ancor'antico Cimiere dell'Arme fua ) s'intenderà in quefto fenti

inento l'altezza fimilmente del fuo penfiero , comeancor s'è detto nell'amo-

rofo.Peril monte, oue tien volta la mira del corfo ,o del volo fuo,s'intende+.

rà la virtù , & la gloria , di Dio, laquale non manca mai di dar lume, fare feor*.

ta,& aiutar ciafeuno che fotto la fua fperanza s'incarnirla , & fi volge ad òpe*
rationi virtuofe,& a lui medefimo con giufta,& lodeuoIi(simaìntétiòne. O*
de per le pioggie,per le grandini

, per li venti,& per le iaette ,ched'intorno le
' piouonO)
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ptouono , intendendo i tratfàgH , le fatiche, & i pericoli grandifsimi,che in sì

ratti viaggi di cofe, & maneggi grandi foglion quali Tempre incontrarfi,abbia

voluto moftrare,che niuno di cotai trauagli,o pericoli non era per pur' in mi
nima parte fpauentarlo, o sbigottirlo , non che^cciderlo cioè farlo perire, o
impedirlo à non paflàr oltre felicemente ;8c condurre à fine il fuo fermo pro-

ponimento . Nella qual ficurezza viene ad auer gran forza quello,che più vol-

te m'è accaduto ricordar per quefto volume a diuerfi propofiti, cioè, che l'A-

quila non vien mai percoflà dal fulmine,per efler* vcello facrato à Gioue.Con

che in queftalmprefa vien quefto Caualiere con gran modeftiaalafciar nella

confìderatione altrui,che tal fìeurezza,& tal confidenza
-

di non poter' effer'im

pedito, ne riceuere oltraggio da alcun mondano accidente, fi fa in lui perla

confapeuolezza de' fuoi penfieri,tutti volti,& facri , o come votiui,& promef
fi principalmente a feruigio di Dio •

Ma in effetto credo, che quefto Signore leuaflè quefta fua Imprefa,ò al-

méno cominciafTe a lafciarla vederenon molt'anni à dietro , effendo fat-

to Luogotenente Generale delle Galee dei-Duca diFiorenza
volendo con eflà augurarli ottima Fortuna, Se il folito,& in-

commutabile fauor di Dio^ il qualenon fia per lafciar-

ìo ne fpauentare , ne perire fotto così generofà ','

& ottima intentione d'impiegarli tut-

to nel fuo feruitio.

«A CO-
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'^^M A Figvra Di Qv està Impresa Si

§p%*^£ss=i vede eflèr' vna di quelle Viti da alzare^ da tirar pefi,

<& ' ch'oggi comunemente chiamano Viti perpetue •

La qual voltandofì fempre ad vn verfo , non finifce

mai, & potrebbe tirar'in perpctuo,fe di cótinuo le fi

veniffe aggiùgedo corde,o catene da poter tirare.Lt

è certamente vno de' più porenti,più comodi, & più

marauiglioiiiftrométijche le mecanichepotefler da-

re . Quefta tengono la maggior parte de' moderni , che fìa inuention nuoua

,

che da gli antichi non fi fapeflè, & che foflc trouata da vn'Ingegnier France-

te^' pofta in opera per tirar su per l'Alpi di Francia l'artiglierie dell'efercito

di Carlo Otta uo,quando pa fsò in Italia.Ma in effetto cofto ro, che così la ten

gon perincention nuoua, s'ingannan molto. Perciochc ella è inuention ar.ti-

ch»Tsima,& chi ben intendeva può riconoscer nelle A4 ecaniche d'Anfìotele.

Et oltre à ciò era ancor in vfo predo i Greci pertjtirare, o ridurre a lo i luo-

go i membri
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go i membri fmòfsi.Percioche ella tira vgualifiìmam ente fenza da re feo/s ìx&t

quafiinmodo,cheappena l'infermo fene fenta. hìd poi quello in fi rome; ito

per importantifsimaproprietà,chevolgendofi;& tirando con t « ai-fi

glia pefo, fé poi mentre tal pefo pendein aere, color che tiranb,ò '." r U
uitafileuanvia,8dalafciancosìfolail pefo tuttauia fi forieri da ieil

non può in niun modo tornare indietro,ò cadere.Laqual pi \ leticò ilòfìtflp

effetto non fi vede che abbia alcun'altra forte di machina, che fin qui (i i >.;.'-

pia dagli Architetti, ò Ingegnieri, e osi antichi come moderni , $ &r.-7.'i!ciju

dubbio quella machina,ò quefto inllromento era quello/., 1 q ta -

: grande

Archimede Siracufano faceua quelle miracolofe operattòni, che con tanti

rouina& danno furon vedute,& fentite da i Romani , & foce. I
-, poi cele.

brate tanto da Tito Liuio, da Plutarco, & da altri molti .Ma è ber. vero, un.
Archimede videuea faper quello, che fin qui non fi vede faputo ! alcun

raodernojcioè il darlarfa preftezza,ò velociti 11 eli' operare . Pere focile quefto

de' tempi noftri, quantunque fi vegga auer forza quafi infinita,:fi .;:.""

uia efier molto lenta,ò ta'rda.Il che però fi deue dir che nafea
, p 2j*c&

ella non è ancor molto ben faputa da moiti,nè molto polla in òp
feguentementeda i più fuegliati,& fublimi ingegnij& più intendenti de i

di, & della ragione dell'Arte, & della Natura ,|non vi fi è fatta forfè tutta

quella confideratione,& efperientia,che potrebbe farfene, ò ancor per auen-

tura quei , che l'han fatta, non fi fieno fin qui curati , ò contentati dipu-

blicarla .

Ora pervenir' all'efpofitione dell'Imprcfa, àali'interpretatione della

mente dell'Autore, fi può far fermifsima congettura, che egli abbia voluto

mofirar lafermifsima,& coltantìfsimaintention fua di continuar femore nei

le fuevirtuofe,5c onorate fatiche,éV particolarmente per feruitiodelìlECA

;guir fempre il viaggio fuo, fenza mai in quanto a le ihOaimp
dirli per niun modo. L'altra di . reflar fempre falda,nè mai poterli dal pefo

fuo fuolgere,ò ritrarre indietro.Nel che la pr^^^^^

operationijtutte libere,& tutte efpedite nel debito,& officio loro.Et l'altra di

mollra,che niun pefo,ò niuna grauezza mondana,cioè niun trauaglio , nmna
inuidia,& niuna perfecutionede'fuoi nemici, di cui glihuomini virtuolì, &
chiari n'abbondan fempre, non lo potranno giamsi dillogIiere,ò di ilornare da

tal feruitio,ò defiderio,& debito fuo.La qual'Imprefa con quella così degna,

de lodatifgima intentione sì come in fé flefia è molto bella,cc vaga per ciafeu-

no,di chi eilafolfe così poi fenz' alcun dubbio fi fa molto più vaga, & bella

in quello Gentil'huomo, per confarfi gentilmente con la profefsion fua, la

qualeèd'Ingegniero, & per tale officio ferue illunemente alfopradetto IL a

Filippo Catolico,nel Regno di Napoli,oltre all'elTereancora in particolare

adóprato all'occafioni da' Pontefici,& altri Principi,facendofi egli, quantun»

que ancor molto giouene,conofcere ,& amare,per ingegno altifs imo, & effe?

particolarmente dalla Natura flato creato per quella fua principale beUifsi*

ma profefsion e,la quale egli procura tuttauia di ridurre in lui à perfettione,

non conia fola prattica,come par che la maggior parte oggi facciano, ma an-

: . ; G g g cera con
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cora con la teorica della Filofofia, Se delle matematiche , con tutti quei mi-

glior modi, che ila pofsibile

.

In quanto poi alle regole deU'Imprefe ho da ricordarti che quantunque

in queftala figura fia vna fola,tuttauia ella non s'intende però ociofa, & va-

na,ma vi fi comprende chiaramente l'operation fua,& mafsimamentefpiegan

dola il Motto •

NVNC^VAM SISTENDA, cioè

DA NON MAI FERMARMI,
Il che però s'intende in quanto à fé fteflà,che non fi fermerà mai dalTope^

rare,& feruir fuo,& non trouerà mai intoppo,fe e oloro,ò colui,che la muo-
ue,non l'abbondana Con che fi vien gentilmente ad inferire > che

vn vero,&fidelifsimoferuitorenon fi deue maiimpu»
tar,che manchi del debito, ò feruitio fuo,

quando egli fa tutto quello, eh*
s'appartiene alle forze

fue,&che
dal fuo Signore,non fi retti di

comandarli,& d'ado-

perarlo .

CIO-
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G.I.O S E E P E
ANTONIO

CANACEO;

Vista Imprìsa Dil Liome Col freno alla

bocca,& sù'l collo, & col Motto

,

DIES, ET INCENIVM,
Si vede chiaramente efler formata da quella celebratifsima

fentenza di Catullo Poeta,nella quarta Elegia del primo li-

bro,

Loriga dies buomini docuitparere Leonem ,

Longa dies mollifaxaperedit aqua ,

Oue è pofta la parola DIES nel fuo communifsmo modo della lingua La-

tina,cioè,che fìgnifica,non vn giorno precifamentc,ma Tempo , ò ltagione,

come lunga fìagione,per lun go tempo diffè il Petrarca

,

Lunga ftagion di tenebre veflito

.

Ggg i Et
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Et inquanto poi aH'illoria,ò alla verità della cofa,ciòè,chei Leoni fìauéfc.

zinoàlafciarlì»mcttereil'frenoi& da quello gouernarfi & reggere cornei Ca
ualli , fcriuono che in Roma primieramente furon così frenati & ibttopoiti

al carro da Marc'Àntonio. Onde ne è qitcl bello Emblema deil'Alciato.

T\omanum poHquanp' eloquìutn , cicerone perempto

Terdìderat
, patria peììis acerba fui, ,

*

Jnjcendit currus -pifior, iunxitq, Leones,

Compulit & durum colla fubire ìugum

,

Magnanimo s ceffifi
e jais ^Antonius armis

^Ambage hac cupiens ftgnificare duces .

Nel che fecondo il Pierio conuerrebbedire, che l'Alciato abbia prefograo-

difsimo errore . Poi che il Pierio afferma, che nelle Filippice, recitate da Ci-

cerone iteffo in Senato contra Marc'Àntonio, elio Cicerone commemora
quello fatto d'aucr'Antonio accoppiati & fottopolìi iLeoni al carro, pervo
lcr inoltrar di deuer foggiogare i più generolifpiriti di quella Rcpublica.

Ma che in quello lìa error del Pierio, non deil'Alciato, può effer cofa fàcil-

mente chiara ad ogni mezanamente prattico nella lettione di Marco Tullio,

& d'altri Autori amie hi.

Et in quello medefimo propofìtopotriarìcordarfì,comePlinio,';& Plu-

tarco fcriuono,che Annone Cartagineieauezzò i Leonia portarla foma.On
de da fuoi cittadini ne fu bandito, o mandato in efìlio, dicendo, cheeflendoli

ballato l'animo di domar così feroce& potentifsimo animale], li poteua te-

mer di lui, che folle per auer ardimento di condurre à fine cofe molto più

grandi per fottoporre gli liuomini della fua patria

.

E' umilmente pur in quello propolìto, quel bellifsimo Epigramma Gre-
co, il qual deferiue quel bello Emblema , che figuraua Cupido ò il Dio d'A-

more,che guidaua& reggeua i Leoni frenati,& loggiogati à tirar il carro :

Avyaì^a toV £$vktov eV; jqpaylfrof E*f#t«
Xtp<rÌAiWTZÌAvà'/lO)(ZVVTeL fttkp.

j

O'fra: (U-tv" (/.£?iyct kclt' ci'wxivai , d S'è yuhivovt : _. .

E'u9wV« , •TrohhA S'aJy.1?'re SuAe x<t'pit

<Pf>iwa> 7ov CìOiohoiyov , oyetz X.&1 fiwjsai S'a.^AffS'af

fLypWiQVÌ àAtyov <pei evrcu A^tpiav .
-

Chefuancor'efTo molto leggiadramente poflo in figura,& così in foftanza

r adotto d'ali'Akiat.o :

^Afolce ut innìclus uìres auriga Leonis

Expreffus gemma pufto uincat .Amor,

ytf, manu ha* fcutkam tenet , hac flettit babenets •

Vtcp, efi in putrì plurimus ore decor.

Dira lues p^ocul etto . Teram qui uincere talem

Eft polis , à nobis tempcret ari ne manus i

Abbia-
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Abbi amo poi nelle iftoriefacre, o vite d'huomini fanti, che alcuni

d'efsi nell'eremo con la gran virtù della diuotione & fede loro à Dio fan-

tifsimo,& coi meriti della bontà loro han ridotti Leoni, non folamente ad

obedireal freno, ma ancora à feruir da fé ftefsi, ò foli, à portar fome, & à far

loro altri tai feruitij, come gli animali domeftici, & come feruenti con fom-

ma fede.

Ora venendo all'efpofitione dell'Imprefa, per la quale s'è ricordato tut-

to quefto, dico, che primieramente efTendo fatta &vfatada gentil'huomo

giouene & di gentil'animo, fi può facilmente credere, che ella fia in foggetto

amorofo, & che per il Leone intenda la fierezza della Donna amata, come

altre volte è accaduto in quefto volume di ricordare, che fpeffofogliono gli

amanti così defcriuerla. Onde con la figura d'elfo Leone così fottopofto al

freno, & col Motto, Di e s , & ingenìum, voglia augurarli & prometterfi di

deuer col tempo , & con l'ingegno fuo vincer cotal fierezza, & ridurla à man
fuetudine. Et finalmente poflòno in quefta cadere, ò accomodarli, &con-
uenir leggiadrifsimamentc tutte quelle efpofitioni in quanto à quefto fog-

geto Amorofo , che nell'Imprefa d'Alberto Badoero , pofta qui pochi fogli

adietro, fi fon ricordate, così nel vincer con l'ingegno fuo la fierezza, &la

crudeltà della Donna amata , come nel vincer forfè fé fteflb , & la gran forza

dell'amor fuo, con riconofeerfi d'amar Donna ingrata , &fdegnarfi, &di-
fporfi di non più amarla.

M a effendo l'Autor di quefta Imprefa, Dottor di Leggi , &huomo di

molto valore, tutto impiegato in maneggi onorati, & auendo moftrato fem-

pre molta viuacità d'ingegno, & molti lumi d'altezza d'animo, potrebbe for

le più conueneuolmente dirfi, che s'auefle fabricata quefta Imprefa, ben con

intentione, che efteriormente polla valerli in foggetto amorofo conia fua

Donna, ò con chi altri gli fia in grado, ma che poi più adentro podi fcruirii

in generale ad augurarli, & ancor promettere a fé & ad altri, che, sì come col

tempo, de con l'ingegno , vn animo rifoluto, può & fa condurre a fine sì fati-

co fa, & pericolofa imprefa di domare& frenare un'animale sì feroce, & fpa-

uenteuole , com'è il Leone , cofi egli fperi con la molta & continua diligenza

&operaticn fua, di condurre a fine ogni fuo degno & onorato penfierc in

qual fi voglia gran cofa, per difficilifsima,& quali impofsibile, che ella fof-

fe. Et particolarmente, poi che la parola INGE
4
NIVM cenedàluce,

potrebbe auerfi modeftifsimamente augurato d'auer col mezo delle fue vir-

tù a diuenir tale, che n'abbia da far quali ftu^pir il mondo, come fi fa nel veder

vn tanto & cofi potente & feroce animale obedir al freno

.

D 1 quefto medefimo Gentil'huomo è andata ancor'attorno da già più

anni queft'altralmprefa.
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Che è ilMonteEtna tutto pieno di fiamme ardenti, & col Motto i E 6 o
femper. La quale sì per vederli eflere itata fatta da lui nella prima fua giouen

tù,& sì ancora per ttfuoco,& per quello chenemoftra il Motto fi può tener

per fermo,che fia in penderò amorofo,& chechiarifsimamente fi faccia inté

dere,efler molto maggior l'incendio del cor|fuo,& più continuo , che quello

del Monte Etna.Poi che quello Monte dell'Imprefa fi vede figurato tutto ar

dente, & quello d'Etna non arde mai fé non in qualche fua parte . Et
quefto dell'Imprefa dice d'arder fempre.Là oue quello d'Etna,

lo fa con interuallo di tempo . Onde l'Imprefa ne vien certa-

mente ad effer bellifsima . Oltra che potrebbe ancor

mifteriofamente prenderli in fogetto morale, ò
fpirituale,predendo il fuoco,ò l'ardere per

la virtù,& per la gratia di Dio come
^eli'Imprefa dell'Academia de

gliA r.d e nt i, & in più al

tri luoghi è accaduto

di ricordare in

quefto vo-

lume.

GIO-
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BATTISTA
BOT TIGELLA.

Vista àpi, La q_v ale Per Diversi
fioriva procacciandoperfare il mele,col Motto

,

V T P R © S I M,
PER GIOVARE,

Fa intender chiaramente,l'intentione dell'Autor fuo effer tu

t

ta volta à metter'ogn' opera, & induftria fua per giouar'al-

trui.Et eflendo lui flato caualier molto chiaro,fi può facilmente comprende

re dalle fue celebrate operationi,che egli intendeflequefto,giouamento à fé

fteflo col venirfi ogn'or migliorando in virtù, in efperienza,in valore, &
in meriti appreflbà Dio,al Refuo Signore, & al mondo. Può poi intender

«juefto giouamento in particolare in quanto al debito fuo feruitio verfo ilRe
fuo,verfo la fua patria, eflendo nato Gentifliuòmo di Pauia,& feudatario

dello Stato di Milano . Et vniuerfalmentepoi può intender queflo fuo defi-

derio

,
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detfio,& profefsion di giouare à tutti i virtuofi,& a tutti i buoni,& a tutti I pò

. uefi,per quanto fìfiendeuanole facoltà fu c.Le quali cfpofitioni,òintcrpre

tationi della fu a mente fi poflbno venir considerando , traendo da gli effetti

,

che fé ne fon veduti nel vhier fuo percioche inquanto à Dio fi fece cono-

feer fempre per gentil'huomo di vita catolica,& criftianifsirria,& in tutto lon

tana da ogni enormità di vitio,indegno d'ottimo &;onorfltifsimo genttl'huo-

moiln quanto poi al Re fu6 Signore,!'! qual prima fu l'/iipcrator Carlo
V,cV pò ili Re C a toh co, fuo figliuolo, fi è queftoCaualiere moftra-

to fempre tanto e fidelc,&deuotifsimo,chcniuna cofahamoftrato maid'a~

ucr più a core, cheiilorfcruitio. Onde in particolare non effendo ancor in

età di xx.anni volferitrouarfi in perfona a quella imprefa dell'armata Criftia-

nacontra il Turco alla Preuefa.La qual'Imprefa, fé non foffe fiata quel catti-

uo genio della noftra Fortuna, che farà deteftato da i Criftiani per molti futu

H fecoiijfaria ftata la più importante, & lapiùgloriofa di quante n'abbia fatte

ia Republica Criftiana per molti annipaffati contralnfideli Nellaqual im-

brefa queftoCaualiere in molte occafioni fece sì fattamente noto il valor

fuorché Don Ferrante Gonzaga,fotto il qualmilitaua,ne fece poi partico

lanelatione all'Imperatore, & principalmente per auer'egli per fatisfattione,

& feruitio di efìb Don Ferrante,& deilTmperado re, chiamato onoratamente

a quello vn de* primi, & più ftimati Capitani ài quell'armata. Di chefifail»

Udire memoria in quella bellifsima Canzone del Dottor Ogni B e n de*

terrari; da Riua, Medico, & Filofofo celebratifsimo , fatta nella morte d'i

(]ueft& già detto Caualiere,Autor deU'Imprefa.Nella vi.ftanza della qualCan

Zone egli dice:

Guidato il Tl{y4CE fuor del Laberlto,

Qual ài te meglioinnato Ercole Juito,

l'arme in certame[ingoiar fi mefite?

Decalchine reflò d'inuìdia afflitto ,

Mafiatio già de la caduca gloria

Tu te n'andafiial Cielper camin dritto

Que de" meriti tuoi la lunga ifloria

Tigodi in fempiterna alta vittoria,

Nei!a]qualfuaintentione di metter* in così tenera età gioiofamente la fua

vita a pericolo perla fed«.,& rcligion Criftiana, parche egli fofTe accompa-
gnato, ò guidato, dal genio, o dalla memoria ài quel grande Avrelio
Dotticela, fuo zio,Prior di Pifa, & Gouernator di Tripoli perla Religion di

Rodi,dcJla quale egli fu Commendator primario,& grande ammiraglio , Ce

hebbe occafione,& effetti dilafciarui di fé illuftrememoria per ogni tempo

.

i quanto poi all'intentioh di giouar' alla patria,oltre a quanto egli ne mo-

Sì llt&lko ardirgiacque fepolto

ptrahim tempojn te'7 valor* antico

*dllor con molte prouepurfifiorfé
BjnouellatOicbelfiero nemico

Di nvHrafe)nel mar d'Ionia colto

vaticinino i chriHiani vniti , e in forfè

Vyidotto àreflar vìnto,

te dijcQrdìaie' noflri[ahi) non aueffe

In

ftrò fempre in ogni occorréza,che fé gli ofterfeper tutto il corfo della Aia vi

.ta^omoiiròpoigjoriofamentein particolare non molto lontano dal fin fuo»

ò dalla fua mortcj'anno 1 5 544 quando l'efercitò Francefe fotto monfignor

.di GhifvuiCi.uoprefo valenza, andaua facendo feorrerie fin sii le porte di

I
3auia , NU qual tempo quefto Caualicre flette quafi fempre giorno cV notte

armato,
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trmato,& di continuo giorno & notte vfcendo fuori contra nemici per fcrufc

tio, & fallite della fua Patria.Di che pur'egli,& fuoi poderi goderan fempre,

oltread altre infinite dall'vniuerfal della patria gloriofa memoria,nella già det

ta Canzone con quefti verfi :

Co qu aipiù illuftrì,ò più pregiati marmi, Ilarme $ lafua J{oma}onde poi (opra

Oy
con quaì più finifjìmi metalli

,

Lefiamme arfe la mano, ma più volte

Conqualnouo Mirone,ò cornai Fidia Tu in chiari giorni, e notti tenebro/è

Sowa i correntie liquidi criflalli (mi *AÌ calao, e al giti l'oprarla vitaìmot

Del (ììo belfiume or la tua patria far- Tartivtilmete perla tuaVauia (te

^ flatua aliarti, e che no troni ìuidia Hai poflo à mille rifebi , otte più folte

Tiuìlmerto tuo,ch e l'opra? (fé Eran Icfihieredé nemici invia ,

Tokhe non come Mutio, che inuan pò Et ouepiù colferro il cor sapria

.

Nella quale intentione di giouare, & feruirlafua Patria con ogni fifebio

della fua vita, egli moftraua d'efTcr parimente guidato dal gcnio,ò dalla mc-

rooria,& concorrenza dell'altro fuo Zio , che fu quello ,
per cotal pici, à fua.

uerfo la patria gloriofamente immortalato Pier Francesco Dot-

tigella. Il quale quando Lutrec ( immortalmente ancor'eg!i)come colai , che

bruciò il Tempio di Diana Efefia(cclebrato per empio deftruttor dell Italia)

auendo prefa, & faccheggiata la nobilifsima Città di Pania, auea donata à vn

fuo foldato di Rauenna la (tatua d'Antonio , antica , che era in detta Città,

& effendo colui per mandarla via , il detto Pierfrancefco con vna fua non me
nogenerofa,& libera,chepietofa,& efficace orationcella perfuafeà Lutrec di

non aggiunger queftaà tant'altre mifene& rouine,incheauea polla quella

nobilifsima patria.

E t in quantopoiall'vniuerfarintentione,chedi fopraho detto, che for-

fè auerà potuto auer quefto Caualiere in quefta fualmprefa, digiouar' vni-

uerfalmenteà tutti ibuoni,&virtuofi,fi può facilmente credere, effendo co-

fa notifsima che la fua cafa era continuamente come vn publico, 6V ordinario

albergo,ò ricetto di foreftieri,& d'ogni forte di virtuofi, per tacer de'poueri

à i quali par che fi sforza{Te,che il folleuamento fuo,fofle continuo, & ordina

rio,& era fohto di dir fempre alla mogliera, &à figliuoli , che egli nel tefta-

mento della fua vita,& della fua morte aueaipoueri per eredi inlìeme con
lui da i fuoi antecefTori,& così gli lafciaua à ifuoi pofteri, non meno che i fi-

gliuoli ftefsi .
..'•'..

Diche oltre alla commune, èV vniuerfal teflimonianza, fparfa nelle lin-

gue,& ne i cori di ciafeheduno, che di prefentia , ò di nome l'ha conofeiuto

,

viuerà fimigliantemente eterna la memoria nella già detta canzone

,

filtri ferro,altri argento, altri fin'oro , Di noHra età predandofempre vidi

filtripitture,altri animali diuerfì , La tua fia^a adornata,e iUuflreTgnija,

filtri Colonne uaghe altri Coloffi » eh
%

à la fua gloria,come à Lauri, oMir
Da Greci,e da Bgmani,e Tracce Verft Eolia verde nenfiagiamaiprecifa. (ti

Vanricercado,accìoche ornato il loro Onde le Mufiefionfolate entraro , (fa

Talagio fplèda,quato ornarpiù puòfi. Da poi che Calma hai dal mortai dmi-
Ma te da tutti i liM T^eu"affidato Coro ,e pianto amaro
Solviriù raccogliendo^ i più beifpirtì Di commune confenfo incominciar o.

Hhh Con
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Con la qual continua intentione, & profefsion fua d'amare , & feguitar le

virtù, egli oltre al celebratifsimo Studio publico,che ordinariamente fìorifce

in quella gran Città, fi mofle vltimamenteà dar principio ad vna bellifsima

Academia,la quale in pochi giorni fece procedo così felice,che oltre ad vn co

piofo numero di rari,& famofifsimi ingegni, che ui fi accolfero,& regiflraro

no nella Città medefima, vi fon anco entrati, ò regiflrati alcuni grandi,&

magnanimi Principi di fuori,sì come è flato ilDv e a di Se s sa, il mar-
chese diPefcara, Vespe siano Gonzaga,& più altri- Et di quefla

Accademia intefel'AU tordella già detta Canzone con quei verfi , qui poco

auanti porti,

OndeleMufe fconfolate entraro

Nel' Affidato Coro.

Auendofi quegli Academici prefo nome d' Affidati.

E t non folamente verfo i virtuofi , ma ancora verfo ogn'altra perfona in.

vniuerfale,oue pote(Te,fi mofirò fempre prontifsimoà giouare.Et fi può ere

dere,chelocomprendefle con l'altre già dette interpretationi nella intention

fua con tale Imprefa-LaondeneirAcaderniafe nkauea tolto per fopra no-

me il Soll e e ito , sì come pur vagamente di tutto fi vedevaga interpreta-

tiene in vn'altra llanza della fteflli Canzone, vicina alfine i

Qttal prouid'^pe, in addolcir*il mele Ti vidifatto,ma come contiene
.

*AcciochegioM ogn'oryne i verdiprati sfregaimano in beneficio altrui ,

Sollecita fen vafeegliendo i fiori ,. 3^»o jllefìandro, che con altre tepre

Tai?à ideftrdé tuoi legni palmati Tei che i TeforUe igran B£gni di lui

Ter qqefio ondofo mar <k$ìi leuele , T^o auefii,hai lajciato un nome eterna

VeramentefoUecito à gli onori ^ Framagnanimi pochi, à onor di cui

JE à questo fiagil bene ,, sin che lefielle auranno alto gouerno

Tsfogià per te,chedel poco maifemprt lodi tifyargeranla Siateci uerno*

Et certamente lTmprefa sì come è belli fsima in fé ftefTa,così poi fi fa tanto^

più bella vedendofì conforme alla degnità d'vn gentil'huomo co*ì virtuofo

,

& così chiaroycome è flato quello per patria^& per fangue^eflendo nella nobi

li fsima famiglia de' Bottigelli flati per ogni tempo famofifsimi perfonaggi

perarmerpergradi,&per lettere,sì come oltre ai già nominati, Aurelio,&
Pierfrancefco ,in quefle età nollre fu quel gran 1 e r o n i m o Bottigella,

così illuflre eipofitore di ragion ciuili , per non mi tirar'ora fuor di bifogno

per lafciar'anco di voler di/altro di Silvestro Bottigella , oggi uiuo

.

Jl qual da fc fleffo con l'opere , col valore, & con la penna fi fa conoscere per

non indegno ramo di sì granCafa y& fratello dell'autore di quefla Imprefa

.

11 quale effendo da già due anni paflàto di quefla vita, fi può creder fermamen

te,che sì come moflrò manifefli fegni di ritornarfene lieto à Dio,così per l'in

finita fua clementia goda il frutto di quella fanta intention fua, che sì come

«fleguì con gli effetti,così volfe farne petiofo fegno,& norma con quefla Im
prefaàdue Tuoi figliuoli,! quali nonmeno cte della robba^fciò eredi delle

virtù & del valor fuo

.

IL CON-
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Hi Ha Not itia Deli/avtore di quefta

Imprefa,& de* modi del viuer fuo,può facilmente compren

dere, che quefta Città pofta fopra il monte Ila da lui itata

figurata per quella^he neil'Euangelio dice il Signor noltro:

T^pn poteft ciuitas abjcondi,fupra montem pofìta .

Onde con e(Ta,& col Motto in lingua Spagnuola :

QVANTO PVEDO,
abbia uoluto moftrar la {Inceriti dell'dnimo,& di tutta la vita fua. La qual'e-

gli procura di tener fempre fublime,& come nel cofpetto di tutto il mondo

.

Et così abbia pariméte voluto moftrar la gràdezza,& altezza dell animo fuo,ò

Hhh z iiiquaU
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di qualche particolar fuo peniiero.Etfapendo/ì ancoraché cosìiFilofofi,cO

mei Poeti hanno detto, che la virtù, & eonfegu eritemente la vera gloriafìa

porta in luogo eminente,ouc conuenga andar con fudori& fatiche, potrebbe

^crederli, che quefto Signore sì come mortra con l'opere, così abbia voluto

dimortrar con queft'imprcfa, che egli quanto può s'affatica perfalirui,&

per confcgu'irle.

M a perche oltre à ciò il detto Signore ha feruito con onoratifsimi gradi

l'Imperator Car i^o V; & fcrue tuttauia il Re F i l i p p o, fuo figliuolo,

potrebbe forfè più torto con quefta Imprcfa aiièr voluto inferire l'alleggrez-

2a dell'animo fuo in conofeerfi di feruire a i più alti,& degni Principi di tutto

il mondo,& mortrar fimilmente il quelle Matita, che nel feruirles'ingegneria

& fisforzeria d'auar:zarc,& fuperar'ogn'ultrocoldefìderio, con la prontezza

deH'ani.mo,& con ogni effetto, che àlui farà mai pofsibile.

Perche poi ìimigliantcmcntequefco Caualicre con la gentilezza del

fangue& delle maniere , co i componimenti, con l'ai mcggiare,& con ogn 'al-

tra illu Pire operation fua pa r che abbia fatto conofeere ài non efler contuma-
ce alle diuinefìamme d'onefto amore,(ì potriafargiudicio,che in quella Jm-
prefa abbia voluto forfè india ft.rioiàmen te ccprirc,& difeoprirca chi glie in

grado il millicofcntimentoamorofc de' fuoipenfieri, i quali voglia mortrar

d'aucr collocati quanto più ha potuto altamente. Nelqualfentimentoamo-

rofo l'Imprefa vien ad efler- uc-ra mente vaghifsima,& non folo a laudar Som-
mamente la Donna fua , con defcriuerla fu prema ad ogn'altra, &a lignificar

parimente a lei & al mondo l'altezza dell'amor fuo verfo lei, ma ancora a di-

uiortrarcjche egli non fiora per e eflar mai di procurar d'inalzarla, & effaltarla

quanto più li fai ù pofsibilc. Oue ancora potrebbe dii fi,che sì come qual fi vo
glia grandifsimo Principe non balla col defìderio, col volere, & con le forze

del corpo fuo a fabricar vna Città,ma li conuenga valerti dell'opera , ò aiuto

altrui,così egli per cflaltare,& portar gloriofamentcfublimencl cofpetto del

monco la Dònna fua, procureria cqn ogni sforzo di poter valerli de gli aiuti

di tutti i migliori Scrittori, che hoggi tieno . Onde in ciafeuno di quelli

Sentimenti per fé foli , ma molto più poi con tutti infieme, viene

l'Imprefa ad effer bellissima per ogni parte . Oltre che fi può
- ragioneuolmente credere, che molto più alti, & più ec-

cellenti ne debbia auer l'Autore llcffo , da poter

feruirfene con chi gli aggradarsi come nel-

le regole, & altroue s'è più volte detto

. & replicato per queito libro, che ;

ogni bella & perfetta Im-
prefa deurebbe

.' auere.

GIO-
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|Anno Detto Moni Moderni Scrittori,

cheranimaletto,ilqualcommunemente oggi l'Italia chiama

Farfalla, fiaquelmedefimOjtheda'Grecij&da'La

tini è detto Pyralis,òPiraufh,& in teftimonio allegano Pli-

nio nel 36".Capitolo del libro X 1. Nel che per certo lì fono
grandemente ingannati.Perciochein quel luogo Plinio feri

ile, che Pirali,òPiraufìaèanimalerro picciolo com'vnamofca,ilqual fi genera,

ònafee nel fuoco, & in tifo viue, &perognipoco,chefenedifcofti
Jò par-

taci muore fubito. Del qua! Plinio le proprie parole fon quelle.

, ., In Cip rijs pr0 ijsjoYnaùbus ex medio ignemaioris mufea magmtudinis uolat pen

, , natum quadrupes^pptllaturpìralis^ quibujdam Tiranni a.Qnandiu e/t in igne

, , wttit, dim euafu tensorepauto noUtUimoritur .

Et niente
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Et niente più die* Plinio in quel Capitolo,nè altroue di cotal'animale . Là oiu

deappar chiaramente,quato s'ingannin coloro,che l'hanno allegato,per mo-

flrar che egli per cotal animaletto voglia deferiuer la noltra Farfalla, eflèndo

cofa certifsima,chela Farfalla non fi genera,& non nafee nel fuoco,& che no

fi muore per
4 dikmgàrfene poco,ò molto.Anzi all'incontro è notifsimo , che

ella accollandoli al fuoco, fi bruccia,& muore.

Diremo adunque -per chi n'ha brcfogno , che primieramente Plinio non ha

in alcun modo,fe non voglio dir' auuta,almen moftrato d'auere alcuna co-

gnitione della noftraFarfaìIa.Poifoggiongo, che coloro, i quali nei Calepi-

ni^ altri Dittionarij,& così nei Commenti fopra il Petrarca, ò altroue, han

dettocela Farfalla da' Latini,& da'Greci lì chiama Pyraufta,hanno detto il

uero,ma l'han poi prouato con teftimonianza di chi dice puntamente il con-

trario à loro , sì come per le qui poco auanti allegate parole fue, chiarifsima-

mente s'è già veduto . Ma che poi veramente la Farfalla da gli Scrittori anti-

chi fia fiata detta Py raufta , fi può veder' al fìcuro dalle parole di Zcnodoto

,

Autor Greco di molta ftima,ilqual dice,che la Piraufta è animaletto, che vo

la nelle lucerne, & così bruciandofi l'ale,cade,& fi muore:

Simigliantemente Eleiano nel 12. libro della natura de gli animali all'otta-

uo Capitolo,parlando pur dello fieno animaletto,dice :

von , tv a xj</<ouV» tri TÌ>9Koyt . ka) ìokh t/ h^tsScu . hrxiahte w»' f«/*>*, <> Jrt/xs'r-

70HicL7CLy.l<?htK7CU . Mt[AV»TeU CtVTCU KtÙ A/CT^OAOf , OTW TfAy*)ÌÌ*f*omin , M>«K,

ùiìolKA pcìlpoV KAf7A nvpctv'sOV [*A\W . Cioè

La Piraufta è animale, il quale ha vaghezza dello fplendor del fuoco,*: vo-

la nelle lucerne quando la fiamma è più ac cefa , & chiara ; Et pare che ella ne

prenda,ò ne gufti alquanto ma cade, pofeia & fi bruccia,& muore. Di che fa

ancor ment ione Efchilo,Poeta Ti agicc\diccndo :

Iotemo grandementedi non far la pazza morte della Piraufta :

Là onde non mi par che re/ti alcun dubbio à certificarci, chela Piraufta,

deferittada Plinio,fia molto diuerfa da cjucfi'alcra di Zenodoto,d'Efchilo, &
d'Lliano.Et che però non bene fi allega Plmio,perpròuare, chela fua Pirau-

fta fia la medefima della Farfalla

.

Parmiancora,pcr non lafciarcà gli ftudiofì alcuna cofa da dubitar fopra

quello bafTo,di deuerfoggiungeicìcomerAutor dcikCh iliade, il qual vera-

méte è giudicato de' primi ingegni,& de'piùdoiti,chehabbia auuti l'Europa

da giàmolt'anni,& moftra d'auer molto bene auuertito tutto quefto,che di fo

praèdcito,ancorchenoRmoftra(Ted'auer auuertito,ò forfenonfì curafle

aauucrtir" altri { come ho qui fatto io) della gran differenza, che fi vedefra

Plinio,e gli altri Scrittori nella deferittione di cotaranimaletto. Perciocheil

detto Autor delle Chihadi nel prouerbio, rv/>*»VTw fióf <x •

Tirauftaintonus.

La morte della Piraufta.

dichiara, che cotal Prouerbio fi diceua di colorò, i quali da fc medefimifi

procurano, & quali vano a trouar la rouina loro. Con la qual dichiaratione

li vede
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ftuede chiaro,elTer deformala vera Farfalla, che noi diciamo. Poi foggiunge

con l'autorità di Plinio,& con le fteffe qui poco auanti allegate, che cotal Pro

uerbio potrebbe ancor vagamente impiegarli in altro contrario fentimenta

al primo,cioè potrebbe dirfi di coloro,i quali fono di cortifsima vita,ò ancor

di quelli,che non fanno viuere fénon nella cafa , ò patria loro. Oue pur mo-
ftra d'auer veduto quello,che ne fcriue Plinio,ma di non auer'auuertito (co-

me è già detto) che quella di Plinio fia diuerfifsima da quefValtra.

Ouod fi placet ad hoc referre adagium> comteniet etiam ineos, quiOcymori

funt, id efi , qui celeberrime mtereunt . T^ec imenufiè defietlitur ineos, qui

nufquam uiuere poflùnt, nifi in patria propria.

Et in quefto medefimo propofifo,di coloro, che non fanno, o non poflòn

viuere, fé non nella propria patria, egli vi aggiunge quello, che poco auanti

ha pur detto Plinio , affermato parimente da Ariftotele , cioè, che nella neue

nafeono alcuni vermi, i quali ancor*efsi, tofto che fon tolti fuor di tal neue*

non poiTon viuere •

Ora comunque fia , noi abbiamo , che quefta notabilifsima natura ,&
proprietà di cotaPanimaletto e fiata illuftremente celebrata da gli Scrittori

antichi , & moderni , ma principalmente dal noftro Petrarca, con quel legr

gjadrifsimo Sonettto:

Son* animali al mondo di sì altera

Vifta, che contra il Sol pur fi difende,

Altri, però che il gran lume gli offende,

Non efeon fuor, fé non verfo la fera.

Et altri, col defio folle, che fpera

Gioir forfè nel fuoco, perche fplende,

Prouan l'altra virtù, quella, cheincende,

Laffo , il mio loco è in queft'vltima fchiera

.

Ch'io non fon forte ad afpettar la luce

Di quefta Donna , e non fo fare fchermi

Diluoghi tenebrori , ò d'faore tarde

.

Però con gli occhi lagrimofi, e infermi

Mio deftino à vederla mi conduce,

E fo ben , ch'io vo dietro a quel, che m'arde •

Sopra
v
quefta ftrana,& veramente marauigliofa natura di quefto eclebratifsi-

mo animaletto, fi vede dunque chiaramente eflerfondata,&fabricatacon

molta gratia quefta bellifsima Imprefa , qui adietro pofta in difegno . Et ve-

dendoti , che fenz'alcun dubbio ella è tratta da quefto già pofto Sonetto del

Petrarca, & fapendo parimente la gentilifsima natura di quel virtuofifsimo

gentifhuomo,di chi èl'Imprefa, fi può ficuramente ancor far giudicio , che

ella fia in foggetto amorofo, per voler l'Autor fuo moftrar con efTa la bellez-

za infinita della fua Donna,& il parimente come infinito amor fuo,& defide-

rio di vederlajancorchejcome pur di fé fteflb afferma il Petrarca, conofeeffe

certo di correr dietro alla morte fua. Etfoglionopoi confolarfi con fabri-

carfi p er legge à talento loro :

Che
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Che bel fin fa,chi ben' amando more.
Et perche in effetto moftranquafi fempre gli Amanti,ch e tutto il male, &le
pene, & la morte loro fi faccia principalmente da gli ardenti raggi degli oc-

chi delle lor Donne, foglionquafi fempre parlar di quelli, & quelli dichiarar

per principali, ò foli autori della lor morte. Onde non potendoli la ragion

raffrenare à fuggir tal lume, come degnamente fi debbon fuggirle cofe dan-
nofe,fi riuolgono gl'infelici Amanti à rigittarne ogni colpa nella forza del lor

D jftino.Et fpauentofamente gridando :

Mio Dettino à vederla mi conduce

.

£ con le braccia aperte, & col capo auanti correndo ftraboccheuolmentc à

total'incendio,& morte loro,s'auifanod'auerpienamcteconfolati fé ftefsi,&

iupplito à ogni debito dell'onor loro, femoftrando dinon farlo inaueduta-

mente,ò per ignoranza,fi fanno tra dogliofi,& lieti fentir gridando :

E foben,ch'iovo dietro ò. quel, che m'arde, .

& chiudendo finalmente la voce,& la vita infieme,lafciarfi cadere con quella

felicissima acclamatione :

.Beato venir inen, che in lor prefenza

Me più caro il morir,che viuer fenza

.

Ma toftó poi,la gran potenza, & la gran benignità del Signor loro Amore li fa

rinafeere , sì come pur l'amante pofeia fa fede al mondo

.

Mille volte il dì moro, e mille nafeo *

Et quefta è quella molto più marauigliofa,perpetua,& immortai vita,la quaPà

pruoua,ò a concorrenza con la Fenice vn vero,& fidel amante fuolfar fouen-
te,& fé ne ode poi ambitiofamente gioir cantando,che egli

Arde, more,e rip rende inerui fuoi,

E uiene poi con la Fenice à proua

.

Il che principalmente auiene, percioche vn generofo,& gentil'amante,tro

uandofi prefo d'alti fsimo,& diuino amore, per farli grato alla Donna amata,

& conformarfì con l'altezza & diuinità dell'animo fuo,procura drmorir mil-

le volte il giorno ad ogni occorrente cofa mondana & pender baffo, & vile,

per rinafeer poi tutto purgato , tutto rinuigorito , tutto migliorato , & tutto

degnifi cato dalla celefte & diuina fiamma, che perla via de gli occhi fi rappre

fenta,& felicifsimamente regna,& adopra nell'animo della Dorina fua . Onde
con molto più conueneuole efpohtione , di quella che fin qui fi vede fatta da

infiniti, (ì ha da dire, cheinquell'auicinarfi alla celefte luce de gli occhi della

Donna amata,quel grido, che fa l'amante, dicendo di faper molto bene , che

cglis'apprefla a quel che l'arde,fia gridonon di fpauento , ma d'allegrezza , &
che la parola M'ardej. egli dica in ottima parte,quafì voglia dire,mi mor
tifica alle cofe vili , mi purifica , & mirinoua,per farmi poi viuer fempre glo

nofo& lieto nel cofpetto di tutti i fecoli,come veramente Yiuonole perlor

ne virtuofe & chiare

.

GIO-
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g-V.^J^.a-- vLx'^ÓT'^^' f^-.'^^JK^^ft^assaìaai^i^jf,
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-T

E FlCVRE ESSENTIALI Di QjT ESTÀ IlTJprC

ù fono vn vafo con vna pianta di quell'erba, che commune-
mete per tutto chiaman Sempre Viva, & fopra d'ef

fa è vn Sole, col Motto :

DVM VOLVITVR. ISTE.
Or a perquanroneefponeilGiouio,&perquantoan-

cor fi può faciìmete congetturare, fi vede che quel gentiluomo par che vo-

glia inferir principalmente, deuer' efTer fempre uiua nel cofpetto del mondo
la memoria,& la gloria dell'ottima vita fua,& ditanteilluftri,&onoratifsi-

me operationi che egli ha fatte,ù feruirio & efTaltatione della fua Republica,

& ancor di tuttala Religion CrHì:iana,come fenza alcù dubbio fi deue dirquel

la,quandocon tanto valore difefe la Città di Cataro dell'empio furore di

Bar baros s a .11 quale auédo allora efpugnato Cas tel nuouo córaca vccifio

ne di Criftiani fé pigliaua ancor Ca t a ro, come era fua ferma fperaza,& gra

Iii difsimo
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di fs imo timor diCriftiani,non folamcnteil Turco s'infuperbiua in modo
dhe non au crebbe più voluto paòe,hè a ccordo*o tregua con alcun de* noftrJ»

ma ancora fi annidaua talmente su gli occhi della Puglia & dell'Vngheria , èc

nel cor della Schiauonia,chenè per molto tempo fé ne fnidaua,nè i noftrima

ri furcòbono fiati mai più quietane la Puglia, & cohfeguentementeRoma,&
/Italia , frria fiata fenzagrauifsimo&manifeftifsimo pericolo, che aggiunta

al Turco quella fcala di tal fortezza à quella della Velona, fofle fiato per po-

ter facilmente tragittarli nel cor d'eflà Puglia , & confeguentemente , come e

dctto,di tutta Italia, &indi facilito mamente della Germania,& della Fran-

cia, auendo dalla parte dell'Africa j&d'Vngheria molto maggior facilità, &
da tanto imperio fuo molto maggior forze,che non hebbe Annibale,& fapen-

do noi per tante proue, quanto difficilmente fi fnidano i Barbari de noftri

paefì,quando vien lor fatto d'auerui i piedi

.

Qv està dunque così importanteicort tant'altre particolari operatici

ni,che in tanti fuoi magiftrati principali in Terra ferma , nella Schiauonia , Se

oltra mare ha fatte il gentiluomo Autor di quefta Imprefa, vuorinferire il

Giouio,chela figura dell'erba col Motto fotto il Sole :

DVM VOLVITVR ISTE,
fi debbia intender che per viua voce ,& fama di tempo in tempo,& per le peli

ne di tanti illuftri Scrittori faran fempre viue nellamemoria di tutti i fecoli •

L a quarcfpofitioneì effondo buona & ragioneuolc,io tuttauia voglio ere

dere^che quel gran Senatore abbia forfè più tofto à fe,à i figliuoli,a i fuoi po-

fieri , & almondo voluto denotare,che le operationi virtuofe,& illuftri, fatte

fotto lo Splendor del Sole cioè nel cofpetto del mondo :& fotto il lume,& la

gratta del fommo Iddi'o^vero Sol digiuftitiajnon poflòno mai per alcun tem-
po perire , ne feccarfi ò perderfi per alcuna nubedi malignità* ò d'inuidia al-

trui; ma viuono verdi,& vigorofìfsime eternamente. Sì come con gli effetti fi

vede,che quantunque qualchetempo il valor di detto gentirhuoftio non ab-

bia ancor'efib mancato d'auer le fùe nuuole d'inuidia& maligniti , come han

fempre le perfone chiare,nientedimeno con la virtù , con la ingenuità , con la

patienza, conramoreuolezza,&conlabontà,moftrataaciafcunopiù coifat

ti, che con le parole,o convieefteriori,cerimoniofe,&fimolate,come molti

fogliono,efTo ha vinta in modo l'inuidia & la malignità,^ conferuatafi la gra-

tta Ài Dio,che fi vedegià vniuerfalmente amàtò,riueritO,cV ammirato da tut-

ti ibuoni,comévn veroj&fincerifsimo amico, fratello,& padre di ciafehe-

duno,& in predicataentò,& defideriò, & fperanza vniuérfale ( in chi non fia

più partiale de' fuoi volercene del ben publfco, & della virtù ) di deuer ogni

giorno cfler più vtile per la fua patria.Onde con raro,& notabilifsimo effem-

plòfi è veduto per queftigiorni,cheauendolo eletto Dv e a di Candì a
hanno poi benignifsimamente riccuuto la feufa fua vedendolo d'età mol-

to graué>fe ben robuftò,& vigorofo,han più toftò voluto auer rifguardo alla

conferuation della vita fua, chea quèll'vtile, & féruitiopublico , che per tan-

ie efp erte nze li premetteuano dalla prudenza,& dal vaiar fuo.

IL
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G I O V A N
BATTISTA ZANCHI

DA PESARO.

Vista Ihp'msa pit Pozzo, Col Motto,
MOTV Clatiorfi vede efler canata da quella bellifsima fen

tenza di fan B a s i l i o , il quale, fcnuendo ad Euftatio

medico,& fìlofofo,gli dice in propofito : t*>/>é*t* ^*<tV*>«

ihov'-tAiv*, &&TÌ»yivietl«M Dicono, che l'acqua de'pozzicoi

venirti cauando,fì fa migliore.

.E' dunque facil cofail comprendere, che quefto gentiThuomo ritrouandofì

d'auer Tempre attefo al rneftier dell'arme,& infìeme alla teorica Se alla prati-

ca del fortifìcare,leuafle quefta bella Imprefa,con la quale voleflè porre come
vn fegno,& vn continuo ricordo à fé ftefl©,che quanto più procurato di non

lii » (lare
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flare ociofo,ma d'adoperarli nelle cofe della profefsion Aia, tanto più fi faria

perfetto in fé fteflb,& più chiaro,& illuflre nel cofpetto delmondo . Et volef

le poi umilmente dal D v e a d' V r b i n o, del qual'èfudditoper natu

Ta,&deuotifsimoperelettioné,dalRe C a t oli co, &dai Signori

Veneti ani, à i quali ha. feruito.&ferue con molto onore,& finalmen-

te da ogn'aìtro Principe,ò altroché à lui foflc à core,farfi intendere con mode
flia,che quanto più egli farà pollo in opera , tanto più fpera di yenir'ogn'ora

facendo chiaro& norififim,o il valor fuo.Et.per cèrto jfein molte profefsioni

fi veggon moltifsimi in gran credito che poi venendo all'efperienza, riefeo-

no molto diuerfi dall'autorità,& dal grado,in che egli auean polli il poco giu-

dicio, ò la fouerchia affettione altrui, in quella del meftier dell'arme fi vede

molto più notabilmente , & con molto maggior danno di coloro à chi tocca,

che in alcun'altra . Di che oltre à quafi infiniti eflempi, che fé ne hanno nell -

Iftorie antiche così Greche comeLatine,& più forfè d'ogn'altro,par che qua
fi fatalmente Io prouafTero con tanto danno & rouina di tutta Italia Romani
nelle guerre d'Annibale, fi hanno ancor molti, & nobilifsimi eflempi ne'tem-

pi noftri,ò non molto adietro , & particolarmente in quafi tutte le perdite &
danni , che 1 Crifliani hanno riceuuto da gli Infideli . Et rientrando nel primo
propofito,dice,che l'Autor di quefta Imprefa, sì come l'ha voluto gentilmen

te moftrar con efla,così s'è sforzato di poter moftrar con gli effetti, che adope

randofi , faria ogni di più chiaro il valor fuo.Là onde oltre all'effer lui flato il

primo che abbia fcritto,& dato in luce del modo di fortificar alla moderna
li ritrouò poi con molto fplendore nell'vltima guerra di Siena,& de' confini

del Regno di Napoli,nelle quali apprefTo Mar e*Antonio col onn a,

fi portò in modo,che fé n'acquiflò notabilmente l'ottima opinione, &la gra-

tia del già detto Signore , & di tutti quei che n'ebber notitia . Onde poi i Si-

gnori V enetiani l'hanno prefo nei lorferunij,& fattolo an-

dar in Cipro, & adoperato in cofe importanti. Tal che fi vede

tuttauia in maneggi & predicamento di deuer continuameli

te venir verificando quella fua Imprefa di farfi ogni di

più chiaro , fé gli offeriuano l'occalìoni d'adope

rarfi,come fi può credcre,che li verranno in

copia,fe la Criftianità n'auerà ancor el-

la in copia,comeragioneuolmen

té fi deue credere che fia p
auerne toflo di guerra

attiua contra

Infideli

.

MON-
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MONSIGNOR

GIVLIO GIOVIO
VESCOVO

DI NOCER A.

E f icvr i D i Qjesta Impresa sono vn-

inefto, ò incalmo,cioè vn ramo in eftato, ò infertato foprafl

tronco d'un arbore.Et le paroleVAN GOT VVIL, in

lingua Tedefca,direbbono in Italiano :

QVANDO IDDIO VORRA\
Onde fi può comprenderebbe l'intentione dell Autore da

di voler moftrare,che quel Nefto,ò quelttncalmo s'apprenderà,fiorirà,& farà

frutto quando farà volere& feruitio diD i O fantifsimo.Et è da credere,chc

effendo quefta Imprefa fiata fatta ,& vfata da quel Signore quando era ancor

molto giou ene,& coaiutor nel Vefcouato à MonfignorPaolo Giovi o

fuo zio huomo che ha veramente illuftrata quefta etànoftra, egli volefl"e con-

tai Im-
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tal rmprefa inoltrare al mondo, che ancor da lui non fi mancaua d'ufar ogni

opera d'accrefcer virtù,& dignità à fe'ftefTo , & fplendorc, & gloria al ceppo

-della Cafa fua,afpettandou i poi l'aiuto, ci fauor di Dio lenza il quale ogni no

ftro ftudio , & ogni ftoftra fatica farebbe vana. Et vedefi , che con molto ar-

tificio quel gentil huomo voi fé temperare,ò correggere il coftume di coloro»

che fempre ò agognano/) fi promettono ficuraméteil fauore della Fortuna»

il uual nome riducendo egli in Dio,folo,& primo fonte d'ogni ben noftro,vo

lene con quefta bella Imprefa inoltrar parimente, che il fauore , & la grada di

Dio non ci manca mai,non folo come permettente, ma ancora come agente,

ò mouenteda femedefimo,quando noi ftefsi procuriamo di meritarlo, & ci

prepariamo conueneuolmente à riceuerlo,lenza ftar pigri,& otiofi ago-

gnandoci come per tante vie le facre lettere ci ammonifeono • La
onde quefta Imprefa viene ad efler bellifsima in ogni fua

parte,così di figure,comedi Motto,& come principal-

mente d'intentione, conforme all'ingegno, ài

molti ftudij,& fopra tutto a i lodeuolifsi-

mi coftumi , al gentiranimo , & alla

vita religiofa & criftianifsima,

che l'Autor d'eflà è venuto

moflrado fempre per
tutto il corfo

dell'età

fua.

IL CÀ^
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IL CAVALI ER
G O I T Oi

Vesta Impresa Del iPill e cki n oi La
qual' in particolare intendo efler fiata molto grata al Duca
Fé derico di Mantoua,& al granPaolo Lvz-
2 a s e o , è veramente tanto uaga ,& tanto bella , che non
può fé non efTer gratifsima ad ogni altro bello,& veramen-

te pellegrino ingegno . Ma, perche in effetto refpofìtioni

deirimpre(è,& mafsimamente con Motti così ambigui,fìconuengono trar

per congetture dalle qualità,& dalla vita de' loro Autori, volendo io far giu-

dicio , & efporre , quale ragioneuolmente fi poflà credere, che fofTel'inten-

tione di quello Caualiere con quella fua , ho da ricordare, com'egliin quella

età noftra,nacqu e inG o i t o , luogo fra il lago di Mantoa,e'l Benaco , vol-

garmente detto di Garda . Et,quantunquefia in vnfito in apparenza dolce,

&piaceuole, ètuttauiain fatti poi duro, & afpero,ma con tutto cicVfabri-

cato con marauigliofo artifìcio della Natura , appreflò monti , & vaghi colli

con ifpatiofe campagne,felue,& bofehi ripieni di varie faluatichine, con val-

li^& prati , ma fopra tutto con giardini, irigatida fonti limpidifsimi ; ch'iui
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fono in grandifsima copia.Et finalmente il fiume Mincio, che fina quel ìuàZ

goènauigabilc,&pieno dibuonifsimtpefci bagna le mura del detto luogo

dalla parte di mezogiorno.Et e poi con tutto ciò il paefe freddifsimo il Verno

per li vicini monti, carichiquafi Tempre di neuc,chc fpingonolungo il fiume

venti di Lcuante,ondefì fa il Verno eccefsiuamente freddo.Poi la State riuer

bera di modo il Sole in quelle campagne,nude d'arbori,& piene di fafsi,& che

quafi fanno rcllar gì ihuominibrucciati,& le profonde ualli, & felue danno

ricetto à feroci animali,che vfeendo fanno prede,& danneggiano aliai il pae-

fe. Per li quai rifpetti eOTendo quegli huomini affuefatti à tante varietà di fra-

nagli, refiiiono molto alle fatiche,& però fé ne veggono riufeir marauigliolì

foldati.Et vogliono alcuni che per euer quel luogo pollo sù'I paflò,ondeora

gli Alemanni,& prima i Goti paffauano il Mincio,vedendo in Italia, foffe da al

cunid'efsi edificato quelluogo,& da efsiGo r i chiamato Goito.

Quiui dunque nudrendoh quello Bernardino, & esercitandoli nelle cac-

ce,delle quali fuor di modo fi dilettaua,diuenne grandifsimo,& eccellentifsi-

mo|caccÌatore.Et eflendo ancor fanciullo,s'accoftò,fenzafaputa del padre, ad
alcune compagnie di foldati,che di la pattarono . Et effendo con gran fatica

flato riceuuto , & lafciato paflar la banca per rifpetto deU'età,cominciò la mi-
litia per fante a piede ; Poi fra non molto tempo fu Caual leggiero . Et effendo

ancor molto giouene,oltreà molte valorofeproue,che di fé fece, vfcìvngior

nodelfuo fquadrone, in vifladi dueeferciti,& fifpinfe contra vn'huomo
d'arme dell'efercito nemico,eh e arrogantemente facea disfide, & affrontatoli

feco,lo vinfe con infinita fua gloria,& lo fece fuo prigione. Onde ne fu orna

to del grado di caualiere. Et venne così felicemente crefeendoin dignità, che

doppo auer paflàto per li primi gradi della militia , ebbe tre volte compagnie

di fanteria, & quattro di Cauai leggieri, fu Colon elio, ebbe Terre d'impor-

tanza in gouerno, comandò a diuerfe nationi, & molti de' fuoi.foldati fono

riufeiti valorofi Capitani.Fu dalla natura dotato di grandifsim'animo , molto

giudiciofo , & molto prouido, & fu molto rifoluto nelle cofe di Caualleria,

nella quale fece molte belle Imprefe , come fra l'altre fu quella in Piemonte,

òu e con foli fettanta Caualli ruppe da cento trenta Cauai leggieri , facendone

prigioni più della metà. Per la qualcofa, & per altre tali ilgranMAR e h b-

s e del Va s to gli diede onoreuolifsimi guiderdoni, &gran priuilegi,&

particolarmente con vna lettera tutta di fua mano ne fece lietifsima relatione

all'Imperator Carlo V. con la perfona del quale il detto Caualier mili-

tò pofeia egregiamente nella guerra d'Alemagna , & fu da detto Imperatore

marauigliofamente accarezzato, & fauorito , ma non ne potè efeguir'i me-
riti guiderdoni.Pcrcioche ricercato daiFARNESi, andò à feruirli , con

confentimento però dell'Imperatore. Et così fi venne à trouar feco in Parma
quando ella auea la guerra intorno.Nella qual guerra quello Caualier fece in

finite ftttioni digniìsime di memoria, & di genero fa gratitudine. Et finalmen

te ferito vn giorno , mentre combattea contra vna bellifsima,& valorofifsima

compagnia di Donn'A l f ons o Pimen te llo, morì,auendo lafcia-

to di fé tanto defiderio , che fu pianto da ciafcheduno,laudato,& esaltato fin

di' nemici, & onorato quanto allorpotèda quella nobilifsima Città di Par-

ma ,
la qual ornò con amplifsimi priuilegi della nobiltà della Città i figliuoli

,

& difeen-
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&difcendentì di eflb Cavaliere. I quali figliuoli fotto altri Prinripi in diuerù'

luoghi, feguen'dolamilitia, fi veggono venir' onoratamente afeendendo di

gradoin grado, Se feguendo il valore con la gloria di così valorofo padre, del

quale certamente nonché i fygliuoli,& difeendenti Tuoi, ma ancor tutta l'Ita-

lia fi deue gloriar fempre,& aggradir,che con così conueneuoli occafioni, co

me à me è Itata quella, fi tenga perpetuamente viua la Tua memoria

.

CON quella informatone adunque, ch'io, comeconrinuo ofleruatore

delle perionefàmofc, &rare, hoauuto da già mplto tempo delle co fé di que-

llo Caualiere , poflb venir traendo per 1'cfpofitione di quella Tua Irnprcfa, che
egli la leuafTe confideratamente, perche potefle feruirli in fenrimento così

amorofo,come militare, & morale, Se particolarmente in qualche fuo princi-

pal penficro.

NEL fentimentoamorofo fi potrebbonoconfiderar molti cafi, òmoltc
occafioni , nelle quali l'imprefà fotte fatta, come farebbe ,che hauefle voluto

moikar'alla Tua donna,che egli era già come rifoluto,& fermo di leuarlefi di-

fperato dauanti à gli occhi, 6c a ndarfenc fperduto perilmondo.Et perauert-

turavolfe morirai- di voler procurare di fuggir dalle crude pene d'Amore, ad
imitation di quei verfi, che di fé fteflb infirmi penderò di/Te il Petrarca, a«l

Amor parlando:

Io fuggia le tue mani , e per camino

,

Agirandomi i venti, e'1 cielo , e l'onde

,

M'andaua feonofeiuto, e pellegrino

.

Et però con vaga maniera d'Imprefà metterle Ja fola figura del Pellegrino,

col Motto, ET CETERA, quafi volerle dire, Baila, ch'io v'accenni la fo-

la foftanza del mio penfiero,che poi l'altrecofe, che feguono nei verfi del Pe-

trarca , da voi fi (anno

.

O' forfè anco il cafo era flato, che egli con la fua donna auefle già detto di

rolerfi fùggire,& liberar da lei,ma poi non gli fotte fiato poflìbile. Pcrciochc
Amore gli auciia mandati i minifln fuoi à pigliarlo , si come il medefimo Pe-
trarca fubito dopo i già detti verfi morirà efTer'auenuto à lui con quell'altri

che foggiunfe per fin del Sonetto :

Quando ecco i tuoi miniftri , i© non fo donde

,

Per darmi à diueder, ch'ai fuo deftino

Mal chi contrarla , e mal ehi fi nafeonde t

Et per quefto con molta leggiadria li baflafied'auer polla la figura del Pelle-

grino^ col Motto ET CETERA, inoltrare, ch'ella fapea poi il tettante

ài quello,chc narraua ettèr'auenuto à lui.

NEI (enumeriti poi militari,óc morali potrà confideraifi,che egli,guida-

to forfè da quello del Petrarca:

Salendo quafi vn Pellegrino fcarco

.

abbia voluto moftrare,che sì come vn Pellegrino,fcarco d'ogni pefo,tien fem-
pre volti ipaflì,gli occhi, el'penfiero al fine del viaggio ,ou'ha d'andare, così

vn buon Caualiero ha tèmpre da tener volti tutti i penfieri , & ogni operation
fuaalfblo fine di feruir il fuo Signore.

OV E R O, effendo cofà notiffima , come la vita noftraè vn vero pellegri-

naggio,nè alcuna cofa ci portiamo , fé non le buone operationi , né altro ne la-

fcianiOjCheia gloria, laqual per quelle noi meritiamo, deue ogn'animo gene*
rofo francarli d'ogn'altra turaA a quella foia riuolger fi, èV dar fi tutto.

KKK ET
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ET queftiduevltimipenfieri, oltre à qualche altro tale, che ve nepof»

fono considerare i fablimi ingcgni,n può creder fermamente che
foffero i principali,che quel CaualiereauefTe ftrmi in que-

fta belliflìma Imprefafua,eflèndofi veduto Tempre ek
fer tutto volto al camino della gloria , Se dei-

la virtù, perla quale, come di fopra

$'c toccato,non ebbe mai al-

cun riguardo alla vita

propria

.
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G - V I D O
BENTIVOGLI.

A FAVOLA D'ATLANTE PRESSO Agii
Scrittori antichi fi truouaeffer doppia, oc con dop^ ia allego-

ria^ ben però non molro difformi d'intcntione l'ima dall'al-

tra. Percioche in foftanza nell uno,& nell'altro modo tal fauo
la contiene che Atlante fia vn monte in Maurirania,che fotte

ga il Cielo.E t ho detto,CHE quefta fattola di foftener'il Cie-
lo , fia doppia, percioche l'ima cagioneallegorica,perche ci<)

gli Scrittori abbian detto,vog!ion che fìa,perche quel monte è al rifilino, &c tà
to,che dicono non effer villa vmana, che fìando da baffo , poflà arriuar'mfino
alla cima,òfommitàfua.Etperòparendo,ch'arriui fin'al Cielo, ferinono, che
i paefani lo chiamano colonna del Cielo. Et di qui ha pigliata l'occafìonc la

fauola. L'ai tra è,ch'arTbrmano , Arlantc effere flato vn'huomo , fratello di Pro-
meteOjfigliuolo di lapetoA' Re ài Manritania,il quale con la viuà cita , & con
lafottilezza dell'ingegno fuo, fu il primo, che ritrouaffe le ragioni de' Moti
dei Sole,dellaLuna,& de gli altri Pianeti. Ilqual Re dicono, che era di per-

fona maggiore, che tutti gli altri huomini,& che oltre alle grandiflìme fue
ricchezze di campi,di greggi, & d'armenti, auea quel tanto famofo Giardino
con l'arborc>che auea le frondai rami,& i pomi d'oro.Et che dall'oraco lo del-

KKK 1 laDea
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la Dea Termi in Parnafo gli era flato predetto, ch'urt figliuolo di Gioucdo-
uea rubargli i Tuoi nomi d'oro . Il qua! figliuol di Gioue, che l'oracolo inten-

dcua, fu Ercole, si come poi con effetto fi videeffeguiro, che Ercole vccifcil

Dracone,&: gli tolfe taipomi d'oro. Quello Re dunque ,auuto tal'oracolo,

racchiufe quel giardino con alcuni gran monti
:
& vi pofr alla porta per guar-

dia il Di acone,che non dorrò ina mai n è giorno,nè notte. Accade poi che Per-

fido figliuolo di Giouc,auendo tagliata la tertaà Medufa, & portandole-la fco
auolra in vn drappòjCapitò in.que' luoghi,& tflendo notte, pregò il Re Arlan-

te5
chegli vck'ffe dar'albcrgo,afTcrm.ìncioIi,ch'egli era figliuolo di Gioite: Ma

colui,che per timor del fuo Giardino cacciatta 'dal ilio paefq ogni fVrefìiero,

molto più atrefeàcacciarcoftuj,ilqual(ì dichiaraua figliuolo di Gioue, & fi-

nalmente Perfeo (copertogli ir Gargone ( che così chiamarono il detto capo
diMedufa fcceconuertir'Atlantcin vn monte cosi grandiflimo fra gii altri

monti,come era egli viuo fra gli altri huomini.
Diquefto Atlante fa ih piùùicghi mentione Virgilio, sì come nel primo

deirEneida^uandoclice^che
Qithara crinitus fopaf

Pjrfonat attftzfa$ecuit qy& maxima* Atlas.

Hic car-t emvitcm Lunam Solita labores-,&c. Et nel vj. predicendo
Anchife ad Enea la-g!oria,& l'Imperio d'Augufto ,

tacet extrafiderà tellus >

Extra ànriijfpli&g vias vbi c&hfer Atlas

Axemhumeró fernet flellis ardentibiis aptnn. &n.el iiij.

Oceani £?ìem i&xidfòkmqjcaderitem

Jfltimui <*y4ciy:o[mm locus e8, vbimaximus Atlas-

Axem hvmtro torquet ffel'is arde/itjbus aptum- Et quel che feguc. Et
nell'ottauo,quando Euandrò ad Enea unol mofirar ,'che effi ambedue erana
difeefi da una medefima fhrpe, o d'uno ficilb fàngtie

EleUam maximus ÀtUs
Edidity&thtrios humcro quifùfìmét orbe;. Et poco apprettò :

*

<*At maiani ( auditisfi quicquam credimas ) Alias t

Idem Aitai g&terat; Cceli qt^,fiderà follit .

Ouefivede,cne Tempre > che Virgilio lo nomina,:

fa òcon femedeiime, ò'córr

diuerfe parole,mentione di quel fuc fòftencr le ftelle,ò il Ciclo.

ORA, per voler venir ali interpretation deli'Imprefii qui di fopra pofta

indifegnojper laquale me accaduto rammentar tutto qucfto della fauola d'

Atlante,mi conuien primieramentericordare, come i pittori , & gli fcoltori

moderni ,
quafi tutti dipingono Atlantein forma divecchio , & lo fanno ftar

gobbo. Il che fi conforma con la ragione, & con l'autorità de gli Scrittori.

Con la ragione,percioche non è dubbio,che le fpalle fon più valide, & più for

tijék: confeguentemen te più-atte à foftener'un tanto pefo,& continuo, che non
è latefta.Con l'autorità de gli Scrittori,effcndofi veduto di fopra , Che Virgi-

lio dice, che egli con le fpalle foftiene il Cielo . Et i Grammatici v'aggiungo-

iiOjChe nelle fàbriche magnifiche fi foglio n far alcuni huomini di pietra, che

à stufò di colonna foftengono gli edificij,i quali chiamandoli con propria vo-

ce loro TELAMO NE S, fi chiaman'anco A

T

l A N T E S, per quefta fo

miglianza d'Atlante, chefollieneil Cielo. I quali huomini dicono, che anti-

camente fokan farfi (torti, ò gobbi, & deformi in modo, che moucan niò à
vedergli.Onde vi accommodano quel verfo di Martiale:

1S[on ali ter ridetur Atlas cum comparegibbo Et vi fi

PUÒaggiungtr'anco quello del Petrarca r

E farei fuor del graue giogo , & afpro

,

Per cui ho inuidia di quel vecchio fianco

,

Che
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Che ù. con le file fpalle ómbra à Marocco. f Òae fi vede

,

chelo difcriue vecchio,&: ftanco.Et lappiamo effer proprio de' vecchi,& di co

loro,che ftanchi,ò laflì fotto alcun pe(b,d andar curai.& gobbi. Ma rutto ciò

effondo vero dd Monte Atlante,que(io Signor,di cui e quelli Imprefa,fa non-

dimeno figurar il fiìo,drirto,& informa di valido, & non di fianco. Et la ca-

gione fi può dalle parole comprendere , che fia , perche egli leuafTe quefta Im-
prefa per qualche Donna da lui amata, volendo per auen tura con eflà inferire,

ch'auendofi tolto à voler lodare,& ornare, & feruir lei, prendeua pefo molto
maggiorane non era queHo d'Atlante foftenendo il Cielo, coforme à quello

che con due bellifiimi vèrri; difTe il Signor Luigi Gonzaga^àl diuino Ariofto

intorno al douer'egli lodare il Duca fuo;
QueMafiamaggior forila al voftró ingegno,

Che.nond'ALlatjtjefoflener.leftelle,. ^.?».

Ma con tutto ciò il Cauahère , di chi è quella Imprefa, volefle moftrare yÓiA

egli vifoitenu-erialietifiìm.o3&^
co voghamo dire, chequej'le parole* M AI VS OPVS, non fi debbian
pren-1 ere per denoratione delia grandezza del pcfo,& della faticarmi ;della di-

gnitose deilaimportanzi'di lei., dicendo , che queìFòp'era fua di ferair la fua

Donna,era m'aggiore,& dipiù imporranza,òpiù degna,che queiiad^Atlante.

Né fi difconuicnela Iperbole , ò la fopf'èccedenza , facendo più degna la fua

Donna,che.il Cielo Percioche oltre cl|è;gli amanti foglionocosì fare fpefìo,

& nel Petrarca ve ne fono di molto maggiori,veggiamo, che elTendo lacofa

d'Atlante poetica,5c fauolofa,non fi diferohuiene auanzarla in vaghezza,& in

leggiadria.

Qwziì i Imprefa così di figui'e,com£ <frparole , & di penfiero è certamente

belliliima quanto' ed.;!- poila.Bt ^ùètiéhiarifrimo Signore,che à contemplano-
nedigranRéginej^PrincipefferharVfatadagiàmok'ànnicon molta felici-

tà, in diuerfe gioftre & fitrioni in Francia, cialtrone, tenendoneper fefteflb

la contentezza,ne riconofee generofamente tutto l'onore al Signor L V C I O
Paganucciojii quale ne fu iriiventore, sì come più altreoellrffime ritroviate da
lui ne vanno attorno in Fr-anciàJ& in Italia con molta lode. r

IERO-
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I E R O N I M O
FABIANI.

N QVESTA IMPRESALA PAROLA IVVAT
fi vede chiaramenreefferpofta nella frequentiflìma Tua figni-

ficarione in La tino,eioè,diletta, de è grato,conforme à quello
di Didone in Virgilio

.

Sic fie iuuat irefu h orcurii.

Onde fi può arfermare,che l'arbore fìaquel che parla, & che
l'Autor dell'lmprefa nell'arbore comprende, ò rapprefènta fé

/tefTb. Er oltre à quanto fé ne vede per efperiéza,fappiamo,che Plinio à xxxiijj.

Cap.dcl feftodecimo libro,fcriue,che l'Edera intorniandovi à qual fi voglia ar

borejo vien'à poco à poco confumando,& tirandone à fé il fucco. Là ondi* fì-

nalmentene vien'ad ingrò fili re,& à crefeer ranto,ch'elia diuien'arbore,& l'ar-

hor proprio ne riman (ecco . E dunque facil cofa il congetturare , che effondo

l'Autor d'eflàlmprefà di fannue,& d'animo gentiiifiìmo, d'età giouene , & in

Città tinta piena di valorofiCauaIieri,& di belliflìme conne,fi ritrouaflèpre-

fo d'alto, &illuftre amore, &: che la donna da lui amata foffe in effetto, òà
Juip3reffe(come fuol parer quafi femprealla maggior parte de gli amanti,

che ella gli foflè crudele, & fiera. Ond'cgli per doglia, & per difperatione fé

^ ne fen-
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ne fentiflè tutrauia venir confummando,& perdendo di vigore,& finalmente

conofcefTe,non poterlungamente refiftere , che non ne reftaflè del tutto eftin-

to , tuttauia ricordeuole, che i veri amanti fogliono in tali accidenti cantar

gioiofi

,

Per morte , ne per doglia

,

Non vo , che da tal nodo Amor mi fcioglia. Et :

Languir per lei

Meglio è, che gioir d'altra.

& infiniti altri tali ,che da i valorofi,& veri amanti fi truoua atteftato in mille

carte,& moftrato per mille pruoue,& fi rifolueffe di ftar coftantiflìmo,& di re*

ner ratte le Tue pene per dalciflìme,& per gratifTìma la certezza , che egli ha

,

di douerne in breue iettare eftinto. Etquafi con bellifiìmo modo abbia vo-

Jutocon tutte lefigure,& colMotto di tal'lmprefa man dar nella mente del

modo per la via delli occhi,&dell'orecchie,quellagenerofafentenza, che con

J>arole fole volfe di fé fteflò mandami il PetrarCa,quando ambitiofamente , &
ietamente gridaua ancoragli i

Sappia il mondo,che dolce è la mia motte.
NEL qual fentimento l'Imprefa vien'ad efìer molto bella, Se degna , che

la fua Donna l'agoradifea in modo, che ne faccia gloriofo esèmpio a tutti i

gentili,& valo'rou amanti,di cosi conia fermezza, &fìdeltà loro meritarfi la

grada delle lor donne piùche con qual fi voglia altra via , che vero& genero*
fo amante poteflTe vfare

.

PERCHE poi quefto Caualiere,oltre alla bellezza dell'ingegno, & a gli

rtudij,s'è dilettato d'arme fin'à tanto fegno , quanto à genril'huomo, che ab-
bia cura,& gouerno della cafa fua,può conuenirfi , &s'é veduto fempre inter-

uenir'onoratamenre à molti torniamenti, che ifuoi Signori hanno fatti fare

in Ferrara,fi potrebbe confiderare,cheforfealloraegIileuafìèquefta Imprefà,
oue la parola, SIC, viene ad auer molto maggior efpreftìone,& maggior
vaghezza,quafi dica, COSI', con Tarme in doflb , & combattendo , me gra-

to il morir ferapre cheaccada,per difender l'onore, & il feruigio* della mia Si-

gnora. Et in queftaguifa l'Imprefa verrebbe ancor con molta leggiadria à po-
teri! gcntilméte intédere di riferirli al fuo Signore,quafi dica SICCOST,
in quefta guifa,in prefenza dei mio Principe,fotto i fiioi feliciflìmi aufpicij,mi

farà lietOj&diletteuoleilmorirfempre che occorra. Et in queftaintentionc
di riferirli al fuo Principerà coftruttione nelle parole del Motto anderà diftin

#
tadoppo la parola, PERIRE, SIC PERIRE IVVAT, Il così peri-

* re,cioè fotto l'ombra del fuo Signore,è grato,diletta,gioua, è vtilifiìmo all'ani

ma,alTonore,alla pofterità,alla contentezza dell'animo , & alla Fortuna di ve-

ro & afFettionatifiimo feruitore.

O'fbrfeancoraritrouandofi per auentura quefto Caualiere d'auer cura del
gouerno della fua famiglia , di fratelli , ò forelie, ò altri tali, abbia con quefta
lmprefa voluto nobilmente dimoftrare,che il patir fatiche ,& venir conducc-
<lo la fuavitaà quel fine,predo, ò tardo j, fecondo cheli ferua nella diuina vo-
lonta,à lui è gratiftìmo,& lo tiene per dilcrteuole, de per vrile fecondo il cor
fuo.Ou'ancora potrebbe llmprefaauer fentimento vniuerfale,&criftianiflì-

mo,così à fé fteflbjCom'ad altrui,volendo dimoftrare^he il venir così fatican-

do^ confummando fé ftefIb,conuertendo le ratiche,cV l'auer fuo à benefìcio

di chi s'appoggia in noi,comc fa l'Edera all'arbore, fi deue danobil'animo , Se

da otti-
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da ottimo Criftiano tener per gratifIìmo,& per vtiliflìmo.

Vn'altra Irnprefa di quefto medefimo gentirhuomo ho veduta andar*att©r

ho con molta lode , !a quul e vna fiamma , che tenendo il Tuo naturai viaggio
inalto,vicn'impedita,& foppreflTa,& quafi rifpintain giufo dal vento,col Mot-
to,lNVTTE,cioè contra il voler mio,à forza,violentemente. Per laqual fi può
chiaramente comprendere , che egli ò alla ma donna,ò al Tuo Signore , ò à'

fuoi ami i,ò al mondo voglia gcnerofàmente moftrare,che fé nel ieruir loro,

ò nel farle Tue operationi non h (tende tanto in alto ,
quanto la natura, Se l'a-

nimo fuo lo fingerebbe, non è per fila colpa , ò per fuo volere , ma per forza

,

& per impedimento della Fortuna, òdiqual rivoglia altro accidente, che
nmpedi(ca,& contia ogni voler fuo lo rifpinga Se lo tenga opprefiò . Nel

che fi viene con beliiflima manierai comprendere come mifte-

riofamentevn modeftiflimo augurio, Se vna magnanima fpc-

ranza,che'egli abbiadi non fempre così deue fare,

(kpendofi , che l'afcejider della fiamma in alto è

cofà naturale , Secome perpetua . Là oue il

Cornar de' venti è folamente à certi icmr
pi , che poi fuol cenare , ò mu-

tarfi,K lafciar'il corfo dello

cofe naturali neiTcf-

Ter loro.

IERO-
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I E R O N IMO
GIRARDI.

INTENTI ONE D E LV A V T O * E Df Qv E-

ft'Imprefà fi moftra chiara d'eflere ftata di voler per la

naue in mare intender Te fteflò nel corfò delle fatiche,& ono-
rati maneggi fuoi,oue s'abbia propofta la Virtù per guida,
& per gouernatrice.Ma perche comunque fi fia è penetrato

nell'opinion del mondoj che la Fortuna fi porta , & il fòglia

opporre ad ogni degno, & ben guidato difegno > egli a quefto viaggio fuo t

cioèàquefti uioi penfieri ,& felici incominciamenti di peruenire a qualche
onorato difegno, fi ha augurato il fauo&j» & l'aiuto parimentedella Fortuna.
Nel che fi uede molto gentilmente^jj^Tatta concorrenza à quello di Marco
Tullio , Vm rtvte Dv ce, (pRi IteJFortvna ,&auerlo non
leggiermente auanzato.Percioche fenza nominar ne Virtù , né Fortuna , poi
che vi fi ueggon dipinte, pare,che abbia voluto e/primerlo con più effica-

eia, &moftrarc, che la Fortuna non folamente l'accompagni , ma fi tolga

ancora la vela in mano,& mal grado de'vepri la porti auanti, parendo-

LU gli



45o DI IERONIMO GIRARDI.
gli forfè, che la Virtù vaglia bene ad indrizzar l'htiomoal buono, & dritto
ca mino,ma che per fé fteifa non bafti à condurlo in porto. Ilche sì come per

cfpcricnza fi vede molto- fpcfto aucnir' in molti , così pofsiamo ficuramente

affermare , che non fi faccia fc non per la contrarietà , la cjual fi vede clìer na-

turalmente ncH'operationi, nelle proprietà , & nell'attioni, ò pacioni di tut-

te le cofe deirvniuerfo. Onde, fc tutti gli huomini fofiero virtuosi , & ottima-

mentecompoit.idicoftumi J & d'animo,potrcmmo elTerficuri, chei maggio-

ri follcucrcbbono i minorici pjù forti i più deboli , & i più potenti i più mifè-

ii. Ma , effendo il vitio per dritta riga contrario alla Virtù , fé ne vede auenire

ad ogn'hora, chei virtuofi ,&i buoni fono auutiin odio dai lor contrari),

cioè da grignoranti,& maligni.Lequaipefsimc qualità quanto fono nei più

potentino in perfonc di maggior numero , tanto fono di maggior danno. Là
onde a vn viituofo, il quale con la via dele lettere,© dell'arme, ò dell'onora-

te fatiche fuc afpiri à qualche glorioiò fine,lo abbatterfi in Signori, in padro*

ni,in amici,in compagni, ò in altri, con chi ha da conuerfàre, che fieno vir-

tuofi,& di nobil'animo,& fimilmente lo abbatterfi in Terre, ò in cafe , oue fia

minor numero di maligni , &divitiofi, fi chiamerà buona Fortuna , & così

per contrario fi dirà mala Fortuna ,& disfauor cuole, ò contraria quando fi

abbaterànel contrario di quel che s'è detto, non potendone à luìriufeire, fé

non dìfturbi,trauagli,pericoli,& danni. La qual Fortuna fi polTono bene ivir

tuofifabricar buona con la prudentia , & con la virtù loro, fé non in tutto ,

fecondo quel detto, Sua qwfque fortuna fabereft , almeno in tanta parte,

che vaglia a faper conofeeri maligni, à fchifarli più che fia pofsibile , ò tolc-

rarli con giudicio,òdarconla modeftiaminornodrimcntoall'inuidia,&con

la fortezza alla malignità loro , & fòpratutto à non contentarli in quanto al

mondo di viuer bene,& giuftamcnte,& non appagarfi fblo della fua confeien-

za,cemc pare che per lo più abbiano in coflume di far i buoni, maftar (blle-

citi di tener guidato il corfo della lor vita in modo così cauto , che i maligni

non abbiano oue fondar le calunnie ,& infidie loro,o(perche quello è pur co

me imponibile ) abbian poi almeno elsi maligni, & falfi calunniatori à reftar

confufi,& cader negli ftefsi fofsi,che hanno fatti, à rimaner prefi nelle reti,

chehanno tefe per far caderc,ò pigliar'altnti . Et eflendo quella prudentia,&

qucftoauuertimcnto /è non facile, almeno pofsibile, & fé non del tutto ba-

fteuolc.almcno in gran parte vtiiifsimo x douendofi poi il rimanente fperar

dairinrlnitagiuftiria,& bontà di Dio,per queftofipuò credere, chel'Autor

diqucfta Imprcfaalla feorta della Virtù, s'abbia come ficuramente augura-

to l'aiuto delia Fortuna nella virtuofa,& onorata intention fua»

Potrebbe efier'ancorrimprefa in foggetod'a more, &cheper la ftella, al-

la quale ha riuoito il viaggio del fuo penderò , egli intenda la Donna fua , &
per le nuuole, òper liucnti i Riuali, ò gli Emoli,ò forfè ancora la durezza ,&
la crudclrà della donna amata. Le quai cofe tutte con ogni altro impedimen-
to egli (peri di vincere col ben feruire, col nome onorato, & conloperationi

YÌnuofe,chc fon quelle , le quali in vltimo più vagliono , che altra cofain ani-

mo gemile , Ce d; vera Donna . Onde fc ne venga ad auer confeguentemente

ilfauorc,& l'aiuto della Fortuna „

ISOTTA
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BREMBATA.

Pomi d* o r o c h e si bbn sotto velo
di fauola ,non però fènza importantissimo mifterio furon

tanto celebrati dagli antichi) (1 ucggonoeflerleggiadri/si-

mo campo da coglierne Imprefè ,& in più Soggetti, fi come
fi vede in quefla, che è il Giardino', ò l'orto dell'esperidi co i

Pomi d'oro , & col Dragone morto dauanti alla porta . Per

«rpofition della quale ho da ricordar primieramente, che quella Imprefà è ài

quella forte , che ne'prìmì fogli di quello volume se diuifata,oue l'Autore

non rapprefenta fé fteffo con le figure, ma nel Motto folo. Là onde fi può an-

dar considerando che per li Pomi d'oro quella Signora abbia voluto inten-

dere la caflità,& l'onore, che Tono quelle due cole, che deue giudicar vere

ricchezze ogni vera Donna .Et perii Dragone voglia auer'intefolaitutia, &
lacuravmanajche foglionVfar come per guardia alcuni mariti, ò parenti

d'alcune donne per conferuatione dcll'onor loro /Onde quella Signora con-

fidatali nel fauor di Dìo, abbia con quella Imprefa voluto inferir'aì mondoJò
Lll 2 più tolta
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più toftoà Ce fteffa,chc tolta, & come morta in quanto a /e ogni citeriore

volimi diligenza altrui., ella per fcfteflTa fia per guardar«moko meglio la cafti

tà,&l'onor fuo_,chequal fi voglia altra Perfona non pàtria fare.

Ofors'anco, che perii Serpente voglia intendere i'onor del mondo ,il

quale molte volteòpcruna, ò per altra cagione, fi Iafcia uinccre nelle perfo-

nepoco forti, le quali attendono a moflrarfi buone & cafre foloconla ru-

ftichcz2a,òipocriiìa, & dimoferationc efteriorc, sì come]Cuori della porta è

figurato il Serpente in quell'orto .Sopra del qual penficro èquefto vago So-
netto del Conte Gio . Battifra Brembatoin lingua Spagnuola , della qual lin-

gua' intende , che quella Signora fi diletta molto ,&ne uanno attorno leg-

giadrifsimi componimenti

.

De las efyeridas là famoja htierta Mejor las guardare ,fibre la puma .

, La hermofiwaes de vos hermofa Tffeo, Tor que os mìraìs nò en lhorra,en que u&

Tel arbol de las frucias doro veo El mundo vano,mas à la deuda, (nea

Que la caflidad es,qut en vos refiterta. En quefois alfenor>que os donò tanto,

Mas laferpiente aguardadora,mucrta , T'ansi os fiondo en elpoderfufanto

Labonrraes delmudo,que plìda creo; Senora,a gnardareismejor fin dada

Terò es efer ipto en mnygentil rodeo El,que celoja ansi l'alma deffea .

Oue ho da ricordar perchi n'ha bifbgno, come quel nome j che in Italiano

diciamo Is o tt a , in lingua Spagnuola fi dice Y s eO, come in molti li-

bri Spagnubli& particolarmente nel Furiofo tradotto da V R R e Ajchiarif-

flma mente fi può vedere .

Si potrebbe ancor dire, che per la ricchezza dell'arbore, & perlanobiltà

de'frutti fia denotato qualche alt o,& nobil penfiero di quefta Signora , & per

il Dragone morto fia intefa la parteirragioneUole, cheèilfenfojilqual men
tre che appcrifee cuftodire il detto penfiero, è fcacciato da lei ,& morto in

quanto à lei^òY però dice, To meior las guardare , cioè ,Iolo guarderò meglio

con la mente , ò con l'intelletto , che in noi è la parte ragioneuole . Alla quale

interpretatione m ha moffo un bcllifsimo Sonetto della detta Signora Al
qual'è qucfto

,

altopenfier^ ch'ogn'altro mìo penfiero Con la virtù del R^e de' lumi altero .

Dal cor mifgombra ognhortcome far Dunque^fel Ciel,con corde à la T^atura,

Ofiura nube chiaro ardente Sole, (fuole Confente,e -puolycbe fol'ei meco fiia ,

Di girai citi mi moslra il camin vero. Chi fia polente indi Iettarlo mai?

QueHo fol tien del petto mio l'impero , Siami,pur quanto può , Fortuna ria

£n me c>ia defìrforma parole , Contraria ogn'hor t ch'à la celesle cura

Cerne juol -pago *April rofe^e viole T^on potrà contrafiar'cllagiama'u

LVIGI
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L" Vite ilo Marino, Il Q_valb Al-
tramente da'Latini il dice Tboca , è animale y che conuerfa

in mare & in terra, pelofo , & il qual dormendo fuol mug-
gir,come i tori. Scnuono , che fa i figliuoli in terra,come le

pecore, & gli nutrifco ©allatta cen le poppe, come gli ani-

mali di quattro piedi. Et doppo il duodecimo giorno li me
na in'mare. E t dicono,che è animale difciplin abile,& che con gli occhi>& con
un certo lor fremito di voce/alutano il popolo,& , fé fon chiamati per nome ,

rifpondono. Et è cofa grande à dire , che quello animale in terra in luogo di

piedi adopra quelle penne.che adopra in mire > come gli altri pefci che lhan-

no.Et la deftra,ò dritta d'effe due penne ò ale Tue ha tanta virtù di far dormi-

re,che induce (bnno.folamenteà tenerla lotto la tefta. Varia ne gli occhi mol-
ti colori , come fcriuono parimente deilalena. Ha lai ngua doppia, & ilfub

fele, & altrefue
è
parti hanno diuerfe virtù nella medicina . Mafopratuttoè

notabile quella proprietà o virtù fua , che fcriuono non effer già mai percoflo

dal
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d..' fulmine. Onde Aùgufto per timor de' fulmini folca portar fèmpre vn

cinto ,-òvna falcia d.-llafua pelle. Et ha per natura quefto animale, quando
ii mar'' più tu; bato, &il Cielo più tcmpcfrofo,d'andarfi a mettere ad vno

|.ì;uidormirtranquilifsim3mcnte,nullatcmendo d'alcuna cofa,

pò hc-dal fulmine è iicuriflìmo. &il fonnoarauifsimOj'chcegliha, non lo

laici.j fenrirV:lcunamrbulcnza ,òtempeftadi marne di Cielo &fbpraquefta
ima prop riccà'ò natura Aia , ii vede chiara mente, che è fondata «juefta

J;rtprcfà. La quale ii vede dipinta in molti luoghi, de palazzi di quel Signore

l'vfatìà , coòì di Mantoa , come di Borgo forte, luogo fuo fuor di Mantoa
tanto bello,che fin da Papi,& Imperatori , chepafsino da Mantoa ,ò da quel

le pani, citato tempre folito di vilìtaru* E' dunque quella Imprefa vno de'det-

ti Vitelli marini, à dormireà vno fcoglio nel mar turbato , col Motto ,

S I C QJV l£SCO,
volendo forfè alle torbidezze della Fortuna ,òalle minacce d'alcuni, far va-

ga Se bchfsima rifpofta ,cheòper ficurezza della fua confcienza,ò per lana,

tura di eflb (Mio , che era di non dar ne penderò, ne orecchie al latrar,

& arrabbiarde'maligni, egli fi viueua ripofàtilsimo ,& quietifsi-

mo, Nel qual fentimento vien per certo Vlmprefà adeflfer

molto bella,& molto magnanima.Ma non men Iareb-

bebella.,& vaga, fé ella per auentura fbffedalui

ftata fatta in (oggetto amoro(b,oueaueflc

uoluto moftrare , che gli ftratij , le mi-

nacce,& le tempefte de gli fde-

gni della fua dona , non
erano per punto ri-

mouerlo dalla

faldifsi-

ma , & comenaturale,& abi-

tuata fofrerenza , & fer-

mezza fua.

MANO-
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M A N O L I O
BOCCALI-

Ve Cose Appartenenti All'esposi-
tionediquefta Imprefa mi ri cordo d'auer toccate altroue

in quello volume . L'vna, che quando l'imprefedaperfona

giuditiofa vengon formate dall'Arme propria della fua Ca-
fa^mutandoui qualche cofa,aggiungendoui, diminuendo-

ui,& facendoui il Motto, & così riducendole a regolata for-

ma d'Imprefa_,riefcono certamente bcllifsime . L'altra , che molte volte l'Au-

tor dell' Imprefa fuolemolto leggiadramente intendere, ò rapprefentar fé

fteùo fono la figura di qualche animale, di qualche pianta j di qualche fiu-

me
_, o d'altra sì fatta cofa, come di molti gran Signori fé ne hanno diuerfe.

per quefto libro.

Qj està Imprefa dunque di quefto Signore qui di fopra pofta in disé-

gno, fivedeeffer molto leggiadramente formata dall'Arme propria della

lorCa(à,che fono due Leoni rampanti^ quali infiemc tengono vna fpada lò-

ia con vna mano di cìafcun d'efsi , & l'vno^& l'altro ha vna particolar fua co-

rona
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rona (opra la tefla , alquanto rileuata , ò fofpefa in alto. Et, ancorché, per ciTer

tal" Arr.i e molto antica, fiacofa molto diffìcile à poterne comprendere il fi.-,

gnificato nella mente di quei primi, cheli rrouarono, tuttauia fipotriacon

lui era re , che efiendo gli antichi progenitori diquefla famiglia flati gran Si-

gnori nella Moke a , come fi lcpgc per molte iflorie .uolcffer con quei

due Leoni intender forfè due fratelli, ò* padre, & figliuolo,ò fuocero,& genc-

ro,ò due cognati,che allora fi ritrouaflero uniti di fortuna , & d'animo,come
foli ceppi di quella Cafa, & alpirafferoinficmc ad accrcfccr tanto lo fpltndo

re , & lo Saro loro , che lo deueflcro ridurre in Regno. O a'tro tal pcnfiero

ebber qnei >che da principio la ritrouarono. Ma , comunque fia deli'mterpre-

tatione, & intentione dell'Arme, dico, che il Lione non folamcnte da'

Poeti , & daNaturaliftì , & Filofofi , ma ancora nelle facre lettere è poflo per

animale di molta dignità , & di molta ftima. Onde Omero raflbmiglia quei

fuoi gran Re al Leone. 1 t in vniuerfalc i Poeti , & ancor gl'I fiorici fcriffero di

quel miracolofo Leone Nemeo, al quale niuno fc non Ercole figliuoldìGio-

ue , potè refifterc , & affermano , che gli era caduto in Terra dal Cielo della

Luna. Gli Egittij poi , popoli tanto celebrati perla fàpientia loro , aueano

i

Leoni in tanta ueneratione , che , oltre all'auer da efsi nominata una Città lor

principale, che fu lafamofifsimaL eontopoli, adorauano i Leoni ,&
gli teneano nel Tempio loro . Nel qual Tempio erano lunghi fpatifdi luo-

ghi , da poterfi quei Leoni effercitar correndo , Se combattendo ,& à ciafeun

d'efsi cfponeuano ogni giorno un Vitello, naturai nemico fuo, col qualeil

Leone da principio fi traflullaua combattendo feco,& poi in ultimo fé lo

mangiaua. Gli Aflrologi hanno riconofeiuto, ò trouato il Leone in Cielo
per valorofò, & potente fegno,onde pafsi il Sole . I Filofofi l'hanno laudato

per animai fommamente igneo ,ò di complcfsione>& natura di fuoco, la qual

tengono per la più nobilesche poffa darfì.Onde dicono, che la più nobile ,&
diurna parte deìrhuomo,cioè l'anima,fia di natura ignea,& confeguen temen-
te di natura celefle,come fra molt'altri s'ha in Vergilio, non mcn Filofofo, che
Poeta,quando parlando de gli animi noftri difle,

Jgneus eli ollìs vigor ,& cfleflis origo.

Et per quella ignea natura del Leone, gli Egittij lo tenean per facro parti-

colarmente a V ulcano , tenuto da gli antichi per Dio del fuoco. Et afferma-
no ancora, cheperò il Solé,quando e nel detto fegno del Leone , ha maggior
vigore,& maggior forza,che in tutto I'anno.Et finalmente in quanto a i Poe-
ti, & Filo/bri baiti di chiuder quello propofìto con quello del grande Em
pedoclc

,

Ui'vovTeu^S'u.pau £ évi ^èvì^Kriv ti vko (aoktw .

Ouc fi vedc,che egli arTcrma,comcfi-a le piante il Lauro , & fra gli anima-
li il Leone fieno i più degni,& i più eccellenti,© nobili.Et finalmente , lafcian-

do di ricordare, come vniucrfalinente il Leone vien lodato pervalorofo,per
generofo, & magnanimo, abbiamo, chenclle facre lettere primieramente il

Profeta in fpirito , & poi nella fua Apocaliffe, San Gouanni, attribuifeono il

Leone àvnodc'quattro Scrittori del Santo Euangclio del Signor noflro,&
poi particularmcntc la noflra Chiefa l'aceribuifccà San Marco. Et ancora li-

fteffo
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fteflb Signor noftro vien dalle facre lettere chiamato Leone: vìcìt Leo de

tribù luda. Il che in quefto corfodi ragionamento può baftarcia far com-

prendere col penderò la gran nobiltà, & dignità del Leone. Onde non fo-

to la gran Republica di Venetia,& tanti altri gran Prencipi l'hanno ò

folo, ò accompagnato nell'Arme Ioro,ma ancora molti gran Re antichi,mol-

ti fommi Pontefici , & molti Santi eleficro di chiaraarfi Leoni per nome

proprio.

Si vede adunque chiaramente , che con quella confideratione dei valo-

re,, & della dignità di quefto generofo animale, quefto Signore ha molto gen-

tilmente fabricata quefta (Uà belliflimalmprefa, formandola dall'Arme del-

la Cafa loro , come ho già detto.Et tanto più fapendofi,chegIi Aui, ò proge-

nitori fiioi fono flati Prencipi duna gran Città chiamata Leon pari
con molt'altre Terre nella Morea . Et leuando vno de' Leoni , & la fpada,

C perche ora non fono neceìfarij) per ridurla à forma d'Imprefa, ha voluto

ancora con molto giudicio in luogo della corona Reale,metter quella di Lau-

ro , sì per molta fua modeftia , sì ancora perche così vien'ad efler più vaga, che

i'altra,sì poi molto più, perche la corona di Lauro fi può (tendere ad intender-

fi per ogni vittoria, per ogni onore ,
per ogni gloria, & perogni grandezza, &

sì poi finalmente perche rapprefenta molte dignità di quell'arbore nobilifsi-

ma, che naturalmente non è mai percoffa dal fulmine , non perde mai fronde,

è facrata al Sole, ò ad Apollo, lume del mondo , & Iddio , ò padre delle faen-

ze, che è premio de vincitori, così in arme, come in lettere , onor etimperatori,

& de' "Poeti, come diceil Petrarca,& ha moltifsime altre dignità, sì fattamen-

te,che Empedocle la chiama fuprema a tutte le piante , come ne i due qui po-

co auanti podi verfi Greci s'è ricordato.

E x

poi da confiderare , che in quefta Imprefàla corona non è (opra la te-

da del Leone, come nell'Arme, denotando allora forfè il prefetite ftato de*

fooiantichi. Maquìèpofta alquanto difèofta, & il Leone fta in attod'afpi-

rar a prenderla con la mano , & da vn lato di fopra (ì vede vna nuuola , che fta

in maniera di volerla adombrare in tutto , & dall'altro latoè il Sole , che man-
da i fuoi raggi così verfo la corona , come fopra la teda del Leone fteffo . Ne
però fi dirà , che fia ingombramento di molte figure. Percioche veramente
le figure effentiali dell'Imprefa non fon più che due, cioè la corona, &.il

Leone, eflèndoui poi la nuuola,& il Sole aggiunti per ornamento , il qual*

ornamento viene ad efter tanto maggiore
, quanto chele aggiunge efficacia

d'efprefsione,& chiarezza, non confuiìone . il che non (blamente non è vie-

tato nelle leggi dell'Imprefe,ma è anco molto vago,& da procurarlo, sì come
nei primi fogli di quefto libro al Sedo Capitolo ,cheè proprio del numero
delle figure,sè trattato diftefamente.

Il Motto è in lingua Greca, GEOf AIAG'NTOs, che
in Latino direbbono , DeoDante;, Deo Conce-
dente, Et in Italiano, Dandomela Iddio, Concedendo-
melo iddio. Con l'aiuto di Dio&c. Onde fi può chiarifsimamente com-
prendere, chel'intentione di quefto Signore, di cui è limprefa, fia princi-

palmente dimoftraria generalità , & 1 altezza dell'animo fuo, il qual dadi

non foiamente non tralignare, ò degenerar punto dall'antica, & chianfsi-

M m m ma
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ma nobiltà, & dallo Iplendore de Tuoi maggiori , ma ancora d'auanzar*

lidi gran lunga , moflrando penderò, & fperanza d'acquiflarfì da fé fle£-

foil premio della vera gloria. Et potrebbe per aucntura quefla Imprefa

auer lòtto di fé molti bei miflerij, come farebbe col Leone aueril penficr à

San Mar c o , cioè al Dominio de' Signori Veneti-ani* di

cui egli è onoratifsimo condottiere . Onde voglia moftrar di prender la Co-
rona della gloria con la mano del Leone, cioè con leforzc & fotto gliaufpi-

cij di detto Dominio, del qual'ancoraifuoiaui,& padre fono flati al ferui»

tio felicemente, & amati, & flimati com'efsi mcritauano,& come il detto

benignifsimo Dominio fuolc co i pari loro . Perciochc, effondo gli anni a die-

tro fcacciato delle fue Terre dai Turchi N r co lo Boccali, auo paterno di

quello Manolio, fé ne venne in Italia con tuttala famiglia fua, &i Signori

Vcnetiani lo prefero fubitoailor feruitij con molto onore, & conditioni

conueneuoli advn tanto huomo. Ilqual Nicolò venendo poi a morte fra

non molto tempo ,lafciò due figliuoli,Man olio, ^Costantino,
I quali effendo ancor giouinctti, furono dal Signor Coflantino Comninò,
lor zio, & generale della Chiefà, chiamati appreffo di fé. Et doppo l'aueili

tenuti alcuni meli ,ò anni fotto la fua difciplina,gli furon domandati dal

Re Francesco di Francia , il qual diede a Coflantino l'ordine di San

Michele, non folito darli (è non a principalifsimi Signori, & quaranta Cauai

leggieri a ciafeuno d'esfi. Etauendo militato fotto quel Re qualche tem-

po con molto valore furon chiamati dal Marchefe vecchio di Monferrato,

che era dell'Imperiai Cafa paleologa, fratello di Madamma Mar-*
gherita, Ducheffa di Mantoa , che quelli giorni à dietro e tornata in

Cielo, & era parimente quel Marchefe confobrino di esfi due Signori Ma-
nolio & Coflantino già detti , apprelfo del qual Marchefe eflendo flati alcun

tempo, Manolio fu condotto dall'Imperator Massimiliano, fot-

to il quale con molto fplendore militò fin che viffe. Reflando però in fuo

luogo àimedefimi feruigi Coflantino, fuo fratello. Il quale continuò fin

che finì quella guerra di Verona,che poi dalla Legafuconfegnataà Venctia-

nL Et, effendo in quei giorni da Papa Leone flato fcacciato dallo Sta-

to fuoFR ance sco Maria della Rouere,Duca d'Vrbino & volédo an

darfelo a ripigliar per forza,andò per affoldar quella gente,che auea già finita

quella guerra di Verona, oue volle principalmente auer'il detto Coflantino,

il qual adoprò in tutte le cofe di maggior importanza , com'un altro fé mede-

lìmo . Et, poi finalmente quel gran Duca,il quale cosìdigratitudine,& gran-

dezza d'animo come di valore,& di prudentia,& fapere moftrò animo & sfor

20 d'auanzar ogni chiaro personaggio de'tempi fuoi,fece dar'in matrimo-

nio al detto Coflantino vnanepotediF e der 1 codaBozolo,dellanobilif

iìma Cala Gon z a g a . Et quiui in Bozolo ridottoli a flantiare, non fu pe-

rò lafèiato ripofar mai. Percicche l'ImperatorC arloV.Io volfè a fuoi fer-

uigi , tal che fii alla guerra di Parma ,& alla prefa di Roma , ou'io mi ricordo

doppo molt'anni , che mi ridusfiad abitami, auer'in molti trouato celebre

il nome di elfo Coftantino Boccali , come quello, che in tanta rouina di quel-

la Imperiai Città non attefemai ad altro,che a faluar donne, & huomini ,&
robe con ogni via , che gli fu posfibile . Fu poi di nuouo condotto da i Signo-

ri Vene-
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riVenetianicon onoratisfimo grado nella guerra di Milano, & indi a non
molto, edendo il fbpranominato Duca d'Vrbino flato creato Generale di

detti Signori , lo fece Tuo Luogotenente. Et finalmente doppola mortedi
elfo Duca, morì anco'egli,ftando pur àferuitij dei Signori Venetiani , & di

lui reftarono quattro figliuoli,Leonida, Iacomo , quefto Manolio,di chi è

quella Imprefa,&Francefco Maria, cosi chiamato dal nomedel detto Du-
ca, il quale lo volfetener'àbattcfimo , & dargli il Tuo home. Quefto Fran-

celco Maria , che era il minore , & fu da i due altri fratelli mandato ad eredi-

tar le robe , & alcun cartello, & ville , nel Regno di Napoli , che a loro erano

reflati , come vltimi eredi di quel gran Teodoro Boccali , di cui fi ha co-

sì famofa memoria per tante vie per la nobiltà fua ,j& perle gran cofc,che fe-

ce ne i fèruigi di Carlo Quinto , dalla cui benignità ebbe tutti quei beni , che
già ho detti. Reflaron dunque in quefle parti Iacomo ( il quale in pochif-

ftmidìfegui il padre in Cielo) Leonida maggior di tutti, & quefto M anolio.

Il quale Leonida feruendo detti Signori Venctiani con onoratifsime condi-

tioni , & con molta vniucrfaleafpettatione di vederlo venir'ognòra creden-

do fecondo il rarifsimo valor fuo,fu ancoragli da immatura morte rimanda-

to in Cielo con fommo dolore di tutti coloro , che per conuerfatione , per vi-

lla,© per nome lo conofecuano. Eflendo flato di veramente regij coftumi,d'a

nimoaltifsimo, letterato fopra il mediocre ,& amatore, & fauoreuohfsimo

ad.ogni forte di perfona virtuofa , d'ottima vita , caritatiuo , magnanimo , Se

fplendido , molto ancor fopra le Srzefue In luogo del qual Leonida ai me-
defimifcruigide'SignoriVenetianièreflato quello Manoliocon onoratifsi-

mo grado,& con molta fperanza ancoragli di venir tuttauia mofirandofi de-

gno di maggiori^comepar, che chiaramente voglia accennar con quella fua

lmprefain propofito della quale mi èconuenuto narrar tutto quello, che ho
già detto,per cóferuatione,& come proua di quanto cominciai a dire in cóli

deration del Leone, col quale egliforfè voglia neli'intention fua auer l'occhio

a i fuoi Signori Venetiani,& col braccio della gratia, & del fauor loro confe-

guir l'onore,& la gloriatila quale afpira . Et effendofi ancor veduto nella fo-

prapoflanarrarion mia,comeifuoi pasfati hanno felicemente feruito Ma s-

simili ano, & C ar lo Imperatori , l'uno bifauolo ,& l'altro padre del pre-

fente Rf. Cato l i co,& da loro effere flati tanto aggraditi,& rimuneratilo
farebbe forfè fuor di vero,ò almeno di verifimile a credere , che col Sole figu-

rato di fopra, il quale flcndei raggi fìioi verfo la Corona, &verfo il Leone,
egli abbia voluto intendere il detto Re Filippo, il quale ha il Sole per fua

Imprefa . Potendoli infiememente con molta vaghezza per quel Sole intede-

re lddio 4vero , & fupremo Sole , ò per efìb intender Chriflo , Soldi giuflitia,

volendo inferircene con l'opera d'efsi Signori Venetiani, & del detto Re , fia

in quelle parti (oue effo Manolio pretende Dominio ) per diflendcrfi il vero

lume della fama fede,& religion noflra.Et egli cófeguéteméte fotto i loro au-

ipicij venirà quel grado di gradezza,al quale lo fpinge quella dell'animo fuo.

Con la nuuola poi , p uò voler forfè intendere le prefenti tenebre , ò priua-

tione dello flato loro,ò le tenebre della falfa religione, che ora fono i quei luo

ghi , fignoreggiati ò tiranneggiati da gl'Infideli , ò qualche particolar nuuo-

U,ò tenebra nell'animo di fé fteffo per qualche prefente occafione,ò altra

M m m 2 cài cofa,
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tal cofa , le quali tutte egli fperi di cacciar via con l'aiuto,& grati* del fommo
Iddio ,& ancor di efsi Signori ,& Re, com'ho detto > mediante l'operationi

del valor Tuo.

Potrebbe ancora più riftrettamente , con l'afpirar'alla corona di

Lauro, voler'intendere qualche fperata particolar Tua vittoria contra

fuoi nemici. Et quefto è quanto io ho potuto così difeorrere in-

torno a quefta bellifsima Imprefà,per fola congettura , ò
confìderation mia , fondata in quella parte di notitia,

che per molte fcritture,& rci a tioni ho di

quella nobilifsima famiglia , &
della particolar perfona

dell'Auttor

MICHE.
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C O D I G N A C.

A F i g v m. a Di Qv està Impresa, e *«a

Serpe , che lafcia la pelle vecchia ad vna pianta di Ginebro,

col Motto,
Alte r a Meli o r.

Per interpretation della quale , chi non aue(Te alcuna

notitia di quel Signore a di cui ella è ,
potrebbe andar confi-

derando , che per auentura folle amorofa j& che con cfla volefle l'Autor Tuo

moftrard'auer fatta più felice elettione di Donna, che la prima non era (ta-

ta. Ma gli altri /i quali abbiano informatione^cV notitia dell'cffer, & de'

maneggi di quel Caualiere, le daranno forfè diuerfa interpretatione, come
non per opinione , ma per certezza le pollo dar'io,il quale fono ftato , &
fono fuo amicifsimo , & da lui medefìmo n'ho intefa tutta la vera intendo»

fu a . Dico dunque , che egli ha ben caro , che il mondo , cioè , coloro , a i

quali a lui non importa render ragione defuoi pensieri , tengano , quella

Iroprcfa
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Imprefa per amorofa. Percioche egli come Caualiere di nobil /àngue, de

di nation Francete, ò Prouenzalc,i quali per ordinario fono gentilizi*

mi d'animo, & amorofi di natura & profefsione , non fi reca fé non a fauore

d'effer tenuto , com'è veramente, amatore, & fcruitore di Donne , che ne fien

degne. Ma per quelli poi, a chi a lui appartiene, oc caro , che più à dentro

abbian contentezza de'fuoi penficri, ha procurato , che con quefta Imprefa fi

faccia nota la vera intcntion fua.Laquai'c,cheauendo egli daxxj. òxxxij.an-

niferuito il Re,di chi era fuddiro per nafeimcnto, & aucndolo particolarmen-

te feruito in Leuante cinque, ò Tei anni per Ambafciatore con canta debita fo-

disfattione del detto Re, fi è trouatopoi finalmente perfeguit-no in modo
dalla malignità d'alcuni Tuoi auuerfarij, che egli era in tutto precifa la via di

poter pur andar'in alcun modo a domandar giuftitia al Re, allor Tuo Signo-

re,da chi,come da ottimo, & giudiciofifsimo Principe, la fperaua ficuramen-

te. Onde,vedendo la gran perfecutione di detti Tuoi auuefiarij,& i molti lacci

teli contra di lui , doppo l'elTerfi con vna lunga lettera , la qual'intcnde di vo-

ler mandar'in luce, giuftificato con Dio,& con chi gli fi conuiene, fu sforzato

di dar'orecchie à chi per fola generofacompafsione, & integrità d'animo li

promettcua , che la fòmma giuftitia & cleraentia del Re Catolico,
non aueria mancato di riceuerlo (otto l'ombra fua, per non lafciarlo patire

à torto , & riportar così indegno guiderdone dell'ottimo& fidelifsimo feruir

fuo . Talche,effendofi il detto Re Filippo, con molta facilità indot-

to à riceuerlo fotto l'ombra & protettion fua
,
quefto Caualiere sì cerne

non volfe di fé prometter alcuna cofa in particolare, fé non la vita propria,

tempre prontisfima & paratisfima ad ogni occafione, ò comandamento di

quella Maeftà così non domandò alcuna particolar conditione ò gratia ,

fé non che gli folle lecito , non (blamente di non dir lui, ma ne pur d'afcol-

tar patientemente alcun fuo eguale, che in fua prefenza dicefle male della

perfona del Re Enr i co, primo fuo Signore, non volendo delle

lue perfecutioni attribuir alcuna colpa ad altri, che alla fua mala fortu-

na. La qual modeftisfima maniera così ncll'offerire ò promettere, come
nel dimandare, piacque tanto al magnanimo Re Filippo, che

molto più lietamente l'accolfe. £t,auendo elfo Codignac à tal propoli to

leuata allor quefta Imprefa, oue fpogliandofi la vecchia mala Fortuna, s'au-

guraua l'altra nuoua,6c migliore^ è veduto elfere flato come fatalmente au-

gurio alla Chriftianità tutta, poi che in quelli ftesfi giorni dell'arriuar fuo

alla Corte,in Fiandra, quei due gran Re, che tanto tempo auean fatta guer-

rainfieme, fi fpogliarono ancor'esfi la lor vecchia commune Fortuna, che

glifaceasì nemici. Et propriamente nella fteifa nuoua ftagione dell'an-

no ,
quando non fblo le ierpi , ma ancora gli arbori , & la terra fi veftorio di

nuouo manto , & il rinouano:, iì rihoUarono ancor'esfi il vecchio Itile fra lo-

ro , veftendofi di nuoua forte , & ancor di nuouo animo , diuenendo ami-

ci , & parenti con nodi ftrettisfimi di vero amore,& confeguen remente

nuoua, & miglior Fortuna alla già tanto per quelle lor prime difeordic tra-

vagliata Chriftiana Rcpublica . £t in particolare l'Autor dell'Imprcfa

cominciò fubito à fentir gli effetti de' fuoi ftesfi auguri}, auendolo quel

granRe i àchinuouamente s'è dedicato, trattato cosi bene di parole , d'a-

iuti
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»uti preferiti, & d'onoratifsime entrate, che egli di contìnuo non fi vede

mai fatio , di render gioiofamente doppo Iddio,altifsimegratieal-
'

le calunnie^ aH'afprifsime perfecutioni , che per tante

vie gli han lattei Tuoi auuerfarij . Di che tuttOjCO-

me s'è toccato qui auanti, egli volle farli

primieramente augurio, &vien
tuttauia continuando per

dimoftrar'allegrez-

za al mon-
do,

& rende r infinite gratie a Dio con que-

fta chiara , conueneuole ,&
in ogni parte bella,

& vaghifsima

Imprefa

fua.

ONO-
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L Sacri fi care A % Dio E'Stata cofa

tanto commune, & tanto antica, che tutte le nationi,&

tutte le religioni l'hanno vfato, ancor che diuerfàmente.

Et abbiamo nelle facre lettere, che auanti che DiodefTela

legge fcritta , il facrificio era in yfo da' Tuoi popoli. Per-

cioche abbiamo, come Abel, primo figliuolo, che nafccC

fé al mondo , offerfe il facrificio a Dio de' primogeniti della fua greggia ,&
Iddio fantiGimo moftrò d'auerlo così grato , che Cain fuo fratello fc ne ac-

cefe di tanta inuidia,che l'uccife. Poihabbiamo fimilmente,chc Abramo
facrificò ancor'egli ,& altri fanti huomini auantichc foffe data la legge da
Dio , come è detto . Et nel dar poi la legge fi vide da Dio fteflb efpreflamen-

temoke volte , & con molte parole dato , & replicato il comandamento
del facrificio con le fue diuerfità , ò diflfer entie, cioè, che forte d'animali fi de-

uefle facrificare per vna forte di peccato,& <jual per vn'altra . Etfimilmcntc

quaranimale deuefle facrificare vna perfona particolare, quale tutto il pò»*

polo
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polo,qualeil facerdote,& quale il Principe.il che certo fi può creder che fo (Te

vna efprefla,8dmportà^isfima figura del facrificio,che di fé (tetto fece il Signo
re,&Saluatornoftro,dcducedofichiaramete,che il facrificio d tutta 1 umana
generatione^preteritajprerente^fururajdcuefieeirei'eilpiù degno , & mag-
giore,che in quello mondo potette farfi. Et però clFcndo il Genere um^ no più

de^no fenz'alcù dubbio,che tutte le forti di cofe create, & cflendo Ch: irto Ita

to*ancor'in quato all'umanità Tua il più innoccnte,il più puro,il più fanto 3& il

più perfetto di tutti gli huommi,fi vede chiaramente in quello mondo pote£

fé farfi. Onde in lui fiadempì,& fini la figura, chefu il maggiore,il più nobile,

& il più degno facrificio,che effetualmente,& il precetto del (àcrificio co fan

guefparfo &in luogo di quello fu ccette la cómemoratione,la celebratione,&

l'effetto del fantisfimo facrificio , che elfo v ignor no Uro fi degnò lafciarci nel

pane,& nel vino,che volfe attegnarci io propria , & vera carne,& p fangue fuo.

Le altre Nationi,priue del lume della vera fede, & religione, & inuolte

tutte in mille vaniti,& fciocchifsime fuperftitioni loro, hanno auuto in

coftumcdifacrificar'ancor'efsiindiuerfe vie, pcrdiuer(ecagioni,diuerfi ani-

mali a diuerfi lor vani Idij,òpiù tolto federati D_monij; che fottotai no*

mi,& forme gì induceuano ad ogni federata forte d'Idolatria, sì come parti,

colarmente così lungo tempo fecero i Romani,in niuna cofa più feioccamen-

te perduti,& vani,che in quella della loro neramente ridicola religione, fé pe

rò efsi,cioè i principali, & dotti,& giudiciofi così credeuano,come moftrauan

di credere al popolazzo. il che certamente none da credere d'huomini, che

così faggi ,& giudiciofi lì inoltrarono in ogn'altra cofa, & per" certo oltre a

molt'altrerag;oni,chedalli{loriepotrebbontrarii\per moftrare, che in effet-

to i grandi fentiflero almen più fiiofoficamente intorno alle cofe del fommo
Iddio, fi può comprender chiarisfimo da quel bel libro della natura de gl'Id-

dij,& ancor della diuinatione.thenoi ne habbiamo da Marco Tullio.

O r a in quanto all'efpofition di quella rmprcfà, balla ricordare, come il

Toro ò il Bue era folito a" facrificarlì così dal popolo eletto , & nella vera leg-

ge del vero,& fantifsimo Iddio,come in tutte l'altre nationi,ò religioni . Si ve-

de adunque in quella Imprefa dilegnato 4 ò figurato vn Toro ò Bue auanti al*

l'altare,& col giogo appretto col Motto

,

In Ytrvm q_v e paratvs.
Ai' par e cchiato, & predo all'uno & aH'altro,cioè a Ibttopormi al

giogo,& arare,& al facrificio . Et ettertdo l'autor dell' ! mprefa huomo chiarif-

fimo per le fue rare virtù,fi può facilmente comprendere che egli abbia uolu-

to modeftifsimamentemoilrar'al mondo le difpofition dell'animo luo, eflen-

dodivitareligiofa nell'ordine Eremitano di S. Agoftino,& continuamente

fcriuendo,&: cóponendo libri di molta importaza. Onde per il Toro, nato ò al

la fatica ò al facrificio, egli abbia uoluto dimoftrarla prótezzafua a le fatiche

così nel fcruigio diuinOjCome nello fludio delle fciéze. Hr quella conueneuole

efpofitione fi può dar ficuraméce da chi ha notitia di lui,& de'fuoi ftudij, fàpé

do che egli è tanto {fcudiofo,chenofi vede magiar mai fenza libro in mano, ò
dauàti,& veggiar molte volte le notti intere . Onde nò ettendo ancora di età »

più che forfè di J4.0 j 5 .an.ha dati tuora in luce tati bei libri! lingua Latina><5£

nulli ancora imédo^che egli ne ha ferini a penna, sì come degli itapati fono.

N n n Opere
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Opere Stampate. Libri fini ti, ma non mandati fuora

I V N Cronico dell'ordine P-remttanoJncomìn-

ctando da S. Agujlino, &fe'Dt*:ndofin al-

l'anno i 5 ? O.

% Vn'Indice di tutti i Papi co i Cardinali do-

lor creati da 500. anni in ^uà fin all'an-

no 1 5<<5.

3 Vhede'Papì ,& Cardinali.

4 \lPlatina refiituito con pia di 60. annota-

ta ni , & l'additione , da Sisto ili}, fin»

a Vieiiij.

j Le vit e de ' Papi. &- Car n'inalida lo r creati da

ChnTlo fina Vio iti],in tre tomi

.

6 Vnbreue trattato del Battcfmo antico Pa-

fcale et dell'origine dd confecrargli agnus

Dei di cera dal Pontefice Romano.

7 ' Cinque libri di FaTti^de' MagtTlrati. & Im-
peratori antichi Romani da R emulo pri-

mo Refin'a Ferdinando Imperatore

.

8 V» Commentario , che dichiara tutta quella

materia conl'efpofitione di meltifs imi luo-

ghi antichi& dichiaration di molte ifcrit.

tiont Romane , con vn appendice d'alcu-

ni Autori antichi parte rifiampatt- &par
te nonpiù veduti

9 V» libro de giochi Secolari, Origine delle Sibil

le,& verft Sibillini.

10 Vno de gli antichi Nomi, gr famiglie Ra-
mane.

I lire libri de'Commentari] della ILepubltcaKo

mana , eoe , del Sito , della Citta, fabri-

chefue , cìuilita } leggi ,forma digouerno ,

& dell'Imperio Romano per ilM ondo,&
fueprouincie.

12 Quattro libri d'Imperatori , Remani > Gre.

ti ,& Latini ,ejf di coloro y che in Italia

hanno auuto fupremi imperi} , come Go-
ti , Longobardi, Franchi , Ledefchi , Spa-

gnuoli ,& altre genti con le lor genealo-

gie , c£" arbori da Qefare fina, Ferdi-

nando .

Libri vfeiti fuora , ma non flam-

pati.

I Cinque libri de Comitijs lmperatori]s doue

s'tfjaminan tutti i modi d deggter Impe-

ratori da Ccfarefin'à Majs multano i] con

linfiitution de' lì}, elettori , &• ragion
,

(hanno auuto gli Imperatori Latmi da Car
lo M^ot in qua nell'Italia .

X "Della Chiefa.BatttTierio ,& Patriarca La-
teran'nje.

3 Dell'Istoria di Cafa Prangipanelibfii}.

4 Dell'istoria di Cafa Sauella libro vno .

1 DelflTloria di cafa Mafs imi libro vno.
6 Dell Istoria di tafaCeniii libri if.

7 Dell'Uxoria di Cafa Matta.

I Dell origine de'fette ordini facri libro vno.
l Raccolto de xx Lòri rituali , ouer cerano -

niali (opra il Sacrificio della Me/fa , da
C hrifto fin all'anno M. C C C con mol-

te dichiaraiioni di cofe ecclefiaTihbe , come

ilatiom , & indulgente > & interpreta-

tton di tutte le voci oficure, vfatt dagli

Scrittori Fccleftasltci .

3 Della dignità della Sedia Apjflolica ,&
della potestà del Papa contra gli Autori

itile Centurie > ouero ÌJloria Ea lefia-

fina.

4 Cinque libri della varia crettiont del Papa
,

nel qual fi narrano tutti gli accidenti , che

ono occorfi tra le infermità, & morte

d'un Papa & la creatione , ò ccronatione

dell altro con tutte le leggi fattefopra ciò ,

da San Pietrofin a Pio iiij.

J Dell'orìgine del Cardinalato.

6 V» Cronico eccleftafiico di YapiJmperatori,

Yatrianhi, Concili],& huomint diSanti-

tà,& dottrina illuflri.

7 Le Vite dc'Vatriarthi delle iiij. prime Se»

din.

8 Dell antiche^ moderne Chiefe, Monasteri],

Oratori],Cimiteri}.& altri luoghi pi] del-

la Città di Rema libri x.

9 Cronico vniuerfale dal Princìpio del Mon-
do fin à questo tempo con vnainuention

mena de gli anni del Mondo gitifitfs ima
y

oue fra molte cofe fi efpongono più di

cento luoghi della frittura in materia de'

Tempi.

loVna biblioteca , ouero breue ulta , & giù.

dicio di tutti gli glorici antichi Latini ,

& Greci > cosi F-cclef.aTlici , come profa-

ni libri iiij.

1 1 Dell'antiche fabriche di Rema.

llDellanttca kcligione>ouero juperflttione

,

cioè, di facrifiiij ! auguri} arufpicine for-

ti, fiacre epule , giuochi . caifi , fenici ,

gladiatori, & ferie con le< figure in rame

libri xi],

13 V» hbn deForti 3 eoo. infcrtttio niR orna-

ne ccrrcttìj sirne.

l^DeW Antichità , Iftoria e£r huemini illustri

di Verona fu* patria libri x.

L bri parte sbozzati, parte mezi fini-

ti, parte finitima non nueduti.

I Degli Antithi Infiituti , riti , ceremonle , &
v fi della Chiefa Romana.

% De gli Antichi offici} & Magift. della mede

fima.

3 V» breue raccolto di tutti i Concìlìj genera-

li,&
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U,&ProuìncìaU. 8 V» ritratto ,.& dichiaratile

,
cerne Tlà il

4 Vite </e gli hreiuefeoui , & primati delle Mondo rnmerfo abitabile y &ccnofciuto y

principali Chiefe di Ponente , come A qui- quanto alla Religione, & fiato Tempora*

lei*, Cirado , Ravenna, Milano, Ma- le,doue fi dichiarati tutte le forti di Set»

gontia . Ireueri, Colonia, loleto , Con- te , Brefie, opinioni , & fede di qual (i

turberi , Sans , Lione , Cartagine , &> al- foglia forma di Religione , cioe\Clmflia-

tretali. na, Maumettana , Gtudaica ,& Idola-

5 \S\Horiad disordine Eremitano,?*? dell'ori' tria con gli fnoi Sacerdoti , erriti. Item

gine de gli altri chefono tra Chrifiiani. tutti gli imperi), Regni , Republtche
,

6 Vittoria hcclefiaflica yniuerfale. Vrouincie
, & C ittà famofe co ifnoi gp~

7 Vn^reuiario dell'Imperio Romano con le C9 uemi , Rettori, forma di Reggimenti
,

fé . & infìitutioni fatte in pace C guer- amicitie , & guerre tra loro , depen-

rain Roma ,&fuori da magnati Roma- dentie , difjìdentìe , entrate, & Jpefe

ni, daRomolofirìadtu'ìiiniano lmpe- con -l'origine di etafeun Principato ,ouer

rdtore. Signoria.

C\v està famiglia Panuinia da molte centinara d'anni, era origina-

ria nella nobilisfìma Città di Cremona, oue final di d'oggi fi vede onorata,

& molto ricca ancor, che da già quattro cent'anni, parte di ella famiglia

per le guer re ciuili fi partiiTe,& andarle ad abitar in Verona. Vi è l'origina-

le autentico d'un compromeflb fatto da PodeHà , Rettori ,& Ambafciatori

delle Comunanze della Lega di Lombardia , Marca Triuigiana, & Roma-
gna fopra la pace, che all'ora fi trattaua con Eccellino da Romano, allora

Podeftàdi Verona, ilqual poi per la fiia gran crudeltà, fu quel gran tiraro-

no così federatamente famofo,&: dall'altra parte era il Conte .Ricardo da

San Bonifacio , & due feguaci, ne) qual compromefib fcritto nel dì già detto

di Fcbraro M. CC. XXVII. fono fottoferiui intorno quattrocento Cit-

tadini di Verona tra nobili ,& popolari. Dequali tra principali, & nobi-

li notati con quefta parola D o M r n v s è vn Gerardo Panuino . Ora
per lafciar ogn'altra cofa, fi vede quefta famiglia in vn grado di nobiltà ve-

ra , daanteporfi à quella dimoiti ricchisfimi per fortuna, òper altro acci-

dente tale, & quello è lo auere vno fplendor tale, quale è l'Autore delfini •

prefaquìdifopra porta in difegno, per laquale fon entrato in quello difcor-

fo,eflcndo huomo fenza alcun contrailo de primi virtuofi dell'età noflra,

si come per gran parte di teftimonianza può ballare il Catalogo de' fuoi li-

bri , nominati qui poco auanti,la fua Cafa,& la fua Cirtàjck l'Italia, da già

più anni ha deuuto riconofeere peraggiungimentodifplendore,& grafia 3

alle rarisfime virtù fue, ilquale dalla prima dia fanciullezza fi è fatto amare,
& ammirare non follmente da tanti gran pcrfonaggi& Signori Romani,

&

da tuttala Corte, ma ancora da quafi tutti i Principi di Criflianità,che con

parole, letterc,edoni,sì come è fiata la fempregloriofa memoria di Fé r<
d 1 n a n d o Imperatore , il fempre felicisfimo Massimiliano
fuo figliuolo, & il vero cflempio d'ogni vera grandezza d'animo Fi lip-
p o Rè Catolico, & Chriftianisfimo, óltre poi all'eflerc flato fempre gra-

tisfimo a quel gran Pio Quarto , che pur quelli giorni è tornato in Cielo, dal

qual Tempre benedetto Pontcfice,eglipervna dedicationedi libro, ebbe cin-

quecento feudi in vna volta fola, oltre a molt'altri in più altre, &cbbe la

fpefa,ma fbpratutto l'orecchia familiarisfima dell'ottimo Pontefice, eflendo-

mi io referuato a dire in vltimo^come per figlilo , & iìcurisiìma ikuranza
,

N n n 2 delle
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«Jelle virtù Tue, che egli in quafi tutto il tempo , che è flato in Roma , è flato

fempre amato , accarezzato, fauorito, prefèntato , & prouifionato dal Cardi-
nal Farnefe , il quale dal mondo è flato conofeiuto da già molt'anni ,pervn
vero,& giiuliciofifsimo Mecenate,&Augufto dell'età noftra llche tutto è fta

to, fé non neceffario , almeno in proposto per conchiudere in conformità di

quello, che ne propoli in foftanza , cioè , che egli tutto dato alle virtù 5c
alla Religione , abbia con quella Imprefa voluto moftrar più for«

iè a fé fteffo , che ad altri , d'auerfi propoto di non ricufar

fatica , né ancor pericolo di morte, perfèruitio della

Religione , & di Dio . Et con molta modeflia fi

ita rapprefèntato con quell'animale, che

par fatto dalla Natura non ad altro

fine, che per feruitio dellhuo-

mo,& ancor di Dio.Ilche

d altro animale , che

non ila da fati-

ca^ facri-

fìcio

infieme , non
fi può di-

re,

PIE-
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Monti Si TrVotano Molto celebrati nel-

le facre lettere ,& con molta dighiti . Onde il Profeta can*

taua d'auer'alzati gli "occhi nei monti, per veder'onde gli

auefl'ejà venir aiuto . Et altroue pregaua il Signore , che gli

mandale la luce,& la verità fua, che eran quelle, che lo con

duceuano al monte fuo fanto, & a*i fuoi Tabernacoli. Onde
poigioiua altre volte, che l'auefTel ddio esaudito dal monte fantofuo

.

N ella Cantica fi ha, che nella felicità di quefto fecolo,& nella fan&tifìcation

del mondo per l'vnion della fede, i monti diftilleranno dolcezza, & i colli

correranno latte.Ncl monte fu data di man propria di Dio la legge à Moisè.

Nel monte apparuero Elia,& Moisè al Signor noftro; Onde fan P I e t r o

per non partirfene, difle , ch'egli era bene di fermarli quiui ,& domandò il Si-

gnore/e volea,che vi fi faceflèro tre cappane,ò tabernacoli,per lui,per Moisè,

& per Elia.Et più volte cantaua il Profeta Dauit a fé medefimo,& al mondo :

Quis afeendit in montem Dammi ì ò à Dio fteffo :

Domine quishabitabitihtabernaculotuoì aut quis flahit in montefanfio tuo ?

Efaia
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Efaia fimilmente annunciando alrnondo l'aucni'mento di C r I s t o , Io

chiamò monte del Signore
,
preparato nella cima di tutti i monti ,& quel,

chefeguccon quelle parole , che la commune interprctation della fanta Bi-

bia ne mette.

, , Et exit in nouijjìmis' dkbus praeparatus mons Dòmini in vertice montium,& eie-

, , siabituxfuper omnes colles,& fluent ad enm omnes gentes, & ibuntpopuli mu\-

, , ti y& dicentj Venite afeendamus ad montem Domini , & ad domum Dei Jacob ,

& docebit nos vias fuas ,& ambulabimus ìnfemitis eius .

Et altrouc il medefimo profeta dice che i monti , & i colli canteranno le lodi

del Signore.

Si come ancora Dauid ,

Simulmontes exultabunt antefxciem Domini. Etaltroue

Montes exultaueruntficut ^irietes .

Et nella Cantica la Tanta fpofa allo fpofo Tuo.

Fuge dilettemi ad montes aromatum.

Fuggi amante mio a i monti de gli odori.

Et per bocca d'Ezechicl Profeta dice Iddio.

In pafeuis vberrimis pafeam oues meas , in montìbus excelfis .

II monte Sion fi truouaquafi infinite volte celebrato con gloria nella detta

fanta Scrittura,in modo,cheil profeta vna volta raflbmigliò gli amici di Dio,

&quci, che lo temono al detto monte Sion.

Qui timet Dominum ficut mons Sion»

Et il fanto Scrittore della diuina Apocaliffe dice.

yidifupra montem Sion agnumflantem , & cum eo magnumftgnatorum numerum ,

qu ibus omnibus impartiebatur de plenitudine[uà .

Et moltifsimi altri luoghi fi troueranno nelle facre letterecci quali fi vc^-

gia,i monti elTer celebrati con dignità , & con gloriaci come da facrì Scritto-

ri, fecondo le occafioni è flato auuertito .

Laonde Lucifero falito in fuperbia gioiua già vanamente in fé ftelTo , di-

cendo .

, , in cglum confeendam ,fìtper aflra Dei exaltabofolhtm marni fedebo in monte te-

, , flamentis & in lateribus <Aquilonis.

Hanno ancorai Poeti molto celebrati i Monti. Onde alla Fenice,

, Vccello [ingoiare , hanno attribuito per proprio albergo i monti d'Arabù,
Fama ne l'odorato, e ricco grembo.

D'Arabi monti,lei ripone , e cela.

Nel Monte Pamafo hanno allignata la danza alle noucMufe'.

Nel monte Ditteo fauolcggiano,che forte nodi ito Gioue.

Vn monte fopra l'altro vollero vfari Giganti per farli fcala al Cielo . Nel det-

to monte, DeiicalionCj&Pirrareftauraronolagencration'umana già distrut-

ta ddDiluuiOj sì come ancora le facre lettere a affermano, che dopo la ecf-

fatione dell acque del Diluuio, l'arca di Noè fi fermò fopra i monti d'Arme-
nia, ouedicono,che ancora manifefèamenie fi vede . Et in moltifsimc altre

guifefi veggono dai Poeti celebrati con dignità i monti. Et quando ancor'

hanno fuor di fauola voluto ragionar moralmcme,hanno chiamata monte la

Ragione,& l'Intelletto,. .

Però
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Però turbata nel primier'aflalto.

Non ebbe tanto,nè vigor,nè fpatio.

Che pocelfe al bifogno prender l'arme.

O' pur'al poggio fatticofo , & alto

Ritrarmi accortamente &c.

Sopra quella bellis fima confideratione adunque,& molt'altre^h'io ne tac

ciò, per non di/tendermi in infinito , fi può credere , che ila fiata dall'Autor

fuo fundata qiicfl Imprcfa 3 lacuale è vn Monte con vna Palma , & vn Lauro

in cima ,& col Motto
ARDVA VfRTVTEM.

Tratto fenza dubbio da quello di Silio Italico.

traila virtutem profert via , afeendite primi '&c.

Et da Oneflo,& Prodico Poeti,Et da Cebete Filofofo nella fua moral tauola

Et da Pitagora con la fua lettera Y. celebrata poi da Virgilio, fé pur fuo è

quello Epigramma,& da molti altri è flato con diuerfe parole, ò maniere det-

to il medclìmo in foftanza, cioè , che per falire alla virtù , & indi confeguente*

mente alla gloria., conuien'afeendere per via faticofa,& erta, & principalmen

te tfiodo Greco con quei bcllisiìmi verfi,che Marco Tullio configlia poi a

Lcpta fuo amicOjCh'egli faccia imparar dal figliuolo . Il che tutto con vaghifc

fima leggiadria raccolfein foftanza il Petrarca in quel Sonetto, Amor pian-

geua,nella chiufà del quale dice à coltura chi lo fcriueua

.

E Te tornando a lamorofa vita

Per fami al bel defio volger le fpalle

Trouafte per la via follati ò poggi

,

Fu per moftrar quant è fpinofo il calle ,

E quanto alpeflra , e dura la falita , -

Onde al vero valor conuien,c'huom poggi.

Ne è fuor di quello proposito il considerare , che le fàcre lettere mettono ,

cheilParadifo terreftre ftia in alto. Onde il diuino Ariofto , tutto morale,

& tutto miftico , per fami falire Aflolfo,Io prouide del cauallo alato,col qua-

le intefe quelle due ale, che Platone ricerca nell'anima noftra per folleuarci

al Cielo sì come ella le traffe feco fcendendone,& le perde poi, che fi racchiu

de in quello career terreno,con poterle però racquiftar Tempre , che ella pro-

curi di fpogliarfi della fomma de'vitij , & purificarli con le chiarijfime acque

delle virtù.

Si può adunque credere,che quello gentil'huomo,di chi è lTmprefa,auen-

do fin dalla fua fanciullezza propoflo di voler co la nobiltà del fangue,& con

lo fplendor de'fuoi aggiunger alla fuprema gloria delle lettere ,& delle virtù,

& ricordeuolcjche

Rade volte adi uien,ch'à l'alte Imprefè

Fortuna ingiuriofa non contraili.

leuafle cjuefta Imprefa del Monte , oue fi vede figurato vn calle flrettisfimo

,

&in
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&incimavn Lauro, &Vna Palma, come e già detto. Con la quale veniffèà

farfi come vn continuo (pecchio, & uno ftimolo t che gloriofamente lo tenef

fé ardito,& difpofto a non lafciar la magnanima Tua Imprcfajmadifcguir'o!-

trevalorofamente, sì come par, che abbia felicemente affeguito t

vedendoli riufeito tale nelle lettere,che già vanno atorno

con molto onore molti fuoi libri,& egli vicn con-

tinuamente crefeendo in opinion del mon-
do di deuer ogni di più crefeere in-

dignità , & efler conofeiu-

to & riputato de*

primi dot-

tori

dell'età no-

ftra.

PIER-
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C I G A L A.

L C a m e Da Gli Egittii Sr figvrava."
per lignificar l'amo reuolezza. Scia, fìdeltà sì come ancora

moltidegni Scrittori han lafciata memoria dell amore, &
della fede notabile d'alcuni cani in particolare verfò ilor

padroni. Et di continuo fé ne vede parimente per ogni luo-

go d'amoreuolifsima natura in quali tutti vniuerlàlmente

,

& notabilissimi ellempi in molti in particolare

.

La colonna lì pone poi per l'oggetto principale de* noftri penfieri, & per
{ottenimento delle fperanzej& del viuernoftro. Petrarca;

P iù che mai bella, e più leggiadra Donna ,

Tornami inanzi^come

Làjdoue più gradir fua vifta fente.

Quefra è del viuer mio l'una colonna ^
L'altra il Tuo chiaro nome.

Che Tuona nel mio cor sì dolcemente.

Ben poria ancor pietà con amor mifta

,

Etaltroue:

Ooo Per
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Per foftegno di me doppia colonna,

Porfi fra l'alma fiancarci mortai corpo. Et

Et ci l'ha detto alcuna volta in rima .

Or m'ha porto in oblio con quella donna.

Ch'io gli die per colonna

Dclafua frale vita, &c. Et più altri fé ne trouerannoindi-

uerfi autori.

Pofsiamo dunque nell'interpretation di queft'Imprefa venir consideran-

do , che l'Autor fuo col cagnolino voglia intender fé fteffo , & perla colonna

la Donna fua . Et ftando il cane legato con la catena , ma tuttauia in atto man
fueto , & ripofato , voglia moflrar quello , che con le parole egli quiui (pie-

ga più chiaramente,cioè,che l'amor fuo fi faccia per elettionc ,& per Detti-

no infieme,quafì dica,che i Cieli,& i fati 1 inducono ad amarla t & riuerirla ,&
ch'egli lo faccia poi volontieri , & per propria elettion fua , cioè per vera , &
piena cono feenzanche ha dellebcllczze , & del valor di lei . Deftino è quel-

lo à noi, che i Latini diceuano Fatum. 11 quale che cofa fia,è flato diuerfamen-

te definito da gli fcrittori,& finalmente in comune fé ne trae, che l'anno è in-

tefo per la volontà diuina , ò per l'ordine , & difpofition delle cofe gouernate

dalla Natura , & da Dio . Del qual Fato Marco Tullio fcriffe vn particolar

trattato.

Ora, quantunque veramente il Deftino non pofla in niun modo nel li-

bero arbitrio noftro, tuttauia nelle cofe d'amore è flato dai begli ingegni

pofto in confideratione,ò in controuerfia , fé 1 amore fi faccia per libera elet-

tion noflra,ò per dettinocene a, ciò n'induca , & moltevcofe s'allegano p l'una

& per l'altra pàrte,alcune affai buonc,& alcune ancora nel vero fouerchiame

te ftrane,& dure.Io nella mia Lettura ho moftrato ,& molto ragioneuolmcn-

te,fe non m'inganno^che per elettion fenza Deftino , ben pofla farfi , ma non

già per Deftino fenza elettione, prendendo però il Deftino , come coftor fan •

no,per fermo, &efpre(ìb voler de'Cieli.Del quale certamente non e di erede-

renelle mai priui alcuno del fuo libero arbiti\LO,& principalmente della cono-

scenza del bello,& del brutto,& così del buono, & del cattiuo^ò del bene , &
del male, sì fattamente, che ò la facciamo noi conofecre vnadenna brutta,

& vitiofa,per quellajche è, òconofcendola gliela facciano amara torza. Che
quantunque di quefti tali efìempi li veggano molto fpeflfo s cioè, che alcuni

huomini amino donna brutta,& vitiofa, ò all'incontro alcune bellifsime don-

neammo bruttifsimi,& vitiofifsimi huomini^non però fi deuc di ciò attribui-

re in alcun modo la colpa al Deftino.Percioche chi meglio confiderà , troua,

che quefto auiene per poco giudicio, ò per poca fortezza , ò per fouerchio ,&
sfrenato dominio,che alcuni danno della ragione à i lor fenfi , lafciandofi vin •

cere ò da falfe lufinghe , ò da vna certa pigra freddezza di non fàperfi rifolue -

re, ò da vna oftinata perfidia di non voler cedere , ò di non poter foffrirc , che
una perfona,laqual fia fiata amata,ò poffeduta da lo ro,fia poi in potetti d'al-

tri . Et molti ancora per vna certa mifèricordia , & per vn'abito già conferma
to nell'animo loro j & finalmente per altre sì fatte cagioni, lequai tutte, da
chi ben confiderà , fi poiTono attribuire alla fenfualità noftra , & non ad alcu-

na violenza fupcriore.Et quefto dico di coloro t che amano perfona indegna

d'efler'
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da'effer'amata, cioè brutta di corpo, & d'animo inficme . Ma ncll'amar persó-

na, che veramente fia bella di' corpo, ò d'animo , ò deHuno,& dell'altro infie-

me , deue dir(ì(come s'è toccato di fopra)che fi faccia principalmente per elet-

tione, cioè per conoscenza de'meriti nella cofa amata , ma che pofla concor-

rerui il Deftino,ò la forte in auergliela inoltrata, ò propofta.Come chiaramé-

te ancora cidiuifoil Petrarca nella narratione diquelnuouo amor fuo, in

cjucl vago Madrigaletto :

Noua Angeletta foura l'ale accorta,

Scefe dal Cielo in su la frefea riua

Là,ond'io paflaua fol per mio Dettino ,

Poi che fenza compagna,& fenza feorta

Mi vide-,vn laccio,che di feta ordiua,

Tefe fra l'erba,ou'è verde il camino.

Allor fui prefo,enon mi fpiacque poi

Sì dolce lume vfeia da gli occhi fuoi

.

Oue chiaramente fi moftra, che per Dettino egli s'incominciò ad inamo-

rare,& chepoifeguì per volontà, & elettionc , conofcendola bella, & de-

gna d'efler'amata . Et quefto in (bftanza fi potria dir come filofoficamente,&

con verità ,Tuttauiagliamanti,chefentonoinfeftefsila forza del loro amo-
re, laqual giudicano,chetrafcendao»ni corfb vmano,filafciano ageuolmen
te indurre a credere,che tal'amor'in efsi, com'ancor'ogn'altro effetto , che da
ciò lor fegua,fi faccia per efpreflo voler de Cieli, ò del dettino, come s'è det-

to . Onde s'odono gridar fouente

,

Ma fé confentimento è di Dettino

Chepofs'iopiù? Et

Qual mio Deftin, qual forza, ò qual'inganno

Mi riconduce difarmato al campo
Là'ue fempre fon vinto ?

Et più deftefamente in quel Sonetto, che comincia, Ben veggio Amor, che

naturai configlio &c.Nel quale dice,ch'egli s'era già difpofto di non più ama
re , & tuttauia il fuo Dettino ve l'auea rifpmto a forza , dicendo ne i Terzetti :

Io fuggia le tue mani , e per camino
Agitandomi i venti,il Cielo,e l'onde,

M'andaua feonofeiuto , e pellegrino

,

Quando ecco i tuoi miniftri,io non fo donde,

Per darmi a diueder,ch'al fuo Dettino

Mal chi contratta^ mal chi fi nafeonde . Et altroue il mede-
S'egli è pur mio Dettino, (fimo:

E 1 Cielo in ciò sadopra

,

Ch'Amor quell'occhi lagrimando chiuda.&c.

Ma molto più ancora lo dimoftra il Petrarca in quel Capitolo , oue Madon-
na Laura ragionando feco in vifione ,& rallegrandoli d'eliere fiata amata da

lui , dice

,

Che potea il cor,deI qual folo io mi fido

,

Volgcrfi altroue,a te effendo ignota ?* (in rifpofta:

Ond'io fora mcn chiarate di mcn grido . Et egli lòggiunge

O o o a Qu^ctto
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Quello nò.rifpos'io ,

perche la ruota

Terza del Cicl,m'alzaua à tanto onore,

Ouunqucfofsi , (labile,& immota

.

In quella credenza dunque, elici Cicli, ò il Dettino inducano altrui ad

ama/c ,aucndo fermo il picrficro,gli Amanti fi tengono come aftrettia fe-

guirlojbnonajòcattiua. beliamo brutta, che fiala cola, da loro amata, & con
'

altra noce li feufano

,

Non per elcttionjma per deflino

.

Al qual detto aucndo vagamente riguardo l'Autor di quella Imprefa , &
conofccndoii forfed'amar Donna bellissima di corpo,& d'animo, per inoltrar

la contentezza , & la felicità fua , d'aucr coti altamente locato il core , & per

moftrar parimente l'oncftà de' fuoipcnficri, che altro da lei non attende, che

tener lietamente collocati , & appoggiati in ella gli oncilisfimi fuoi deliderij

,

ha molto leggiadramente alla conucncuolezza ,& proprietà delle figure ag

giunte le parole, tolte con marauigliofa grafia del (opradetto verfo del Pc-

trarca,dicendo,chenon per Dettino folo,nc per fola elettionc, ma per l'uno

& per l'altro infieme egli s'è mollo ad amarla, & a riuerirla . Col qual detto

vien'àdimoftrarla fomma bellezza, & il gran valor della Donna daini ama-
ta,poi che afFcrma,che oltre aH'efprcffa volontà de' Cieli, egli g cótinuata &
falda efpcriéza nel tencr'in lei fermi i pcnlleri, la vicn tuttauia amado parime-

le per eiettionc,fondata nella bellezza , & ne i meriti di lei.La qual'Imprefa , fi

fa poi tato pili bella dal vederfi, che l'autor fuo 1 ha fatta fcolpir p riuerfo d'u-

na medaglia,ch'è ritratto della detta beliislima Dòna,da lui fantamete amata,

I l medcfimo gentil huomo vfa parimente quell'altra Imprefa :

che è vna manosa qual fi vede battere ad vna porta col Motto ,

FIN
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Fin Che S'A p r a .

La qual'Imprecipuo tener per fermo, che fia daini vfata nella medi-
mi intentioneamorola, volendo intendere, che con la fidcltà, cori l' vmiltà ;

con la fermezza, con Umore, & con ogni forte di gcnerofa , & lodeuolifsima

feruitìì non farà per finir mai' di battere alia porta del core
-

, & dell animo del-

la donna fua, fin tanto, che fé gli apra a mercè,come veramente da ogni vero

amante fi deuefperareda magnanima, & valorofa donna. Et fi può oltre àciò

applicar' parimente in fentimento morale,per moftrarla difpofitiohe , & fer-

mezza fua nei'operationi, che ci aprono le porte alla virtù, & alla vera gloria

.

Et Umilmente in fentim ento fpirituale , tratto , & fondato tutto chiarifsima-

mente nel fanto documento del Signor noftro.

Tuffate , & aperietur vobis.

Le quali efpofitioni tutte fi poflbn credere effer nella mente , & nell'inten tio-

ne' dell'autore di quella Imprefa , eflendo giouene , nel quale per la pre-

fenza, per la gentilezza dell'animo , per quella della patria , per gli

ftudij,& per l'ottima inllitutione delia vita fua, non fi

difeonuengono le diuine fiamme d'onefto &
illuftre amore, & fi veggon rifplen-

dere lodatifsime coftumi ,&
virtuofifsime opera-

tioni per ogni

parte.

Rie,
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PRIOK D'INGHILTERRA.

Vesta Cosi BellaImpresaDex.Pr.ior
D'Inghilterra, fi vede chiaramente, etfer tratta

da vn quarto dell'Arme propria della cafa fua,dantica no-
biltà in quella Ifola. Laquale,perla moltitudine delle pcr-

fone illuftri, & per la felicità de gli ingegni , fi tien per fcr-

mo^eflere fiata come fonte,& origine, di metterai tanto

vfb,& riputatione,le cofe dell'ArmeJ& dell'lnfegnc , delle

cafate veramente nobili.Onde il diuin'Ariofto,inquelfuogIoriofo Catalogo,

ò Ra(Tegna( come oggi la diciamo) fatto da lui à generofa concorrenza de gli

Scrittori Latini , & Greci , fi dirtele molto felicemente à deferiuer l'A rmc ,&
llnfegne
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l'Infcgne dei principali di quella prouincia, comedi principalifsimainque-

fta parte.Dichealtroueiomitrouoauerdifcorfodiftefamente.Ma,percheal

cune centenara d'anni a dietro, le cofe della vera nobiltà non erano ridotte

à quell'intera perfettione , in che oggi fono ; come fi vede , ch'in dette Arme,

& Infegne defcritte dall'Arioilo, (le quali in Inghilterra s'vfauano antica-

mentejnon è quafi in alcuna fé non vna femplice parte , hanno oggi ,
per af-

fiorarla, & nettarla da infinite impoflure , (per le quali molti fi vogliono

indegnamente attribuir nome, & titolo di nobili,) giudiciofamenteproui-

ilo , in quella prouincia ,& per tutto, che la vera nobiltà fi debbia dire quan-

do l'huomo fia interamente nobile da quattro lati; cioè da quattro fuoi Aui

paterni , & materni. Et per qucflo la maggior parte dell'Arme de' veri nobi-

li fi hanno diftinte oggidì in certe parti , che chiamano Qjv arti , co-

me quella qui di foprapoftain difegno. La quale efpreffamentcdimoftra et

fer tale, che quello Signore, come nouo Vliffe , può dir'anch'egli

,

HI QyOQJE DII SVNT,
eflendo tutta compofla di cofe nobilifsime nell'effer loro. Sì come fono le

Buccine , ò Conche marine, chiamate, P o r p o r e,nobilifsime fra tutte

lefpecie dell'O finche. Onde, oltre alla bellezza del color argenteo orienta-

le , & oltre , che d'elle li faceua quella pretiofifsima tintura di Lane , & Sete

,

chiamata Porpora, (oggi à noi incognita nel farfi,& troppo lontanamen-

te tentata d'imitarh* son la grana , & col cremifino) era poi color'ò tintura

fatta del fangue d'effe Conche vecife improuifamented'vn colpo folo , co-

me bene in più luoghi dimoila Omero. A tal ch'era preciofifsimafopr'ogn*

altra, & però vfata non folo da più potenti Re, ma ancora (nonfenzaimpor

tante mifteriojnelle cofe facre.Vedenti poi in quell'Arme già detta l'A clv i-

l E ,vccellinonfolarnentenobilifsimiinacre,& interra, ma ancora in Cielo;

eflendo da gli Antichi tenuti per facrati,& vfm ancor efsi nelle facre lettere;

sì come in più luoghi me accaduto difeorrere in queflo libro . Et , eflendo l'

Aquile di queft'Arme>bianche in campo azurro,mi riducono à memoria quel

l'origine , che quella nobilifsima Natione Britanna , (oggi Inglefe) pretende

da Bruto pronepote d'Enea,& della flirpe Troiana,come diceilnoflro Ario-

ftq,che'l fuo Ruggiero ,

Nel campo azur l'Aquila bianca auea

,

Che de Troiani fu l'Infegna bella

.

La quale perauentura fu continuata medefimamente daRomani, perche

auean caro anch'efsi (tra l'altre confiderationi) di celebrare ancor la loro

origine da quella flirpe. Benché Plinio fia d'opinione, ch'efsi portaffero

l'Aquila bianca, acciò che nel campo, & nelle guerre fi vedeffe più di lon-

tano . Ma , lafciando per ora quefta fpecolatione. come nonneceffaria al pro-

pofito dell'Imprefa , tratta con molta leggiadria da vn quarto dell' Arme
dellAutor fuo, dico che molto chiaramente in quefta pittura ò difegno lì

vede il Falcon bianco , che alza , & ritira l'una delle gambe, aprendo & iflar-

gando quanto può le dita grifagne,col Motto Spagnuolo

.

FÉ, Y FID ALG VIA. che vuole dir, Fede, egentilezza;

QVE
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Qj' e st I Falconi bianchi(comefcriuono il vcfcouoGiouio,& il Baron

d'Herbcritayn^nafcono in Mofcouia,& per la maggior parte in su la cima di

fcogli afpri,& fpezzati . Son grandifsimi di perfona , sì come fi vide per vno s

che ccrt'anni fono , fuper marauiglia prefentato ali Imperator Carlo V. di

Tempre gloriofa memoria;& feoggi nò fono cosìmarauigliofi,èpcril comer-

tio,chela Sercnifèima Regina d'Inghilterra ha concedo a'fuoi vafalli in quel-

la prouincia. Si chiamano in lingua Mofcouiana Krizet. Fanno la pie-

da,& patto loro di Cigni,Grue, & difimil vccelloni. £t fono così terribili

d'afpetto, che tutti gli altri vccelli {blamente vedendoli cadono Cubito ,& fi.

nbbaflano.Etè cofaftrjnaquella,chcdiefsifi narra, che non combattonmai
fra ioro,& che mentre fon piccioli , mangiano per ordine d'età . Ma la genti-

lezza j che di qucfti Falconi racconta più nobile, & notabile Ciao Magno,
( fcrittornatomqueipaefi) è, chedipuragcntilezza^all'albafciogliono .,&

lafciano (campar l'vccello , che di notte foglion tener ghermito perifcaldar-

fi,& difenderli dal frcddo,che in quella parte Settentrionale,più ch'in niun'al

tra,c agghiacciatisfimo,& incredibile.Et qucfto,per quanto lì può compren-

derete quellojche viene iìgnificato per la gamba alzata con quello Herder de

grartigli,che moftra il prefente Falcone , rimafofi in quella pofi tura per aucr

pur dianzi liberato l'vccellojche fé gli vede ancora uolando auantuEt di qui e

da credere,chenafceflcroiprouerbij.

Gentil Come Vn Falcone,
ckinSpagnuolo,

Fidalgo, Como El Gavilan.
I quali y fé bene inparolepareche fieno differenti, hanno nondimeno vna

nicde(ìmaiìgnificatione,chiamandoficosìiI Gauilan ( che vuol dire Sparuie-

re)come il Falcone in Latino AccipIter. Perche gli Antichi non auuer-

tirono,ò almeno non pofero nomi, alla diucriltà. delie tante fpeue di quello

genere di vccelli , come oggi dì le ha difeoperte la caccia più cur:ofa dc'Prin-

cipi moderni. Di maniera. che,conofccndoiì quciro genere di Falconi ellcr na

turalmenteoiTeruatored'ordinCjdi tanto rifpctto aliafuafpccic\,& cosìgenc-

rofocomefi èdettojècofa, che viene a molto propofito , eh vn Caualiero ,il

quale lo porta nelle fuc A rme,fc ne ferua ancora per fna Impresa, eflen-

do masfunamente tale che, le fuc opere lo fan ccnofccre al mondo ,
per così

gran mantenitore della Diiciplina Catolica, così gelofo della fìcurtà della

fu a nationCjCx' di così magnanima fcdcltà,che,per non abbandonar la Ch i e-

s a, ha voluto lafciar le fuc poiìesfionijCx' qucllo,cheauca daviuere. Etfiap-

plicaài fuoi mcriti,con tanto maggior cóformità,qucfb. imaginc delFalcon

bianco,per efler da gli Antichi celebrato per Simbolo di F >: o i , così per quel

candore,cheiegli yedefenza macchia,comc per altre qualità fuc . Tra le qua*

li è molto notabile, ch'effendo !ciolto,& libero torna tuttauia a qualunque

noce òfegno, che li faccia il fuo padrone, fecondo la confidenza , con che

lo lafciò andarc.Et benché paia, e he q licita Fede rapprefenti folamcntc la fatif

fattionedcll'obligo morale, non dimeno fi può accomodare alla fanta ii.de

ancor;» ,poichc,gli Antichi celebrarono il Falcone per vcccllo facro,chiama-

dolo in Greco <e>*^i& ilnoltro Virgilio, Sa clr A lk s.Et anche perche- l'cf

fetto d$jx noftra fede none altro,, però , (.he quantunque fiamo veramente

nei
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nel noftro libero arbitrio, tuttauia con fperanza della falute) obligarfi a ce r-

te opere conforme più tofto alla confidenza , ch'ali inclinatione della noftrx

natura.Si può dunque concludere, che quel Motto, FÉ, Y, Fidalgvia,
è molto bene applicato alla prefente figura,che come la Palma del Ducad'Vr
bino, ( & altre affai, in quello libro ) parla in perfona del Tuo Autore , & che

ambedue infieme,leggiadramente,& con gratta rapprefentano il difegno d'vn

pcrfonaggio,tale che pretende sforzarti" in tutte l'attioni Tue , di fatisrar al de-

bito chetienedi Chriftiano,&di Caualiere,comefèdicefTe,Siaquel chepuò
aucnire,io per quel ch'à me tocca, F idem praHaboG e.n v s q_y e, cioè fa

ròfemprel'opere,checonuengono à CaualiereCriftiano.

Della qual grandezza d'animo il Re veramente Catolico ,& Chriftia-

nifsimo,ha fatto così gran conto
(
per l'efperientia ancora, che auea auuto del

valor di quefto Signore fin dall'ora , che egli fu prefentato per gentilhuomo

della bocca in Inghilterra) chelhapoifempreintertenuto,fotto lafua pro-

tettone in ogni fortuna.Anzi ha fatto tanto onore alla fua virtù, che fra tan-

ti caualieri,così vaffalli come foraftieri,che feruono alla Maeftà fua,PeIeire( in

aflentia ) per fuo Ambafciatore al Re di Perfia. La quale legatione, fi fareb-

be effettuata col maggior benefìcio,che da molte cétenara d'anni s'abbia prò

curato alla Cnftianità,fc quel Principe Barbaro,non auefTc fatto vecidere Sol

tan Baiazette con li fuoifìgliuolini .Mali difegni del Re Catolico , fecondo

che il mondo gli ode celebrare, (& principalmente da quefto P ri o r d'In-

ghilterra ) fon così fanti, & fenza ambinone , che ben fi può fperare ch'à vna
tal bontà , Dio non mancherà di prouedere, di qualche altra occafione , con
chepofla mandare ad effetto,quel che tanto defìdera,per beneficio vniuerfalc

di tutta la Criftianità.Allaquale quefto Signore, di chi è l'Imprefa, s'intende

medefimamente efTer così dedicato,che fenza niun'obligo di rendite, chego*
da C anzi auendo fpefo per laReligione afTai roba di cafà ) fi è pofto

ad arrifchiar'ancora la perfbna.Et e andato à Malta,
(
quando,& per l'età, Se

per benemerito potrebbe giuftamente ripofare)per afsifter al facro Con-
uento in quefto bifbgno che l'Armata Turchefca vi fialetta con tanto ru-

mor di minaccie , che fpauenta i fafsi & l'acque , non che gli huo mini , fé non
però quelli , che con la conofèenza dell'infinita prouidcnza,& bontà di Dio
& dellafomma Religione , & diligenza del Re Catolico, ftanno,& vanno lie*

tifsimi a quell'Ifolagloriofa,riparo di quafi tutta la Criftianità,cantando fecir

rifsimi nel lor core:

l^on tinebimus Myriades populì , qui

circundantes jìatuerunt debonis

Et fperando,che,sì come il gran Dio Signor noftro l'anno pafTato,efTendo

colti cosìimprouifamcnte,gli fece reftar con tant'onore,che(fopra forfè

ogni notabilifsimaiftoria di quefti tempi ) farà celebrassimo alle età future

,

così molto più ora ne refteranno con tanta vittoria , che quei barbari infide-

li impareranno a conofeere quanto più vaglia la giuftitia, & il voler di

Dio, che il numero delle genti, & lo sforzo vmano . Et il Mondo tut-

to auerà gloriofo foggetto di cantar coi miracolofi effetti del fommo Id-

dio l'imraortal gloria del Re Catolico , la fantifsima pietà > Oc fede

di tanti heno rati Caualieri , & quella gran virtù così nell'operaie, come
P p p nel
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nclgouernare,cheilvalorofo Valetto e G ran Maestro di quella Cri

flianifsima Religione ha moftrata con incredibile fhipordcl Mondo in que-

flopaflatosì gran pericolo. Et molto più ora fi puòfpcrar che debbia moflra

re in quello maggiore , fc quell'aftino nemico di Chrifto non fi farà per

li Tuoi peccati fpauentato dal primo cflcmpio,& vorrà oflinatamcntc cor-,

rcr dietro al fine della Tua rouina. IKhe però con alcuna naturai ra-

gione non fi deue credere ch'egli ila per fare» fé non forfè Iddio

clemcntifsimo voglia dar qucflo gran premio di sì gloriofa

vittoria al ReCatolico , à quel grande, & ottimo Prin-

cipe, che con tanto valore, & pietà gouerna que-

lla Imprefa , & quell'I fola, à tanti gran Si-

gnori , che per fola gencrofità , & bon-

tà loro corrono fpontaneamen-

te à loro fpefe per la difefa

di quel fanto luogo ,

& a tutto quel

fàcro or-

dine

di

Caiialieri. I quali, come toccai poco
auanti , hanno con valor loro,

oscurate le marauiglie di

tutte le co fé, glorio fé

,

& eflemplarilsi-

me de'tem-

pi no.

ftri.
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Ncor Che Oggi, Et Da Gì a* Molte cen-

tinara d'anni rifalla , & il mondo tutto abbia difmeflb le fa-

briche , Se l'vfo de'Teatri , & degli Anfiteatri , che appreffo

quei gloriofi antichi, così Greci, come Latini, eran tanto ce-

lebrijnientcdimeno, oltre alle tante memorie,che fé ne han-
no ne gli fcrittori , fé ne veggono ancora i veftigi , & le fabri-

che tanto intere in Roma , & in più altri luoghi d'Italia , & fuori , ch'è cofa

molto facile à conoscerli non folo la figura dell'Anfiteatro , di quefta Impre-

fa, ma ancor il trarne in gran parte l'intentione dell'Autor fuo . Et ho detto in

gra paite
?
pcrcioche egli potrebbe forfè auerla fatta in particolare,per rifpofla

à qualche em ulo, nemico , amico , ò ancor fignor fuo fopra qualche proporla

fatta à lui/D ad altroché à lui toccaffe, & potrebbe parimente efTer fatta in vni-

uerfac per tenere à (e {tefTo.più che ad altrui vn fegno fermo del proponimen

to del viuer fuo . Et quelli due fentimcnti poffono facilmente comprenderli

da chi ha qualche nonna dcll'cffcre, & delle qualità del fuo Autore . Percio-

Ppp 2 CPC
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che fenza alcuna contradittioneancor de* malignile coHi notifsi'ma, che que-

fto gcntil'hiionio fin da primi anni delia Tua pucritia ha fatto ftopir del vaio*

re,& dell'ingegno Tuojciafcunojchc l'ha vcduto,& conuciTato.Naccj uè figli-

uolo di padre nobile per fanguc_,ma molto più per valore. Onde e (Tendo glo-

riofàmentc morto àTcruigidc'Signori Ve n etiant, ilBembonefamcn
tionc nelle Tue iflor/e,& quello gratifsimo Senato continuamente ha tenuto,

con prouifionc ordinaria riconofeiuto qucfto fuo figliuolo. Il quale auen

do Tempre continuato nella deuotionc di detto Dominio^ anco per ri-

fondere all'ottima opinione , in che è flato (èmpre appreflb i Tuoi gcncrofi >

& Veramente Magnanimi Signori di Correggio, ha Tempre attefo alle

virtù, con incredibile ftudio \ & diligenza . Onde fi dottorò in Leggi in tcnc-

riTsima ctà,& vi hapoiferitto con molta Tua gloria da quei, che han veduto

tai ferititi Tuoi. Scrifìepoiin età molto giouinile delle Rappaci ficaticni , vn

libretto di non molto fiiTcio, ma di tanta importanzajche fin qui non è vTcito

nèforièvTciiàper molti anni libro di tal (oggetto così degno per correttone

dellVfo pefsimo, che da cert'anni ha Teminato nel mondo la rabbia del Demo
nio,fottopretefto d'onore nelle coTe delle nemicitie. Nella noftra bclliTsima

lingua Italiana, ècofagià damolt'anni cfpofta àgli occhi, &algiudicio del

mondo_,che egli ha fcritto cosìbene,& Cqualchcpar quafiimpolsibilc^ man
tenendo infieme la chiarezza conlabrcuità ,che di quanti dopo lui hanno

fcrittcnon efcludcndone ancorme fteflo,hanprefodaluila principal luce

degHTcrittiloro. Et per certo. Te la TuaTouerchiamodefria,&labontàdi vo

ler,che ciafeuno procuri giouar almondocon quanto può, non 1'auefTe

fatto lafciar come dormir cotal Tua nobiliTsima fatica , fenza venirla coltran-

do, fecondo la diuerfità degli vmori, & delle openioni , che dapoi fon venuti

nafecndo & germogliando ne gli amatori di detta lingua, ella nonaucrebbe

auuto biTogno d'altro fcrittorc perfarfi conofccre,& facilmente pofieder da'

fuoi ftudiofi. S'è egli poi continuamente venuto cflcrcitando in offici; d'im-

portanza, richiedo, & quafi sforzato da molti gran Principi, de'quali egli ha
fempre fatto feeka dei grandi più in bontà , che in ricchezze. Nelle co fé del-

la Poefia, così Latine, come Italiane,& ancora Spagnuole , così in quelle del-

l'Eloquenza, della Filofofia j & principalmente della Sacra Scrittura , quanto

quefto gentilhuomo fia profondamente paiìato auanti, può ciafeuno fcnz'al

trovar giudicio da molte fue cole,che Tono fuori,ma principalmente da quel-

la Tua eipofitionc già da più anni fatta publica,fopra le rime della gran Vit-
toria Colonna, Marchefadi Pefcara. Etfinalmcntecikndoincf-1

fetto, & effendo tenuto da chi l'ha conucrfatOj per vno de'principali letterati

& ingcgni,& lumi dell'età noftra,cgli tuttauia in niuna Tua età,in niun grado,.

& in niuno fiato del viucr fiio, è mai vfeito d'vn fuo /olito ordinario modo di

viuere modeftiTsimo in maniera, che alcuni l'hanno molte volte incolpato,

come vero vccifbr della gloria di Te medcfimo,chenon abbia voluto Tcguir

la Fortuna, in molte illufiri occafioni, cheglihapropoftc,& quafitiratoucla

per li capelli ,& non abbia, come quafi tutti gli altri fanno , voluto procurar

con le vie vfate, di fare fpcttabili le rarifsimc virtùfu e , nel coTpetto del mon-
do ,anzi più tofto attefo a fupprimcrneil grido , òTammiratione , contentan-

doci di poflederli per ricchezza dell'animo fuo ,& anco fenza ipocrisia pai tir

ciparli
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ciparli con chine ha moflfrato defiderio , ma non volendo con alcuna

induftria porle in alro da fé frefib. Il che tutto è fiato dame toccatocofiin

corfo,perauerne la chiarifsimaintcntionedcirefpofitione di quella bcllifsima

lmprefa fua,ch.'è vn'AnfiteatEO,coiMottaSpagnuoW
Elbuenoàfimifmo.
ywbonwìpfefibi.

L'huomo.ch'è veramente buonore teatro ò anfiteatro à fé fteflb,cioè, chi ama
le virtù & la bontà per vera virtù & bontà d'animo ,non attende, ne cura di

farne fpettacolo al mondo , ne che i popoli li tengan volti gli occhi fopra , &
lo laudino , ma fi contenta della confapeuolezza di fé fteflo , & s'appaga che

l'animo ftiofappiailverode'fuoiftudii, & di tutti i defiderii , &difègni fuoi.

Con che vien certamente à viuer feliciflìmo ,& confèguir il degno premio , &
l'ottimo fine de gli ftudii ,& delle virtù fue , non effendo efpofto alla leggiera

vanità,& ignoranza di molti x che fenza alcuna fatica ò confideràtione fi met
tono àfarcenfùra delviuerc altrui, non fecondo che quello è, ma fecondo

cheefsi fono, ne alla malignità &inuidia d'infiniti, fempre pronti àfpruzzar

il veleno loro, né alla degnifsima della sferza d'Vlilfe con Terfite arrogante

& feiocca p rofefsion di molti. I quali fpcrando di farfi

Non per fàper,ma per contender chiari a

fìan fubito apparecchiati , non per far giudicio d'infinite cofè dotte,& rarc,&

degne difomma gloria, che fi veggono nell'onorate fatiche duno fcrittore,

ma come Momi, ò molto peggio , à notar fubito fenelle ftampe, ò nella ferit-

tura , ò ancor forfè, come auien'in ogni cofa vmana , nell'intelligenza medefi-

ma dell'Autore fofle qualche piccolo neo,o errore, & la più volte non vi eP-

fendo , 1 ignoranza & la malignità , & inuidia & pefsima natura loro gli fa

giudicar che yifia. II che tuttofi vien'à fuggire con molta felicità con quefto

bellif'imo documento di quefta lmprefa vfata da quefto gentilh 110 -

ino pi 11 per vna rara mod^ftia della fua Natura , che per bifo

gno,fapendoiì;C h e vna virtù rara & famofa,& illl|

lire nel colpetto del mondo , riceue non
men gloria dal vano biafmo degli

ignoranti , & maligni , che

dalle degne& me
riteuoli

lodi de i dotti,& de'buoni, per

chi foli li ha da tener

cara la virtù,& la

bontà ve-

ra.

SCiT f
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E i Primi Fogli di Qv esto Volvme Al
Vl.CapitolOjCheède'MottiddrimprcrejfièricordatOjeircr

bellifsime quelle Imprcfe , le quali abbiano il Motto fenza

Verbo, ma in modo , che facilifsimamertte vi fi comprenda ,

&ne pofi l'cflempio di molte tali, che ne fono per quefto

libro . Ma certamente in cotal genere fi può metter per bel-

lifsima quefta
t
la quale s'è qui ora poftain difegno, che è vna Galea in mare t

col Motto é

Pfr Tela, Per H o s t f. s .

Perci o che, oltre all'effer parole tolte da poeta chiarifsimo jcheè
Virgilio ne! fecódo libito dell' Encida, (1 vede poi ,che,non vi eflendo pofto , 6
fpiegato il Verbo , vi fi può con molta vaghe zza intendere, & più d'vno, & in

piùdVn modo, cioè in tempo parlato , in prefente & nell'auenire, sì comedi
tutto toccheremo per i'cfpoiition d'ella fuccintanicnte.

P v ò dunque primieramente quefta Galea in mare intenderli nel fuo

Motto con Vciboj che lignifichi il pattato ^cicè, che ellaciVcndo £Ìainpor-

to,ò
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to,òuicina,fi rallegri, &quafi renda gratic à Dio,chcpcr mezo dell'Arme,

& di nemici ella ètuttauia pattata auanti aluiaggio (ue^k condii tu in porto.

Nel prefentepuò intenderai, che fi truoui in mar tcmpc/tofifsimo , & afc

falita da nemici , onde, ò fi doglia della Tua fortuna , ò più tofìo lì taccia ani-

mo^ au Miriodi dctiermal grado loro pa (far oltre, & condurli in porto. Nel
futuro , può infenderfi , che cflendo la galea in mare , & non lontana dal por-

to,non jn fine , ma in principio , ò mezo del fuo uiaggio , fi ponga auanti nell'

ammo,conuenirle,in tal fuo maggio pattar per molti trauagli & pericoli, &
che però fi disponga , & s'ingegni & sforzi a generofamente, & ualorofamente

uincer'i tutti.

E t potrebbe ancora nonmen vagamente, che in tutti già detti penficri

,

prenderli, che , ne del pattato, ne dehprefente^è del futuro l'Imprefa parli per

uera iftoria dello flato fuo, ò perche così fi fia trouata , òfi truoui,ò fappiadi

auerfi a trouar del certo , ma che dica come informa di prefupporre , che

quando ancor le conuenitte efporfi manifeflamcnteadogni ettremo perico-

losità non manebcria di farlo arditamente , per confeguir qualche fuo onora-

to fine,ò fatisfare , eV fcruire a chiunque uoglia comprendere nel penfier ilio

.

E t uedendofi chiaramente, che per la galea , l'Autore dell'Imprela inten-

de fé fletto , fi può venir ora considerando nell'ctterior fentimento fuo, rap-

prefentato fotto i già detti allegorici della galea , che in quanto al pattato uo-

glia qucfto Signore inferire , che la cafa fua anticamente nobilifsima , non fìa

peruenuta a tal grado pigramente , ò per molti modi,con cui la capricciofa for

tuna, & moltifsime uie fcelarate & vili fògliono inalzar alcuni a ricchezze

più tofto chea nobiltà uera. Ma che labbia htto col valor fuo ,&conlavir-

tù,alla quote non retta qua fi mai la Fortuna di contraporfi, & di fpingerle fo-

pra infinite tempeftofe procelle & nemici per impedirla. Et qucfto fentimen-

to , ò quella efpoiìtione per tal'Imprefa , può tener per veniìmile & molto*

propria chiha notitia per molte teilimonianze publiche,c mela detta Ca-

fa,© famiglia di quefto Cauagliere ebbe principio in Italia da alcuni gran Si-

gnori d' A lemagna,i quali furono inftauratori,& ancor fignori per alcun tem

pò della celebratifsima Città di C o s r a n 2 a, & fi legge che in vn tem-

. pò fletto furono di quella Cafa 1 2 . perfonaggi , i quali uinlero una gran bat-

taglia contra di molti Baroni , ches erano lor mofsi contra , auendo efsi Co-
llanti la gratia& la protettione dell'Imper. Barbaroffa. Ma in di a certo tem-

po vno d'efti auendo in vna contefa particolare, data vna ferita nel volto ad

vn fratello baftardo dell'Imperatore, ancor che con gran ragione, furonconfi-

gliati & aftretti a lcuarfi d'Àlemagna . Onde venuti in Italia , furon fub ito ac-

colti con granfauoreda Ruggiero Guifcardo, Redi Napolijntorno a gli an-

ni mille & cento trenta , dali'auenimento di Crifto. Et effondo Capo , ò prin-

cipale di tutto loro, quello Scipio, che auea ferito colui nella faccia, fu dal

detto Re Ruggiero, & da tutti chiamato fempre Scipio 5pat in faccia . Il qua-

le infieme con gli altri fuoi fece molto valorofè prodezze aferuigiodi quel

Re in guerre, che egli aueua da moke parti» Onde ne vennero in tanta flima

&beniuoIenza del Re, che il fecondo d'efsi, chiamato Antonio,fu fatto Con
te di Nicaftro ,& ebbe per Arme , ò lnfe£na , lo feudo ccleftro , con tre fpade

d'argento, & denti d'oro intorno,, &per cimiero vn Re Coronato,con .la fpa-

danudi
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da nuda dalla man deftra , & vn giglio doro dalla fìniftra. Et furon poi di ta!

famiglia in quel Regno GranConteflabili, & Grandi Ammiragli , &cfsi prin

cipalmcnte furon quelli, che fecero entrar in Napoli il Re Ladislao , &poi
Carlo primo.Onde e ancora in quella Città vna contrada, con vna chiefa, che

fi chiama Santa Maria de'Coflanzi ,cheè quella contrada, oue queifignori

abitauano , & oue raccolfero il detto Re Carlo , & mal grado dc'fuoi nemici

,

che erano molti & potcntifsimi, lo impadronirono dalla Terra, Se del Regno

.

Il qua! Re Carlo, oltre ad altre infinite gratitudini diede loro l'ordine fuo.

& ncirArme in campo azurro,fei Gigli d'oro & vna corona rea le per Cimie

ri.Nella qual Arme lì vede ancora vnraftello rodò , cheattrauerfai fei Gigli A

che forfè fu aggiunto da efsi con qualche miflcrio, ò fìgnification loro

.

Il che tutto è accaduto di ricotdare in confermation dcH'eipofitionc

,

che poco alianti ho detto poterfi dar'à quefla lmprefa,D quella parte,chepuò

referire il tempo parlato, & l'antichità della Cafa ò famiglia dell' Autor fuo,

vedendoli, che ella fin quafi dal fuo principio e venuta "Per tela perhofles %

come dice il fuo Motto. paflando auantinel viaggio dello fplendor fuo

.

E r in quato poi all'altra intention che fi ditte, cioè, che l'Autor fuo la pof-

fa & voglia forfè intendere nel tempo prefènte, cioè per il prefente flato del-

la fortuna, & de ll'effer fuo ,conricordatione ancora, & comparatone delie

paffate , può fimilmcnte dirfi , che ritrouandofi per auentura in trauagli & fa-

ftidii,de'quali le perfone grandi non fbn mai fenza,ò in qualche grandezza

dipen(ìcro,di difegno,o di fperanza fua , s'abbia con quefla Imprcfa voluto

proporre , come per fegno &Meta, la fortezza, &perfeueranza,con la quale

vn'animo faggio conduce feliceméteà fine ogni giuflo difegno fuo,& ricorda

tofi del cognome della fiia Cafa , che i fuoi antcceflTori con la Co stanza
nel voler, nella prudenza , nelle virtù , &nclia bontà, condufiero felicifsima-

racntc in porto la nobiltà de la glorialoro , mal grado d'ogni trauaglio, & d'o-

gnidifturbo dcllafortuna, & de nemici, cosi parimente (I conuenga fperarc

Oc procurarci lui , alqual'ancoè fucceduto pur il mcdvilmo nel palmato cor-

ta del viuer fuo, fapendo, che fin da fanciullo egli, potendo viiier dclitiofà-

mente & con ogni comodo in cafa fua , fi diede alla militia , & con tanta cal-

dezza d'animo oc di fortuna , che non efìcndo ancor d'età di 19. anni, fu Co-
lonnello del ReFrancefeo Primo di Francia, & oltre àmolt'altreprouedel

valor fuo, fi fece ammirar , non che laudar fupremamente in quella notabilif*

lima fattione di Pietro Strozzi, Generale deldettoRe,à Siraualle contra

gl'Imperiali, oue il detto giouene Autor di quefta Imprefa , fu il primo, che

fece animo, & feorta alle genti Francefili paffarc il fìume,& in modo operò
con la perfona,& col conlìglio,che fegli altri Capi l aueffer feguito, era come
ficurifsima la vittoxia 3 cosi memorabile , & gloriofa per loro , come fu per gì'

Imperiali. Diche nel mio Sopplimento fopra littoria del Giouio m'è acca-

duto di ragionar più diflefamente,in quello luogo , oue locco lecofe co-

me in corfo , Si fol unente quanto ne fa in propofito & bifogno per l'cfpo! ìtio-

ne delle parole dcll'Imprefa ,neifcntimenti, chcdifsi poterli darle inquanto

alla pcr'on a fteflà dell'Autore nello flato prefen te delle cofe fuc,ion la rimin-

braoiza delle pallate , cioè, che ancor'egli non fedendo in piume, & fotto col-

trej come dice Dante, ma 'Per telaper boftes, abbia paffuto alianti nel mag-
gio
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gio dello fptendor Tuo, & per mezo di tai fatiche, "& di tal vilore effer già co-

me in porto d'ogni Tuo dcfiderio,cheèil ritrouarfi da già molt'anni, eletto

da i Signori Venetiani perlor condotticrein luogo di Tomaflfo Conftànzo

fuo padre. Nel qualferuitio ha fermato ogni fuo pcniìero, come in vero por-

to d'ogni fpefanzà & di tutta la' vita fua,& dcTuoi figliuoli ,&. difenden-

ti per ógni tempo.Con che l f mprefa viene molto leggiadramente ad accomo
darli ancor nell'altro fentimcnto , che fi toccò di'opra^ cioè nel tempo futu-

ro^ in cafo che bifognaflepaflar per mezo i pericoli & fta l'arme nemiche,

non fi riterria d'elporfi & di paflar'oltrc
, per feguir il viaggio della virtù ,&

delPonor fuo , ouero per (bruirei fuoi Signori , & per far tutto quello , che à

valorofo,& onoratifsimo Caualiere& Signore fi conuien fare, & sì come ve-

ramente fi vede,che con gli effetti egli fi moftra di procurar^ d'efleguir fem
preinognioperation fua&inogni contrailo della fortuna ,& de'fuoi nemi-

cai quali (come s'è detto più volte) à perfone chiare, & ad animi grandi non
mancanmai. Laqual Imprelà sì come è certamente bellifsima & molto con

ueneuole alla perfona , & alla qualità dell'Autor fuo , ne i fen timenti che fon

già dettij& in più altri, che per auentura ve ne deue auer'egli fteflb, così

fi farebbe poi tanto più bella & vaga , fé vi aueffe ancora il penfie-

ro amorofo , come la prefènza t la creanza , la gentilezza del

fangue & dell'animo dell'Autore fuo ci potrebbono for

fé promettere, ò proporre , che ella auefle , fé ben
cofi fecreto , & inuolto fotto l'altre già dette

intentioni, come le perfone faggiefo-

ghon tener con prudenza & aue-

dimento celati(simo l'amor

loro.,quando mafsima
mente fi fia altra

mente lo-

cato

ti core ., come ogni nobil*

animo deue»

rebbefa

re.

<l3Ì IL '



49©

1 L CONTE
SCIPION PORCELLAGA.

'ESPOSITIONE Di Q^V ESTÀ BELLISSIMA
Imprefa, oltre che dalle fole figure è chiariffima per fé ftetfa,

fi fa poi tanto più chiara,& vaga con quei celebratifsimi vcrfi

deldiuino Ariofto:

Immobil fon di vera fede fcogh'o j

C he d'ogn'intorno il vento , e 1 mar percote.
Et in quanto poi alla particolar interpretatione dell'intentione dell'Au-

tore ,è da ricordare, come emendo la Cafa Porcellaga fiata femprc
fidelifsima, & deuotifsima de'fuoi Signori Vbneti ani ,quefto Gentirhuo-
moauendogli anni a dietro patite alcune perfecutioni, è fiata fempre da'det-
tifuoi Signori conosciuta in modo la fua giù ftitia,che egli fé ne è trouato fi-

nalmente accrcfciuto d'onori ,& di grado . Onde fi può credere , che in me-
lodi quelle fue perfecutioni , egli confapeuòle della fua innocentia leuafle
quefta Imprefa

,
per niòttrar'al mondo , che nella fua virtù, nella fua fede,

& nella fua fciuitu co'fuoi pignori fari* fempre quel medefimo , faldo,
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&i
dia

ma di peniìero & d'intentione , ricfce poi marauigli

gno , così fenza colori, come colorita, & come ancora in rilieuo, fi come

intendo che ella fu giudicata vniucrfilmente quelli anni à dietro , quando ta-

cendoti a Ghediin Brefcianalamoflra generale di tutta la caualletia dittan-

ti al Prou editor Contar ino, quello Caualiere, oltre aU'efTercornpar-

fo leggiadramente ornato di cattalli, d arme., di (bpraucfli , & di (eruitori,

auea fatto porre al cauallo fuo Turco vna molto bella collana d'oro , a cappe

marine , che aueano pur' ancor' elle (imbolo nell'intention fua di non orfen-

dcr'alcuno, ma folo di difenderà" giallamente ..sì cornee natura & vCo di det-

te Cappe.

Pvo' poil'Imprefaauer intentionc vniuerfale,& moflrar.che in tutte

quellecole onorate& virtuofe , che a vero Caualiere , & a vero Signore s'ap-

partengono, non farà mai violenza alcuna di qual fi voglia fortuna, ò turbo-

lenza mondana , che poflTa rimòuerlo dalla vera fermezza & faldifsima di-

fpofitione dell'animo fuo, sì come con gli effetti fi vede auermoflrato fin qui,

che nella fua patria , oue per fangue,pcr parenti, per amici, & principal-

mente per particolar valor fuo ,eflendo amato & riuerito da tutti ibuoni,

non è alcun dubbio j che per ragion naturale non gli poffono elTer mancati

de'fuoi contrari! , che per cmulatione, per inuidia, per malignità , òper
interefle abbiano à tutta lacafa fua, òàlui auuto animo maligno, & pro-

curato ancor d'offender, comunque fia flato loro in animo & in fperanza di

poter fare. Ettuttauia con la norma di quella fua bella Imprefa fi fia veduto

fempreftarfaldilsimo , a non fi fgomentar d'ottener gloriola vittoria con,

tra ì'ingiuflitia , & faldifsimo parimene lo fide & l'ufo antichifsimo della

Cafàloro, in giouare à tutti , & non nuocer mai ad alcuno, fé non forfè

col difender fé flefsi , come poco aitanti se detto, effendo la detta lor Cafa

celebratifsima per vna dellenotabiìmente fplendide, chenell'efler loro ab-

bia forfè Italia , nello fìar continuamente aperta à fortflieri & terrazza-

ni , che vanno , & vengono , & ad ogn hora con efferui , ò non eflerui i

patroni , vi fono onoratiflimamente riceuuti, & trattati, llche tanto più

fi fa degno di lode in quei gtntil huonv.ni , quanto che tutti in fé flefsi

fi veggono poi modeflifsimi in quafi tutte l'altre fotti di Ipefc , vane , &
flraboccheuoli , per le quali molt'altri , di molto maggior facultà fi fon

veduti & veggono per ogni tempo tanro dati à fatisfare gli sfrenati co-

flumi & piaceri di femedelimim diuerfe vie, che fono sforzati poi manca-

re in ogni debita ,ò lodata fplcndidezza con ogni forte di perlona merite-

uole, & in ogni cofa , che à veramente nobili & onorati Signornò gentil'huo-

mini s'appartenga.

Si potrebbe poi oltre à tutto ciò far giudicio, che efTendo qucflo Ca-
ualiere di gentil fangue , di belhfsima prefenza , & di gentil'animo, l'ini»

prefa folle fatta da lui con intentione , che oltre allefpofitione già detta,

ìipoffa feruire in fentimcnto amorofo,per moftrar'alla donna da lui ama-

ta . Ma {labilità & fermezza dell'animo luo , che èia principale & più mpor«

ante virtù, che così donna , come huomo polla, oc foglia defederà r nella

Q^q a per
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perfona amante , & da fé amata

.

O n n k con tanti& sìdiuerfi bei penfieri , che l'Imprcfa fcuopre

da fé medefima, oltre ad alcuni altri, che forfè l'autorefteÉ-

fo vi deuc auere da poter difcoprire alla donna fua

ò a chi altri gli fia in grado , fi vede , che di

figure . di parole , & d'intendone j

ella e certamente bellifsi-

ma per ogni

parte

.

L'IM-
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L'IMPRESA DEL
DIVIN IERONIMO

RVSCELLI,
CON L'ESPOSITIONE

D'ANDREA MENECHINL

L Vero Scopo, et II Givsto Segno,, Ai,
qualehanno Tempre i dotti,& igiudiciofi raddrizzato i pen*

fieri,

&

leoperationifue.se veduto effere il (imbolo della

vera gloria, cheriefce dalla virtù, la quale in fé rinchiude

ogni valore,& ogni perfettione , non d efiderando ella altro

premio , ne afpettando altra laude , che di fé fteffa

.

O nde i Poeti l'antepongono ad ogni cofa vmana ^ sì come dice Oratio nel

Primo libro delle fue Epiftole:

yiliusafgentumefiauYOyVÌrtutibusauYum,

Effendo ella veramente dono di D x O,& cagioncjche per l'eccellenza fu*,

8U
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glihuomini ftcfsi fieno immortalar!, però veggiamo noi appreffoil mondo
quegli ellere di più gran pregio , che con ogni fcruor, & diligenza loro nedi-

uengono leguaci,& amatori , come che con incredibile ammirationc fi può
dir dell'Autor di quella Imprefa, il qua di continuo tutto impiegato conia

mente ,& con Icattionifucncgli ftudij piùnobi!i,& più importantijha vera-

mente con la viuacità , & prontezza del iuo candidifsimo , & felicifsimo inge-

gno fatto ftu pi r tutto il mondo. 11 che s'augurò egli con quella Imprefa, le

figure della quale lì veggono clTcr due, cioè vnlauro,& vnrufccllo , che d'in-

torno irrigandocelo ra crefeere. La quale Imprefa fi vede fatta da lui mifterio-

famente,poi che egli fotto nome di Lauro in tendefe flcfio fapcndofi eflb Lau-

ro odoritènfsima pianta etler coniaerato ad Apollo padre , & dator delle vir-

tù. Il quale fra gli altri arbori èdi tarita flima, che anticamente fi corona-

uano delle fu e fiondi gl'Imperatori , la quale vfanza ancor s'ollerua oggi dì ,

oltre che iRomani portauano il Lauro in fegno di vittoria, & di Trionfo.

Onde aucndo vn' Aquila nel più alto dell'aria lafciato cadere vna candidifsima

gallina, che nel becco aueua vn ramufcello di Lauro,nel grembo di Liuia Dru-

filla,chefu poi moglie d'Augufto , fece credere a quei Popoli, cheGiouc
auefle mandato il Lauro dal Cielo per coronar gl'Impcratori^diche efsi trion-

fando fé ne faceuano corone, come fi legge nel Petrarca :

IlLaurofègna

Trionfo , ond'io fon degna . & altroue :

Al grande Augufto, che di uerde Lauro

Tre volte trionfando ornò la chioma,

medefimamente ancor del Lauro fi coronano i Poeti , come egli fteffo affer-

ma , chiamando il Lauro vittoriofb:

Arbor vittoriofo , e trionfale

,

Onor d'imperatori ,e di Poeti.

Vedefi ancor detto arbore efTere in tanta veneratone , che ragioneuolmente

fi può credere , che egli fia arbore cclcfte, conciofia cofa, che gl'i mpetuofi fol-

gori , i quali con tanta furia partendoli dal Cielo, per il più , crudelmente van-

no a percuotere i palagi deRe/alte Torri,& i più fuperbi edifieij del Mondo,
non toccano il Lauro giamai,come celebrando la dignità fua ne fa fede il me-
defimo Petrarca.

E come il Lauro foglia

Conferua uerde'l pregio doneftade,

Olle non fpi'ra fulgore ne indegno
Vento mai, che raggraue. Et altroue:

Se'l honorata fronde,che preferiue

L'ira del ciel,quando il gran Gioue tona t

Non m'auefle difdetta la corona ,

Che fuole ornar,chi poetando fcriue.

Et per doue gli è venuta occasione di ragionar della virtù , & dell'eccellenza

di tal lietifsima pianta,& come l'Autore iftcììb ne difeorre ncll'Imprefa dcl-

l'Imperator Massimiliano, la qual pianta non (blamente è ficu-

ra dal fulmine, ma ancora opera , che il fulmine non percuota in qaei luo-

ghi 3
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ght, Olle fieno i fuoi rami . Però Tiberio Imperatore nei tempi de tuoni (e

necoronaua. Ha poi il lauro in fé virtù di accendere il fuoco
_, come in Teo-

frafto ,& altri Autori fi può leggere , oltre molte altre degne qualità lue, Egli

fia di Verno, òdi State Tempre verdeggia. Ilche tutto s'hà voluto dir qui fo-

praper intelligenza, & piena Tatisfattione delle perfonedi minori ftudij, &
acciochepiùfacilmeute fi pofTa penetrare neil'intention dell'Autor di que«

fta Imprefa.

Ora venendo all'Efpofition fua, debbiamo fermifsimamentc credere,

clic fi come Tempre il Lauro verdeggia, così egli non mai forte per auermuta

la lingua t & Tecchi i concetti Tuoi per beneficio vniuerTale , anzi , che produr-

rla odorati frutti delle virtù ,& fària di continuo vigilantilsimo negli ftudij

& nelle faenze, riceuendone alla fine premio condegno, che è quello, che ina-

nimifce J& accende ogni alto intelletto àglorioTe operationi. llche egli non
ha voluto da per Te fblo augurarli,© prometterfi di poter conTeguire Tenza l'e-

lpreffa grafia diD i o, Tenza la quale non pofsiamonòi aggiungere inanti il

primo,& infinito lume de tutti i lumache illumina ogni cuore, della qual gra-

tta intefe San Giouanni > quando egli dirle,

qua illuminai omnem hominem venientem in hunc mundum .

Nel motto dunque greco ©eouVv/^ra/WTo*-, che in latino verrebbe a 'dire

Deopr<efente,Deo coadiuvante,come dice Virgilio nel terzo della Eneade, Modo
Juppiter adfit, & in Italiano , PreTcnte,ouer concorrendoci il voler diD i o,&
aiutandoci la maeftà Tua , fi fa chiaramente intendere , che con la grafia , &
fauor del Signor noftro à poco à poco verrebbe crefeendofi, a degnificarfi nel

confpetto del Mondo col valor , & con le virtù, facendoli chiaro , & gloriofo

co i molti ftudij , che in diuerfe faenze, & in ogni profefsione lui marauiglio-
ramente fi vede auer fatto con tanta Tatisfattione , & contentezza d'ogn'vno ,

flfendo egli veramente aggiunto a tal termine di perfettione , & di maggio-

ranza,che ognuno così dotto, come indotto , così priuato,come Principe l'ha

tenuto per vn tefóro , per vn'oracolo,& per vn gran miracolo dell'età noftra

,

onorandolo , & esaltandolo , come che più comodamente à pieno fi dirà da

me nell'Iftoria della vita Tua. Etperilrufcello debbiamo comprendere l'afflu*

enza delle Tcicnze, & de gli ftudij Tuoi , co i quali à poco a poco l'huomo tan-

to formonta, che toglie fino il lume al Sole, Tapendofi , che nelle Tacre lettere

fi dice, gli huorriìni dotti rifplendcre nel mondo a gui'fà delle Stelle., & del So-

le.Dan.xij^ Il che tanto viene à effere in Te più vago , quanto che veggiamo lui

bel Rufcello prendere il cognome, la qual forte d'Imprefè,quando che degna

mente fi faccia, tollendo qual cofa dell'arme della cala , non può effer, Te non
belliTsima , sì come l'Autore ampiamente ne ragiona ne i primi fogli del li-

bro. MedefimamentepoTsiamo noi dire , ch'egli habbi voluto perii RuTcello

rappreTentar Te fteftb, intendendo co'l valor, & con la diligenza fua per mezo
delle virtù,& delle Tcienzeà guiTa di chiaro RuTceJIo inaffiare il Mondo di dot-

trina^ di marauiglia, proponendoli con l'aiuto del Signor noftro di trionfar

ne,& riceuerne il Lauro per giufto premio, & degno guiderdone, che la virtù

dona à i Tuoi Teguaci. Come veggiamo noi efTerfi poi con l'opere effettuato il

penfiero , & Tintcntion fua . Poi che la. fama ifteffa lo celebra non per vn Ru «

fcello, maper vn largo fiume, anzi per vn profondo, & immenTo mare di len*

no,&
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ro,& di virtù,checon la limpidezza della foura Vmana,& incrcdibileeloquen

za Tua, irriga ogni più chiaro,& nobile intelletto, & inonda con la prctiofa ve-

na del fuo alto , & felicifsimo ingegno tutto il globo della Terra . Onde egli

n'ha confeguitoA ottenuto la vera gloria,&ifuipremo fplcndorcpcr palma
& per corona delle onorate fatkhe,& dc'fioriti ftudij, che egli ha fpefo di con
tinuo nelle feienzepiù degne,& illuftri. Attendendo Tempre ad illuftrarc que-
lla noftra lingua ItaIiana,arricchendola di gioie così ineifomabili , che fi vede
dailui auernelei riceuto il colmo della pcrfettionc,& la Tua monarchia con tan

ta fcliciti,& con tanto ftupor delle genti, che ognuno l'ha celebrato, & ammi
rato più per fpirito diuino , che perhuomo mortale, llchcnon ha voluto pro-
porre^ annunciare a fé ftefTo/e no conia gratia,& co l'aiuto de'Cieli,i quali

non mancano poi finalmente mai,di fauonr gli oneftifsimi defiderij , & i giu-

ftifsimi proponimenti di noi mortali,alludendocatolicamentee(ro Autore al

Profeta Dauit, quando lietifsimo in fpirito cantaua nel Salmo lxxxviij

.

Domine in Umane vultus uà ambulabuntt& in nomine tuo exultabitnt tota die , Z2*

in iiMitia tua exaltabuntar

.

Quonìam gloria virtutis eotum tu es. in beneplacito tuo exaltabìtur cornu nofirum .

Onde fi vede, che egli con quella modeftia,& vmiltà,chc fi conuiene a perfè-

tta virtuofa,& criftiana,fperando inDlO,& richiedendo l'aiuto della fua di-

uina Maeftà ,s'augura{Te con quefta Imprefa d'eternamente viuere nelle lin-

gue^, nelle penne, nelle orecchicene gli animi, nelle memorie. ne gli annali,&

nel confpetto del Mondo , producendo frutti diuini , & trionfando della ve-

ra gloria , ch'è l'immortal corona de'letterati , & delle perfbne dotte , & vir-

tuofe.La quale Imprefa sì come è regolata di figure y 8cdi parole,& vaga in fc

ftefia,&latifsimadi pen fiero, eosi va inoltrando in ogni parte l'eccellenza

delle virtù,la vera diuinità dell'animo, & la gloriofa marauiglia, che ha ralle-

grato il Mondo con tanto fplendore , che s'ha veduto vfcirdalla viuacità del-

l'intelletto , dalla profondita dell'ingegno ,& dalla finezza del giudicio d'eflò

Rvscelli veramente diuino , come che molto ne fia reftato confalo ,

& turbato il Mondo per la morte fua , che ci ha priuato d'vno fpirito così de-

gno, illuftre,& diuino, il qualdouria andare imitando ogni bello,& nobile

ingegno,& in luogo di pianto , che fi conuerrebbe far di lui, onorare ,& cele-

brare il famofo nome fuo , il quale è per eternamente efTer fempre affifò nelle

menti,& ne i cuori vmani,& ammirato da ogni fèflò, & da ogni età, con vni-

uerfal gloria , & contentezza d'ognuno , & fpecialmente de*veri Principi >&
de'Re ftefsi , dalla fùa gloriofa penna così aggraditi , & degnificati, che la fa-

ma , & la gloria loro , abbia fempre ad etìer al mondo d'immortal memoria,

& d'eterno fplendore.
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DEL SIG. LORENZO
FRANCESCHI

GENTILHVOMQ
FIORENTINO.

Ifl brama ì fuoi nel cor imprefi affetti

Scolpir in marmo , o colorir in carte ,

Quincipigli l'ejfempio , apprenda l'arte

Vaformar cbiariy breui , arguti detti l

Qui trouera quafiin belprato eletti

Ipìu be'fior d'ognipiù illuBre parte $

Ver cui d'auuerfa età le forze Jparte

In 'vana farlifan tronchi, imperfetti:

Mercè di quel 2{VS C E L, ctiauuiua> e eterna

Qualunque berbetta , epianta irrigar fùole,

Tantinluigratia, e <virtu Febo infonde $

Felici dun que 3 poichéfi chiar onde

l/auranno , per cui brancofa eterna

sAwca la Fama 3 e lor bellezza ci Sole.

A t DI



DI M. ANTONIO
RE NI ERI DA

C O L L E,

tÀVZZO l9JT%pfIi4T0;

S metauìglia ha la gran Maire eterna ,

Che ritrouar sa tante voci , e note ,

Onde il concetto occulto aprir Jipuote .

[he soda aprefo , e dilontan
fifeerm .

Quale ,
è
Jlupor , s'aitopenfier s'interna

Per moflrarle belle arti almondo ignote^

k *Dafar levoglie altrui palefi, e note,

£ quando ilSol n'incende, e quando verna ?

Tenquelnuouo 1{VSC8L, eh'al mondo[copre

(osi nobil virtù nelfuo bel corfo,

Se ftefio auanz&, èpiùfamofifiumi .

QueHo ti degno lauor
, quefle fon l'opre

,

Cheperben agguagliarle , vopo ilfoccorfi

tifititerreno, e de celefli lumi.

D'IN-



DINCERTO

XJG 6T 6 i ramial del Tiantefelici ?

Che nate inviuoAn lucido terreno,

Tutte d'vnfol "R^USCEL fi chiaro in fcnì

Profonde hauetefijfe le radici .

vivoi fi volgeranno i Qieli amici,

Spirerà ilvento placido , efereno ,

Voi fé venirfai tempo ogn altra mem
Sarete le fue infegne vincitrici. -

Q) incender voi nonpuoiefliuo raggio

0* di frondefogliar thorrido gielo

Ne/òpra voi di Gioue ira difende.

£fe con lagran falce a terrafiende

Morte tutte altre, a voipur dona il Qieh 9

Qhe nullajia pojfente afami oltraggio*

W( «Q^%

IV



IL CONTE
ALFONSO BECCARIA-

EIlTmprefa del STgrrorlacomo'Forcarmi fi ragiona à

baftanza intorno al nafcimento del Cauallo Pegafeo,

& perciò in queft'Imprefa ,, crederò , che pofTa ba-

llar folo quanto la nobiltà delilio Autore, & le de-

gnequalità, & virtù fuepoflbno apportar occafio-

ne perii difeorfodi eflaj onde posfiamo primiera-

mente confederare , che l'abito che fece infìno da
pueritia il Conte Alfonso Beccaria,
Autor di queft'Imprefa, nelle buone lettere, & ir»

particolare delle leggi , in che egli fu ne'primi anni delta fua giouentu

dottorato, in quelle della inorai, & naturai Filofofia , alla Poe/ìa latina,

& volgare, all'arte Oratoria, alla Theorìca, & reggimento di Stati, &à
i veri termini dell'onore , & della militar difciplina , l'hanno refo di

maniera difpofto , & attoà preferuarfì in quelle, che nel crefeer de gli

«ini s'è veduto , & fi vede tuttauia augumentarfegli il gufto nelle me-
dcfimc , & molte altre laudeuoli , & onorate qualità , degne, Seconde-

* " centi
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fetltìÌV«0> & onorato Caualiere, di che rendono chiaro teftimonio mol-

ti difcorfi, molti epigrammi, fonetti, madrigali, Se altri vari; giù ditiofì , Se

dotti componimenti, che fono vfeiti dalla felicità del fuo nobilisfìmo inge-

gno , il quale conformemente adoprandolo nelle ciuili conuerfationi , gli è

©ccorfo benfpeflò, di cofe molto importanti, trattar condiuerfi Princi-

pi , appreflò i quali fempre è reflato con integra ,.& raccordeuol fadisfat-

tione, & in pamcolareneirAccademia degli Affidati in Pauia , della quale

quefto Signore è flato vno deprimi fondatori , & foftentatori , pigliando

ìemprela protettione dé'virtuofì, & de gli animi nobili. Balle quali ope-

ràtioni conofeendo egli il gran flutto, Se beneficio di gloria , che ne può

partorire a coloro che , Se per propria inclinatione , & per ordinario in-

dulto fimo à ciò fottopofti, credo * che già molti anni lo induceflero à Ie-

ttare la prefente Imprela del Cauallo Pegafeo , che co'l piede percuote la

tèrra, perfarnafeere il Fonte Ippocrene, facratoalleMufe, & detto Ca-

balano , co'l motto , Emercit. volendo quafì dire v che egli con il

lungo calpeflare, cioè con la continua fatica, Se operationi virtuofe , fpc-

ri far fcatorireun Fonte di lodi , & di gloria , Seà fé frettò , & allapro-

pria patria fua, & chef! come il Cauallo Pegafeo è affunto in Cielo fra le

flelle, doppo i'auer fatto nafeer detto Fonte , cofi egli dalle eroiche attie-

ni fue attende il premio, e'1 guiderdone dal Cielo . Se vogliamo poi pi-

fliar queft'Imprefa in penfiero amorofo, fi potria forfè dire, che quefto

ignore aueflèper fua cattiua forte collocato l'amor fuo in Donna bella,

Se nobile fi, ma forfè forda, & ingrata , & che egli, però con la continua

fua feruitù , & con la fua fede& lealtà , tenefle battuto nella pietra , & nel-

la durezza del corecli eflà fua Donna ;& però con la parola Emerget.
gli volefle dire apertamente , che egli era rifolutishmo , con la continua

fatica della dcuotione, fede, & feruitù, ritrouar l'acqua criftallina, & pu-

ra della gratia, Se benignità di lei, con la quale bagnando, & rinfrefean-

do i fuoi {piriti fianchi, & afrlitti,fperaua godere appunto un celefte , & ono-

rato premio di tanto amore-, & quefto non è totalmente fuori di credenza,

poi che,

\Amor m cuor gentil ratto ftponeì

maggiormente effondo quefto gentilhuomo della famìglia Beccaria!
rtobilisfìma,&antichisfìma, la quale ebbe origine da Caro , & Numeriano
padre & figliuolo Imperatori Romani, per mezo di Beccano figliuolo di Nu-
meriano , che militò fotto il Magno Coftantino , & per auer fatto tredici

volte flrage de'nemici , portò per arme di cafa fua tredici monti Sanguigni,

& ilCampo d'oro in fcambio dello feudo dorato dedicato agli Imperatori

fuoi antenati dal Senato Romano in Campidoglio. Da Beccario3che fu Pre-

fetto del medefimoCoflantinone'confini della Gallia Cifalpina , deriuorno

VicheriOj&Beccarino fuoi figliuoli, il primo de'quali diede principio alla fa-

miglia Beccaria di Germania, ilfecondoalla d'Italia; quefto ebbe un figliuo-

lo chiamato Beccàredo , che poi che dalla continuatione de nomi di Caro,La-

rino , Beccano, Beccarino, & Beccardo, ne nacque il cognome , B e c c a r i a,

della qual famiglia nel progrefTo del tempo, (Se fempre con onoratisfimo,& fé

gnalatisfimo teftimonio delle proprie virtù , Si valore ) fono riufeiti Capitani

di guerra
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di guerra fegnalatis finii & Signori di Città , & Caftcib',& huomini c?f gran fti~

ma,& riputatione . V g o Pagano, & Ettorre nel iooo. furono fa-

rnoiisiìmi.Doppoigli Mvrri, Giovanni, Manfredi Ca-
ri, Myssii Cas iiuinIi Milani» Florelli, & gli

Rinaldi, hanno lafc iato eterna memoria& fempre viua delle prodez-

ze delle perfone loro,cofi ne*tempi,chedominorno Pauia,& altre Citti,come

doppo. Beccaredo Secondo fu quello,ehe ne'tempi più antichi por-

tò nome di miracolo della natura. Ridolfo, Achille, Sforza,
Palamede, & vn'altro Beccario, ne'tempipiù moderni fi fe-

cero conofeere meriteuoli di feen denti di tanta cafa, come anco fecero di-

uerfi Conti, & fraquefti il Conte Agostino Maria Matteo,
MarchefediMortara, Alessandro, & Gentile Conti della

pieue, Francesco, & Lvdovico padre, & figliuolo Conti di

Monte Othonio,& il Conte Lvdovico padre del Conte Alfonfo
~~

Autor di quefta Imprefa,& altri molti , l'integrità& illuftrez-

zade'quali più ampiamente vien deferitta in vna Cro-

nica del giudiciofo fignor Dottor Buoni, fatta in

particolare fopra di quefta famiglia; La qua
le Imprefa,& nell'vno,& nell'altro pea

fiero toccati di fopra,viene à ria

feir molto vaga,& degna del

la bellezza dell'inge-

gno dell'Autor

fuo»
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GVGLIELMO
GONZAGA

D V C A
D I

MANTOVA. ET MONFERRATO-

À figura della Giuftitia leuata per Imprefa da qcrefte
Magnanimo Principe rappreientata con vna bella, &
matura Vergine (& come vuol Crifippo ) d'afpetto

veheraente, con occhi feueri , & graui , che dall'vna

delle mani Tue , pendendo le bilance pari , nell'altra

con vigorofa maefti rìfìeda vna rilucente, & mi-
nacciosa fpada , fu da gli antichi teauta ( come recita

Lattantio ) per figliuola d'Aftreo,& dell'Aurora , no-
minandoli dal nome del Padre Aftrea: Quella fe-

paratafì dal Padre , & da fratelli nella guerra , che temerariamente mo£-
fero centra il Cielo , non folo denegò di foccorrere i fuoi , ma dato fa-

ttore à Gioue , & à gli altri Dei , manifeftando loro i profani difegni di

quelli , fu doppò quella guerra/ in recognitione di vn'atto così pio ) rac-

colta dal medcfimoGioue nel Cielo;& poco appreffò,collocata in quella par-
te del zodiaco nel mezo della linea equinoziale, che da lei fu denominata Ca-
fa della Vergine; Dalla qual fauola mimicamente non fi può quafì raccoglier

altro , fénon che pigliandoli Aftreo per il Cielo flellato, & l'Aurora per la

purità fi generi da loro,fenza altro congiungimento,la Giuftitia , comparten-
do con mirabile ordine , & di fcrettione a ciafeuno ài corpi inferiori , confor-

me alle proprie qualità, le co fé neceffari e,& di qui auuenne,che coloro « chf
defcriucrola Giuftitia , la fecero depingere con l'effigie di Vergine matura ,

volendoper ciò fìgnificarelacafla,&circonfpettadiftributione delle cofe
,

dicendo tei efier nata dall'Aurora* accioche fi come la chiarezza dell'Alba pre-

cede
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cede al Sole,co(i parimente s'intendi da certe preuie operationi nafca il giù-

dicio retto chiamato communernenteGiuftitia,& cofi,chefauorendo contro

a i propri fratelli i Dei del Cielo , che li dimoftra(feirifieme,ch'il proprio fine

del giudo è di fempre fauorire i buoni cótra gli empij , fenza riguardo di qua!

iì voglia intereffe , & che perciò da Gioue Folle collocata in quella parte del

Zodiaco, che fi dice,equinottiale,per darci ad intendere, che da lei prouenga
requalità delle cofe repartita equalmente appunto , tra tutte le conditioni u-
mane,non altrimenti eli quello,che foglia il Sole,quando che rifedendo in quel
fegno ci diuide,& ci compartifce,congiuftaproportione,i giorni, &le notti»

«me ci accennano in parte li verfi tradotti di Omero nell'Qdifea,

j^ps lagere nefas qua Dìjs vltoribus ìpfis .

Qbfua dementesperierunt impiafatta

Etaltrone.

Celeftes hominum non impìafatta tuentw

Quipkttuntquamquamferuntprò crimine penavi,

Et in vn'altro luogo.

Hunc Deus vi: pereatferuabitluminementes,

Et Virgilio nel primo dell'Eneidejparlando di quella virtù diceua.*

0' Bigina nouamcuì condere lupp.ter yrbem
Jufliùaq; deditgentesfrenare fuperbas,

Et Ourdio,parlando della bontà di Auguflo lodandolo nelTuo j. libro de Pori

to,diire.

lufìitìa vires temperet ìlìefuas >

Et il Pecrarca,anch'egli, volendo defcriuerela Giuftitia.

Quel antico mio dolce empio Signore

Fatto citare innanzi alla i{eina x

Che la parte diurna

Tien di nofìra natura > e in cima fede,

Et in vn'altro luogo della medefìmacanzone diffe.

•Al fine ambi conuerfi algiu(io leggio

Io con tremante ei con voce alte e crude

Ciafcun per fé conchittde.

Tubile Donna tuajententia attendo

EtDauittutto inferuoratone fuoi dolci poemi diflc*

iHìlus jQmiiins
i& luflitiamdiUxit,

A a Et
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Etaltrouc,

lufius v:palmaflorebit,

Quefta adunaue,efTendo neceflàrijsfima à mortali , non folo viene con-

numerata tra le virtù morali,& confederata per principale tra effe, ma dcfìgna

taper corona,&per infeparabile compagna della Natura ragionetiole, di cui

parlando Pitagora diceua , che quantunque la Virtù della ragione forte il vero

numero,che però la Giuditta era la parte più effcntiale di detto numero , & i

Geometrici diflero,che la Giuftitia era la più perfetta parte della virtù, non&
nando la Giuftitia co'l nome di Mifura; Temiftio parimente effortando cia«-

feuno à dare opera alla Filofofia naturale , diceua , che la Fifìca non per altro

era di gran giouamento a gli huomini , fé non perche fjceua più chiaramente

rifplenderc la virtù dellaGiuftitia,poiche mediante lei fi vedcun,che ciafeuno

elemento infallibilmente fi conferua dentro à quell'ordine impoftogli dalla

Natura; LaondeefTendo veramente la Giuftitia capo di tutte l'altre virtù ,

percioche fenza ella mancano grandemente della lor virtuofa,& perfetta ope*-

ratione , vediamo che fapientisfìmamente Salamone parlando delle quattro

virtù morali, chiamauala Prudenza Giuftitia, la Fortezza Virtù,& la Temoc
ranza Sobrietà, non alterando punto il nome della Giuftitia; Narra Platone

parimtnte,non fenza gran mifterjo,ch'auendoPrometheo creato l'huomo di

terra , tolfe à Minert a,& à Vukano,oltre al fuoco,le arti,& le diede a gli huo-
mini,perche fodero loro di maggior ornamento, i quali non auendo maniera

ne di eflercitarle,ne di feruirfene contro l'impeto delle fere, erano tutta via im
plicati nelle medefime diftìcujtà di prima , adoperandole inutilmente , fon
tutto che per fuggirela violenza dellefere fabricaffero poi le Città, che dimo
rando in effe fenza 1*vfo della Giuftitia,offendcndofì crudelmente tra loro , in

poco tempofi riduceffero a peggior ftato di prima; per ilche Gioue,compaf-

fìonando le miferieloro,mandò Mercurio in terra , il qual frammettendo tra

esfì la Giuftitia li rappacificaffe poi,& li conduceffe in vna caritatiua , & bene-

iiole vnione; La qual fauola dice Platone, non voler fignificar'alcro , fé non
che efTendo la Giuftitia neceflarijsfima al bene,& virtuofamente operare, è fta

ta fempre renuta da fauij per Keina, & {ignora delle Virtù morali , conciofia

che difponendo la Prudenza le cofe prefenti alle futurc,& riguardando h For

tezza, & la Temperanza il proprio intereffe fenza che etiamdio più volte ne ri

trouandofì Prudenza fenza malitia,ne Temperanza, ò Fortezza ftnza vitio,Ia

Giuftitia^come conclusero anco tutti i FiIoibfi,eflere fenza eccettione^) co-

mequellach'è fempre buona, <& eh 'è fempre vtile fenza offefa; Perla qual

cofafoleuadirSantoAmbrofìo , che la Giuftitia era il cuore di tutte l'altre

Virtù,perciocheefTercitandcfi perlacommune quiete, conftituifee leRcpu-
blichc, & le mantiene,& ftabilendoi Regni, {k gl'Imperi;, gli perpetua , &
augmenta,^ conferuando li flati conferua la facoltà particolare ? mantenendo

infitmcfconmirabil ordinerà vagantemoltitudine;

Tra
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Tra i Filofori ancora fi tenne, che la Prudenza per fé fletta fenza la Giuftù

tia nulla rileuafle, ma che per il contrario la Giuftitia fìa di fua natura utilisfi-

ma a ciafcuno fenza la Temperanza,& fenza la Prudenza,aftermando , che fi

come la Fortezza fenza la Giuftitia non folamentenonèbuona, ma vitio, che

per il contrario la Giuftitia fenza la Fortezza è fempre virtù: &di cjuiè, che

Aqefìlao diccua la Fortezza non efTer punto neceflària doue fi tflercitaua la

GÌullitia,& chefeglihuominifofTerojgiufti,che,&la Prudenza,& la Tempe-
ranza farebbono fouerchie,ma che fegli huomini follerò temperati, che po-

co giouarebbe loro non effendo giufti,non potendofì mantenere in piede alai

na delle virtù fenza le bafe della Giuftitia. Di quefta però fi compiacque
tanto fddio,& gli eletti fuo^ch'auendoTifteflo Dio data la cura del fuo Popu-
lo a Moiie,non gli commandò che eflercitafle né la Prudenza,ne la Temperan
za,ma fi bene ch\imminiftra{fe fempre la Giuftitia, & gli eletti di Dio non lo

nominauanomai ne forte,ne temperatola lo diiTero,& decantarono fempre
IddioGiufto, & di fomma giuftitia , & fino tra G entili leggiamo e (Ter ftata

quefta virtù in.tanta veneratione,'che non contenti di auere ornati gli huomi-

ni giufti coninufitata forte di onori, che crederono ancocheGiou^ li Deifi-

CafTe,conftituendoli per decifori,& della felicità , & della mifena de morti ; &
di qui Virgilio parlando di Minofle conftituito da Gioueper un di Giudici

Bell'Inferno jn ricompenfa dell'adminiftrata Giuftitia à fuoi di Candia, diffe

QuaftoY M'inos Vmam mouet illefilentium

Conciliamq; yocatyVitaq;& crìmina difeit,

Et parlando di Radamanto anco egli deputato Qiudice infernale,diffenel me-»

defimo libro.

Qnofmsh&c Radbamantus habet duriflìma B^gnay

Caììigatq;, auditq; dolosfubigitq., fateri,

Qua quis apudfuperosfurto Utatus inani

Pijìuht infcram commi/fa TracitU noUtm
}

Et Propertio ragionando d'Eaco anch'egli Giudice infernale diiTe,

xAutft qitispofita ludexfedet ^iEacus yma ,

Di manierarne prudentemente diremr^che quefto Magnanimo, & Se-

renissimo Principe fi difpondread vfarecotal virtù per Imprefa, effendo ella

la corona , &la Regina di tutte l'altre virtù morali, poiché ritrouandofi pro-

porlo da D i o al gouerno di con felice Stato , nonpoteuafar cofa alcuna

pili"conforme all'intcntione, & al voler di Dio , &al bifognodi Tuoi popu-

li, non meno apparcntemente,cheeiTentialmente, che di amatore della Giu-

ftitia; In maniera,chetogliendofeia per Imprefa, ad efla, cVin efTa indrizzi

fempre le fueeroiche,& gloriole ateioni; la figura dunque facendoli chiara-

bi'cucg conoscere per la Giuftitia, vedefi molto leggiadramente eifer fiata auui

ùaca
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Ulta co*l motto Cviq_ve Svvm. canato dal Terzo precetto, ilqualcè

che,oltrc al viucre oncftamentc,& non offendere alcuno, fi confegni a ciafcu-

notl Tuo, volendo intendere quello felicisfìmo Signore, ch'auendo quanto I

£c ireflo eflfequiti i duoi primi precetti, chefarà Tempre pronto, & vigilate per
ben gouernare quei popolicene fono flati da Dio commesii alla fua cura , &
alla fu i fede,ricompenfando col premio,& con la pena,i meriti,& i falli altrui;

& perche non tutti gli huomini fono indrizzati al bcne,& virtuofamente ope-
rarle perii contrario tutti fono fcelerati,& empi;,però la figura, & il motto
infierne con l'intentione di quello Screnisiimo Principe, molto gratiofamen-

te (ì concatenano tra loro,efplicando pienamente il penfiero, & l'animo fuo,

percioche facendo, ch'il motto rifponda alle due conditioni di huomir,.',viene

inficme a promettere a buoni il premio, & arci la pena.

Si potrebbe anco dire,ciVauendofì propofh quefto fortunatisflmo Princi-

pe cotal Imprefa fino nella fua gioujnezza,&' prima, cheeglidoppola morte

delPadre,& del Fratello entrane alla citra di fuoi felicisfimi Stati, che con tut-

toché ritrouandofi egli in età tenera,laqu^le facilmente difpone l'huomo alla

libertà del viuere,& per la natural,& caduca difpofitione umana,& per la coni

modifiche più de gli altri hanno i Principi di sfogar gli a ppetitiloro,che egli

con tutto cioeuftoditodallaPrudenza,& dalla mode.'ìia fua naturale, lì man-
tenne fempre lontano & dalla licenza,& dalla fenfualità, potenti, & aLUtisfimi

ftimoli a coloro,che fono proporli a dominare altri,efllreitando fempre, fino

che da fé (èeffo cominciò a gouernarefi dui primi, & già detti precetti, rifer-

bando(ì d'eflércitare il terzo, cioè damminiitrare indifferentemente a ciafeu-

no tu Giuftitia quando fo(Te per pigliarli la cura di fuoi Statiyilch'ha infin'hora

o'fFeruaro con coli eifemplaFmerauiglia,che i fuoi popoli (i poffono veramen-

te chiamare in ogni parte feiicisfimi,comequelii,che da giufbo,.& diligente Si-

gnore fono a:nati,& cufloditi»

E anco da credere, ch'attendo quello pruderitisfimo Principe attuta fem-

pre m ra,ch'i fuoi popoli godettero le dolci con feguenze della concordia,- &
dell' /mone, intendere di ridurre conTadminiftratione della Giultitia,in tempi

C<jfi corrotti, & quando appunto pare,ch'Aitrea per i misfatti de gli huomini

fi t più 1 ontana da noi, la già fperduta età dell'oro , riducendo i fuoi populi in

termine coli buono,& tranquillo , ch'ella fi degnerebbe di ritornare ad abita-

re t> i terra,ouerc per d'ir meglio,ehe di già le foiTe fornata ad abitarui f dino-

tando eoo la prefente Imprefa la pace,& la tranquillità , che mediante la Giu-
ftitia è !hta goduta, {fn'hora,da tutto il fuo beli infimo Stato*, net qual lignifi-

cato vi eoe ilmotto àrcade? moltoapropofito,cioè, che vedendo ridotte tutte

le cofe in pace,& vnione,che ciafeuno ìecuramente può godere,& trattenerli

nel 'uo; alla sjualeeofa alludendo vn Gentil; Poeta coni! prefente Capitolo

dilTe.

Mentri
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Mentre delmìo Signor tantica Jmprefa

Detmtorrotta Istria, contempla>& tùfrì
^guardo appreffo otte ha U mente mtefa

Òmlgranpreggio»ch'in luì clemenza copte

Sotto umanapietà, volgendogli anni ,

Quefla tacitamente addita , & fivprei

1ònde gloria maggior difpreggia i vanni ,

Chefé temprat*ogrihorfortet&prudente

Tudfchernir di Fortuna i torti inganni ,

Con quefla altra vvttute onfèfi ardente*

Cbegiou'd ferui, djudditiyàglìamici

Tuo di fl>re%zar del tempo ogni accidente $

ynoi c'abbiarijempre ì Ufi degnifupplici ,

EtfanellaGiuttitiaafuoipiu cari

BelflagelloJentir percòffe vltrici,

Ma perfugar lo ftil di molti auari,

Se grana i delinquenti einon concede'$

T^on però di lor molto empie gli Erari*

Cbora à qucfl\bor'À quelfpeffo ne chiede*

Et quel cb'à Trasgrefjori il dritto tolle9

fajouente di buoni effer mercede ;

Sopra il Cielpofcia : ogni tua gloria e/lolle

feggendoji ch'in darpremio à chi metta

Ter virtàyòfede ogrihorpiàferue*& bolle9

Tot che nonfol con larga man aperta

Di Talagiydi CampU & dor compenfa

/ Color dì quali egliha lafede ejperta ;

Maperche ha talma alla Ginfìnta intenfa ,

Se tal hor morte vnfuofedel gli ha tolto

Quanto ha di berioprar la voglia accenfa,

Ch*àfi*ccefforifuoi con pietà volto

(Ter non mai defraudarfèruofedele

)

Tregi& premi largiti ha più che molto.

T^ongia mai vuolpoter fé non quel, chele

Leggi vogliono è7 dritto ,& queHo vento

Sol gonfia del fuo Tin l'eccelfe vele,

fu dunque in luifataifcieglier di cento

,

Et di miltaltre Imprefe , vnafol quale

Del diuin Genio fuofojfe argumento .

Mentre eidalTaire ancor ditto immortale

il Monte dellafede ài'aria fj>iega,

Queaquilejue diflendcn tale,

Et mentre
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t,t mentreancorl'auree verghe , lega

7{el cimento {VIfuoco ,& volto i Oh
tlmpnfa del grande *Auot vfir non nega}

$ta q%el cb 'in guerra non occorfe al miot

•Alta Signor ; mtfkato bà con lapace

Tìà degna quanto in vnfiagiujlo tùia «

Qndct Inolia di luiy'ma giace,

\ flfatomicq %

'

Con quel che fegucj





IO

ARDENTI ACADEMIA
IN V.ITERB'0

Tt e r bo antichisfima Città diTofcan;. (detta anticamente

Etruria, & da cui pigliò nome Etruria tutta) era diuifa in

quattro popoli,& luoghi ; vno de quai (i chiamaua Volturna,

vno V(.tuloni.i,vnoLonpuIa , o Paratura, & il quarto Arba-

no:fu edificata(corne affermano i più antichi fcrittori)daIa-

no,o Noè,che vogliamo dire, ne'tempi di Afcatade Monarca
degli Afsirij ,&diTureno, cognominato Torebo figliuolo di Atus Meonio

Re de'Lidi,il quale(effendo afflitta tutta la regione dell'A fi i, & particolarmen

tclaProuincia della Lidia da vna general penuria) paitiroficon gran numero
di gente dal proprio paefe,fe ne pafsò in Tofcana, & quiui fermatoli & Jiu

nutonecomeRe,chelorochiamauanoLucumone, ampliò quella parte, cfi*

fi diceuaLongulaaggiungendoui vna contrada, la quale volfe, cheli nomina f-

fe da fuo padre AtUs,mettendo nel principio,Demi, che anco al tempo d'oggi

fi dice Demiata,che vuol dire popolo di Atus*auendo prima à viua fòrza fcac

ciati i Pelafgi antichisfimi abitatori del paefe* & poco appreffo ordinato Ari-

nafta,oUero vno de'dodici Lucumoni,che reggeuanó le dodici Città ò popo-

li dellaTofcanajquiui fermarono la refidenza Reale. Tarcontepoi figliuolo

di Tureno indufle all'intorno alcune colonie , dellequali vna fi diceua Tarco-

iia,& da Romani Tarquinij,cheora efTendoui folole ruine, fi dice Tarquerre,

& l'altra pur defojata* che già nominosi] Àgfiftia , & oggi refta al luogo il no-

me di Fónte agrefta; Quella Tetrapoli di molti,& molti fecoli fondata,& vi-

gorofa atlanti che Roma fi edificarle * mapofciache Romani cominciornoa

pigliar le forze* fu lungamente alle mani con loro, difendendoli valorofa-

mente infieme con gli altri popoli di Tofcana • ma cedendo alla fatai grandez-

za Romana infienle con l'Italia tlittà , furono finalmente i Tirreni foggiogati,

rimanendo fotto l'Imperio Romano fino a tanto, che fopfauenuto in Italia

Annibale,& i Cartaginefi^diuennerO più volte preda de'nemici,& anco de'me-

defirrti Romani,variando la lor fortuna j fecondo gli euenti della guerra. Cac-

ciato Annibale, & i Cartagin di d'Italia j le Città vicine ad Etruria , & Etruria

Tetrapoli infìemé,furono riftaurate da Papirio Curfore, & da lui aferitte nel

rìumero delle colonie Romane, cónferuandòfi in lunga pace fino che l'Impe-

rio loro foprafatto dall'arme de gli Eruìi, Vnni, Goti, & Vandali s
ròuinando

conia medefima caduta de gli altri Italiani, furono i Tirreni poco meno, che

del tutto priui della Città d'Etruria j & coli, doppo le tante afflittioni patite,

peruenute fotto il graue dominio de'Longobardi con la miglior parte d'Ita*

lia,auendou diuili i Capitani di quella natione fra loro, fotto varij titoli il nuo-

tici m-



DE GLI ÀRDENTI. «
fio Impèrio. Quefta Prouincia di Tofcana dominata da'Marchefi Longo-

bardi migliorò di maniera, che in pochi anni fi riempirono le Città dì effe dì

nuoui abitatori mefcolati con gli antichi Cittadini loro, che ritornauano alle

patrie: onde che Etruria Reale a'tempi di Defìderio(chefu4Vltimo Re de

Longobardi ) compiacendoli della bellezza& dell'amenità del fito fuo , la ri-

siine fotto vn medefimo muro con Longula,cheè quelli parte,che oggi fi di-

ce Borgo lungo,che va (ino al Ponte pa radofTo,che però lì chiamaua anco que

iia parte ParatufTa ; & con Volturna, che é quella parte, che oggi fi dice Pian di

S.Fauflino, dalla chiefa della Trinità fino à S.Fracefco,doue era Campidoglio;

& in quella parte vogliono , che fotte veramente ilTempio doue i dodici Lu-
cumoni,gouernatori di dodici popoli diTofcana,veniuano à fare i facriricij,&

i configli, &à pigliar l'officio,fendoui fotto ( doue horafi diceFaule) la felua

facra . Vetulonia poi( cioè quella parte, che dicono San Siilo ) cominciando

dalla porta di S.Matteo fino apprettò Porta Salci cria,& alla Fonte del Sipak;&

Arbano(che è doue bora è il Duomo)con tatto il Pian di Scarlauo , lo lafciò

fuori fenza muri comeprima,& è flato quafi fino à trecento anni fono, fi co-

me dalli annali della Città fi vede , & volfe, che perl'auenire detti tre luoghi

cofìcintidi muri, fi denomina fsino con vn nome folo Viterbo, cioè

antico verbo,che vuol dire antica Podefià, fi come nel decreto di etto Re De-
siderio, che fi vede anco al tempo d'oggi regiflrato iopra vna delle porte del

Palazzo dt'SignQri Conferuatori di quella Città, apertamente fi legge • Gli

antichi Afcreani diceuano efler tenuti di tanta maeflà quei Juoghi , bue bora

dicono Viterbo,ehevi conduceuano fino di Puglia i malfattori àgiuftitiare.

Quelli quattro luoghi dunque,che oggi fanno Viterbo , ebbero antichisfima-

mente quattro lettere facreF.A.V.L.che fecondo alcuni,feruiuano a detti luo

ghijcioèF.uoleiTe dire Fanum Volturr»a^A,Arbanum.V.Vetulonia.L.Longu-

ia,o pure folle per denotare il luogo doue era la felua Opaca ,, che anco oggi fi

chiama Favi, ma fendo poi fiata leuata via la felua dall'auuenimento di

Cr jsto in quà5l.e dette lettere facre le fecero fcolpire nelle infegne genti-

iitieloro,& nelle monete,fi come al tempo dei molto R euerendo fra Giouan-

ni Annio Viterbefe,huomo di grandislimeletteredi Teologia, dMflorie, & di

lingua.CaldeajGrecaj&Etrufcaperitisfimo, fi trouòin vna vigna d'vn Bom-
bardiere della Città vna moneta, che aueua da vna banda dette lettere Favi.
& dall'altra Ercole con la pelle del Leone, & con la mazza , con l'infcrittione

•attorno,che diceua,Perpetua virtus, fi come egli dice nella queflione x i. ap-

pretto il hnc:& Deliderio Re nel fuo decreto regiflrato,come di fopra è det-

.tos
comandò, che fi rnettefle nelle monete il fuo Favl, ma dall'altra banda

vol-fe,che in luogo di Ercole fi mettette fan Lorenzo fuo auuocato, del quale

impronto lino a'giorni noflri fi uedono diuerfe monete; le quali lettere F.A.

A/.L. dalmagiflratodi detti Signori Conferuatori diViterbo fono poi fiate

Tempre vfate,& oggi tutta uia s'vfano nell'arme di quella Città; ma dentro vna

.

palla rotonda^ diuifa con due linee in quattro campi, inogn'vno dequal.'è

vna di effe lettere,& efla palla è tenuta fotto il piede deliro da vn Leone lafci?-

togli pur per arme da Ercole ne tempi antichi , quando foggiogati i Giganti fi

• fermò neilequattro Città di Iano nominate di fopra;alla qual infegna AlefTan-

dro terzo Pomifice aggiunfe vna Palma perja vittoria auuta nel 1 1 68. contra
g

^ ,^
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ifautori di Federico BarbirofTa crudelisfimo inimico di dettò Pònfificei 6
(come altri vogliono ) perche il popolo di detta Città di Viterbo diftruffe la

Città di Ferenti à lei vicinala quale era caduta in vna fpecie di erefia,& percià
ausndo quella Città per infegna la Palma , il Pontefice la conceffe poi à Vi-

terbo per recognitione di cotal Imprefa; laqual arma, cofi come fi via oggi da
quella Citt^ho voluto farla intagliare fottol'Imprefa diquefti nobilisfimiiru

gegni; rimettendo nel refto a chi voglia vedere più minutamente l'origine
,

grandezza,& antichità di quelli quattro luoghi, de*quali oggi è comporto Vi-

terbo, di leggere Berolo Caldeo , Mifilo , Xenofonte,Arcnilogo, Manethone
Egittio,PhiloneEbreo,tutti comentati,conli fragmenti di Catonc,& Itinera-

rio di Antonino,dal fudetto Reuerendo fra Giouanni Annio , & anco le fuc

queftioni,dettele queftioni Annie; Dal qual tempo in poi Viterbo nobilisfì-

mamentejripigliando l'antica fornla, riempiutoli di nuoue genti, è diuenuto

fra le altre Città molto riguarJeuole,auendolo Ccleflino Terzo fupremo Pon
tefice adorno della dignità Epifcopale,& èdimanieraaccrefeiutodi forze, Se

di riputatione,che può meriteuolmenteefTer celebrata tra le illutfri Città d'ita

lia,auendo masiìmimente fempre auuti in ogni profcsfionehuomini molti

fìngulari

.

Quella Città però ad imitatìone delle funofe ne tempi adietro per liflu-J

dij delle lettere(auendo fempre formate nuoue adunanze de principali giouc-

ni della Città) ha con il cornati nome eretta vna Academia , doiie con infinita

laude continuamente s'efTercitano varie forti di iiudij, &dal feruore, Sedai

defìderio,che ha ciafeuno di virtuofamente operare è fiata chiamata 1* Aca-
demia De Gli Ardenti applicandogli per Imprefa vna Forna-

ce ardente con vn Crocido dentrotii una verga d'oro , che bolle fra le fiam-

me,& con il motto Doneó Pvrvm; dall'effetto della qual Fornace pa-

rerne quelli gentilisfimi fpiriti abbino dato il nome a detta Academia ad imi-

tatione di molte delle antiche » & moderne ; lequali hanno prefo il nome dalle

loro Imprefe,per denotar forfe,che il fuo^o* & l'ardore delle difpute ,& let-

tioni,con le quali fi trattengono , faccia quell'effetto in loro , che fa nell'oro,

cioè,che quanto più vi Ila dentro , tanto più fi affina , & purifica ; concio fia

che esfi medefimamente con quello vario & continuato elfercitio de gli flu-

di,feruendo appunto quali in vn ardente , & potentisfimo óbligo di prouar fé

flesfi alMondo per degni figliuoli della Patria fua quanto fono dall'Acade-

Ifiia loro ( quafi da fornace rifcaldati& commosfi) tanto più fiano per riufeif

rig*lardeuoli,& pregiati nelle attionij&nelli effercitij Ioro,& di già fé ne fono

auuti pegnitali i che ben badano à certificarci delle virtuofisfirrte fatiche lo-

ro ; tra i quali Ascanio Salimbene, Principe ò capo di detti vir-

tuofi intelletti è riufeito tale, che auendo per qualche anno fatto conofeere

la felicità del fuo ingegno ndla corte di Roma& in particolare in quella del-

rilluitrifs<Farnefe,fi èfìnalmente(perfola confolatione de'fuoi Cittadini) ri-

tirato nella fua Patria , feruendo per eflTempio in quelle virtUofe operationi »

che fi conuiene all'inftitutioni di còli nobil congregatone*

Vn'altra Academia parimenti ( aleunianniadietro) s'introduce in qu e/la

Città,&la chiamano degli O $ T iNAti che fa per Imprefa vna Piramide

foffiata d'ogni intorno da Venti , col motto Frvjira, che fé bene il
- nome
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nome fona in oftinatione, nondimeno vogliono moftrar la coftanza loro m
maniera tale,che vi fiano fopra oftinati, che cofì in Fenfobuono fi deue inten-

dere; la quale ha dato gran faggio di fé nel rapprefentar Comedie , & Trage-

die fi fattamente,che concorrendola di ognintorno huomini di valore , Se fi-

no da Roma à vederle, tutti ne fono fempre rettati fatisfattisfimi & meraui-

gliati ; & di quefta vno de capi era CvRtfo Fauni gentiHiuomo di

lettere,& di miracolofo ingegno ; quefto per vltìme fue fatiche, gli anni adic-

tro,ridufle in Tragedia la pasfione di Cristo Signor noftro,& con
tanta merauiglia delle genti fu recitata , che fu confeflàto da quei

principali virtuofì,chevi fitrouarono,auerauanzataognial

tra Tragedia fatta ne i tempi noftri,ancorchenon aueflTc
^ j

l'Autor fuo potuto con la vifta de fuoi occhi cor

porali godere queftecoddegne fatiche,chia

mato da D i o prima in Paradifo al prc

mio di quello,che egli in terra an

daua procurando,ad onore,

;. & efaltatione di fua

diuina Mae-

; ftà.

àNB&EA1
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PK.OCVRATOR

DI SAN MARCO-

^&o&K*2c^&ab.zK\ rj, cvyc^areK^^^;^ry^^^

R a lemoke famiglie, che rendono celebre la Città di Ven£
tìa,è ftata anticamente fempre , & tuttauia* chiaramente fi ve-

de in ogni parte nobilisfima, la famiglia Delfina; la

quale, & per la chiara antichità fua, & per le molte conti-

nuate dignità riguardeuole, ebbe fra gli altri , che egregia-

mente la onorò Aivici Delfino ; quefto più di vna vol-

ta deprefTe le forze de'Narentani,& de Corfari,che gagliardamente infeftaua-

no leriuieredi Venetia, non folo. ottenne molte dignità nella fua Patria ,

ma ricompenfato delle fueilluflri attioni,fu con vniuerfale afTenfo di ciafcu-

no l'anno 10S4. eletto Procurator della Chiefa di San Marco ( dignità princi-

palisfìma dopo quella del Doge; )8c lafciato Giouanni fuo figliuolo ( primo

di quefto nome) vltimò felicissimo i giorni fuoi ; ma prima veduto come
eflò
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efTo Giouanni imitando le virtù di lui era(fe ben giouane)adoperato dalla Tua

Republica, ne'più importanti bifogiii d'eHa; conciofia , cheritrouandofi

l'annoi ito. nella primi guerra, che iì fece contraPadouani Se collegati ,

noi folo i ubpè nel Fiume Brenta i fuoi nimici , ma fuccefTa poi l'anno 1114.

l'altra con Zarattini, fu vno de principali Capitani , che infieme con il Doge
OrdelafFo Faliero la ri tornaffe fotto il lorofelicisfimo Dominio; onde appro-

bato con onorato teftimonio il valor di queft'huomo ne riportò per ricom-

penià la dignità di Procuratore; per il che tanto p'ù ìnfipmmatofi nel ferui-

tiopublico, i'anno ii2i, fotto la {corta di D ~>menico Michele, mandò in

Soria contro gli infedeli vn fuo figliuolo , chepoi morì in quell'impreia , &
vn nipote,chiamato Viei.mo, ilq^ilevi fi diportò in maniera, che peri

fuoi meriti fu dichiarato, & ciotto Procuratore ne gli anni di Crist*
1156. D. quella medefima famiglia fu Bello D.lfino; co/lui molte vol-

te fuperati iGenouefi, allora nimici della fua patria, & rotti, & fugati gli

Eftenfi, fu creato ne gli anni 1 $00. medefìmamente Procuratore. In quefto

tempo fiorì anco Giovanni, di quello nome fecondp(ma primo, che

dalla fua Rrpublica foffecreato Proueditor Generale di mare, non eflendofi

mai per inanzi aneffun'altro dato coli fatto onore) huomo di tanto ingegno,

nelle cofe di mare , & nella ricuperatone dell'Ifola di Candia, &libera-

tione diNegroponte grauemente ltretto dall'armata de'Genouefi, che disfi-

pati gli inimici allo ftrettodiGalpoli, o braccio di San Giorgio, gli sforzò

a priuarli della antica libertà , & darli a Giouanni Vifconte Arciuefcouo, de

Principe di Milano; l'anno 1 $56. quefto medefimo Giouanni fu mandato
alla guardia della Città diTreuifo ( prima Città di terra ferma , che paflafle

fotto il Dominio di Venetia)oue fi portò di maniera, foftenendo l'impeto, 6c

violenza di Lodouico Re de gli Vngari, che con grofisfimo elfercito lo teniua

dentro aflediato, chepreuiftii difegni di coli gagliardo inimico, non folo li-

berò quella Città da queUafTedio, ma fece anco con parte dell'altre genti del-

la fuaRepublica,cheilmedefimo ReandalTeinfuga, con grandisfima mortali

tà delle fue genti; In quefto mentre morto Giouanni Gradenigo Doge di Ve-
netia , fu da gli elettori di quel Senato creato Doge quefto Giouanni; A-
uea fra tanto il fudettoRe rimeffo infieme le fue genti , & ritornatofene al-

faMedio di quella Città, per il che fu da Giouanni pregato concederli il pad-

fo per andarfene al fuo Principato, ma eflendoli ciò negato da lui, fi nfol-

fe farli itrada con le armi ; dato dunque buon ordine alle cofe, che bifo-

grtauanoper gouerno di quella Fortezza, & fatta elettione d'alcune bande
di foldati veterani diede fuori di nuouo con tanta brauura , che fatta prima
gran ftrage di quella natìon barbara , fi condu (Te vittoriofo , & ficuro a

Venetia, oue fubito fu onorato delle folite infegne Regie; In quefto tem-
po fu Vefcouo di Venetia Angelo Delfino , che era per TelTemplar con-

ditìon della vita, & dell'animo fuo da tutti riputato fanto. Girola-
m o Delfino anch'egli Tanno 1^9:. fu fatto Vefcouo di Venetia , di tanto

valore , & dottrina nelle cofe della Chiefa, che fé la morte non l'inuolaua-

aflai predo , fé ne correua a gran pasfi al fupremo gouerno della Chiefa di

Dio;Àltri Senatori di gran meriti,& di molto valore fono (tati partoriti da que
ita nobilislìraa famiglia, fra qualrabbiamo oggidì Andrea Delfino»

anco- .
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ancoragli Procurator di San Marco, & Autor di qnefta Imprefà; ilquale

non degenerando punto da Tuoi maggiori, tflendoin etàdi 31. anni afeefb

à tanta dignità , h va con infinita Aia lode , & molto ftupor dell'vniuerfale
'

aprendola ftradaper tofto perù en ire ad ogn'altro fopremo , & onorato gra-

do ;
perciocheeffercitandofi egli del continuo , & interuenendo nei prin-

cipali confegli , & affari del Tuo Stato , non tralafcia occafione(per impor-

tante che fia ) di non farfi veramente conofeere per vno de più cari , Se riue-

renti figliuoli di così gran Madre; il che volendo forfè dimoftrare al Mondo
fino da primi anni della fua giouentù , leuò la prefente Imprefa del Sole ,

che battendo in vn Vafo di vetro pieno d'acqua efpofto à i raggi di eflò , con

ilreflefTo , che dall'altra parte elee da detto Vafo , rompe, &diuidevn
Diamante* percoflo dal fuoco, chefigeneradalfudettorefleflb; volendo

forfè dire,che egli à guifa di quel Vafo farà fempre efpofto , & prontisfimo

ai raggi del Sole, cioè della fua Republica , per accettare , & fottoporfl

prontamente à qualunque ordine , o comandamento , che gli potale efTer

impofto; onde poi con il riuerbero delle operationi che vfeirebbon da luì

romperebbe,& diuiderebbe il Diamantc(intcfo credo perla durezza de'pen-

lierijò delle forze di coloro,che contra eflà fua patria hauefTero machinata al-

cuna cofa

.

Opur'ancovolefTe particolarmenteaccennare a qualche fuo emulo , che

per auentura con la durezza dell'Inuidia , Se della malignità tentaflè impe-

dirli quelle grandezze , & quelli onori , che egli giuftisfimamente defide-

rò, &preuide poter acquiftare con la fede , & con i meriti fuoi , che fc

bene per qualche giorno esfiinuidiofi fi foflcro preferuati duri , & forti in

quei urani penfi eri, egli nondimeno riceuendo in fé i raggi del fuo Principe,

Ricarichi , & onori che gli eran dati , Se facendone vnione nel Vafo della

{inceriti del fuo animo, ripieno di vna trafparente , & pura volontà, con il

refleflò poi del fuo bene operare, non foloauerebbe arie, &fpezzatequel-

l'infìdie, che feglinpponeuano; ma anco bruciato, & disfipatone molto

maggiori-, fi come la parola Et Dvriora, par che molto accorta-

mente l'accenni ,
poiché nell'animo grande , & nobilisfìmo di quefto fignore

fi fono auuti fempre onoratisfimi fegni,che vi refedeflèro penfieri condecen-

ti alle altre molte cojiditioni fue; ficomefi vide gli anni adietro, che emen-

do vno di quelli principali , che in Venetia erefTero vna compagnia detta del-

la Calz a. folo per dar onorato piacere alla Patria loro , che oltre alle

fi]perbr,& moke fpefe,che ftcxro cslì compagni per moftrarela genero fi no
biltà dell'animo ìoio ;

quefto l'onore in particolare ( emulando gloriofa-

mente il nome , & lo fplendore de fuoi anteceflori ) trattenne nel magni-

fico fuo palazzo i proprie fuefpefe molti Principi, & perfonaggi di grado»

che concorreuano à vedere i trionfi , & lefeite , che da detti compagni cran

fatte,

Ma icsc'hò procurato fapere il vero> & realpenfìero di cjuefto fìgnore ,

Se che in fommahòtrouato , che fino* da picciolo e ftato fempre ripieno

dire'igione , cxicantatiuoefìtmpio , Se che in quella fua ottima intcntio-

neè coli venuto crescendo con gli effetti , come con gli anni; crederò ferma-

mente , che qutfVlmprefa fiadel tutto ftata leuata da lui per mollrare fa

fin ceriti
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fincerità, & la bontà fua;rapprefentando per il fole Iddio lantisfimo &
Clementisfìmo uero lume , et «ero fole delle anime noftre per tale mol-

te uoke intefo nelle facre lettere; il Vafo di uetro pieno d'acqua efpollo

di raggi diefTo,perlafragilirày&perla incoftanza della uita noftra li

quale efpofta,& raccomandatari al fantisfimo lume di Dio , & alle fue di

uineinfpirationi,operainmaniera,chefpezzalcdurisfimetentationidel

Demonio , & confuma, rompe , et abbrucia tutti gli oftinati apetiti del

Mondo, & della carne & che per cotali affetti intendeffe ueramente il

Diamante, ouero per quelle forti occafioni, chefifcuopronoin quefto

mondo a coloro,che per proprio ualore,& per ricchezze di facultà, fono

quafi uiolentati, & rapiti à collocarle fperanze,& i finiloro nelle attio-

ni,& diletti di quella uita ; il che tutto egli accortamento preuedendo,

con la parola, Et Dvr i or a, dicerie afe medefimoche fé bene forte

ro quafi inuincibili quelle cofe,cheà pari fuoifi doueano porre innanti

per trauiarlo dal fentiero dell'eterna beatitudine j nondimeno,che egli

aueria in ogni tempo bruciate,& uinte tutte quelle difficultà, (median-
te la grada di Dio)che fi fofTero oppofle à quefla fua certa , et faldisfiraa

deliberatione.

DELS. FILIPPO DI ZORZI.
Tra/parente crìjìalpkn d'onda pura

TercuoteFebo,& fuapojfenteluce,

Che fuor del chiaro uafo efce3e riluce

ì{ompe lagemma adamantina^ dura.

Tal la virtù, che'l dritto arma,& mifura

Cofì fuor d'alma imperiai traluce

Ch'apre ogn'incontro fier , che'l mondo adduce

7^è cofa oppotta alfuogran lume dura.

Cofifoura i Diamanti,e le terrene

Difficultà pu ò l'uno,& l'altro fole

Ter opra d'un bel vetro, e d'huom diurno .

Etfé à jpirto gentil ben fi conuiene

"Nobil Imprefa al'opre uniche efole

Di tal ben degno è l'immortal De l f 1 n o

.

BER-
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Vefta Imprela dello Specchio oppoito al Sole,

co'l morto Vt Valeo, è ftata , fino da*

primi anni della Tua giouentu ,ufata dal Si-

gnor Bernardo Nani figliuolo che fu

dal Clarifsimo Signor Iacomo per dichiara-

tione della uera , & innata difpofitiòne dell'a-

nimo Tuo, & come quella , che conformemen-
te è riufeita poi Tempre molto proportiona-

^ _ -«—*- ta.sìallaCriftiana, & Catholicauolontà Tua,

come all'ordine , e* uidrizzo delle attioni in quefta uita ; tuttauia fé

ne ferue quafi per fatale eccitamento alle opete gloriofe,& alla im-
mortalità di fé meddìmo . Qnefto corpo dello Specchio , che rice-

uendo i raggi del Sole per rifkfsione , li rranfmanda nell'aria , & la ren-

de più luminofa
,
può ucramente effer interpretato per una cofigenero-

fafignificatione di penfieri > chetrafeenda per auentura la conditione
digentil'h'iomo difcreto. Ma eglièben talmente all'incontro mode-
rato dal motto, che è l'anima fua, che non reftada defiderare.ò da ag-
giungeruicofa ne più condecente alla modeftia del fignificato , ne più
conueneuole alla temperatura del Gentiluomo , di uita, & di coftumi

coft
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tofi eflemplare . percioche effondo , che gli fpecchi fatti di puro criftallo

in forma piana ci raffigurano non folo tutte le cofe , the fono loro ap prc

Tentate con emula , & ftupenda imitatione della Natura , ma ci rendono
l'ifteuo fplendore del fole incompatibile à gli occhi noftri . Et perche

molti altri fé ne fanno , che alterati nella materia , ò uero che ridotti in

uarie forme, cagionano anco uarij &moftruofi effetti , quefto cofi efpo-

fto al Sole modeftifsimamente.uolendo efporrela caufa dell'effetto Tuo
dice, VtVako, percioche fecondo l'effenza, fecondo la difpofitione,

& fecondo quella uirtù,che è Tua propria, uuole,che s'intenda, che
pàrtorifca,& che produca quella rtflefsione, & quelnuouo fplendore,

fi come a punto ha fatto , & fa quefto Clarifsimo gentilhuomo, che na-

to nobilifsìmamente nella 111 uftrifs. famiglia Nana, la quale con le al -

tretutte della Serenifs R epublica di Venetia fi poflono addurre, & ono-
rare per teftimoni , & eflempi della uera, & incorrotta nobiltà d'Italia,

quello , che gli è flato commeno , ò raccomandato dall'occafione, & dal

fuo Principe l'ha trattato cofi onoratamente,che ha fatto rilucere a pun
to /conforme alla propria generofità, firn portanza, & la grandezza

delle cofe propoftegli , & con gli onori conferitogli, onorato, & iliu-

ftrato parimente fifteffa Patria, & ridetto Principe, ilche oltre gli altri

gradi ,& officij , che egli ha ottenuto , & amminiftrato felicifsimamen-

to nella Republica, fi conferma efTemplarifsimamente nel fuo Capitana

là della Città di Bergamo .di doue trasferitofi à Crema per commifsio-

ìiédel Senato, perfucceder al gouerno di quella Città fino à nuoua elet-

tone per la morte del Clarifsimo fignor Marin Gradenigo Podeftàj&
nell'una,& nell'altra di quefte Città ha di maniera effercitato l'autorità

del magiftrato , che nella molta prudenza , & nella fingolar cópofitione

dell'animo fuo rifplendendo ella uniformemente, ha con l' antica deuo-

tione di que' popoli al nome Venetiano confolidata la reputationedel

fuo Principe , & acquiftato à fé medefimo nome molto ben confequen-

te alle doti , & alle fortunate conditioni dell a fua natura ; Percioche in

Crema ordinate, marauigliofamentele guardie notturne della Città,

Conforme ài priuilegi fuoi , con ficurtà , con quiete ,& con uantag-

gio notabile del Principe , &- di effa Città , conclufe molte paci perauen

tura difficili , & fcandalofe tra Cittadini di ciafcuna di quefte Città , &
auendofolleuatoil territorio Bergamafco con efprefia confermatone

dtl Senato dalla fpefa, che faceua nella uifita annuale del Capitano, fen

za però innouarcofa alcuna, ma confermando quefto fuo giuftifsimo

propofitoallafanta di fpofitionedelleleggi della Republica, oltre mol-

te altre inftitutioni appartenenti alla militia,& eftendofi con una ui-

gilantifsima defterità oppofto alle molte difficulcà, & à i molti difordi-

ni,chefogliono nafcer tra confinanti, ha meritato d'effcr non folo &
con lettere, & con fpeciali decreti laudato fommamente dal fuo Princi-

pe,& di effere afcritto nell'ordine Senatorio con onoreuolifsimo concor

fo di uoti Viftcffo anno del fuo ritorno in Venetia, ma con folennifsime

memorie d'infcrùtioni ne palazzi,nelle
i

piazze,& nelle infegne di quefte

Ci r tà &fiua!mcn:e con un arco di marmo drizzatogli dal publico

C 2 eh Ber-



*a jjèrnardo nani;
di Bergamo àSeriat fopra il ponte publicato,& ricordato al mondo
per un Siguoredi fomma giuftitia, d'incontaminata integrità , & di vna
criflianifsima,&caritatiua liberalità ; le quaicofe nondimeno , fé ben
dependenti & cagionate dalla molta, & circofpetta modcrarione del

fuo giudicio,riferendolea)runica,&fempiterna gloriadelfuo Principe,

come caufa principale di tfle, uuole,cheapparifcano,&che riefcanonó

almmente,che i raggi del Sok ferendo quello fpecchio & che come cofe

confeguenti all'onore , & al grado, che gli communica il Principe, fiano

anco principalmente conofciute,& rifleffe in lui . Per la qua) cofa degna
ueramente di perfona nata cofi illuftremente, & nobilitata dalla natura,

& dallo ftudio di un'ingegno moderatifsimo nella Tua molta uiua-

cità. Et d'una feueraconfiderationenell'attrattina affabilità

dellafua giocondiffima prefenza, fi può fperarferma-

mente di ueder quello fignore nelle più cofpicue

dignità della fua Republica amminiftrarla

onoreuolifsimamente , & come fpec-

chio à punto feruire à i poderi

per configlio , & per ef-

fame delle attie-

ni loro.

CARLO
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E bene il fiore di cui è formato il corpo diquefHmprt-
fa,non è generalmente conofeiuto da' moderni , per
non eflerne fiata fatta mentione da-gli antichi fcritto-

ri; nondimeno è flato offeruatoda gli offeruatori de
noftrf tempi in quefta profefsione,che auendo egli

la fua viuacità , & bellezza dal Sole , ne riceue maggior
fauore,& piùefquifito,che non fal'Elitropio,òGi-

rafole, che noi vogliamo dirlo jpercioche quello non fa altro, che uol-

tarfi di mano in mano verfo il Sole, & quefto vi ftàdi maniera riuol-

to , & talmente lo rimira , che chi fia ofleruato bene minutamen-
te la fùa natura, afferma per cofa certa , che refta folamente aperto

«jual'horafcoprenel cielo i raggi fuoi,fenza alcun'impedimento di nu-

iiole,^ fé egli fi troua dalle nuuoJe coperto, fubito effo fi ferra , & diuiea

languido,mancando della fua folita vaghezza. Sopra quefta bellifsima,

& notabilifsima proprietà adunque di quefto fiore, quefto Signore, che

Ila formato qi:eftlmprefa,& tutta uial'ufa,fi può credere,che abbia fon-

data l'intention ftia,vedendofi il detto fiore,che comunemente uien chia

matOjDulipante^efftr efpcfto totalmente a i raggi del Sole, col morrò ia

lingua
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lingua Spagnuola , S y n Svs Ray os,Mys De jm ayoìÌ
che in lingua noftra uiene ad inferite, fenza i Tuoi raggilo fenza il Tuo fplc

dorè, io (patifco,& perdo 'ogni mia bellezza. La qual Imprefafi potrà ra

cilmente credere,che fia uolta,& dtizzata vetfoil Serenifsimo,& felicifsi-

mo Duca di Mantoua ; imperoche effendo l'Autot di effa della Serenffsi-

ma Cafa Gonzaga, & dependente da Principi, fi fa poi per Aia

patticolat deuotione conofcete peraffettionatifsimoferuitorexli quel

Serenifsimo Duca,& perciò con la detta figura del Sole abbia Uoluto in

tendere eflb fuo Signore,& per l'altra del fiore intefo fé fletto, onde poi

con il motto venga à dire,chè fi come il fiore rifguardato dal Sole appare

vago,& dilettetele à gli occhi noftri, & fé ne ftà fempre vigorofo, & fre-

fco,cofi egli ancora fauorito da i raggi della gratia di detto Prencipe, &
fuo Signore, verrà ad acquiftar forza, & potere rendendo , & apportan-

do fempre maggior uaghezza à tutte l'opere onorate,& importanti oue
venga impiegato,& con vna generofà confefsione,faccia noto, che fé p er

accidente di nuuole maligne,efsi faggi del Sole vengono aperti , ò nafco

fi,& egli non fauorito,& fatto degno della fuauifta, ne diuettia( à fimili-

tudinedi quel fiore) ofcuro,& languido,celando la bellezza,& uaghezza

fua . La qual ottima intentione potrebbe anco efTer accompagnata da
qualche altro generofopenfiero,che|fe ne ftefle fecreto nella niente di

quefto Signore , & forfè d'Amore, potendoti prendere per il Sole la Don
na amata da lui,& perii fiore fé medefimo;onde poi con le parole del

motto , Senza r Svoi Ràggi Io Resto Smar-
rito, venga quafi à pregarla,chenon uoglia già' mai na(conderli,ò

lafciarfi coprire le bellezze del volto, & dell'animo fuo , dalle nuuole di

qualche inuidiofoò della fua crudeltà, poiché egli parimente tefteria

fenza quelbene,che dalla dolce. & nobil uifta di lei gli uiene com-
partito . Et quefto tanto voglio,che ne batti per hora intorno

all'efppfition di queft'Imprefa ; lafciando luogo alli ftu-

diofi di quefta profefsione, che pofsano anche loro

andarl'applicando ad altri penfieri confor-

me alla nobiltà , & grandezza dell'a-

nimo,& alla Cri ftiana,& fan-

ta mente dell'Au-

tor fuo

•EDERI-
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Enza, eh e s'abbia altra notitia della mente di quel Si-

gnore,che elefie già queft'Imprefa,& che tuttauia l'vfà.

(ara cola non molto diffìcile il congetturare ciò che

con eiTaegli abbia uoluto lignificare; percÌoche(pofti

da banda i molti lignificati , che fi potriano cauar dal-

la Rofa) noi infittendo folamente fopra quello, che ha
più conformità con la uita religiofa della quale egli fa

profefsione, piglieremo la breuità della Aia duratione
, poiché à quefta

ancora l'autore fteflb fi vede auer auuto principalmente riguardo col

motto fuo, & in quello fenfo riufeirà fImprefa (come ben fi può crede-

re)con penfiero tutto Criftiano , religiofo , & uolto alle cofe celefti,& fer-

mo in Diojfbmmo bene,& proprio,& ultimo fine de gli animi noftri. Di
remo adunque,per dichiaratione della mente di quefto Signoresche co
le due Rofe,una che non è ancora aperta,& l'aitra,che già fi moftra tutta

larga , & fiorita , egli abbia uoluto Tantamente , & con pietà catolica

,

figurare la uita umana, le delitie delmondo,ò altra cofa,che a guifadi

mattutina
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mattutina Rofa predo pattai non dura lungamente nella Tua fiorita uà

ghezza,come bene della breuirà della Rofà,o d'altro fiorc>& del Tuo man
cartofto fcriffe Catullo quei bellifsimi verfi, paragonandoli fine ad vn*

bellifsimauergine.

Vt flos infeptis fecretns nafcitur hortis

Ignotus pecari, nullo contufus aratro ,

Quem mulcent aurx , firmat fol , educat imber

Multi illum-pueri, multa optauere puell*

Idem cum tenui carptus defloruit vngue

T^ulii illum pueri nulle optauere puella

.

I quali Furono poi molto uagamente tolti daifAriofto,& adattati da lui

nel Tuo diuino poema con quella ftanza

La Verginella è fimile a la B^ofa>

Ch'in belgiardin fu la natiua [pina ; & quel che jegtte .

& con gli altri uerfi della feguente otta uà , uà defcriuendo quella Tubi-

la mutatione,

Ma non sì toflo dal materno Belo ^

H[mo[fa viene ,& dal fuo ceppo verde . &c.
Età quelli medefimi uerfi di Catullo auendo lamiraTorquatoTa(To(mi

racolo all'età noftra della Tofcana poefia ) fece quell'altra , nella Tua Gè-
rufàlemme liberata.

Deh mira ( egli cantò ) /puntar la Hpfa

Dal verdejuomodefta, & verginella .

Che me^apert 'ancora ,& me^afcofa ,

Quanto fi mofira men , tant'è pia bella .

Ecco poi nuda il fen già baldanza

Difpiega , ecco poi langue , e non par quella ,

Quella non par > che difiata innanti

Tu da mille Donzelle, e mille amanti

.

Et pur feguendo nel medefimo propofito,moftrafi la breuità* fua dicédo;

Cofi trapajja al trapajjard'un giorno

De la vita mortale il fior, e'I verde;

*b(è perche fàccia indietro ^April ritorno

Si rinforza ella mai ,nè fi
rinuèrde . &t:

.

Hora raccogliendo io infieme le parole di quefti due grand'huomini pei:

Tefpofitione di queft'fmprefa , dico , che ambidue moftrano la breuità

del fine,ma l'uno di loro cioèl'Ariofto,tenendofi più alle parole latine di

Catullo, pone il nafeimento della fua uaghezza nell'effer colto, l'altro 1*

moftra caduca, & di breueduratione,ancora che non fi colga, & àque-
fio par che più fia conforme il motto di queft'Imprefa;

Vna dies aperit ; conficit una dies .

il quale» con tutto che fia lungo.nondimeno eflendo di uetfo integro ère

golatifsiniOj&petefferdi Vergilio.o pur (come uogliono alcuni )d'An-
tonio porge auttorità,& grafia à quefta bellifsima lmprtfa

3
&r alla fua ho

biliftima,& altifsimaintemione . Per dichiaration della quale diremo,

ÀI conformità delle cofe, confiderate & auuertitc rii fopr?>che quefto Si-

• gnore
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gnore cominciane ad tifarla quando era ancor molto giouane , come ne

fanno fede molti razzi , & portiere , che fi ueggoo nel fuo palazzo in Pa-

doa,& che egli in quell'età con quella prudenza, la quale par che fia pro-

pria^ peculiare della nobiltà Venetiana , cominciaiTe a proporli di ca-

minare per la uia della modeftia,della continenza, & di tutte quelle al-

tre uirtù , Che oggi ancora con molta fua lode fono ammirate in lui : Et

che perciò auendofi proporlo nell'animo di non torcer punto dalla drit

ta&Ctiftiana uia, egli fi poneiTe innanzi a gli occhi la prefente Impre-

fa, con la quale troierie nel corpo di efladelle duerofe,una ferrata,& l'al-

tra aperta,dinotare gli agi,le commodità,lericchezze,la nobiltà,& tutti

quei beni,dei quali egli fi conofceua dalla Fortuna,ò più torto da Dio
della cui uolontà ella è miniftra,copioiamente dotato ; & che per non la-

feiarfi inuaghire,o fuiare in modo da quefte cofe,che ne douelTe lafciarc

il fuo primo onorato penfiero di caminarei gran parsi per la uia della

uirtù, uolefle conia metà del motto, Vna Din Aperit,
applicato allaRofa non ancora aperta ; & con l'altra metà, Confi-
cit Vna Dies, applicato alla ìlofa già fiorita , & aperta, fabri-

care cóme un perpetuo precetto a fé fìeflb , di douer diCprezzare tutte

quelle cofe|delle quali egli fi conoiceua abondare,poiche con tanta pre

ftezza re ne fuggono, & co altrettant'ancora.fe ne fugge il piacere,che da
effe fitragge; non lafciando altro doppo fesche la perdita del tempo , et

pentimento dell'animo; onde da quello ricordo fentilTe egli poi ringa-

gliardirfi l'animo a continouare il uiaggio per quella uia fanta,& ficurif-

fima,la quale s'aueua fin da principio propofta,& eletta prudentirsima-

mente ; fi che poi con unfàntifeimo dispregio di queftecofe tranfitorie,

& caduche fermarTe ogni fuo defiderio,& ogni fua fp era riza in Dio , fom*
mo,uero,infallibile,& fempiterno bene , in cui fi truoua folo il uero con-

tento^ la uera pace,& tranquillità degli animi noftri , & fenza cui ogni

altro bene rieice a noi uano,& dannofo . La quale efpofitione, co-

me è conforme alla generala bontà,& fincerità dell'animo di

quel Signore, così ancora fi conuiene allo flato della fua

lata religiofa, nella quale egli tutrauia s'auanza,

con piena fodisfattione delle anime commef-
fé alla fua cura,& con Angolare eiTempio

dmtegra,& perfetta religione,

&

con riguardeuole efiem-

piodiuita,&di
coltumi»

DON
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OLORo,ehe pTocurorno d inueftigarele cagioni perche

la Natura abbia prodotto molte cofe,le quali fono pili

tofto conofciute da gli huomini con la efperienza , che
con la ragione jcome fono le occulte ini mirine, & ami
citie, le proprietà , & infirmiti , che hanno fra loro gli

huomini,&glianimali,Iepiante,rerbe,& le pietre 5 di-

ftratti da uarie , & differenti opinioni , diedero diuerfi

fentimenti a così fatte cofe ; conciona che con certa recondita fpecula-

tione differo ciò auuenire,mediante la proprietà de gli elementi, ritroua

dofi molte cofe,chefenz'akra forza di difcorfo fi poflbno femplicemen-

te conofcerecol mezo de gl'iftefti principi; naturali, che in loro fi ritro-

uano,(ì come fono, le qualità, che procedono da i medefimi elementi

,

che hora inumidifcono, & rifcaldano ,& hoia raffreddano , & difeccano,

le quali comunemente fi chiamano qualità principali,^ dementali. Al
tri differo,che quelle taf proprietà auueniuano dalle qualità fecondane,

come
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Comcfonole cofemifte.chenecefTariamente fono formate da gli elem eri

ti . Altri più accortamente difcorrendo con la contemplatone quefte

difficoltà,uolfero,che ciò non potefle procedere da altra cagione,che dal

la influenza delle ftelle,& de' Pianeti, i quali auendo maggiore, & minor

dominio fopra alcune cofe,che fopra alcune altre,influifcono, & partici,

pano con loro altre proprietà particolari,che non fono caufate dalla qua
lità de gli elementi . Et altri ancora fopra di ciò più fottilmente filofo-

fando,afrermarono,che fé bene dalle ftelle, & da' Pianeti procedono co-

tal proprietà,che però era neeeflario da eonfiderarfi prima,che molti di

migliori Aftrologi vogliono,che nelle medefime ftelle, & ne gli iftefsi Pia

neti,& fegni del Cielo non fi pofsa propriamente dare alcuna amicitia

,

o uero inimicitia tra efsi rifplendendoj,& facendo il loro corfo vniforme-

mente,ma però confiderate le tante diuerfità che fi veggono, & che
con i loro mouimenti caufano le ftel!e,&i pianeti nelle cofe create, efler

neceffatio attribuir loro diuerfe qualità,& inimicitieocculte,& acciden-

tali; dicendo rifolutamente tutti gli Aftrologi , Saturno auer particolare

inimicitia con Marte,& con Venere>Gioueefter amato da tutti i Pianeti,

fuorché da Marte
;
al qual tutti fono inimici ; il Sole,Gioue, & Venere a-

marfi fra loro, ancora il Sole auere per aperti nimici^Marte, Mercurio,&
la Luna,& Venere effer amica di tutti, fuor che di Saturno,che cofi è,&fì
può anco rifolutamente dire,che molte delle cofe che fono neirordine,&

gouerno d'un Pianeta , eflendo parte amiehe,& parte inimiche abbiano
certa mifta participatione con qualche altra ftella, la quale in oppofito
dell'altre pofsa,& più>& manco,con la forza fua,mouer gli aifetti,&le;pàf

fioni delle cofe inferiori,& fublunari,& cofi che fecondo il fito,&lacon-
giuntiua delle cofe create fi veggano le tante uarietà ,ma non perparti-

colar proprietà di quella,o di quelle ftelleje quali per fé ftefle doueflero

operare immediatamente, perche bifognerebbe che operaflero contra-

riamente a fé medefime, il che non può effer,confiderandofi naturali

.

E* benverojcheritrouandofi naturalmente ne gli huominil'vfo della ra

gione, & la volontà -libera nell'operare, ( non citante tal inclinatone

delle ftelle) poflbno,& fanno,più,& meno di refìftenza ad efle leruendolt

molto prudentemente deH'vfo della ragion naturale, & della propria li-

berta,nafeendo ordinariamente dal moto di lei tutte le buone , & catti-

ue operationi ; della qual prudenza mancando tutti gii altri animali ir-

ragioneuoli,fuccedechenoi uediamojchelafciandofi efsi guidare dal
proprio fenfo,mandano,fenz'altro difcorlò ad effetto tutto quello, che il

medefimo fenfo loro apprefenta,portati dall'inclinatione, & influéza del
le fteHe,le quali veramente hanno conformità, e porere fopra l'organo di
quefto corpo nella parte fenfitiua;conciofia che eflendo grandissima la

forza loro,vediamo,che nò folo direttamente !a fi eftende ne gli animali,
che le fono fottopofti,ma ancora a quelli,che fono foggetti ad altro Piane
taamkoj&di qui procede (come dice Tolomeo) che molti huomini, &
animali,c'hanno perafeendente il medefimo Pianeta,facilmétefi amano
fra loro. Et cofi fopra quefta curiofa dubitatione efiendofi alcuni altri an
coragrandementeaftaticati,nò fi compiacendo ne di quefta/nè di quel

Da la opi*
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fa opinione,nè hauendo mai ritrotiata ragione, che appagaife la curiofi*

ti loro conclufero finalmente ciò non effer altro, che occulta proprietà

della Natura, la qual per Tua maggior grandezza , riferbando in fé fleto

quella cognizione , lafcia che gli rinomini vana , & ambiguamente , non
folo filofo fallerò,ma andaflero verifimilmenre approfsimandofi alla veri-

tà, perche il Leone ferocifsimo fra tutti gli altri animali aue(fe,& del con
tinuo abbia inimicitia con il gallo, eh e non orante la propria, & naturai

ferocità fua,che sì torto lo fente.che vilmente fé ne fugge ;di doue proce

da,cheilCauallo( per fua natura coft generofo) fentendo il fifehio del*,

l'uccello florio fpauentaro l'aborrifce ; per qual cagione il Coruo odia la

Tortora,perche la Calamita tiri a fé ilrerro,& fia cofiageuoleà Nauigan
ti,di doue auuegnache il Giacinto fiacontra i Folgori ;iLDiamante gio

ni al partorir delle donne:.& finalmente per qual cagione la feimia fugga
con tantaanfietàl afpetto della Teltuggine; perla uerarifòlutione di sì

fatte cofe non fi trouando ragione che appaghi l'intelletto noltro,ri ferirli

ad una occu'ta,&incompréfibile proprietà di natura,è fiata occukamen
te da migliori filofofi , abbracciato per lo miglior ricorfò che potettero

hauere; conciofia che ammirando lorogli effetti,che (iuedono ne' fudet-

ti, & in molti altri animali,doppo molte opinioni esaminate, &inrro-

dotte,oltre alle fopradette.fi rifoluono finalmente effere impossibile di

ritrouare la cagione perche la Natura abbia indotte cafi fatte proprie-

tà in molti animali dellaXerra connumerando più tatto in queftaocca-

fione quali,& quanti fiàno gli animali irragioneuoli,che fi amano,& odia

no fra loro, le uirtù, & ibenefteii chefiriceuono , & delle Piante, & delle

Pietre,che produchino mai ragione equiualente a sì grand'opera,& fecre

to della Natura ^Et fra le altre molte merauiglie, che raccontano per uè-

re ,
grandifsima e quella della Donnola , la quale attendo per naturale

inllinto inimicitia aperta col Kofpo ,o Botta,che uogliàm dire , fubito,

chelaucde è necefsitataadarfegli in preda, & cader uinta nellfocculta

fbrza dell'inimico', il quale con la bocca aperta la incontra per inghiot-

tirla; ma a quello però ha la natura anco prouifto, percioche fubito che

effa Donnola fente dell'inimico l'odore, corre a pigliare il (aiutar rimedio

della Rura,& toltone vn picciol ramo in bocca ritorna al Rofpo, il quale

non sì toltola uede,& odoraracutifsima erba, che fé ne crepa , & muore.
Qnefta Donnola adunque con un ramo di Ruta in bocca da una par-

te^ il RofpOj che (là in arto di inghiottirla dall'altra, fu ne gli anni a
dietro leuata per l'imprefa da quello felieifsimo ,& ferenifsimo Princi-

pe , cauando il motto dalla Natura,& prouidenza della medefìmaDon-
nola . A m a t V i e t or i a C v r a m ,, uolendo forfè accennare al

Mbndo.che egli con la folitafua Prudenza,& accortezza.non folo fi difen

devi, da chi tentafle uolerlo orrendere,& nella perfona,&neiriftefTo fuo

ftaro,ma che con la Virtù propria,& con la gloria delle circonfpette fue

openarioni, u incera & deprimerai brutti tentarmi, & l'orgoglio de' fuoi

nemici, anzi che con la (olita prudenza conumirà le attioni di coloro

che aueflero ptnfiero tale, in efialtatione,& in faluezza fua ; conciofiajche

Con la Prudenza principalmente gouernandofi l'huomo, & fpetialmenter

ilPrenci-
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M Prencipe.gode con felicita il dominio , & la fuperiorità fua a gli altri

huomini >& di qui auuiene,che le attioni Tue prendono il nome di virtù,

delle quali tutte ellacienequafi certa effigie per douerla in ciafcuno im-

primere tate.qualc alla natura di quella par più conueneuolev&fetar-

hora l'appetito auédo ad ubidire alla Ragione vuol le cofe giufte,& tem
perate,la Prudenza dimo(trandogliquelmezovirtUQfo,oue albergano la

Giuftitia,& la Ttmpetanza,& qual via debba tenerfi a perueniruilo con-

duce al pofTeflb della perfetta virtù morale,& come Tempre inoltri feri'

timéti inducono l'appetito a defiderare alcune cofe,cofì quefto del con-

tinuo tiene occupata la Prudenza per regolar tali fuoi mouimenti, acciò

non trabocchi \o nell'vno', o nell'altro 'de gli eftremi , auendo Tempre la

Prudenza materia di effèrcirarfijche fé bene la felicità nafee da varie forti

di bene,nondimeno il più uer effere le prefta la Prudenza,& fi come oue fi

ritroua la potenza fènfitiua,ouero la vagante fenza la rationale non uiè

alcuna parte della vera forma deU'huomo,& nondimeno ella ha bifogno

di tal potenze.che le difpongono la materia, eofi parimenti oue fieno tue

ti gli altri beni, fuor chela fola Prudenza,nonpuò ritrouarfi alcuna forte

di vera fèlicità,con tutto,chequeftanon pofsaeffere fenza di loro, che gli

preftinoIamateria,ondesì bella,& intierane la veggiamo formarti, eiTen

do effa il principal abito del noftro intelktto,che come vero principio di

operare doppo la forma delle operationi che efconodall huomo pruden

te,come vera guida,& maeftradi ogni noftra virtuofa operatione; & da
quefto è nato,che la Prudenza è tenuta abito molto fermo,& efercitan-

dofi,& imprimendofi più faldamente nelfintelletro,onde alcuni FilofotT

tanto attribuiuanoalla Prudenza , che fotto ilnomediquefta fola virtù

rlftrinfèro ogni altra uirtù, ftimando ogni noftra virtuosa operatione al-

tro non eflere,che vna partieolar Prudenzaja quale vfando varie potenze

deU'appetito,vien chiamata da diuerfi nomi di virtù, & perciò qual'ho-

ra adoprala irafeibile è detta Fortezza,quando la concupifcibile,Tempe

ranza,alterandofi il nome x fecondo la varietà delle dette difpofitioni -

x&
ftimandofi fola virtù.

Qiiefta come Duce dell'atre virtù altro non fà,che quietategli appetì

ti ribelli della ragione, fi che alle operationi di lei non fiano di alcuno

impedimento preftandoci abito tale,che fi può riceuere la Prudenza per

terminare in noi iìefsi ogni fuooffùioj&eflendo maeftra de gli affetti»

viene ad eiTer legittimai principalifsima figliuola della Ragione che è
fiata data all'liuomo per propria difefa.affin che non fòlo l'afsicuri dalla

ingiuria de gli animali più fieri,mane acquifti il medefimo huomo fopra

di loro il Dominio, della quale all'hora (i vede interaméte formato,quan»

do ricordandoti delle cofe paffate, conofee le prefenti, & preuedele fu-

ture; dimoftrando in quelVVItima parte laTua forza, & rendendone il

fuo vero frutto, allaquale non Ci peruiene fé non è feorto prima l'huomo

da quelle due, l'una delle quali più di lontano,& l'altra piùd'appreffo lo

conduce in parte oue facilmente feorge a qual fine ogni operatione fia

per terminare. Et però l'huomo che defidera di venire prudente,deue

offeruar con diligenza le cofe de Tempi paflàti,& quelle paragonando al

lepre-
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le prefenti,& conofcendo in qual parte corrifpondono alle Tue proprie il

tioni,& in qual altra fiano differenti, ne apprenda l'arte vera di preuede

re il fine delle umane attioni.nè così facilmente fé inganna ncll'eleggeré i.

mezi che ve lopoffono condurre. Ma perche le cofe particolari, che fi

danno à conofeere fono molte,& molto uarie, né vna fola efperienza ba-

lte àpreftare quella perfetta cognitione, che alla prudenza fi richiede pc

rò l'età d'vn'huomo,c breue fpatio per renderlo prudente,& chi da quel-

le cofe,che egli fteffo vede afpetta di prendere ammaeftramentoin tut-

to il corfo della fua vita,a pena potrà acquiftarequefta feienza di ben vi

uere,con tutto,che in ogni tempo,& in ogni flato fia neceflfaria ; anzi che

ciafcuno,benche carico di anni potrà fsi dir fempre giouane 5 perche pò
che cofe rifpetto alle tante occorfe in tanti fecoli fono quelle chepuò ve

dere vna fola età ; a tale imperfettione dunque ha proueduto l'umana

induftria, ritrouando le lettere,per benefitio delle quali la memoria del»

le cofe da' noftri tempi remotissime a noi è pa(fara,& cofì frefea fi confer

ua,che oggidì ancora fappiamo quello, che già tanti fecoli operarono i

più antichi, & delle loro attieni pofsiamo formare a noi ftefsi l'effempio

di molte uirtù; onde con ragione l'Iftoria è chiamata maeftra della vita,

per la lettione della quale tanto crefeono le forze della Prudenza, che fa

ben gouernar gli ftati,&leRepubliche;ouer per la uarietà de*tépi,& de'

coftumi fa miftiero di efperienza piti lunga, & all'hora l'huomo acquifta

la vera Prudenza, quando niuncafo gli par nuouo, ne accidente alcuno

lo perturbala fempre fi dimoftra t-ale,che dalla cognitione di varij au-
uenimenti umani ha veramente imparato a prouedere a tutte le cofe>

La onde èneceffario conchiudere la Prudenza non folo effer principio di

ogni buona operatione de gli huomini, ma anco ne gli animali ftefsi,

priui di ragione efferne tanta quanta fopporta sì fatto ftato,della accor-

tezza de' qualijben fpefìb gli huomini medefìmi cauano effempi,non va
rij,&mutabHi,ma fermi ,& ftabili, come dal preferite animaletto della

Donnola par che abbia voluto cauar quefto prudentifsimo Signore, il

qual dotato di vna ereditaria,& naturai Prudenza, & propria della fami

glia de' Medici, iìvede,che ha fatto uno abito di bene,& prudente-

mente gouernare,&sè,& i fuoi ftati,auendo con l'effempio di più Ponte-*

fici,Cardinali,Duchi,di Caterina Regina di Francia (oggi viua) del Gran
Colìmo fuo Padre di xxxv Confalonieri, che fono flati di quella cafa

,

& di tanti altri Eroi,& huomini illuftrifsimi,de' quali,non folo l'Iftorie di

Fiorenza ne riceuono tant'ornamento,mainfiniti(simi altri libri,che fan

no fede,che quefta famiglia fia ftata,non pure la grandezza della fua Cit-

tà, ma lo fplendor vero di tutta Italia,potuto apprendere la vera cogni-

tione delie cofe paffate , & prefenti , per poter poi preueder felicemente

anco (come fa tuttauia.con infinito ftupore)a quelle che poifono venire;

il che tutto volendo egli leggiadram ente feoprire al Mondo,credo(come
ho già detto) che l'induceffero a leuare quella Imprefa, con la quale po-
triaanco medefimamente in particolare auer accennato a qualcuno,

che porti inuidia alla tanta grandezza fua, che Iddio giuftifsimo con-

feruatore de gli tei, &cufìo4e de' Principi gli ha concedo la Prudenza

per in-
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per inualidare le infidie,& diftruggere le velenofe malignità de' nimirì»

col ramo della Ruta prefentaneo medicamento contra il veleno, della

quale, Ouidio parlando nel rimedio Amorofo dice

,

Vtilìus acuentes lumina fytas, ,, &Martiale,

LeBa cworìabarìt l(utàtos otta lacertosa

Con la quale fi difenderà ageuolmente , ma con il rime-

dio della accortezza, & Prudenza Tua conferuan-

do gli ftati fuoi felicemente , come gli

ha preferitto il fuo augultif-

(ìmo Natale.

FRANCESCO
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ET SANTA FIORE.

R a tutti quelli,chc fi nominarono co'l nome di Ercole,

celebratifsimo più di tutti gli altri ( come attefta Plu-

tarco nell'Anfitrione) fu Ercole generato di Gioue ,&
d'Alcmena , la quale ingannata da elfo Gioue, cheli

era trasformatone! marito, effendo prima grauidadi

lui , procreò in unifteflò parto Iddio ad Anfitrione , Se

Ercole à Gioue,il quale allungò quella notte nella qua
le Ercole fu generato in modo che ui s'inclufero tre notti . Quefto dun-

que uenuto al Mondo fu oltra modo odiato da Giunone fua matrigna

,

la quale per difpiacereà Gioue, generò da fé fola,& dalle lattughe agre-

tti Hebe . Et pofeia per l'odio , che portaua al figliaftro, mentre era pic-

ciolo in cuna,& chela madrenel tempio facriheaua a Gioue, mandò
due grandifsimi ferpi , affinchè l'uccideflero ; ma il fanciulletto moffo da
incognita forza, con diuino prefagio della fua fortissima riu(cita,mera

uigliofamente fattofi loro incontro, gli ucci fé, come molto leggiadra-

mente fi recita in, quei uerlì tradotti di Seneca nella Tragedia d'Erco-

le furio lo; , 1

Tri*



IL CONTE FRANCESCO SFORZA 3}

Tria che conofcer éipoteffe iMoftrì

Vincerli incominciò ,
perche due ferpi

C'ban le crefie fWl capo,con le bocche

venian uerfo diluì; contro, de' quali

Brancolando fi mejfeil fanciullino,

Con intrepidopetto riguardando

Quegli occhi ardenti de maligni ferpi i

Et fendendo le mani inuerjò loro ,

Quafi comefcher^ando, quelli prefe

Con quei nodi , c'hor fon tanto robusti*

Et con la mano tenera sì Hrinfe

Che firangolo leuenenofe fiere •

Et con gli anni auanzando tuttauia in robuftczzadì membra , combat-
tendo nella Palude Lernea con l'Idra, la fuperò; della quale parlando

pnr Seneca dice,

Che i fieri Moftriye'l numerofo male

Della Lernea palude ; pur al fine

Col foco uinfe,& l'infegnò morire.

Et Virgilio parlando della morte del Leone Nemeo dùTe,

Dalle robuste braccia mortogiace,

EHgran Leon TS^emeo, fiero ,& orrendo .

Di manierarne con ftupendo progreflb di valore terminate gloriofamc-

te quelle tante fatiche, & quellelmprefe,che fono oggimai communi , &
note à tutti gli huomini,& p urgato il Mondo da' ladri,& da' Tiranni,paf

fatofene in Africa, & abboccatoli con Atlàte,dicono,che foceorrefle quel

famofifsimo uecchio cofi pregato da lui foct'entrando al grauifsimo pe-

fo del Cielo . La qual co fa considerata da At!ante,& accettata con fupre

mo ftupore, vogliono anco,che lo creatfe Sacerdote di Amone,& corona

tolo di Quercia,di Gramigna,& di Lauro,interponefle fra le corone i pre

tiofi Meligranati,& Melicotogni,& datogli nome di Domatore di Moftri

{"come dice Lattando ) onoreuolifsimamentelo licentiafie . Ma partitoti

Ercole d'Africa, & conducendo in varij paefi nuoue colonie, dicefi, che

edificarle molte Cìttà,& dal nome proprio,& dall'Imprefe fue , diuerfa-

tnente fi denominaflero poi; fra le quali principalifsima fu neiritalia,&

nella Romagna Cotignvola, cofi nominatafi dai Cotogni della

fuaCorona . La qual città ne' tempi antichi riufcita riguardeuole per la

opportunità,& ameniti del (ito , produffe in varii tempi molti huomini
illuftri ; ma efpofta poi ad vn'iftefifa fortuna con le altre Città d'Italia , fu

in gran parte deftrutta da' Goti,& dall'altre barbare genti, con notabili

f

fimo danno de' fuoi Cittadini; i quali ceffata in fine (o pur intepidatafi

la repentina furia de' Barbari,cominciaronoà riedificare la propria pa-

tria , & concorrendoui da più luoghi d'Italia delie genti fi riabitò molto
felicemente; & fé bene, per alcune fattioni di quei popoli, feguì tra loro

qualche danno,5claCittàin particolare reftò lacera,& rouinata; fu non-

dimeno nel 1276. da Forlinefi,& Faentini rimsflain picdi,& accerchia-

ta di mura da Giouanni Auento Inglefe,Confalonìcri di Santa Chiefa,

L don.-
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donatagli da Gregorio x i . Pontefice in pago delli flipendij decorff;,

dal qual tempo in poi fé n'è andata Cotignuola così fattamente confer-

uandofi, chehora in quefti noftri tempi è fenza dubbio vno de' buoni

luoghi di Romagna ; effendo mafsime da Sforza fuo Cittadino Capitano»

celebratifsimo fiata ne' tempi adietro abbellita, & onorata molto ; il qua
le fattone poi Signore con titolo di Conte da Gìouanni x i 1 1 . Papa, la

adornò di uarij & belli edifici; publici,& priuati ; riedificando le mura,
& fermando così un felice principio alla nobilifsima famiglia Sfor-
zesca in Italiana quale in pochifsimo'tempo,& con merauigliofa feli

cita potè produrre cinque Duchi di Mi!ano,vna Imperatrice^ u e Reine,

& tre Cardinali con infiniti altri Signori illuftrifsimi,& valorofifsimi, de*

quali uanno pieni i libri,congloriofacommemoratione delle cole loro.

Da quella famiglia1 dunque, & per propria uirrù,&per grandezza di-.,

flato nobilifsima,& principalifsima nell'Italia ebbero origine gli antichi

progenitóri di quefto Francesco Sforza autore della prefente Im-
prefa,il quale udendo non foloimitare la gloria della fua caia, ma con-
feruarla,& accrefcerla^perandoilluiìremente,^'. uirruofamente,credo

,

che con penfierodimanifeflaral mondo quello fuodefiderio, leuafle gli

anni adietro queft'Imprefa del Cotogno,la quale vediamo effer fiata u fa.

ta parimente,& dal Auo, & dal Padre fuo, col medefimo motto Fra*
grantia Dvrant;. Volendo forfè inferirete fi come il Cotogno
efra tutti gli altri frutii odorofifsimo,& che uè per llagione,nè perche fia-

feparato dalla pianta natia,non perde gianiai, l'odore , & la bontàTua,

anzi,chej& neU'uno,& nell'altro uà fempre tuttauia auanzando , mante-
nendo fempre la fua perfezione; che egli così (ancor che non pofsieda

quella grandezza di ftatOjChe altre uolte poftederono i fuoi maggiori )

fperi di dar ogni giorno maggior odor di fe,& delTuo ualore, & confe?-

uare con uirtuofo augumentp quella gloria , & quello fplendore al-

la fua cafa,che dalla uirtù di tanti inuitti Eroi ufeiti di efTa
, quali

ad ereditario pofleiTó uien gloriofamente chiamato, & rifofpinto; di

maniera, che uectendofi apertamente quanto egli fia gìufiamente in-

tento à cofi nobil penfierojfi può facilméte credere che tutto ciò fia per
felicemente confeguire dalla diuina Maefli , uerfo la quale parimente fi

uede hauer ogn'hora uoko l'animo fuo , & a guifadel Coto»

gno appunto uoler tuttauia conferuarfi nell'odo-

re ,& nella bontà Criftiana, a gloria non<

meno propria,che della nofìra-

uera,&catolicaRo
ligione.

CIOVAN
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Veft'Imprefa del Cauallo Pegafeo, il quale pog-
giando verfo il Cielcco* piedi anteriori, ("eh e Co

no le fue mani) porta l'accefa lampada, col Mot
to. Sic Sic Ad SvpER.os,comeènuoua,fim-
bolica , gratiofa, augufta,ofcura al uolgo , & in-

telligibile a' dotti , cofi è conforme alla Criftia-

na intentione & uita del Signor Gio. Batti-
sta Cauallara autor fuo;perche fi vederne que
fio gentilhuomo ha tutti i Tuoi penfieri collo*

cari in Dio ianuisiitio&clementifsimo, porto che egli, uenendo per

la grauità delle feienze pregiato , & adoperato da* grandi, potrebbe age

uolmenteaccoftarfì alle grandezze mondane.& parimente,che quefìajlm

prefa in fé chiude un fenfo grauifs. raccordato dalle facre Ietterei tut-

ti i Fedeli, imptroche al 2i.Capo'di San Luca fi legge. Sint L ve e r
nae Ardentes In M'-a nibvs Vestris. Nel qual luogo i

fàtii Interpreti- per lucerna ardente efpongono Fede uiua,o Fede ac-

compagnata con fop-ere della Carità . i>i che quefto Signore fotto figu-

E 2 radei
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ra del Ptgafeo dice^che conquefta Lampada,o Lucerna,cioè con quefto

diuin lume della Fede Cattolica, & della Carità ,& non con le fole

proprie ale ,o forze, intcndedi alzarli, &fp era di giungere alla felice

patria de* Beati. Pocrebbon altri pei la lampada intendere la legge di-

uina,per quelle parole. Lycerna Pedtbvs Meis Verbvm
Domini ; o per quell'altre. Mandatvm Lvcerna Est. altri il Re-
dento r noftro , conforme à quello , che dice Ciouanni nelle Reue-
lationi. Lvcerna Eivs Est Agnvs. altri l'Intelletto; come in quel
luogo s'intende. Tv Illvminas Lvcérnam Meam. altri altre cofe

limili . Siamo però certi , che'l principal fenfo è il già detto della Fede
uiua:& che il uero concetto, dell'autore è,con quella di procurarli luo-

go in Cielo. Il qual concetto di canto foprauanza tutti i Concetti amoro
lì, e militari, letterali^ politici, di quanto la celefte gloria foprauanza
tutte le cofe mortali. Ne può efler tenuto quefio concetto arrogante,poi

che ogni Cattolico è obligatod'auer rifletta intentione di faliral cielo,

con la fcala della uiuaFede.
Le Figure poi della prefente Imprefa hanno molta uaghezza,& per-

fettione,per effere due j l'vna artificiata,l'altra naturale; l'vna fenfata,i'al

tra infenfata^ l'vna poeticaj'altra ordinaria ; & ambe terminate ,cono-
fciuce,viftofe,non bifognofedi colori,& nobili, poiché l'accefà Lampada
onora gli altari , & le cofe più facre, in tutte le Religioni . Et il Pegafeo

fprezzator di Moftri,& fondator di Elicona ha predò l'antichità meritata

luogo fra le (Iellate imagini del Cielo.

Il Motto accompagna anche egli la bellezza dellìmprefa,eflendo in lin,

guanobilifsima parte diuerfo,figurato,breue, puro,non fuperfluo,& che
con le figure fa perfetta fentenza

;
Et bellifsima contrapofitione alle pa-

role di Virgilio,preffo il quale Didone giunta all'vltima difperatione ef

clama. Sic Sic Ivvat Ire Svb Vmbras. Et qui l'auttore,

colmo di fperanza theologica col cuore , & con la uoce dice . Sic Sic
Ad Svperqs*

Di modo,cheper tutte le fopradette cofe pofsiamo concludere , che
Wmprefaè regolatifsima,& degna del bell'animo dell'autor fuo , & della

Cafa Cavallara, già tanto numerofa,quanto nobile in Mantoua,
hora in pochi ridotta ; la qual Cafa diede nome à Cauallara Borgo notif

fimo fu la riuà del Pò preffo Gazuolo ; & la quale, (oltre molti perfonag-

gi in diuerfi tempi in ogniprofefsione eccellenti,) produrte all'età de gli

Auinoftri Giovanni Cauallara,che commentò l'Arte breuc di Rai-

mondo Lullio. Et Alfonso CauallaraVicecancellario Regio inNa-
poli , à cui Sicilo Medico dedicò l'opera fua dello Scoprimento del Mon-
do nuouo . Et Giovan Michele Cauallara, di cui fi vede la fe-

poltura in Santa Agnefe con quella infcrittione, Hic Iacet No»
BILIS VlR DOMINYS IoANNES MlCHAEL De CaBAL-
l a r i a . £t di quella vfeirono Paola» & Barbara con altre

due Porcile, tutte ereditarie, le quali aggiunterò nobiltà,& ricchezze alle

ca(è Gabbioneta, Con

t

otta, Grossa, & Arrivabe-
n a , maiitandofi in quelle» Della bellezza dunque di quella Imprefa

Cora*
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compiacciutofi il Signor Torquato Taflb, le fcrifle (opra un Sonetto, che.

i fatisfattionc de' Lettori ho voluto mettere qui fotto.

Quel lAìato Defincr, che fingili! carte ,

Soit'alcun veloce forfè figura ,

Che voli oltr'i confin de la lettura*

E le flette di Venere , e diMarte ,

Wia quella Tace , che con chiomeJparte

"Par che fiammeggi ne la notte ofcura » £:*>'*!

Oue s'accende così beila , epura %

Cià non par foco, che da terra parte;

Dal Ciel (credo) difeefe; e colà riede,

E dal Juo lume feorto al Cielo afpiri

Cavallara immortale y e'I mondof %
Z per le vie , che tu m'indori , e fegni

Fia , ch'io m'inalai foura gli alti giri

Qu'abbia teco eterna, eftabilfede*

IACOMO
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IACOMO FOSCARINI
CAVALIERE,

ET PROCVKÀTOR DI S. MARCO-

Arie fono ropfhloni de Poeti intorno al nafcimento del

cauallo Pegafeo;conciofia che alcuni uogliono, che fra

i molti figliuoli che nacquero di Proco figliuolo di Net-

tuno & della Ninfa Thefa , principalmente fofTero ( fra

gli altri ) le Gorgoni, & di quefteMedufa generata dal-

la Ninfa Cetone; la quale (fecondo il parere di Theo-

dontio) effendo di marauigliofe bellezze , & auendo fra

l'altre cole fingulari, i crini d'oro , accefè sì rattamente di fé ftefia l'auo

Nettuno , che fcordatofi dell'amplifsimo fuo Regno , del continuo go-

deua dell'amore della nipote ; di cui ogni giorno più accendendo»" uen-

ne à tale , che non potendo ftare fenza di lei, un giorno fra gli altri pro-

fanò il Tempio della forella Minerua,& perciò ritiratofi in una del-

le più fecrete parti di quello a godere la iuà Medufa, generò di sì tat-

to congiungimento il cauallo Pcgafeo : Ouidio Callimaco , & Zencdoto
affermano
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affermano il detto Causilo efler nato del (àngue della tetta dell'iftefla

Mcd ufa , dicendo , che Perfeo figliuolo di Danae, & di Gioue uolendo

gratificar PoHdette fignor dell'Itala di Sciriffo, che aueua, & lui & la ma-
dre gratamente raccolti, quando dall'empio Acrifio fuo Auo furori»

fcacciati d'Argo, &efpofti alla fortuna del mare, fenepafsò in Africa

per portare nelle nuoue nozze, che fi doueanofare d'Hippodamia fi-

gliuola di Polidette , la tefta di Medufa per più onorarle con cofi fatta

Arauaganzajla onde auendo con l'aiuto di Minerua tagliata la tefta alla

Gorgone , nacque dalle gocciole del fangue di quella , oltre a molti ani-

mali moftruofi, il cauallo Pegafeo alato,fopra del quale montato Perfeo

peruenne finalmente in Grecia , & ricuperato il Regno,& purgata la ter

ra da' Moftri,Iafciò, per ordine della fQrella,in libertà il marauigliofo Ca
uallo, il quale uolatofene fui Monte di Elicona,& percola la cima d'effo-

Monte con una delle zampe
,
produffe il Fónte delle Mnfe ; ma poco ap-

preso peruenuto in potere di Bellerofonte,un giorno vicino a Pirene gli

vfcì di mano,& uolò in Cielo,pue per opera di Nettuno fuo padre , fu da
Gioue collocato fra le ftelle, riguardando con la tefta il Polo A rtico,& toc

candocol piede di dietro il fegno di Aquario, abbracciando con i due
dauantila figura del Delfino . Qnefto dunque cdebratifsimo da' Poeti

fu ne gli anni adietro leuato per Imprefà da quefto Signore Iacomo
Foscarini Senatore preclarifsimo della felicissima Republica Venetia

na,& ài famiglia nobilifsima,il quale ne' primi anni della fua giouentif

peregrinando in uarie parti del mondo, diede fegno del ualor Tuo , onde
poi ritornato alla Patria , & peruenuto capace degli onori , con meraui-

gliofa felicità in pochi anni è ftato frammetto ne più importanti maneg
gi di effa ; conciofia che auendo prima ne' tempi calamitofi della fame
vniuerfale del 1570. con fegnalata prudenza proueduto a'bifogni della

città di Verona (in quel tempo fottopofta al fuo gouerno) non fi tofto ri-

tornò a Venetia che fu onorato con la dignità del Generalato di Dalma-
tia in tempo,che quefto Dominio l'anno 1571 guerreggiaua con Selino

Ottomano . A' bifogni della qual Prouincia prouide con tanta cura, che

munite le fortezze,^ riordinati i foldàti, uàlorofamehte foftenne la furia

de'nemici,& raffrenò l'impeto loro,iI che eommoflTela medefima Repu-
blica ad eleggerlo l'anno feguente Generale del Mare in luogo di Seba-

ftiano Veniero,che poi fu Doge ; in quefto cofi graue,& imporrante cari-

co parimente quefto Signore diede tanta certezza dell'effer fuo, che fé

fotte ne
5
collegati ftato egual defiderio , & ardire, fuccedeua ficuramente

una feconda vittoria,come era feguita l'anno inanzi -, fatta poi la pace,

& bifognando al Senato mandare in Candia à riordinare,& a proueder'al

le cofe di quel Regno per i trauaglr,che auea patito per la guerra paffata

,

egli fu con vniuerfale applaufo di tutti affunto à tanto onorejilquale con
tinuando nel folito fuo ualore , & caminando con la ordinaria prudenza
fua nelle occorrenze di quefto maneggio , certificò à pieno la Patria, & il

Mondo di quanto gouerno foffe,& con quanta felicità egli riufeifie nelle

cofe grandi,& importanti 5 onde al fuo ritorno in Venetia fu (non molto

dopoij coatracambiato dal buon'animo de fuoi Cittadini, con l'onora-

tifsima
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tifsima dignità di Procvratore di S. Marco,titoIo,& dignità(co

mes'è detto,) principalifsima,doppo quelladel Doge.
Quello Signore dunque., da ogni parte Illuft ri fs imo,& nobilifsimo ha

vfato ne gli anni adietro,& vfa tuttauia queftalmprefa del Cauallo Pega

feo fbpra tre Monti ,& con il volto , & volo uerfo una della che gli fti fo-

pra, con il Matto Svblimia Scopvs. per efpofition della quale

fi potria dire,che egli con tal Imprefa abbia uoluto i coprire il péfiero,&

defiderio fuo effer tutto uplto alle cofe più alte,& più gràdi,che gli fi pof-

fono prefentare pert>eneflcio & onore della fua patria,forf« da lui figura-

ta per la Stella/uperando ogni difficilirà,& Top portando ogni fatica per

gtande & difficile che fia, intera tal uolta per i monti,che fono fotro il ca-

uallo^ alla quale dà detta fua Repub. farà efpofto ; & in quefto propo-
sto ferii endofi del Motto , Sublimia Scopus ; venga quafi& alla ludetta

fua Repub.& à fé medefimo à dire,che lo fcopo,& il fine de'fuoi penfierì,

fono di tuttauia poggiare,& afeendere alle cofe alte, & importanti,ancor

che ò gli accidenti del Mondo, ò lamalignità,ò inuidia de gli huomini
gli opponeffero contraoccu!ti,& difficili impedimenti . O puranco,par
landò con detta Imprefa al fuo Principe,^ alla fua Rep. dice(Te,che fi co-

me in quei carichi,& in quei bifogni , che gli veniuano dati egli pronta-

mente^ felicemente ne procurauà ogniottimo fine, checofi parimente
poteuano fperar di lui ogni altra maggiore,^ perfetta riufeita in ogni al

tira importante occafione ; poiché il fuo anìmo,& il fuo defiderio ,,era di

tuttauia andare inalbandoli verfo le ftelle,& uerfo il cielo,mediante le o-

peràtioni, la fede , & uirrù fua , paffando fopra i tre famofi Monti della

Beotia , oue dicono I Poeti effer fituati i fonti di Aganippe, Elicona,

& Parnafo

.

Ne faria forfè fuori di credenza il dire,che quefto Signore tutto,pieno

di carità,& di religione , aueffe moralmente formata quefta Imprefa ,&
con erta uoluto far chiaro al Mondo, che egli non cura, ne fa conto delle

grandczze,& de gli honori,ehe gli uengono prefentati auanti , fé non in

quanto fieno per beneficìo,& gloria della Patria,& de* fuoi cittadini, ma
che da quello in poi,egli non vi penfa punto,poiche tutte le fuefperan-

ze,&i fuoi pen fieri fono volti & collocati in luogo più fublime,& più al

to,che è in Dio benedetto, vero onore,vero fcopo,verobene,& certaquie

te delle anime noftre,& in cuidebbono efler volte,& dirizzate tutte lena
ftre operationi.

TR A
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cavalier'di malta-

A Stella firTa,checommunemenre dagli A urologi,

è chiamata Regolo.ritrouandofi nella lunghe?za del Zo
diaco à gradi 23. in circa del fegno del Leone, fenza lar

ghezza confiderabile ; uiene cofi accomodatamen-
te rapprefentata nella Imprefa di quefto Caualicro ,

che ciafcuno di mediocre fapere facilmente la potrà
conofeere.

QueftadunqneefìTendo vna delle maggiori Stelle,che fi ritruoui nell'oc

taua Sfera, per effer di quelle della prima grandezza,fi crede anco,che ef-

fendo v'cinifsirna alla Ecclittica,fia parimente tra l'altre ( nella produt-
tione de gli effetti luoi) efficacifsima; a {ferendo j medefimi Aftrologi

,

che coloro cheaneranno dalla loro natiuicà cotale fttlla,nel proprio alce

dtnte,nel mezo del CielojO fiacon il Sole,o con la Luna,faranno firr.ilmen

t-e(per quello^che naturalmente poflbno grinftufsi celefti nelle cofe nife*

F riori)
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^iori) Attinti a' gradi onoreuoli,f:icendo profcfsione,o di Religione, o ef
r-j«Vando il melticro dell'armi j percioche, panicipando quelli tali del-

la Natura di Giouej& di Marte,uengonoauco in vn'iflefo tempo, a pro-

durre effetti degni di ciafcuno di detti Pimetl^fa onde ragioneuolmen
te ha uoluto quello gentil'huomo kuareanco cotale ftella per Imprefa;
poiché auendo. con onorati mezi proseguito Tinciinatione deirato, non
fòlo fi vedepbligato àReligione particolare, maancofra tutte raltrc,bel

licofifsima combattendo, Tempre i profefforidi quella,& efponendo (co
immortai lode) la uita loro, per la faluezza,& eflaltatione della Criftiana

Fede ; & per ciò auendo, aflentito alla incljnatianc deL fato , & del conti-

nuo profittando in quellojche le (Ielle rinuitano,giuftamente fé gli può
pronofticare,i Cieli effer fempre difpofti petaugumentarlilafuafortu-

na,ritrouandofi maf&imamenteauer particolarmente congiunta quella

ftella nel punto.-proprio ertegli nacque con lalunaj,& per ciò. molto vaga
inente fi uedeauer accompagnato, & alle operationi laudeuoli (conue-
niente alla fuanobiltà) Stalla pròpria intentione il Motta dell'Imprefe.

Qva Dvcitis; Ad S v m ;, canato da quel uerfadi Virgilio nel fe-

condo delL'Eneide,daue facendo il Poeta,che Gioue confortando Anchi
fé , gli dia animo ad alte Imprefe , Anchife tutto allegro per quello che
gli auea detto Gioue, & per auerueduta vna ftella apparfa dietro alle

parole di quello Iddio , doppò molte gratie refegli , finalmente conclu-

dendo dice»

Iam iam nulla mora eft9fequor,& Qy a Dvciti $: ^n s v m ;•

volendo inferire con quella pluralità , che quantunque da gli influf-

fì gli vengano promette quelle cofe , che pare che la natura lora di-

fpongano , & inclinino j, tuttauia par che intenda donargli: auuenire
ancor q,ueHo,chegliuien prometto da' Cieli , non fola perla commiftio-
ne, che egli fi ritruoua auere con la luna ( dimoftranda , che le det-

te parole efprefle nel numero del più. fi debbano riferire all'uno , & all-

altro, cioè alfa Stella Kegolo,& alla Luna,amfeidueinflufsi,che difpongo-
no,& operano nelle cofe de mortali),ma per denotare,che fé bene egli Ipe
ra,che l'alta benignità ffaper fauorire »& profperare le cofè fue, chenon
però effe fi effettueranno^!» femplicemente afpettando, che 1 bene gli ve
gadi (bpra,Bonaccompagnerà alla inclinatione la propria operatione,

& conia libertàin ogni parte fuperarà gliinflufsi celefti;,oue che concor
rendo in lui alla detta inclinatione, la volontà libera , feconderà fempre
(come con fua molta lode ha fatto fin'hora)/a quanto le ftelle gli daran-
no inclinatione,eflercitandouifi con tutta quella onoreuolezza maggio-
resene ricercala nobiltà della fuafamiglia , la quale eflendo annouerata
tra le pi ime delia Città di Lucca^ha aimto in ogni tempo molti h uomi-
ni fìngub ri indiuerfeprofe(sioni,comeda molti ftendardi pendenti nel-

la Chiefa dì San Franeefco di detta Città^hiaramente Civade, & eflendo

in particolare l'auttoredi quella Imprefa ftato affettionato ali'efercitio

dleÙ'armicontinuando nel medefimo penfiero militare , pigliò l'abito di

Caualiere dellaReligion di S.Giouàni per poter più facilmente effettuare

la Tua inclinatione 3 oue efiendo poivenuta l'occafione della guerra, che
Vanna
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Tanno i 570'fì fececontraSelinoImperatordt Turchi, fi pofe a feruirei

Signori Venetiani, & la prima efpeditionc,che aueffe, fu di 400 foldati,

diporcandouifì di maniera, eh e la feconda, & terza volta , che fu condot-

to,ebbe titoloni ColonellOj& 600 faldati per volta; rimafto poi i due vi

timi anni di e(Ta alta guardia,& Gouerno della Città di Traù ,& auendo
fatti di molti danni a' nemici, che fpeffo moleftauano quei popoli con
groffe fcaramucce , fò dallaHepublica per ricompenfa del ualore , che ui

dimoftrò,deftinato al gouerno della città di Treuifo,principalifsima fot

tezza di quel Dominio in terra ferma ; ouetuttauia fi troua, con molta

& onorata fatisfattione di tutti quei Signori

.

Ne faria gran cofà credere , che quefto Caualiero leuafle queft'Imprefi

in quei primi anni,che fi diede a feruire la detta felicifsima Republica*
percioche auendo efTa per fuainfegna ilLeorte>& egli per fua Imprefa il

Leone con la ftella Regia nel cuore di eflb,uoleffequafi dire, che,fi come
detta ftella , è lucidifsima , & fermifsima nelfottaua sfera , & che da fe

ftefla non hi mouimento particolare , cofi egli fperaua con le operatio-

ni,& con il fuo ualore,di collocarfi nel cuore, cioè nella gratia,& nella be-

trenolenzadi quefto Dominio , & fui faldamente fermarli, ne da quello

partirli giamai per qnal'altra importante, & miglior occafione,Che da al

tra bandaida altro Principe gli fi fofte paffuta rapprefentarej&oltre-

quefta fua pura,certa,&ardentifsima deuotione, con la parola Adsvm,
{bggiunge(Te,che tuttauia prontamente, & allegramente fariaefpoftoin

efequire (fenza alcuna eccettione) ogni gagliardo, & pericolofo ordine,

che da detta Republica gli fofle ftato importo ; fi come pare,che tutto, fi

-fia uerifìcato nel tempo,die egli Ybà feruita , & fia per meglio adempirti

nelle occafioni onorate, che la generofità del fuo animo, & l'accortezza

delfuoingegno gli faranno uenire auantù
Dirò anco,chepotria quefto Caualiero auer eretta quefta ìmprefà in

penfieroamorofo,&peril Leone uol uro tacitamente accennare il nome
della fua Donna,forfe^per auer lei qualche conformità con quello di effo

& con la Stella Regia,lo fplendore, & le bellezze del corpo , & dell'animo

della medefima,ftimandola fenza paragone, fi come fenza pari fi vede det

ta ftella rifplendere molto più dell'altre^ onde uiolenrato per quelle de-

gne qualità ad amarla , con il Motto Q^v a Dvcitis Adsvm-, ac-

cortamente gli dimoftrafle laprótezza.& la coftanza in amarla,con quel-

la fincerità di cuore, che all'oneftà di erta fua Donna , & nobiltà dell'ani-

mo di lui,fi conueniua ; & quefto tanto più facilmente crederò
,
quanto,

che fapcndo io, ch'egli nel fegnodel Leone, ha auuro la Luna nella fua

natiuità, ho penetrato che la Signora,che ama ha anch'elfo hauuto il So

le nel medefimo luogo, la qual permutatione,partorifce una certa uir-

tuofaconuenientia d'animi; (comeTolomeo efpreflamenteuuole,& da
Marfilio Ficino uien affermato nel fuo comento iòpra il conuito di Pla-

tone) onde dcri uà poi,vn'onefra beniuolenza tra loro,& fi va conferuan-

do con onorati penfieri per effer fegno fifib,& cafa del Sole che fempre di

nota augumento di gloria

.

Se uogliamo poi andar difeorrcndo, perche quefto Caualiero con la

F 2 Stella



44 .FRA IERON1MO SBARRA
[{Velia Regia nel Leone,& non con il Sole, & co la Luna abbia uoluto forre

/coprire q uefti fuoi penfieri,giudicando tuttauia che uoglia rapprefen-

tare*.fcambieuole permutatione di luminari, io crederò,che l'abbia fat-

ato per render l'Imprefa piùuaga, & ingegnofa , & per moftrare,cheTe be

»ne fino dal nafeimento fu inclinato ad amare,per la già detta conuenien

tiajnondimeno à ciò non ha dato mai principio, fino che l'uniuerfal gri

do delle rare qualità
1

, & uirrù della Donna fua non l'hanno fpro-

natoà condurli alla prefentia di lei , per n u rr i re la Tua u iliadi

cofi rara bellezza; onde quiui ripigliando il Motto,
Qv a Dvcitis Adsvm. uenga poi à

confettare effere hora prontifsimo per

obbedire a quanto di lui nati

difpofto i Cieli in ferui-

tiodicofi bella,ia-

uia,& onorata,

Donna,

fACOMO
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ET PROCVRATOR DI S. MARCO.

N e o r e h e fia lodata dalla maggior parte degli

huomìni la mediocrità, comequella in cui fi ritruoua'

la virtù ; nondimeno l'erTer mediocre nella mediocri-

tà,non è conceduto d'alcuno ; comefeiTere mediocre-

mente buono,o virtuofo; che feiFilofbfi diflero,cfie la

virtù era la mediocrità tra iduevitij repugnanti; cori

tutto ciò diiTero ancoraché repugnaua all'vno, & all'-

tro;la onde l'tiTere mediocre nella bontà^s'intende, che l'huomo fi lafci

perturbar da qualche vitio,& che egli in qualche parte gli confenta,ma

la virtù non è tale ; perche fi come il corpo ò è fano,ò è infermo, ne da i

Medici gli vien dato mezo alcuno tra l'infermità , & la fanità, cofi l'ani-

mo noftro , o è infermo per il vitio, o fano per la virtù, & non foloquefH

raezanamente buoni, ma imezanamenrecattiui vengono biafìmati,&

rifiutati dalconfortio ciuile; onde difle San GiouannineH'Apocalifse,
Quia
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Quia tepidus es, nec frigidus , nec calidus,incipiam te euemere ex ore

:meo ; come voletfe dire perche non Tei né buono,nc cattìuo affatto io ri

difeaccerò; effondo il buono appreffo Iddio materia della fuaGiuftitia

nel rimunerarlo,& il cattiuo della Tua mifericordia nel perdonargli; & di
qui auuicne,che quelli,che fono nel luogo del Princip e,non diportatoli

*neriteuoli di egregia lode,fono degni di riprenfione,& biafìmo, & è co-

me quella gemma, che ogni picciola macchiarne abbia perde quali il

total fuo valore ;& quello è quello, che di ce Platone, che chi nonfuona
ben la lira, non la deue adoperare . Ilche tutto benifsimo cade à propo
iìto noftro , poiché quello llluflrifsimo Senatore , che ha fondata quella

Imprefa,auendo fempre l'occhio a quello berlaglio,attendein modo ta

le a quei magiiìrati maggiori , che dalla fuaRep. fé gli offerifeono con
tanta fua eflrema riputatione.che non gli accetta Come onori ,tna come
campo, oue ne fiaperacquillare, & fé da qualche oiìacolo nefofleinvpe

dito,che conuenilfe feruirlo fenza eroiche operationi, più tolto lo trala-

feierebbe. Platone non potendo ammollire,& temperare il popolo Athe
»niefe , depofe ogni penfiero de maneggi^ublici . Chi ne' magiiìrati pof
(ìede luogo oue porta governare i fudditi , fé egli il diporta à voglia lo-

ro,nongouerna,ma uien gouernato,& egli non ottiene pài il magiftra-

to,ma il magilìrato viene Signote di lui>etTendo lefueattioni inuolurrta

TÌe,come Filon narra di Flaeco,che era Prefidente perTlmperioRomano
neirEgitto,Che diuennedi così poca autorità,& configgo, che dfee que-

lle parole, ipfefacìus eli è Praefidefubditus;illi contra è fifbditisre&o-

res; perii che dobbiamo credere, che quello Ulullrifsimo SenatoreAu-
tore di quella Imprefa dalla ferma intention e di quella fua falda fortéz-

za, & giuflitia cauaffe quello motto , Avt Capto, A v t Qv i b-

s e o ;
quali che voleflc direbbe non rella contento della mediocrità ne*

magiiìrati,nè meno fi lafcia vincer dall'ingiuila compiacenza particola-

re, onde il detto motto col corpo delflroprefa vengono quali à fare vn

compendio,&breue epilogo delle fue operationi,efplicandola preltan-

tia fua,che non è di Ilare nella mediocrità , & il fuo proponimento di reg

gere,&non di eiTer retto dall'altrui affetto , dimollra con quelle due pa-

role, come che Ma huomo,che fi adoperi nell'uno , & l'altra tempo,
cioè in pace, & in guerra j della pace lignifica quella parola, C^v i *-

sco. Virgilio

,

7{unc placida compoflus pace Qv iescit.
Et della guerra C a p i o : l'Ariollo neirEpitafio del Marchefc-di
Pefcara

,

Quis gelido iacet hic fubmarmare <'maximusMe
Tijcator belli gloria }paàs honor ;

Tutine quidi&kìcpifces Caepit? non: ergo quid-i Frbet

Magnanimus rcges,oppida , regna>duccs

,

Die quibus hxc Caepit pifeator rctibus i-alto

Confìtto intrepido corde , alacriquc marni . &c-
Di modojChefi uede come all'vno , & all'altro tempo fi conuengano que-
lle due parole,tal cheuaglia,&in guerra^ in pace; (dicendo Giujlinia-

no nel
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no nel proemio dell'Ind.) Imperatoria Maieftatem non folùm armis de-

coratam,fed etiam legibus oportet effe armatam, vt vtrunqne tempns &
bellorumj& pacis recite pofsit gubernari . Atto fimile,o di pigliare , o di

iripofare vedefi far'al Pardo ;percioche (come ne fcriffe Eliano) il Pardo

nella Mauritania è animale fortifsimo,bellifsimo,& velocissimo , & pur è

infettato dalle Simie copiofiftime in quella regione, ò per oltraggio di

certi gefli,che lor fanno,o per afsimpatia di natura , ne le può prender

conia velocità del fuo corfo; perche leggiadramente falifcono fopra ar-

bori folti,doue il Pardo per la grauezza,& grandezza del fuo corpo non
le pud ne feguire,nèprehdere,ma più accorto di quelle ftendefi tutto fòt

to quegli albori fu'l terreno in modo tale con gltocchi chiufi,nè punto re

fpirando,che quelle beftie(ancorcheaflutifsime)lo tengono permortp
compitamente; perii che mandanovna più audace dell'altre a fpiar la

cofa; la qual fcefa, via primafin accoftarfi)grandifsima auuertéza; & fcac

ciando il timore,gli va più appreflb,& vedendogli gli occhi ferrati,nè fen

tendo,che punto refpiri % ella lenza ofFefa fa fede all'altre effer ficuro l'aui

cfnarfèglijper la qual cofa tutte eli cocorrono fbpra,& moftrano ne' gefti

grande allegrezza,lungamente tefteggiando : ma il Pardo doppo auerle

lòpportate un pezzo, quando gir par tempo di uendicarfi fi drizza, & à
uoglia fua ne fa con l'unghie,& co i denti quella flrage,che uuole ; talché

in quella attione il Pardo , o che fi vede ripofare,àimpadronirfi del fuo

nemico . Da quella bellifsima proprietà naturale,o d'accortezza,che dir

uogliamo,del Pardo,prefe quefto Signore l'Imprefa col detto motto,Avr
Capio, Avt Qv i e s e o . il quale tanto più fé gli conuiene,quan-

to che fi uede rifolutifsimo in tutte le co fé,che egli ha da fare,iequali fen-

2a impedimento. di dubbietàjCheroritardijO le lafciafubito, o l'effequi-

fee affatto; percioche fi legge,che feil Pardo in tre (alti non piglia quello*

che fegue,fdegnato fi lieua da tal, imprefa,& fi acqueta, ancor che fia au-

dacifsimo al pari d'ogni altro animale. La magnanimità del qua! motto
pare,che quefto Signore abbia tolto daquel detto,che anticamente è fla

to ufato da' fuoi progenitori intorno all'arme della cafà Soranza,
che Ignari s Fort vna Non Favet, alludendo peruia dico
trari; à quel di Virgilio,,

^ud'aces Fortuna umat , timìdosq; repellit .

benché egli ciò tentaffe con una magnanima audacit£,& ne impetrale
l'aiuto,&fauore dellaFortuna,pureSequìilfuo proponimento di uoler

adoperarli nel magiflrato fuo, &nonneftar inutile a uoglie altrui,& ef-

fequire quel precetto , Autbellandnm.autquiefcendum .. Nella qual oc
cafionefuancoProueditore general dell'armata nell'anno fecondo della

«ittorìa auuta contra Selino Ottomano alli Corzolari, & eflendo il nemi
co rinforzato con un'altra bellicofifsima armata, & per timore ritirato

in porto a capo Mattapan,&auendogli l'armata della Lega prefentata

la giornata,& ftando< tuttauial'una parte , & l'altra fofpefà, immediate,
eglifoloproruppes&aflalfe ilnemico,inuitando i compagni a feguitar-

lo,&eflendo paffato molto auanti , fatto uoltare il corno finiftro inimi-

co > & feguitandolo conmolto danno delle loro Gajee,& uittoriofo, non.

effende*
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eflendofèguito (fìcomeficonueniua,mercèdelJa fortuna inuidiofa de
tioftto bene) diede certo fegno di non uoler fermarli nella mediocrira\t

nel trattar un tanto officio,ma poi riuolto à dierro, fé ne uenne in Dalma
tia,doue aCatharo fortezza principale,rirrouòil pili flupendo,&mcra-
uigliofo Forte (fatto dalntmico à perniciedi qutlla Città foprala bocca
del porro) che fi fofieuedutogiamai per fadittro, ilqual era confetto

di grofsifsimiroueti,coucatenato d'una teflura imcon parabile,tantore

nace,& di tanta fodezza, effendo ripiena di terreno, che non -cedeua pun
to di rigore àqual fi uogliafortifsimofoaloardo di grofsa muraglia, il

quale immediate egli diìtrufse,confegnalataftrage de' nemici. Difsi che

queftaimprefaè un cópendio d'ogni fuaattione,perche dice Fliano,chc

Pardaks cu robore fint, & uitibuspraeltantesnon curfu,quo maxime uà
lentSimiasperfèquiaggrediuntur; percioche febenecol fbovmo fauo-

re, che ha quefto Senatore nella fua Repiblica di moitifsimi patenti,

& di numero infinito di amici permolti fuoi meriti , poterle confe-

guireogni gran dignità coti una femplice fuà dimanda ; tutrauia egli

non adopera niuno di quelli mezi
;
pofeia che come dice il diuiti

Platone) Non è officio di troppo buon Cittadino il ricercare i Magi-
ftrati,ma è di ottimo l'accettarli dalla femplice uolontà de' Cittadi-

ni : come Traiano", che s'affaticò di merirat l'Imperio , ne giamai lo

procurò , non douendofi procurar gii onori , ma meritargli , diceua Plu-

tarco. Si afTegna ancora il buon efiere ad un buon Capitano con il

detto Pardo 5 effendo il Pardo aftutifsimo , nell'ottenere della uitto-

ria ; Vn Capitano più che è di tal maniera,& qualità,tanto più ne uien lo

dato & ammitato,comequello,cheuin*ce colualoredeHa mente,in cui

fono fondatele uirtùeroiche,come diffe Arift. oue all'incontro , l'acqui-

ftare la uittoria col mezo del ualore aperto dell'armi,non è degno di tan-

ta lode: onde difie l'Ariofto, •

Fui uinccr ferrrpre maiìodabii cofa,

Fiìicafiyò per fortuna, per ingegno; con quel che fegue.

Et ValerioMaffinofcrijje qucjteparcle;

Illa vero cal!iditasegregia,cuius opera quia appellationenoftrauixapet

tè exprimi pofsunt,Gra?ca pronuntiationettratagémata dicuntur-, fog-

giuugendo doppo,che Gioue fu fempre fauorenole à gii aftuti prouedi-

menti,& auuiiì de' Romani
;
p^r il che gli Egittii effercitauano la gioué-

tù loro alle caccie,per affiatai li col proceffo dell'età alli itratagemi, che

doueuano ufare contra gli nemici; la qual cofa parimente fu lodata da i

Lacedemonij,per l'tffercitio dell'arte militare;& Plutarco in Temiftocle

dice, che gli h uomini ualorofi conafturia entrano in battaglia* Vliffefù

chiamato dcftruttor di Troia.non Achille,&èquel pianto della uirtù lo

prailfepokhrodi Aiace,dicendoeffer'itatauinta dall'inganno. Quella

forte d'ingegno, che fi ha nel Pardo, uien celebrato , dall'itteffo Plurarco

ne gli opufculi,quando adduce quella contentione efopica tra la Volpe

c'1 l'ardo fopra la loro bclkzza,auuenga che la Volpe alsimigliò il fiio in

geguoalla-uarietà e! e'colori del Pardo.Et il Petrarca poco fe n'allohia-

KÒ,quando deferiffe quell'intelletto fàggio,dicendo;

Intelletto
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Intelletto uelocepm che Tardo.

Ma oltre quefto,uedefi ancora la natura del Pardo conuenirfi al buon ef-

fere de'Cittadini grandi,che fé bene fi legge appresogli antichi eflerefta

ti alcuni,cheantepofero l'utile proprio all'honefto; Come Annibale , che

non prefe Roma,ma andò à Canne,pereheuincédo gl'inimici della fua

patria aueria deporto ladignità,chelofaceua Prencipe di tanta gente,

& che nella Tua deftra riponeualafalutede'Cartaginefi,però tenne in pie

di ancora la guerra, negando per commodo proprio quel della Patria»

maeflendociò cofa empia, fi deue imitare Ariftide,che
4
fifòttomife £

Temiftocle filo nemico per cagione della publica falute , & Hermia cede
nella ftefla occafìone il Capitanato( contra i nemici della Patriajà Crati
na Magnete,anchor che ui ruffe fra loro fiera nemiftà,& fé ne andò in efsi

lio per non im p edirlo.Racconta Eliano che efiendo alleuato un Pardo da
un certo paftore con un Capro,& eflendo loro continui ne i pafcoli,auen

ne, che il detto paftore uccife il Capro,& ne diede da mangiare al Par-

do,il quale conofciutolo.non lo uolfe toccare : il paftore oftinato, che ne
mangiafle,fempre quando il Pardo dauafegno d'auer fame,glie lo offe-

riua : ma il terzo giorno poi ueduto il paftore,che il Pardo s'era rifoluto

di morire più tofto per fame, che mangiare di quel Capro , fi rifolfe ( an-

coragli , di dargli altro cibo; cofa da celebrarla eternamente, come fe-

ce Martialej

MaJJyli Leo fama iugi, pecorisq; maritus

Lanigeri, mirum qua pofuere fide ;

Ipfe licet videas canea flabulantur in vna ,

Et pariter focias carpit vterq; dapes.

Et appreflb,

Sydera fìpojfent , pecudesq; , fer<eq; mereri ;

Hic aries attris, hic leo digaus erat

.

Et a ragione la fua ingenuità viene dimoftrata dalla bellezza del corpo

,

che difle Platone a far fede della bellezza dell'animo ; per ilchei Poeti mi
fteriofamentelomifero al carro di Bacco,per dimoftrare quella anima,
che inebriata della fapienzadiuina, ch'entra nel corpo bello, & ne fiede

al gouerno quaficarattiera. EperòilFracaftoro Poeta preftantifsimo,

volfe<lire,che l'intelletto fi fòlleuafle dal corpo delle fpeculationij, che fa

parer l'huomo ebbro
,

Lyncas nec acres aduehe neugere

Tyrfos venuflum , nec tege cafiide

Horrente vultum ,[ed tenero reni

Cintius tempora pampino,

Tuisq; mitis,& placidus facris adeslo.

Et Virgilio cinfecon mifterio le forelledi Venere con quella pelle,

Iuuenes monftrate mearum
Vidislì fiquam hic errmtem forte fororum

Succintam pharetra,& maculofe tegmine lyncis,

^inoltrando come la diuiniti qua giù fi vefte di bellezza. EtDantevo-

lendofi far tale, parla di quella Leonza, che rifeontrò, della cui pelle

G fidefi-
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C deuderaiia veftire :

Sì che à bene fperar mera cagione

Dì-quella fiera la gaietta pelle .

Plinio narra,che'l Pardo è di tanta bellezza,che gli animali s'inuaghifea

no in vederlo.ma temendolo , folo l'ammirano da lontano , & rade uolte

ft gli accoftanojdubitando eifer prefi da effo,onde egli fi occulta il capo

per non fpauentarli, che quali il medefimopofsiamo dire di quello Si-

gnore, poi che proponendo il proprio comodo & interefTe aH'onefto , &
al gl'ulto nelle priuate,&publicheattioni;.appreflo che viene temuto,

& ammirato da tutti per l'incomparabile fuo valore; tal che di lui fi può
dire quello, che dine già Martialedi Domitiano ;

TerrarumDominum proprius videi ille , tuoq;,

Terretur vuku barbarus &fruitur .
i

Onde poi con la Tua eloquenza fa tanti illufòri offitij perla patria,cheleg

giadramente(à guifa del Pardo)tira à fé tutti i Principia' quali tante, &
tante volte è andato Ambafciatore : quafi ch'egli fia quell'Ercole, che rac

eonta Luciano, dalla cui bocca pendono catene d'oro,& d'argento, con

che vale a legar gli huomini ;& ha quello fteflo corfo delle genti ad effer

riceuuto,che ha il Pardo tra le fere, del quale dice Arili, che non folo per

la bellezza,ma anco per l'odore tutte vi fi allettano. Cofi finalmente fi

vede quanto conuenga quello fimbolo all'Auttor di quella Imprefa , co-

me quello, c'abbia negoziato co i maggiori Principi dellVniuerfo ,& in

gran parte confederati,& riconciliati con la Patria; fpetialmente con So-

nmano,Selim,& Amurat Imperatori de' Turchi a' quali fu tr<e uolte Am-
bafeiatore, da' quali impetrò tanto,quanto dimandò loro per la molta

dellerità fua,& intelligenza che ha di limili negotij ; & particolarmente

nella compofitione de' confini,perl\)ccafione dell'vltima guerra di Dal-

matia , oue all'hora fece quel notabile alloggio in Campagna, che non-

fi puote imaginare il piùilluftrej-Confermòla pace,chefottoSelino fu ri

nouata. Perle quali operationi, fi vede quello Signore tanto vicino al

Principato della fuaKepublica, quanto è il premio alla virtù,poiche egli

haauute tutte quelle dignità maggiori, che fi danno in occorrenze im-
portanti di (lato, &in rimuneratione a* benemeriti dellaTua patria»

doppo eflere flato dieci volte Ambafciatore a' tutti i maggiori Principi

del Mondo, nella quale occafione fu onorato dal Re d'Inghilterra della

dignità equeftre, & ebbe in dono vna catena d'oro,doue ui era appefa là

Rofa roffa (che è Imprefa Reale,tenuta in mano da vn Leone . Et doppc*
fauer retto le principali Città del Dominio , doppo eflere flato fatto Pro
ueditor general deirarmata,& poi Capita generargli ra dato da tutto il

confenfo della Republica la dignità diPRocvRATOR diS.Marco.Etnel
le fofpitioni delle guerresche uagauano per l'Europa nell'anno 157S.fi»
eletto Proueditot General di terra ferma,con ftatuto, & auttorità aflòlu -

ta,& inappellabile d'ogni atto, che facerte. Onde non refta altra via in
quella non menogiuftifsima,che felicifsima Rep. di riconofcerlo di tan-
te fue eroiche attioni,che quella vnica dignità del Principato, vedendoft
tuttauia tutte le op-erationi,& attieni fue riufeire felicifsime,& con unj-

uerfàji
-
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ueifal fatisfattione,& compito contento d'ogn'vno; fi come fuccefle nel-

la citta di Brefcia,doue era folleuata vna coiì ftrana feditione tra Citta-

dini,cheogni contrada era ripienad'uccifioni,& tanto $'era incrudelita,

che non fi porrauarifpetto,nè fi aueuamifericordia a' fanciulli ftefsi nel

feno delle mifere madri; onde effendoui mandato quello Signore per

prouedere a ciò.conafl'oluta autorità datagli dall'IlluftrifsJmo,& giuftif.

fimo Configlio de* X . il primo giorno , che ui entrò leuò , & fradicò tal-

mente quella miferia, che da fé ftefsi gl'inimici conuennero pacificarti,

pigliando per tre anni bando dalla patria, & con tutto che andaflero va

gando,pur non poteuano far di non lodarlo d'ogni incommodo , che era

commefib loro . per fegno della veneratione,& grauità , nella quale veni-

ua tenuto,& riuerito ;& è quello appunto, che dice Virgilio ;

*Ac ueluti magno in populo cumfepe coorta eSi

Seditìo}fieuitq; animis ignobile uulgus ;

lamq fhcesy&faxa uolantfuror arma miniflrat

Tum pietategraitem,ae mentis fiforte uirum quem

Confl>exere,filent, arre&isq; auribus ajìant.

Parimente nella folleuatione d'alcuni plebei in Verona contra l'Uluftrik

fimoRettore.chefi partiua, tratti da pazza perfuafione a tale oflfefa, on-

de cheTSenato pretendeualefalaMaeftà del Principe, perabbaflar tan-

ta temerità, fu mandato quefto Signore con ogni fuprema autorità , co-

me è il folito d'auere,& fenza ch'egli faceffe danno, ò dimoftratione alcu

na(al folo primo fuo arriuo) reftorno pentiti dell'errore . Mentre poi era

quella crudelìfsima pefte in Venetia,fubito ch'egli tornò dalla decifion

de' confini di Dalmatia,fù eletto fopra Proueditorealloffitio della Sani-

tà ; La onde con fuoi colleghi fece tale prouifione, che liberò miracolo-

famente la Città, in quel tempo appunto della primauera,chefuol la pe
fte prorompere per ingagliardirli; Et che per ciò mo'ti s'apparecchiaua-

do a noua fuga , & efsilio . Onde pofsiamo concludere , che fi come de'

Pardi radi ne liano ftati veduti in Italia,cofi innanzi il tempo di Cefare

,

come dopoi ; cofi medefimamente rade volte fiamo noi per uedere huo-
minicofi compiti,& ripieni di esemplari qualità ,& virtù come quefto

Signore. Et perche certi belli ingegni fi fono compiaciuti fopraquefta

Imprefa,& fopra le attioni illuftri di quefto Signore, fare alcuni verfi, ho
giudicato bene,per confolatione de' Degl'intelletti metterli qui di fotto,

& in particolare quefti del Signor Mario Verdezotti,

Quot macuU infigr.em variato tegmine Tardum
Confmiles decorante totidem Svperantivs Heroi

Confili) fulgetradìjs cium pacis honorem

luftitiaadcodum tollit plaudente Senatu ;

Veldum daffe vehens patriam Mauortis alumnus
2*{eptunum premit imperijs , &feuus in armis

fulminai Etbryftas puppes , boslemq; fuperbum
Territat : atque fax fatali nomine gentis

Dignum fé referens Juperatvirtute priore ,

Mria qms almi: propria de Hyrpe faorum

G % Salue
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Salue magne Heros; diti cui Rettori; annos

Stamine parca ferat : nam cum pia fata inbebunt

lAduantaffe diem , magnus quem Iuppiter olìm

Felicem ffàtuit Vtnetis occunere rebus,

Supremum patria te te cernamus honorem
Tangentcmlatij pulchr* renouare vetuttum
Virtutis Jludium, atque auri felida feda,

IqualiperefTerd'Autorcelebre,&per non defraudarci della fatica du
rata fi dourebbe confeffare , che'l Signore che vfa quefta imprefa merita
di efler celebrato dalle penne de* più dotti Scrittori dell'età noftra.

\ Ho parimente giudicato bene metter qui fotto alcune ftanze fatte

dal Reuer. S. IacomoTiepolo in tempo, che quello Senatore aueua il go
uerno del Mare; cofi accioche il Mondo goda della feliciti dell'ingegno

di chi l'hafcritte, come perche i lettori cauino da queft'opra doppio
contento; le quali fono le feguenti.

Folgora intorno al buon Soranzo in tetta

L'elmo di Vluto^e ne la deftra mano.

fulmina tbafia horribile,&funetta,

Chemai nonfere il crudel hofle in uano,

Delfatale Gorgon,par che fi uetta

Jlmanco braccio,onde a lofkuolo infarto

De'fier Ciganti,in fuga uolfe ilpiede

La cajìa Dea^ch'a Gioue ingremboftede.

Da quettfyrmi'l centauro Tifeo

Tofiofù oppreffoiati'hor checontra il deb
I'atto

j
"cala di monti aftoltos& reo,

Tenfter sfidaua ilfangue altier di Cefo

Tremò l'Olimpo,& ogni ardir cadeo

*4 Marte à Bacco,algran fignor di DeU>9
Etgià porgeano à i durifeherni a l'onte

Defirifucceffi,ardite uoglie,e pronte

Ma il petto oppofe al temerario ardire.

La bellicofa Dea,faggia& inuma,

Chefpenti apienoifieri orgogli,& tire

B^eje la terra de'fuoiparti afflitta:

Qualfejìeggia ì^ereo,s'auien chefpire

Vento che l'ondafa dì toma dritta ;

Euro incalciando con uelodpiume,

Tal Gioue allora,&feco ogn'altro nume,

Sotto quett' armiti ualorofo altero

Franzo moue il cuorpien d'ardimento

Terche di Cristo UgU cadente Impera

1{on retti in tutto abbandonato efpento,

Qualfcendepellegrinfklcon maniero

Con larghe ruote a noua preda intento
t

Tal contragVheftifuoi con litui penne

Soma i liquidi campi eglife'n uenne.

Leucade a nuoto all'horprontafimife

Con Ceffalenia,& altreT^infe ìnfchiera

De la Cicladi'l cor, intorno rife :

lefteggiòVamorofa alta Citerà

Sopra'l uertice Ideo corfe,& s*affife

Creta gentilper millegrafie altera :

La doue in centofont'il cr'tnfibagna

Ter mirar quell'Imprefa eccelfa e magna.

Ma il crudel Trace,all'improuifo afpetto

De l'arditoguerrier tutto fifcoffe,
Ter dar al cor da fredda tema afiretto

Tuttofoccorfo, ilfangue althorfi mofie :

Si tinfe il uifo dipallorese'lpetto

fu d'ardir uoto,& quafi acerbafoffe
Morteprefente,colfulmineo ttrale.

jtja trepidafuga aggiunfe l'ale,

Onefuggi uilferuoìahnontimoue

Dunque del tuofignor laude ò uergogna?

Son quetti i uanti tuoi,l'incliteproue

Mifero òpure à guifa d'huom,chefogna

Tronfiai quel ch'opri ò con afiutie noue

Infililo timorfinger infogna?

Tad inuidia non hò;la uijìafola

Del intrepidoDuce il corgl'inuoia

Quind
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Quinci perduto il buon configlio indietro

Ritira ilpaffo; cerne ilgranchioJuole;

Che tardate al bifogno,ò Marco.)) Tietro ?

Che non troncate homai tante parole?

Su ualorofe destre il corfo dietro

Tenendo al miofignor,cbe in terra uuole

Semiflar delfuo nome alta memoria

Cogliete ifrutti àpien d'eternagloria .

lefue giuste bilancein man tmea
Cioue in quelpunto,è l'uno,& l'altrofato

D'ambe tarmate in quelleposto bauea,

Mirando qualpmfoffe ingiàpiegato:

Librò tre uolte,epur treuolte rea

Sorte hebbe inuidia al nofiro dolcefiato.

Cbe'l Destin,quafi egual ragion rìhaueffe,

2^è quefio a quel,nè quello a quefto cefjè;

Ma non fra tanto ilgenerofoinuitto

Cuerrier s^arresta,o ne richiama ilpaffo

Chefiimapur, che'l terminepreferino
Quel giorno fia per far di fprrto caffo

Jl Turèo d'<Afia,e'l Moro empio d'Egitto

Etpor l'Imperio d'Ottomano al baffo

Talché de' legni le reliquie infondo

Tratte reffw-fyn liberiate il mondo

Di fptffi lampi in tdnto il del balena

,

the ditema,&fiupor empion le menti:

D%bftibile tumulto ha intorno piena

L'aria il gran bombo de' metalli ardenti :

'

Fugge il malferro ; e cctal furia il mena

Chauer non ponnosì prcji'ale i venti .

Et teco mudo à vn pino il fianco laffa

Di remi i alto fpcqrato al fondo paffa .

L'arbor a quefio a quel leua il timone ,

E galeotti3& marinari ancide :

Via fenporta la poppa , & con lo fprone

L'interaprua dal legno, hofiil diuide .

T^on con tanta ruina auuien, che tuone

Etna,fé 7 Mar ne le cauerne flride

,

O fe'l fuperbo Encelado già fianco

Cangia con ira il lato deflro ,.ol manco

.

Qua vola vn braccio ,& là vnagamba infteme

Con la cofeia ,& co'l pie nel falfo bumore „

Stefb fra banchH mijer tronco geme ,

Che s'affretta dolente a l'vltime bore ;

Quei nuota ad altro legno,&par che treme

Di akrar de l'acque il mento , o'I tergofusre

Quefii cui l'onda homai gonfia ,& infoia

Dri^a le piante ,&giù nel fondo cala :

Come grand'Orfooued'alpeflre roccia

Timauoal mar precipitofofeende,

Etgrida sì, ch'ogni voce alta Chioccia

QualT^ilo la su'lT^ero Delta rende

Mouefdegnofo,-& mentre alpian s'approccia

Quaft strale veloce il corfofiende

.

Tur che vifio la greggia, o l'armento bobbio,

Che trar del vèntre può l'ingorda rabbia.

Ciàs'aggtraua ali *aurea poppa intorno"

lAlma vittoria con purpurei vanni.

Tietà non men , che'lfortunato giorno

Trimo ripofo a' nofiri lunghi affanni

,

Che al mofiro Orientai rotto d'vn corno

Tia'lfend'^imbracia,& di Corinto gli anni

Cotantifcorffnferuitute,e
i
n duolo

Rjftcrò al fine vn'éwa , vn punto filo

.

come là ve procellofo inonda Dal I^cco grembo homaiJpargergli allòri

Tlutto il gran piede al Maurìtano ^Atlante, S'apparecchiaua , e millepalme , e mille :

fa Klsmade Leon ,frontegioconda

Chi fi vegga ilgiouenco errar d'aitante :

Coftl Soranzo; onde s'aperfe l'onda

Marina;&fi mofiro tutta fchiumante ;

7{ettuno all'hor de la fua vita in forfè

Tien difpauentoà Dori in grembo corfé :

Tetta ghirlanda de'più fcelti honori

Chefcintillan digloria alte fauille,

Tien la Dea vincitrice ; onde s'honori

L'alto intrepido cor, Malfatte achille

Ceder non vuole,nè all'accorto Vliffe

ftè a qual più gloriofo al mondo viffe .

Ma
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Ma il Fato fi trapofe : Ecco il lucente

Figlimi di Magia , & del fuperno coro

FedelT^uncio, dal del fcende repente

Bieco gli bomeri, e'l/en d'alto lauoro

Le piante a lato , e l'ultrice fulgente

Et ne la deflra tien la verga d'oro ;

Con quefia in cara luce auuien che l'ombre

Hor detti, bor di mortai fonno le ingombre,

Terpetua primauera il volto lieto

Vefle all'arcade Dio ; la lingua adorna

Dolce facondia,chepuò l'aerquefìo

Far di turbato : al mar romperle corna :

Qml lieue aura,cbefcher^i entro un laureto

Se Febo in Cancro, od in Leon foggiorna

frefeo riuo a fianco peregrino ;

. Tale a' cor mitti'l ragionar diurno .

VEuripio aìl'hor via pia leggìer che cerno ,

Cui veltro incalcia ,& riuo intorno e piani

Stagno pien d'ira, &pien di [corno ancora

T^ega puntar de le fals'ondefora,

quando negli artigli al Vredetibebbe9
Et a Tito il Leon la feluahoftile ;

Onde al fier Trace mille uolte increbbe

D'effertti,e tenne lefue for\e à vile

.

L'onda all'Ionio all'horpur anco accrebbe

Ter la fleffa cagionfdegno fìmile ,

Trefaga del J'uo mal l'alta Metona

Tianfe : delpianto illito,e'l marrifuona •

Stringi o diua, difi'ei ,firingi o vittrice

La mano, e'ifen ridente, bor che all'auaro

Deflin crudele ir contra a te non lice,

Che non ui ha la ragione alcun riparo :

Dunque rifpofe al Dio l'alma beatrice

De' [acri inuitti He/oi, dunque al più caro Et hor perche tEuropa vnqua non efea
Figlio mi vietan ftelle inuide ,& empie d\ feruitute, &feco il mondo tutto :

De la Delfica fronde ornar le tempie.

Opur quando co'l Doria il buon Cappello

Contra *Aradin gli armati legni fpinft

Qualardor generofo ingiufto, e fello

Dettin repente in fredda tema eflinfe.

Ma l'accorto ^African , qual pronto augello

Con velociffim'ale intorno cinfe

Ilgran Leon, che mentre indarno rugge

Spegne'l Ligure illume, efcher%a, efugge

Dunque il cottume fuofiero,& antico

Contra la Dama djldria il del ritiene?

Dunque ingiufta fortuna il volto amico

Mentre il gran pefee è quaft tolto a l'efea ,

E'n damoguizza in quett'ondofo flutto ;

Quaft ch'ai del d'ogni mia lode increfea,

Vietarloal fior di sì beliopra il frutto

Dolce rifponda,& pien dinuidia acerba

Tur mottra a l'empio,& Gioue ancoifoflie- Giuflefperanye {ohimè) pur tronca in herba •

J^pn fragiamai, che diferuile intrico ( ne.

Libera il collo ( ò dureajpre catene)

Et pofto fine a'fuoi lunghi martiri

La nobil Grecia in libertà rejj>iri,

dunque non batta a reo deflin proteruo

B^eft più volte hauer miei sforai vani ?

Etquando contra Eubea barbaroferuo

Spingendo attenne ifuoi defiri infuni

,

Ma non andrà,fon certa, a lungo troppo ,

Cbèlfacro Heroe, cuiferbo il tetto lauro 9

Delfuo valore à cruda (Iella intoppo

Farà,vincendo ilfiero Turco,e'l Mauro,

Così diffe la Dea, quinci in vn groppo

Mille lampifcoprir lieti il crin damo
Di sì bella promeffa il mondogode

,

Et S o R a n z o, Joranzo intorno s'ode.

VlVc
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IL CONTE
IACOMO ZABARELLA.

* l Connte Tacomo Zabarella ,
gentifhuomo Pao

"doano,leggendo già molti anni Filofofia nello

{ludiodi P^rvi.cnn uniuerfaleàpplaufodichi

lo fentei è riufcito in ógni parte,così riguarde-

uole,checommuneméte,uieneftimato,intutti

gli ftudij d'Europa, uno de migliori profefso-

ri di quella fcienza -, conciona che procurando

egli con lunga,&afsidua fatica facilitare i più

, , , . ofcuri,& meno intefi penfieri d'Ariftotile, ha di

moitro con la laidezza della Tua dottrina che le cauillationi, & le fottilitd

degli antichi,& moderni Filofofi (pereffertra loro nell'efpticationi delle

propofìtioni di quell'Autore, uarij,& a tutte auer dati uani fentimenti )

poco poflbno giouare a gli ftudiofi di quello; come in tanti uolumi , che
quello gentil'huomo ha publicati al Mondo, chiaramente fi uede; il che
uolendo forfè accennare,già molt'anni fi fece ritrarre in un quadro con
una mano fopra un libro coperto di cuoio roflo.fu'l quale fono quitte

parole greche. A
%

i>istCTe'aotS Avn A n TA . & (òpra la coperta di

eflb
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eflb quadro fece medefimamente dipingere la fua Imprefa At\ Nodo
Gordiano fopra un'altare co'l Motto,p ur greco, Hv N O CO H B i A, cioè

Avt Ingbnio,Avt Vi rapprefentando,eredo , effe nodo per le opere

d'Ari ft.& per il morto fé medefimorifolutifsimo o per ingegno,ò per for

za di continui ftudii,& diperperua fatica, feiorre detto nod o,cioè gli o-

ficurifsimi fenfi di queilo,& poi a guifa delgrande AleflTaniljp.Iieramen-

tegridare d'auer adempito iltuo feto, & il fuo defiderio.la qual'Imprefà,

fi è coli felicemente ad'empita in quefto Signore, che conuienfi neeek
fariamente confeflare,chen'effun

,
altro più di luì abbi con fondamenti fb

di,& reali,non foto fuperate ledifficultà de' paflati,mà aperta la ftrada a
gli ftudiofi di quefta profefsione di poter godere il desiderato fine delle

loro fatiche; onde poi& per quefta uia,& per altre molte , quefto genti-

Thuomojfiè fatto còno feer dal Mondo per uero,& degno rampollo della

nobilifsimaCafa Zabarùi a antichifsima nella Città di Padoa,la

quale ha auuto in ogni età,& profefsione huomini llluftri,& fingulari fri

quali anticamente furono Orla n t> o.& Lorenzo. Vefcoui di

fantifsima & integerrima uita,auendo Iddio benedetto per mezo di que
fti,operati infiniti miracoli a beneficio di molti, come dalle pujbliche

fcritture di detta Città, fi uede Bartolomeo Za.bardlafù an ch'e-

gli Arciuefcouo di Fiorenza', huomo di gran prudenza, $c bonta,& che

iemprecon Pauttorirà fua , procurò di riunire pacificamente le fattioni

che à quei tempi tumultnauano tra Fiorentini^ Francesco
Zabarella Cardinale, fùprimadi qu^fti , huomo dottifsimo nel-

lo ftudio delle leggi & in tanta (rima al tempo di Sigifmondo Imperato

re,che più d'una uolta fu adoperano ne
;
più importanti bifogni di Santa

Chiefa.in quei tempi,grauementeeppreffa dallo fcandalofo feifma di

Pietro de luna,& altri competitori del Pontificato,perilchee(Tendo fla-

to neceffario connotate il concilio uniuerfale nella Citta di Coftanza*

per fradicare cofi pernitiofa Zizania dal campo di fedeli , quefto Cardi-

nale con molta fua lode, interuenneà quefta conuocatione,nella quale,

©ppreflb dagrauifsima infirmiti perle molte fatiche,che ei ui fece, con

uniuerfaldolore,di tutti, quei padri del concilio, ultimò felicifsimo i

giorni fuoi,& uolfe il medefimo Imperatore,per onorare i fuoi meriti,ac

cópagnarlo alla fepo!tura,dicendo più d'una uolta,che mortuus erat Pa

pa fine ; Mitria ; Pietro Zabarella fiorì anch'egli ne rem-

pi di Francefco Cardinale & fu condottiero della nobilifsima Republica

Veneta,& per il fuo ualore nella Marca Treuifana più d'una uolta fumo
rotte le genti Vngare,& d'Auftria , che trauagliauano quella Prouincia ;

quefto accrefeiuto in molta reputatione per l'oprte fue fu eletto per Po-

deftà della Città di Brefcia,come anco fi uede nella fala di quel Palazzo

depenta l'arme fua ,laqualarme diuerfadi gran lunga dall'antica, fu

più d'una uolta alterata da capi della famiglia Zabarella , conciofia che

portando innanzi alla uemira di Federico Barbarofla in Italiani leon ver

de rampante in campo d'oro, con tre gigli d'oro fopra la tefta in campo
azurroFederico,pcr honorarei capi di quefta famiglia (peri molti ferui

tij che hauea riceuuri da loro nelle guerre d'Italia) gli donò l'arme delle

H fette
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fette (Ielle con la sbarra rofla in campo azurroja quale fino a quefti rem
pi e fiata tenuta daZabarelli,fe bene l'hanno accompagnata con quella

de'Signori di Polenta Vicari; di Rauenna, chegli diederola propria ar-

me dell'Aquila meza rofla in campo d'oro, &meza d'argento in campo
azurro, come dalle parole drDante fi vede: lfConte Gì v Lio padre
del prefènte Conte Iacomo in vna fuafala fece ritrarre dal viuo molti al-

tri huomini per le proprie uirtù loro degni di quefta cafa, cauate da pu-
bliche,&priuatememorie,queftoGiulio,& perla fua munificenza,^ per
le Tue meriteuoli 'qualità, fn Tempre riputato principalifsirao nella fua pa
tria . Sabati no Zabarella fu figliuolo di Giulio, & fratello di race-
mo; giouene di tanto ingegnochefegli forfè fiata predata più lunga vi-

ta dal grande Iddio, fi farebbe fatto conofcere,nelle lettere, & nell'arme

,

meriteuole figliuolodi tanta cafa; quello poi che ne' tempi noftri,non fò

logli ha conferuata quella memoria, & grandezza, che da gli huomini'
parlati gli è fiata concerta ;ma diedi gran lunga l'ha fatta piùilluftre, &
più chiara nel con fpetto del Mòndo,& che come tale fi abbia daprefer*

1 uarefinoall'vltimo fine, è fiato, & è veramente Iacomo Zaba-
tella autor di quefta Im prefa, huomo, che perla effem piatiti

della fua vitaj& della vera fua dottriua , non folo è te*

nuto vno de' principali Filo fo fi dell'era no-

(Ira , ma fa rifplendere ( per le fue vitv

tu) la propriaJCittàfua , queU
lo ftudio famofifti—

mo,& l'Italia,

tutta..

LELIO
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E tré figure, eh e formano queftalmprefa, con tut-

to, che non eccedano il numero, eh e dalle Regole ci

uien preferitto in cofi fatta profefsione, & che per ciò

fi pofla dire , ch'ella retti irreprenfibile ; con tutto ciò

non voglio reftar di dire a
r

maggior confermatione del

lafua bellezza,& ad efattatione dell'Inuentorfuo,che

elle poflbno dirfi effer due fole; poiché, due dei tre

corpi Tapprefentano vna fola operatione,che ueggiamo effer fatta, con-

correndo ciafeuno all'officio fuo particolare in quell'attione vmuerfale,

che il difegno ci rapprefenta \ come molto bene potranno auuertir colo-

ro, che hanno4a pratica di cotal artificio
;
perche veramente il fine, al

quale dette due figure fono ordinate è vnfolojlqualeè d'andar in alto,

la dichiaratione adunque di quefta Imprefa,fe bene col motto viene

quafi à farfi manifefta , nondimeno l'aueremo noi più chiara , & con più

facile efprefsione,con le qualità dell'autor fuo , degne ueramente d'ogni

animo nobile,& in ogni parte corrifpondente,& vniformeall'onoreuo-

lezzade' fuoi maggiori ; i quali fi sa^da tutti communemente , che nella

Cicca di Siena fono flati fempre nobilitimi,& che molti di quella fami-

glia,eosì nel reggimento ciuiie,come nell'effercitio della guerra fono riu-

H z feiti
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fa'ti fegnalatifsimi ; de i quali, pcrhora(tralafciando la maggior par-

te,. Girolamo Spannocchi Auo di quefto Lelio autor deU'Jmprefa

meritò onoratifsimo nome al tempo della guerra di Siena in tutte le ac

tioni militari,& fu veramente(con fegnalato eflempio di valore, & di ca-

riti uerfo la Patria ) connumerato tra gli ottimi cittadini fuoi; ma di

quanto egli ualeflfe in ogni forte di professione, pucV farne ( più d'ogn'al-

tra cofa) p ienifsima fede,raltifsimo giudicio dell'Imperator Carlo V . il

quale parlando per Siena,& per la piena notitia, ch'egli auea del ualore

di quefto gentiluomo, volfe col proprio flocco onorarlo del grado di

Caualiero, & per maggior teftimooiode' meriti fuoi leuandofi dal collo

vna catena d'oro,gliela donò-, concedendogli l'ufo dell'Aquila Imperia-

le -,laqualetuttaurafi vedeeffer vfata,& portata nell'arme de ifuoi di*

("tendenti . Di eoftui fu figliuolo Camillo, gentiThuomo d'animo,

&di coftumi nobilifs. & dotato di molte rare qualità, chelorendono
ammirabile,& fri molte altre cofe,non è da tacere , ch'egli e di tanta ec-

cellenza nell'arte dello lcriuere,che fa lettera così picciola,& minuta, che
in vn fol foglio ordinario di carta fcriue tutte le opere di Virgilio,la qual

virtù per efler in perfetta nobile,& accompagnata da molt'altre riguarde

noli conditioni,rhan fatto degno della gratia,& fauore di molti Principi»

che l'hanno accarezzato,& onorato nobilifsimamente,frà quali Enrico I X

Re di Francia l'ebbe molto caro, & okre il trattenerlo appreuo di (è con
onorarifs. prouifione ,

gli fece ancora ( in fegno d'amore) più uolte doni
di molta importanza,& volle.che infegnaiTe di fcriuer a Carlo,& Enrico
fuoi figliuoli ; oltre che aMa rotta di S. Quintina, & alla prefa di Tìonuil-

}a,& di Cales lo uolfe appreuo la fua- pedona 5 conofeendo, che anco nel-

l'euetcitio dell'armi non valeua meno co i configli.^ con le proprie forze

del corpo, di quello, che valeua nella uirtù dello fcriuere,* le qual cofe

auendogli procacciato vtile,& onore appretto i Principi fbraftieri,rhain*

Cerne effakato molto trai Cittadini della fua patria, auendo egli con ri-

uile difcretione,& paterna carità prudentifsimamente ammaestrata la

cafa , & figliuoli fuoi ; fra quali Lelio Spannocchi autore dì

quella Im prefa fino da' primi anni della fua fanciullezza riufeì così viuo,

& felice d'ingegno , & di coftumi , che il Serenifsimo Don Francefco de*

Medici gran Duca di Tofcana,lo volfe appreffo di fe,oue con fua gran lo-

derfatisfattion di quel Principe ,& contentezza di fuo padre, è andata
Tempre crefcendo,& hora pofsiedein manierala grafia di effo Principe»

che può bafteuolméce far fede al Mondo della molta bontà, & valor fuo,

& della uera diuotione,& fedeltà uerfo il fuo Signore ; il quale fopra tut-

te le altre cofe del Mondo^doppo il feruitio di Dio,ha fempre (incerante-

te onorato,& offeruato vii che tutto cade benifs. à propofìto per dichiara

tione di queftalm prefa-, percioche quanto queftefue nobilifsime,& uir

tuofifs.attioni accompagnano molt'altre condi rioni onorati fsime,che fo

no in lui, come il giocar d'arme ; il correr lance, & faper quanto ricerca i

vero Caualiere,con merauigliola agilità della per Iona, appreffo la perfet-

ta noritia,che tiene delle cole della Natura in modo,che in materiadi fot

tificationiJ diitiUationi >& altri fecreti & minerali, riefee mèrauigliofo , &
fa cono-



tELIO SPANNOCCHI. 6t

fa conofcere la molta uroactti del Tuo ingegno,,tanto qu'efto fuo belliis,

penderò può effakarlo tra tutti i buoni, &' ueri feruuori di Principi , ve-

ci endofi , che con quefta Imprefa e$l* ri&rifce tutta la mirafua uerfo il

detto fuo Signore*

Ci rapprefenta la figura di queftlmprefa vno di quei Telari a vento

,

o pure di quei modelli, che da alcuni begli ingegni fono flati troua-

ti per far afcendere in alto ,& con quefto artificio far anco fegno lon-

tano, a Efferato, Città, o altra co(à,che per occorrenza ne aueffebi-

fogno ;
poiché fogliono nel mezo di effo mettere vn picciol lume , o lan-

cernino,chefia veduto difcofto t& io mi raccordo qui in Venetia auerlo

aifto fare dal 5. Iero-nimo Rufcelli mio zio,infieme col Còte Ciò. Battifta

Brembato in quefto modo ; Fatto ilTelaroi© modello , che uogliam dirlo

con qnelle quattro fafce ne' cantoni,& attaccataui una corda in mezo nel

modo,che fi uede difegnata in queft'Imprefa,andauano in cima d'una ca

fa,& gettatolo al i?ento,teneuano la corda in mano,& tirandola lentamen

te,dauano alcuni pochi trattala quale fecondo ch*efàtirata,così il Tela-

ro afcendeua,& in quefta maniera fi fogliono far trapaffare quefti Telari,

quanto altrui uuole ; (opra la qual figura eflendo fondata principalmétc

nmprefa,& intentione di queftogentifhuomo, fi può dire per efpofitio

ne,che trouandofi egii'fcome ho detto) a* feruitij del fòpradetto Serenifs.

Gran Duea,ahbia con quefta uia uoluto forfè efplicarel'animo fuo,& mo
tirare per quella Pietra , la fermezza, & (labilità fuain tal feruirù : dalla

quale ftabilrta\& fermezza,ne nafcono l'attioni ,& l'opere,che poi appor-

tano gloria,& beneficio ; col Telaro le fue uirtuofe operationi le quali tue

tauia s'ina!zano,& le quali fpera,fhe mediante il fauoredel Vento,debba
no fempre andar leuàdofij& per il medefimo Vento,auer intefo efTo Prin

cipe fuo Signore ; onde poi con la parola Dvm spiret: cócluda.che

tuttauolta,che farà da effo fuo Signore aiutato,& fauorito,egli fia per a-

fcédere ad ogni colmo di glorìa,& d'onore in tutte quelle operationi,che

gli fi prefenteranno,o fieno di religione,© d'arme,o di qual'altra onorata,

& importante cofa. Nel qual penderò uiene queft'lmprefa ad effer molto
uaga,& à dar fegno al Mondo dell'ingegno dell'autor fuo ;& tanto più

,

quanto che il motto riefce per fé medefimo molto uago,& modefto,& de
gno di gran confideratione,poiche cfpreffo col tempo,che da 1 Gramati-

ci è detto,Defideratiuo,uien quafi cornea pregare tacitamente eflb Gra
Duca,che gli fia fauoreuole,come fi può fperare,& credere,per la pia d>
fpofitione di quel Principe al folleuare c6 generofìfsima mano tutti quel-

li,eh e fono difpofti, & agili alle uirrù,& agli onori; onde perla forza, eh e

hanno poi i prieghi ne i petti generofi , & magnanimi , come è quello di

quel Signore,pare che fia degno di efler eflaudito,percioche con pregar-

lo, ch'egli Spiri. & lo foccorra non uiene ad efler per altro fine , che

per feruitio di quell'Altezza Serenifsima ; di modo,che la medefima gra-

nai l'ifteflb dono uiene in un certo modo à ritornare à chi lo concede;^

quello,che lo dimanda uolerlo folo per feruitio di quello à chi lo chiede.

IL CA-
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It CAPITAN
MARIO ANGV1LLARA.

L capitan Mario Ancviliara Auto
re di quella Imprefa, nato della nobiiifsima &
antichifcima famiglia dell'Anguillara , ha con
molto giuditio efpreflb& col corpo,& col Mot
to di efla l'onoreuolezza , non folo della cafa

fua,mà la nobiltà infieme de' penfieri, & de gli

indrizzi fuoi particolari; Percioche,quanco alla

Cafa,fì pofTono considerare i molti htiomini Ce

gna)ati,& celebri,ch'ella ha prodotto in tati an
ni,chc le ne muc iaiuoia

t& illuftre; tra i quali fi raccordano ancora quei
duoi fratelli Romani fi coraggio!! & ualorofi nell'armi, cheammazzorno
a Malagrotta non molto lontano da Roma un fiero & crudel ferpéte, che

uccideuaanco gli huomini,! uno de quali fratelli ùi retto in quella batta

glia morto, & l'altro ottenne dal Pontefice di quel tempo tanto paefe al-

l'incorno di Malagrotta,quanto potè à cauallo girare in un giorno^'An-

guiliara
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guMara , con molti altri caualli iuiappreffo; Etqueft'hiftoria fu dipinta

in alcuni cartelli di detti (ignori; Doppo quefti il Conte Dolce Ah-
guillara, fu uno de' Principali condottieri di Francefco Sforza primo Du
ca di Milano;!! Conte Rofib,eflendo condotto da Martino Papa Quar-
to,morì all'afledio (otto Vrbino,ma prima ricuperato alla Chiefa buona
parte dello ftato,che gli era (lato occupato dal Còte Guido Montefeltri

.

11 Conte Or so £Ci quello, che coronò il Petrarca nel Campidoglio di'

Roma; Del 145 5. il Conte Averso fu condotto da CaliftoIIIper le

guerre, che aueua a quel tempo la Chiefa con alcuni Signori di quei con-

torni. 1465. D e 1 f e b o Anguiilara confidato nel proprio ualore,& nel'

le forze fue,guereggiò con ferdinando Redi Napoli; & poi fu condotto
-da' Signori Venetiani con carico di 200/huomini d'arme, & altre uolte

di dieci mila foldati, & mandato in Friuli alla difefa di quel paefe contra

Tarmata Turchefca; A se an i o, &I a co-m o Anguiilara continuor-

noaferuitio di detti Signori Venetiani , con G a t e ot t o, &I a c o-

m o,figliuolid'Afcaniofudetto,& ebbero più uolte 20o.huomini d'arme

ibtco la lor condotta . Il Gran Re nzo da Ceri, detto da Ceri per efler

fignor di Ceri cartello pre(To Roma, fu anch'egli di quella famiglia illu-

flrifsima ancorché il Giouio,ilGuicciardini,& altri lo dichino di altra ca:

fà;il quale con Gì o v a n Paol o fuo figliuolo militorno con tant'o*

nore fotto la Corona di Francia,& della gloriofifsima Republica Vene-
tiana,la quale ben fà,& farà fempre fede al Mondo del ualore,& della pru
.denzafua;!! gran Fi am i n io Anguiilara (cognato di Piero Strozzi,&

fratello del prefente Conte Auerfo che oggi uiue, & che con cofi onorata;

nobiltà conferua & accrefee merauigliofamente la gloria , & la celebrità

de' fuoi parTàti)nó folo quando fece prigione Afcanio della Gorgna nella

guerra /òtto Siena,& poi fatto General di fanta Chiefa morì gloriofamen-

tefotto le Gerbe,(i conferuò nome di prudentifsimo Capitano,mà di pa
dre,& maeftro dell'arte militare;con tant'altri Eroi che fono vfeiti da que
ita famiglia ne gli anniadietro , & quelli che uiuono oggi , che accenna-

no^ fanno fp erare, anzi promettono al MOndo,che quella cafa fia per
fempre andare accrefcédo in gloria,& in efaltatione dell'età noftra, & tra

quefti Vi RG I NI O © IO V ANBAT T I S T A, & FLAMINIO, fi«-

gliuoli del fudetto Conte Auerfo,i quali non fòloperla propria uirtù nel

l'effercitio dell'arme riefeono valorofi, ma conia prudenza, & con lo Itu-

dio delle lettere fi vanno pteparando etemo, & gloriofo nome. l'Autore

dunque di queft'Imprefa (uedendofi nato di famiglia cofi nobilifsima,&

di padre gloriofifsimo,chefu Iacomo figliuolo d'Afcanio , & fratello

di Galeotto,i quali fempre mantennero la deuotione, & la fede appreffo

lafadettafelicifsimaRep.di Venetia,nellaqualequafi per ereditaria fuc

cefsione perpetuando doppo TelTer flato in Francia per Venturiero con

Silla fuo fratello , & con ornatifsima compagnia de' fuoi aderenti à

danni de gìiVgonottijOuè con tanta fua lode s'introdufle a i feruigidi

quella corona Tanno 1 570 al tempo della guerra contra Turchi ebbe vna
compagnia di 30ofoldati,mafeguédonepoilapaceTanno 1580 fuchi*

mato in Spagna con titolo di Sergentemaggiore delle genti del Papa,&

Capitano
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Capitano di $00. Spagnuoli contra la Regina d'Inghilterra. 11 che tutto

confiderato poi nella perfona di eflb Capitan Marìo,rifponde anco gra-

tiofifsimamenfe all'Imprefa , eflendo , che fé nella prima confiderationc

il Drago pofto nella palude coronato di Gigli s'intenderà per la fami-

gliala quale pò Ita nella palude di quefto Mondo uiue glorio fa, coronata

delle fue proprie fatiche,& tanto maggiormente che il Drago è flato vfa

to femore per cimiero dai Signori di quefta Cafa.Facili(simamente do-

nerà erfer intefo elfo Drago per la perfona delfudetto Capitan Mario , il

quale condottofi(com'è detto)a i i'eruigi della Rep. Venetiana fignifica-

ta,forfe,perla palude fi (ìa acquiftato una nobilifsima corona nella guer

ta di Francia.la quale fappiamo ufar i Gigli per infegna,& a tutto que-

fto prò portionatifsimamente riefee il motto Condecor ata Vir-
t v $y perciocheòintendédofi perla uirtùdemaggiori>ò per la propria

quella parola Condecorata, ferue,& corrifpondeleggiadramen

te alle ateionì onoratifs.di ciafeuno ; & nella perfona dell'Autor di quefta

Imprefa . Si potria anco dire.che'l molto fauore,che egli riceue dalla ca-

ia Farnese, &in particolare da Monf.llluftr. il Cardinale Aleflan-

drofia dìfpetial,& condegno onore à quella uiua fede, con la quale egli

loonora»& derìderà di feruire. Quefta corona di Gigli parimente porta

ti dalla Cafa Farnefe pofsa efser accetrata anco per efprefsione di quefto

nobtlifsimo concetto, poi che non è meno gloria,& corona il fauore di

quefto Principe ad eflb- Capitan Mario,di quello^he fia virtù la fua nell'ef

ferie tanto deuoto,quanto veramente gli fi moftra . Er perche non meno
da quefta parte fi deuecredere^ che reputi prouenir l'onore,& la riputa

tiónfua,che dalla Corona di Francia,&dallaRep.di Venetia,però fi dirà,

che abbia detto Condecorata; percioche queH'aggiuntione4el

Con aluerbo De c o ro, lignificando vnione,vien ad efplicare ap-

puntane unitamente,& dalla palude^ da' Gigli fia onorata la virtù di

quefto gentil'huomo , il quale per Drar.o fi ha ueramente da intendere

perla profefsione particolare della militia,quando anco ciò non fofsein-

fegna della cafa fua,perche attribuendoli la Prudenza à quefto animale,

ne potendo Tiiuomo riufeir buon Capitano,& foldato, fé con ciò non ^o
uerna il fuo cariategli prudentifsimo,& ualorofifsimo per fé fteflb, ab«

bia con tal fegno uoluto anco dire, che fia in tutte le cole fue,

& in quelle della mih:ia particolarmente, per regger-

li, &gouernarfi Tempre prudentifsimamente,

& con quefta uia coli onorata , con-

feruarfi la corona acquifta-

talì nelle parlate ope-

re fue

.

OTTA-
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CAVALIER DI SAN STEFANO.

A torcia accefa,che nell'Imprefadiqueftogen-

tiThuomo fi vedeefpofta tra due venti , non folo pare,

che fi poffa intendere per Iaperfona iftefla dell'Auto-

re, il quale a guifo di face ardente rifplende
(
mediante

lapietà,&Jagiuftitia,trale quali egli del continuo fi

efferata, ma principalmente per far conofcer forfè a
qualc'uno in particolare , che l'abbia perfeguitato , &

procurato di macchiare la candidezza della fua molta bonta\che elfo co
fidato neirintegrità della fua confcienza,riufciràfemprepiù chiaro,

&

più rifplendente nel corpetto del Mondo
; (mal grado dell'odio , & della

calunnia perfidi figliuoli dell'inuidia) ouero,che abbia pur'anco voluto

in vn medefimo tempo rapprefentar'al Mondo con detta imprefa la no-

biltà della fua famiglia,!a quale traendo la fua origine paterna,& mater-

na da Oruieto, (Città antichifsimadiTofcana)doue rifplendono tutta-

uia molte famiglie illultri, & tra quelle la M a e onia. della quale di

I tempo
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tempo in tempo fono riufcici huominiualorofi& nelle lettere,&rneirar

nii>fra quali viueoggidi(con esemplare onoreuolezza) I l signor Gi-
rulamo Magoni o. Dottor eccellentifsimo nelle leggi, & hora Giti

dice della Ruota di Fiorenza, &cofi quella de' Conti Bouacciani,già il-

lu(tre,&nobilifsima finita nella Madre di quello gentirhuomo, che non
ottante impeto,ouiolenza di contrarij,&difiniftri mondani, Tempre fé

ne viuerà più luminofa,& più celebre ne gli occhi ,& nelle orecchie al-

trui, fi come per tante età fi è conferuata Tempre, auendo aunto in ogni

tempo,&in ogni profeTsione onoratiTsimo numero di huomini fingola-

riTsimi,di manierarne quanto più Tara combattuta, & agitata a punto
da' ventide'maligni,tanto più fi renderà fermai rilucentein vn perpe-

tuo angumento di gloria,& di grandezza,come fi vede, che accortamen-

te accennano le parole del motto ,, Pvgnantia Prosvntj.U
qual cofatuttauia maggiormente fi verifica nell'Autore di quella Impre
là,pofcia che eflendo chiariTsimo nello ftudio delle leggi,& auendo auuti

molti carichi nello flato di Santa ChieTa, di Prouincie,&di Città, è flato

da molti Principi d'Italia condotto più uolte per Giudice delle Città , &
itati loro,come già TecelaRep.di Lucca,& hora cerca quella di Genoua,
auendòlo eletto

(& chiamato à quella Ruota,& vltimamenteil SereniTsi-

mo Gran Duca di ToTcana,includendolo prima nella Ruota di Siena , &
poi in qudladiFiorenza,oue pur hora fi truoua raffermato, per eTprefia,

& glorioTa confermatione della molta ftima che fa del ualore,& della inte

grità Tua,& l'ha cojmunnerato fra i Caualieri Tuoi di S.Stefano in luogo di

Flavio Puro Magonio lùo figlinolo.il qual giouene nell'età di vent*àn-

ni , effendo Tu le galere del Tudetto Sereni/s.GranDuca, & valorolàmente

combattendo con una Naue grolla TurcheTca bene armata , vicino alle

Croci d'Aleffandria , l'anno 15.79 morì gloriofo, con due altri Caualieri

Fiorentini,lafciando di Te marauigliola memoria a tutto quell'ordine.

Per la qual coTa il Tudetto Principe, con generoTa Carità,ha reftituito al

Padre i meriti,&le prodezze del figliuolo,& al figliuolo ha dato per ricò»

penTa un cofi grato riconoTcimento della nobiltà del padre,

Si può anco credere,che quello Caualiere ieuafle quella ImpreTa forfi

ne gli anni della Tua giouentù,& in penfiero amorofo, pei dimodrarealU
Donna amata,che ne TdegnoTa alteratione,nè altra maggior forza d'ira,

o di perturbatione amoroTa^Tarebbono badanti a fpegner nell'animo Tuo»

quella uiua fiamma,& quel primiero fuoco,chela bellezza, & nobiltà di

lei ui aueuano acceTo, anzi, che quanto piùfofie flato agitata dall'impe

to loro,tanto più fi farebbe conferuato,& inuigorito nella Temitu, & fede

di efTa,nella quale,à guilà della Torcia apunto,fi veniua conTumando,&
riTplendendo,accennando anco a qualche Tuo emulo, che forfè inuidiofa

ffftépfbcuraua di efcluderlo dalla gratia della fua Donna , che le Tue

perfecutioni erano piùtofto caufadi maggior,&più collante ardore,che

di punto intepidire quel caldo , de quella fola uiuacità d'amore, che le

uirtu di lei gli nutriuano Tempre maggiormente nel petto

.

Macon tutto ciò auendo io da più effetti conoTdutoquanro in ogni

parte quello genxil'huomp fia ripieno di uera,& perfetta bontà, voglio

piùtofto-
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più tolto credere,ch'egli leuaffequefta Tmprefa,quando ne gli anni a die

tro fu chiamato dal Serenifsimo Gran Duca di Tofcana per Giudice del-

la Ruota di Firenze,nel qual carico, fapendofi quanto dall'huomo propo
fio all'altrui giudicatura debba eflfere,& auuedutamente, & circonfpet-

tamente amminiftrata la giuftitia,& da quate bande, & con quante infì

diofè maniere (figurate per i Venti) fiano affaliti coloro , ch'eflTercitano

tal carico,eflendo riporti nelle mani di ef&ila uita l'onore, & la faculrd de
glihuomini, uolefle affai giùditiofam ente dimoftrare, &à chi lo condu-
ceua , & à coloro,che doueano foggiacerealladifpofitionedel Tuo giu-

ditio, ch'egli fordo veramente alle adulationi,& alle corruttele fgrauifsi

mi perturbatori de' giuditij mondani) manterrebbe Tempre la giuftitia

accefa,dimoftrandofi cofi zelante dell'intereffe ,& onore del fuo profsi-

mo, come del proprio fuo , & che contratto alcuno , ò maligniti

di gagliardo affetto,nó potrebbe fmorzar giamai nella-

nimo fuo quefta giufta,fanta,& faldifsima de-

liberatione , tenendo uiue nel cuore

le parole di Dio benedetto , per

le quali comanda a tutti i

gìufdicenti ; D 1 li-

gi t e Iuftitiam,

qui iudicatis

Terram.

I 2 PIRRO
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R a i molti ngliuolj,che nacquero d'Hiperione primo-

genito diTitano,principali(simi furono (comeattefta

fcodontio,& Teocrito) il Sole,& la Luna, i quali emen-

do fvno nato del cuore,che fu il Sole 7& l'altra dalla te-

naglie fu la Luna , fenza che aueflero altra madre , con

tutto,che Ouidio affermi Latona,& Gioue effer flati i

padri loro,furono di con* gran giouamento à Gioue lor

zio,nato di Saturno fratello dell'Auo Titano,nella guerra, che fuccefle fra

il padre,& l'Ano con Saturno , & Gioue per la poffefsione del Cielo , che
Gioue doppo la desiderata uittoria ottenuta de'Giganti,ricordeuole de*

benefici; riceuutulaquefti.gli collocò nel Cielo, dando particolarmente

alla Luna il carro delle due ruote tirato da' due caualli , l'vno tutto nero

,

& l'altro tutto bianco .obligandoli fdi dodici mefi dell'anno) ad illumi-

narne fei per beneficio de' mortali,^ gli altri feiin beneficio di Plutone
fuo fratello,publicandola per figliuola,& nipote,& comandando, che co
me Dea.fofle da tutti onorata al pari de gli altri celefti Numi ; In eflecu-

tionedi che,in uarij luoghi le furono eretti tempij,&altari,nominando-
la hoia Diana,& Proferpina,& horaTriforme,& Luna,chiamandola Pro-

tetta-
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tettricede'Caccìatori,& Dea della Caftità. Et febeneNicandro poeta di
ce,che la fofle poco cafta per auer fatto parte del fuo amore à Pan Dio de
gli Arcadi,per prezzo d'vn candido velo di lana,& che l'auclTe ftretto co

mertio con Endimione.auendo di elfo generata la Rugiada , tuttauia la

maggior parte de' poeti vogliono,che la foffe caftifsima,& che apprezzaf

fé tanto sì fatto dono,che auendolaGiouedifegnata per moglie a Mar-

te^ a Mercurio,la ricufafle tal matrimonio, eleggendoti di viuer cafta, &
compiacendo»" perciò de' luoghi folitarij,&bofcarecci, andando alla

caccia di fiere piaceuoli,&cheuole(Teeflerparticolar protettrice delle

cofe inferiori, come quella,che effendo loro più vicina, & in ogni parte

di natura limile, influifce in loro la propria virtù , reggendo particolar-

mente la umidità de' corpi,& perciò nutrendo i metalli,& le piante, è in

, tutto contraria alla terra,& all'acqua , mouendo tutte le cofe,ne!Ie quali

Vacqua , & la terra predominano ,& amando per Tua natura la flemma il

uerno,il freddo,& rumido,augumentando l'argento,& d'elfo compiace»
doli. Queftadunque (diconoi periti dell'Aerologia) che riceuendo il

fuo lume dal Sole,all'hora fi ecli(fa,quando ritrouandofi nel plenilunio fi

vede fituata per dritta linea,o nel capono nella coda del Dragone celefte,

interponendofiinquel punto il corpo dell'ombra della terra fra il Sole,

& il corpo della Luna,la quale non auendo lume proprio,ma riceuendo-

lo dal Sole manca realmente del fuo lume nella detta interpofitione , ca-

gionando fempre un generale eclilfe fopra la terra ; ma perche di ciò lun

gamente n'è (lato trattato da altri, diremo folamente,come quella Im-
preca dell EclifTe della Luna è fiata molto giudiciofamente cauata dall'ar

me deil'Autore,che è di tre Lune , & accommodatoui il motto j Non
Proprio Splendore Corvscans; con la quale auerà for-

fè voluto fcoprire al Mondo, che con tutto,che la Luna naturale per rice-

vere il fuo fplendore dal Sole fi eclifsi , che egli all'incontro non riceuen-

do lume da niffuno,ma folo dalla nobiltà , & antica grandezza della fua

cafa,& delle proprie opere fue,non fia per ecclilfarfi,nè ofcurarfi già mai,

anzi tuttauia comparire al confpetto,& nelle orecchie de gli huomini, &
del Mondo con maggior lume,& fplendore per le opere uirtuofe, & gran

di,che deuranno vfcir di lui,come vero ramo,& defcendente della glorio

ia,& illuftrifsima Cafa Strozzi; la quale auendo auuto origine

da Strozza proconfolo dell'Afia,ha poi refo molto fplendore alla

Città di Fiorenza , Ferrara , & Mantoua,doue vi fono per uarij accidenti

andati de gli huomini di efla ad abitare: Et fé bene in quefto propofito

dell'Imprefe pare,che fi debba toccar folo il penfiero dell'Autor fuo, & la

efpofitione di eflafemplicemente; tuttauia (conuenendo alla nobiltà,

&

grandezza de gli huomini illuftri,& ualorofi,che fi vadano conferuando,

& pùblicando le prodezze loro,per la memoria,che debitamente ne de-

lie tenere il Mondo,& anco per dar animo a idefcendenti di efsi,chedeb

bano imitarli,& auanzarli,ho giudicato ancor'io non elfer male di valer-

mi ài quefta occafione,& in poca carta fommariamente raccorre , & rac-

cordar coloro,che fono itati degni di gloria,delle famiglie però di quelli

pobilifsimiperfonaggi Autori di queftelmprefs,& perciò mi farà fop-

portato
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portato da coloro,a* quali potete parere quefta mia rifolutione fuori di

tempo,poiche tutto fi fa con fine laudeuolc,& onorato; onde effendo che

di quefta cafa Strozzi vi fiano itati Caualieri,& huomini prodi , &
Angolari nelle profefsioni più principali, tralasciandone molti ,a'quali

pur fi doueria confecrar qualche carta, dirò folo,che quefta famiglia(co-

meho detto di fopra) ebbe origine da Strozza Proconfolo dell'A-

(ia , che Fu quello , che ruppe più volte i Perfi , & ribelli dell'Imperio nel

tempo del fecondo Theodofio,il quale mandato in Italia per fauorire O-
norio zio di Theodofio contrai Gothi perturbatori dell Italia, fi adope-

rò di maniera con Stelicone nella valle di Fiefole , che arreftò la precipi-

tofa inondationedi quelle genti Barbare,dirsipandoli,& fugandoli tut-

ti,chepoi,& per quefta vittoria,& per la fua prudenza reftò Proconfolo,

& ebbe in gouernoleProuinciedellaTofcana,Romagna,& Vmbria, fa-

cendo la fua refidenza in Fiefole, Metropoli di Tofcana . Altri vogliono,

che la famiglia Strozzi auefle origine da vn'alrro Strozza Duca de^

Longobardi, al quale toccò per forte la Prouincia della Tofcana, nella di

uifione,che fecero quelle nationi delfItalia, & che quefto parimente ri-

iedefife in Fiefole, onde quefta famiglia reftando fempre potente,& vigo

rofa,paffafte poi gii più di 500 anni in Fiorenza,doppò la rouina,che fe-

cero Fiorentini della Città di Fiefole 5 Nanni Strozza (fecondo che
attefta il Landino) fu huomo di tanto ualore , che più uolte fu Generale

dell'armi de* Fiorentini . Mantoani, & Ferrarefi nelle guerre contra i Vi-
feontidi Lombardia; Palla , & Tomaso Strozzi diedero principio

alle due famiglie di Ferrara, &Mantoua, il primo a quella di Ferrara,

il fecondo di Mantoua,& ambi in tanto credito preflb i Marchefi di quel

le due Città,chediuerfe volte confidorno alla fede loro (ne' tempi delle

guerre più importanti)tutte le genti di efsi,& ne riceuerono poi onori,&

gratie fegnalatifsime. Di quelli di Fiorenza vi fu Pietro figliuolo

di Filippo, Capitano, & huomo di tanto ualore,quanto ne fanno fede le

guerre maneggiate da lui ne' tempi noftri, ancor che fé gli opponefle
qualche infelicità . Quefto poi paflato in Francia doppo la giornata di

Monte Murlo fu dal Re Francefco eletto per fuo Capitano,& dal Re Enri-

co Luogotenente Generale contro l'Imperatore, aggiungendogli la di-

gnità di Marefciallo; il valore, & la prudenza diqueuVhuomo fecero ri-

tornare Cales in poter del fuo Re, leuatogli prima da gl'Inglefi;morfe

poi gloriofifsimo nella guerra di Fiandra . Filippo fuo figliuolo nel

le ultime guerre di Francia fi ha degnamente fatto conofeere per figliuò

lo d'un tanto padre,& di vna tanta cafà,con quei fegni di valore, che ne
ha vifto quel Regno,& quelle genti. Fu fratello di-Pietro,il Priore di Ca-
pua , Caualiero Gierofolimitano.di valore cofi (ingoiare , che fattolo più
uolte conofeere a' Turchi,mal grado loro,afcefe al grado di Generale di
quella Religione,& Armiraglio della Corona di Francia; Giovanbat-
tista Strozzi datofi allo ftudio delle lettere, riufeì Poeta celeberrimo;
viue oggi Giovanbattista il giouene , anch'egli felicifsimo in
quefta profefsione.come ne fanno fede diuerfe opere fue ftapate inver-
fi,&profa

. Chirico Strozzi ualfe tanto nelle lettere Greche,quanto Ci

vede
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rcde perii due libri aggiunti alla -politica di Ariftotile,& per altre mol-

te compofitioni fue,che partano cuttauia per le mani di virtuofi .Gio-
vanni Strozzi eletto Ambafciatore dal fuo Principe, & mandato al

Concilio di Trentojlafciò di fé quella merauiglia,&ftupore, perla mol-

ta prudenza fua, che sa il Mondo ; Leone Cardinale di Santa Chie-

fa,& fratello di Pietro Strozzi, & A l e s s a n d r a Vefcouo di Volter-

ra furono fpecchi,& eflempi al Mondo di religione,& di Charità. Palla
Strozzi (effendo anch'egli ftato eletto Ambafciatore dal fuo Prencipe, &
mandato a Bonifacio Ottauo,quando oecorfe che dodici de' Potentati

del Criftianefmo mandorono a Roma a rendere obbedienza al Pontefice

i loro Ambafciadori, che furono tutti Fiorentini, per i bifogni della fede

noftra)lalciò di fé uiua,& eterna memoria . Dalla grandezza dunque , &
dallo fplendore delle illuftri, & gloriofe opere di tanti degni Eroi di que-

lla felicifsima cafa*, fi può credere, che quello Signore,Autore di quefta

Imprefa,abbia fondata l'intention fua,& con gran giudicio,& ragione vo-

glia dire,che elfo non teme punto,che lafuaLuna,cioèla nobiltà, grar*

dezza,& gloria della fua cafa,& fua pofla mai eccliflarfi, poiché la fua lu-

ce, & la fua chiarezza è fua propria^ non datagli,nè aiutata daaltri,an-

zi,che uedendofì egli caminare à gran pafsi ad alte,& gloriofe Imprefe,il

Mondo viene quafi ad afsieurarfi,che nelle opere , & attioni fue fiano ia

un medefimo tempo per rifplendere, & per eternarli quelle

de' fuot progenitori jvedendoti, che hora in etite-

nera ,& molto giouene tutto quello li pro-

mette la virtù,laprudenza,& la ono
seuolezza , di ch'egli fi uedt

£elicemente,& mara-
uigliofamente

dotato «

SESÀ-
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Ox oro ,cheuederanno queft'Imprefà^ che infiemc

aueranno in qualche parte cognitione dell'Autor Aio,

faranno fubitogiuditio,che egli l'abbi principalmen-

te formata à confusione de' maligni,& emuli fuoi; Per-

ciocheeflendo generalmentequafiordinario,chequel
li t che da Dio benedetto fono in quefto Mondo dotati

di facultà, di nobiltà, di Fauori, & di grandezza d'ani-

mo , Mano all'incontro per lo più inuidiati,& perseguitaci da molti; & ef-

fendo che quefto gentilhuomo,oltrelanobiltà,& le ricchezze, fia di gene
rofifsimoanimo,comenepuò farfede(pofTodir)tutt'Italia,perritrouarfi

egli nella fua Città di Montefiafcone uno de' principali, & oue per il con-
corfo,& paflb grande della ftrada Romana, continuamente capitano

Princjpi,& peifonaggi a grà numero, à i quali egli bene fpeflb riceuendo-

li nella
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li nella propria cafa fua per fola uirruofa demoflratione del fuoTbèll'ani-

mo, compartirle di quei beni,che dilla mano di Mogli fono flati beni

sguarnente donati, & tuttauia felicemente gli Ir coaferua & augumenta;

amato, & fauorito'da molti (ìgnori,&cafiIHuftrif6Ìmed'Italia,& in par-

ticolare dallaJS f o r z a , & F^A'Pv n e- s>e, pare Che ne* tempi adietro

quelle fue gradezze,& onoratifsimeartJonf gliàbbiano apportato qual-

che trauagli^màrefiftcdo egli àciòjCon la lolita fua prudenza,&eon la

(inceriti del fu£animo,hà finalmente fuéerate tutte quelle difficultà , re

ftando cofi rteWB,& cofi candido nel cofifpetto del Mondo , che à confu-

(ione altrui,Vè poi uÌito,& più amam,&<più onoratoci prima;La qual in

nocenzaftia faùoritafempre dalla diuinaMaeftà,èftata,& èricompenia

ta con pàrtinlar grfitia di accrefcimento di beni , & fauori fegnalatifsi-

midaquei léfimi Principi , ches'aueua opinione , che lo doueflero

forfe,perfeguitare; onde(corri^(^cletto)è da credere,' che per quelle cau-

Te,quefto gentil'huomo formafle-^ueft'fmprefa^ accorta, & tacitamen-

te accennale a gli emuli fuoi ,

v
& ad altri j che nell'auuenire auelferopen-

iìeri còfi ftranijche indarno Te-loro pèrfecutioni erano porte in piedi à
danno fuo,& che cofi(come è cofa u£na,che il Vento pofla fmorzare il lu

tne, che iìtruoua accefo dentro una ben ferrata, & forte lanterna) ,cofi

parimente fono uani fsimi i difegni,&leopcrationidi coloro, che pro-

curano, con difonefta uiolenza offendere, &eftmguer le faculrà , © la

perfona di chi fia' bene accurato ,"& prudente ne' fuoi maneggi , &
accefo, & rivendente per la bontà, & perfetta uita fua,& purità del

Tuo animo, w.-^
'

O pur diremo,cne eflfèndo quello gentirhuomo perla forma cleHa prò

*pria perfòna del corpo fuo-,& per gl'illuftri fuoi Coftumi atto ad effer

amato da ogni nobile, & bella Donna, che leuafle, forfè, quefiVImpre-»

fa in penderò amorofo,& che auelTe collocati i fuoi amori in Donna
bella& nobile,.^ dalla quaìpauefìfe benigna corrifpondenza,ma che an-

co in quello ui fi interponete qualche maligno; & però^rapprefentando

à coloro queft'Imprefa,diceiTe che poteuano quei tali à uoglia loro afle-

neriì dalle operatiohi inuidiofe,poi che elfendo la fua Donna, ben ferra

ta,&accefanell'amore,& nella fede,che gli portaua,& della quale tutta

uia più ardeua ; nonpoteuano (col foffio dellìnuidia loro) fmorzare quel

uerolume,-che la nobiltà, &oneftà del amor fuo,aueuano accefo nei

pettodflei. *ftjA .."^BlO puranco,che con tal'Imprefa ,abbia uoluto intendere lo fplendore,

& il uero lume,che egli tuttauia riceue dalle due (òpradette illulìrifsime

Cafe V arnese, & Sforza, con il mezo di tanti onori , & fauori,

che gli fanno tuttauia,come a partialilsimo & fedelifsimo amico & ferui

tore di eife,& in particolare nelle occafioni di paflaggi loro per quella

Città,alloggiando (eco nelfuo onoratifs. & bellifsimo palazzo , fatto con

molta fpefa,& molt'arte,in fitoflrano,madiletteuole, & uago, & conia

parola Frvstra pur accennafle à quelli, che parimente in quello

hanno uoluto mefcolarui qualche cofa dell'inuidia loro, che egli non
K dubita,
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dubita-, che già mai pofsano leuargli quello lume, poiché effo fem-

ore ben armato di perfetta, fedele diuotioneuerìò efsi Signori 111tu

ftrifsimi, era per reftarTempre più accefo v & più viuo in quella ma,
ottima, falda» vera , perfetta , & fin cerifsima feruitiì : La qua-

le Imprefà, fi come mi pare che in qudiì gii det-

ti penfieri riefea ailai bella , coli e de-

gna dell'ingegno>& della np~
biltà di quefto gen- *

til'huomoo.

.,. -. m

#.

i
•
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E S P A S I A N O
G O N Z A G A,

DVCA pì SABIONETA, JET DI
T R A I E T T O.

I pvò vmmentegìudù:arelaprd>ntelmprelà,d'm-
gegno , d'inuentione, & di proprietà (ingoiare, & con
gran giudicio ben'accommodata alla grandezza,& al-

le diurne qualità del foggetto , intefo , & dimoftrato

5

poi chefado , ò non mai fi veggono i fulmini far il fuo

impeto in foggetto,ò luogo infimo,& baffo,ma fi bene
«elle altezze,& nelle fublimità,& ne* luoghi doue fubi-

to fifentono d'intorno da ogni lato ,& da tutti fiueggono i loromera-

uigliofi effetti, & doue più ficurezza , & fermezza di foggetto ritrouano

,

tanto più fanno maggiore, &apparente la cognitione della fua forza;

&h Dreftezza del fulmine è tanto veloce ,& procede da così gagliarda

virtù, che uiene ad efiere ineuitabile, &ilvehementedelfuo motto èac
compagnatro fempre* da grande, & naturale fplendorejcofi parimente

l'eccellenza, la virtù, & il valore fupremo di quello Illuftrifsimo, & Eccel-

K 2 lentifsimo
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rentifsimo Duca, ^Principe è tale, che già maiba operato ( & fi p i:ò«n-

co credere non penfato)cofabaffa,per gli effetti delle diuine qualità dd-

ranimòruo,nìerauicliofi Tempre per fé ftefsi fi manifeftano, & la gran-

dezza di tutte le cofe Tue con perpetua gloria,& vtilità ne rende a gir

occhi de' riguardanti eflemplar teftimonio ; né il gagliardo del fuo

valore truaua oppofta durezza, o forza, che doue miri- il fublim'edel.

fuo intelletto per farfi fentire,&conofcere,pofla fuggire, & non aber-

rare , o in modo alcuno farfi contro della forza,& della prefenza fua
,
ac-

/ compagnata Tempre dallo fplendore,& dal grande d#a fua dignità,.

& (poeticamente parlàdo) come dalla deftra del fommo Gioue vengono

i fulmini, coficriftianarnetiterifpondendo fi può affermare dal fommo,

vero,& eterno Dio prouenire i fanti penfieri , & la perfetta , & ottima vo-

lontà di quefto Signore. Se poi per intelligenza della fijonda parte con-

lìderiamo l'edere de'Monti.la loro qualità,& natura ,
fenza dubbio fi pò

iranno agguagliare allo- flato , all'eflere ,& alla codinone de' gran Prin-

cipi^ Signori,poiche,fe mai le torbide,8dmpetuofev^ fiumidal

le loro balfe,& profonde grotte niéte offendonol'àltezza de'monti,niente

perrurbano la chiarezza, & la feren irà loro, per la quale a' riguardanti co

roerauigliarifplendono , cofi il tumultuofo della plebe (il cui furore, &
grido quafi minaccia al Cielo) poco anzi niente alla grandezza ,& fer-

mezza de' gran faui,& prudenti fsimi Principi può nocere,maficunef»

fi rimangono fempre dalfoffefa di ogni inferiore accidente, né giamat

! vengono offefi jiblo fi può temere di quelli,che dall'atta fortezza,& ìneui

tabile potere deriuano, comete dotta,& bella inuentione ,
che nella pre-

fentelmprefafimanifefta,nefafegno,chedal fulmine folo viene de gran

MonrU'altezza, il capo,& la principal loro parte battuta , & oftefa
,
on-

de uiene ben prudentifsimamente appropriata queft'Imptefa alla gran-

. dezza,& ualore di tanto foggetto^come è ueram ente quefto Principe, &
Signore,alla nobiltà delcui animo,alla fermezza Sella prudenza fua

, alia

chiarezza, & fplendore dell'antica fua nobiltà,da lui viene maggiormeri

teiiluftrata, niuna cofa inferiore ha giamai fatto fegno dioftefa,folo gli

alti Rilmini,cioé le vifite del fommo,& onnipotéte Dio hanno fatto pruo

uà della fortezza,deira prudenza,& Criftiano valore ài quefto fortissimo,

prudenrifsimo,&Criftianifs. Signore,degnoconmerauigliadi efferfem

prc da ciafenno riguardato , & con ogni lode celebrata.

VINCENT
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VINCENZO GONZAGA
PRINCIPE DI MàNTOA*

ET MONFERRATO*

Stata commune opinione d'alcuni, che l'operare

nobilmente fiail uero,& reale principio della nobiltà,

la quale ite ben per lo più fi diffinifce con una con-

tinoatadipendenza d'huomini illuftri, tuttauia la ue-

diamo,fe non ceflare,almeno ofcurarfi, ogni uolta che
manca dell'operationi nobili,&uirtuofe» Di maniera

che fé l'ignobile operando degnamente può nobilitar

fì.&renderfi uia pili celebre del nobile,il quale non pur operi indegna-

mente , ma che reftidi far quello,che gli fi conuiene; nobilìfsimo & Illu

ftrifsitno fopra di altri douerà effere (limato quello,che córopere,& con

gli atti uirtuofi,-& eroici auimierà appunto ,& guiderà in oftentatione

al cofpetto dei mondo la nobiltà della famiglia,& de' natali fuoi, in con

férmatione di chetanti fono forfè gli effe™ pi,quante per auentura fono

le memorie dei Re,&dc'Prencipi antichi,& moderni ;i quali fé in com-

paratone de gl'inferiori inuilendofi neU'otio han potuto degnamente

K 3 cfler
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cfler pofpofti à foro, all'incontro intromettendofi,& armati,& rogatine {

negotij importanti, & publici, & priuati hanno con decoro , & con

Maeflà fegnalato-l'imprefe loro, & con la fcorta appunto del proprio

fplendore, incaminato gli altri per la uia della nobiltà, & dell'onore, co-

inè hanno fatto illuftrifsimamentefempre per tanti fecoli i Signori del-

la cafa Gonzaga; vna delle principali, & famofe d'Italia , & dalla

quale abbiamo tanti honorati effempi , che fatti ricchi di cofi pretio-

fa eredita poco abbiano a curare le antiche memoriedi tanti alti Impe-

ratori^ Capitani, co iqualipare,che fé ne vada altero, & gloriofo il

nome illuftrifsimo, &feneila lunga ferie degli huominifamofifsimi,&

illuflrifsimi di quefta cafa ,
pofsiamo , & ftupire,& confolarfi , offeruan-

do le attioni,& le lodi loro , tanto dobbiamo rallegrarci,& giubilare no-

ia maggiormente, che dal Principe Autore di quefta Imprefa ueggia-

mo rinouellarfi quelle merauiglie , delle quali l'età patiate adorne, &
gloriofè ci affliggeuano , forfè con troppo inuidiofa perturbatane

.

Quefto,&perpadTe,&pet madre Serenifsimo dalla natura dotato di

particolare, & gratiofifèima bellezza, & proportione di corpo, confor-

mando i penfieri, & le attieni &e alla celebre nobiltà , nella quale.fi

irede nato , & à quelli fpetiali doni , che Dio , & la natura gli hanno co-

fi largamente compartiti , ci promette felici , & fortunati effempi della

uita , & de i coftumi fuoi , & ha uoluto ( come credo
)
prefigurarceli con

quefta Itnprefa del Ramarro , che fé ne ftà d'intorno ad una pianta di

camomilla . Percioche dicefi , che quefto uago , & mifteriofo animalet-

to combatte arditifsimamente con ferpi , & riunendone ferito , © ftan-

co> fuole rinuigorirfi ,.& rifanarfi con la camomilla ; la qual marauiglio-

fa naturalezza ha però quefto Signore uoluto adottare, & proportio-

nare à fé medefimo , o più neramente alla Serenifsima fua Cafa , la

quale refiftendo generofamente alle moftruofe , & uenenofe maligni-

tà terrene, riuolgendofi nelle operationi eroiche, & nelle uirtù conde-
gne, & proprie di fé fteffa ripigliali priftino uigore ,& rintuzza le al-

trui rabbiofe mordacità , & in ciò tanto più mi confermo , quanto che il

Ramarro nell'autunno nafeondendofi à noi fino alla primauera, nel-

la quale riforge appunto riueflito di nuoua, & riguatdeuole feerza©

poiTa ueramente effere intefo per quefta felicifsima famiglia, la qua-
le con la naturai riuolutione delle cofe mondaneperdendo alcuni de t

fuoi, ma riacquiftandoli poi, quali nou elle piante della gioconda pri-

mauera de i faufti r & fortunati matrimoni], rinouella a fé medefima*
&al mondo le grandezze fue, le quali ficonferuano felici, & esempla-
ri con la moltiplicità delle opere gforiofe, che faranno appunto come
la Camomilla , la quale è abbondante di fiorì , acuti fsimì d'odori, & ca-

lidifsima di qualità, fi come quefte fònonotifsime a ciafcuno,& per
numero, & per la gloria loro procedono da un caldo, & caritatiuo fer-

nore di giouare,& per ciò potrafsi dire, che con moka circonfpet«

tione gli abbia accommodato il motto , leuato dal tetto di Virgilio.

Etirnvm'qje Tenebit Per Secvla Nomi*. Uqualefi
nede > che con leggiadria, & difcrnifsima corrjfponduua foue i cofi

fatta
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fatta; ihtentione di perpetuare la fama3&ilnome diquefta fortunati/-

lima , & celebratifsima cafa , à gU huomini , & fàtisfare alla propria , de

antica riputatione . In che intento , & inferuoratifsimo uediamo que-

llo Prìncipe , il quale in quefta grata primauera delle fperanze , &
deU'afpettatione Tua

, quafi rinouato Ramarro non altrouc

fi pofTa | ne uoglia moftrarfi à noi , che auuolto , &
implicato nella Camomilla delle ope-

rationi magnanime ,& regnala*

te quafi in obietto,& in fede

nera ,& naturale di fé

medefimo,& de*

gloriofi prò»

genitori
" *

fuoù

yiRCK
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VIRGINIO ORSINO
PRINCIPE DI

BRACCIANO.

* Stata cofi fertilela cafa Orsina di Principi,& di Si

gnori famofiftimi nelle àrmi>& nelle cofe distaci ,che

quafi gemme, & ornamenti pretìofifsimi le ueggiamo
rirplendere , & onorate tutte l'iftorie d'Italia, la quale

benueramente,che in qtiefti Signori uedendo perpe-

tuare conia grandezza loro il nom e fuo> può temperar

il difpiacere delle pallate percofie,& andarfene non
meno altera per le attioni loro trafcorfe , che pet quel'e , che può fperar-

neperrauenire;uedendomafsimamentetra gli altri di quefto famofifsi

mo tronco,uno fortirne cofi uago,& cofi merauigliofo,che dalle Tue tene-

re primitie promette apertamente molto più di quello, che abbia darò

giamai la matura età di qual Ci uoglia altro fignore di quefta.ò d'altra fa

miglia,che fi fia;nato di Pavlo Giordano Orlino Duca di Bracciano,&

d'ifabella de'Medici Torcila di Francesco Gran Duca di Tofcanajgio

uanetto,nel quale co ftupenda concorrenzajpare^he la Natura,& l'Arte

ftudìno
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ftudino di produrlo al Mondo,quafi in popa, & tellimonio della porenza

loro,in tanto,che le fperanze, ch'egli fa concepere di fe,fono quafi tutte fo

prafatte dall'allegrezza,& dallo ftupore delle cofe preferirete quali riefeo-

no cofi rare,che in era maggiore non fi potriano defiderare ò afpetrar mo
ftre pin leggiadre,& più efficaci di giudicio, d'ingegno , di gratia , & di

temperatura; dando fermifsimifegni4iauermiracolofamenre unirò in

fé fòlo,rurto quello,che abbiamo di mirabile da gli anreceiTori fuoi, de i

quali fino in queil'anni(emulando la gloria) hà-uolétieri acconfentito dt

lignificar al Mondo il generofo iftinro fuo , con la prefente Jmprefa delli-

due bocci di Rofe non totalmenre aperti, con il fegno dell'Ariete,*

conil motto OAHPI 02, che in latino tanto fiiona,come, Hicbeneuo»

lus & benignus, cauato da Arato Poeta ne Tuoi Phenomenij ; Perciochc

la Rofa (fiore ftimatifsimo fra tutti gli altri ) comeattefta Virgilio nel

quarto della Georgica,

Vrimusuere I{ofam, atq; atttumno carpare poma.

fu leuata per infegna da'Milefij & Scipioni,uittoriofi dell'Africa ritorna-

do il primo trionfante d'Annibale,uolfe chei foldati dell'ottaua legione,

che fumo i primi ch'afTaltorno gli alloggiaméti de Cartaginefi.& tolfero

l'infegne militari di quel Gapitano.ch'erano dipinte di Rofe,non folo nel

giorno del trionfo portaffero in mano un mazzo di Rofe,ma aueiTero an-

co dipinto nello feudo loro Jla Rofa; & l'altro, auendo prefa, & deftrutta

Cartagine,ordinò,che i foldati della undecima legione, che erano flati i

primi àfalire quelle mura,aueflero nell'armi, & ne gli feudi dipinte leRo
fe,comparendo con tal infegna trionfanti in Roma adornarone parimen
te tutto il carro . Dice Omero , che Io feudo di Achille era accerchiato

d'un fregio di Rofe,&che'l cimiero d'Ertore,& d'Enea era un braccio,che

nella mano renea un mazzo di RofejDal che tutto fi può credere,che poi

molti Re,& Principi grandi s'induceflero ad ufàre per infegna gentilitia,

leRofe,come fanno oggidì i Re d'Inghilterra,& di Scoria& altri Princi-

pi; onde hora,com'ho detto, per leRofe di queft'lmprefa non ancora

aperte,& come infegna naturale della cafa di quello Principe facilifsima

mente s'intende per la perfona fua,che riftretto ancora nell'Imper/tia

della fanciullezza , riferra in fé med efimo l'odore della bellezza de i pen-

fieri, & delle attioni fue; poi co'l fegno dell'Ari ere, il quale predomina,&

ci conduce la gioconda primauera (della quale fono le Rofe principalif-

fimo ornamenro)co'i morrò OAHPIOS uediama,chegiuditiofamen

te non fi difeoftando dalla metafora della Rofa(ftà nel primo propofìto

di uoler aprirli al Mondo,non altrimente,cheriguardeuole, & matutina

Rofa col benigno inftuflb di quello fegno; il quale douendofi intender

per il ferenifsimo Gran Duca Aio zio ,che ha elfo fegno appunto per af-

cendente,congiungendofi cofi con la uerità del lignificato unagiuila, &
riuerente modeftia, viene queft'lmprefa fenza compararione àriufeire

uaga,fignificanre,nobile,& gratiofifsima; perche con le Rofe fi denota la

propria,& naturai difpofirione del Principe,& col fegno celefte la fupe-

riorità del zio , fenza il quale (doppo la maellà di Dio ) non crede poter*

perfettionarin parte alcuna fé medefimo,& cofi pare appunto cheteftì-

fichi
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iichi di Mondo di fperare , & di eflfer certo,mediante quefto fauore di do
nerperuenireaquel vero colmo di perfettione,& di gloria, al quale lo

Scorgono ageuolmcnte il proprio Tuo lignaggio , & la molta cura , che

quell'Altezza Serenifsima tiene di lui,conofcendo,& confeflando aperta

mente di riceuere tutti quei maggiori commodi con quelle p'»ù vere fpe

ranze di grandezza, che potefle defiderare, quando anco le forfè figliuo-

lo; anzi chetperle fudettedueRofeauerà forfè anco voluto intender,

&

fé, & la Signora Tua forella , alla quale fi vede medefimamente,che il det-

to Principe compartisce gratiofamente,& abbondantemente quanto piò

>puòdeifauorifuoi,confegnalato teftimonionon meno della Tua gene-

rerà natura, che delle tante virtù , che in ambidue in età cofi tenera an-

cora fi vede miracolofamente rifplendere;le quali eofe conofcendo di

già' quefto giouinetto molto >bene,& infieme ratificando ròbligo,che tie-

ne a detto Gran Duca per le continue gratie,Che nericeue , voglia dire

parimente,che non potendo con rifteflamifura di gratitudine corrifpon

ilere à tanta beneficenza,che almeno egli confetta , & rende chiaro à cia-

scuno ogni fuo bene,.& fperanza di gloria, auerlo,& Sperarlo

.dalla tanta benignità,& clemenza di detto fuo zio; col

qual felice augurio douerà farfi conofeere in

Jbreue del (angue Romano,deIla fami-

glia Orsina, & di cotta-

mi,& di prudenza vero

allieuo della gran

Cafa Me- .

DICI-*

IL FINE.
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